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COMPENDIO 


DELLA 

STORIA  PATRIA 

OVVERO 


DEI  REME  DELIE  DEE  SICUIE. 


OPERE 


l'SGLI  STESSI  ACTORI  VEITDIBIU  II*  CASA  DI  JlUOUiO 

Pandullo  da  Strada  S,  Mattia  Df.  84 

3.  piano. 

l<a  FilosoUa  della  Grani  malica,  uq  ▼olunm  in  iq.  gr.  6o 
Analisi  metafìsica  degli  elementi  del  linguaggio  appli- 
cata alla  lingua  francese,  un  volume  in  la,  , . 6o 

GcograGa  del  Reame  delle  due  Sicilie  , un  voi.  in  la.  So 
Storia  del  Reame  delle  due  Sicilie , un  voi.  in  la.  . 6o 
Primi  rudimenti  della  Lingua  Italiana,  un  voi,  in  la.  4^* 
Regole  Elementari  della  Lingua  Francese,  tm  volu- 
me in  19,  . . t • ■ • » t 4** 

Teoriea  de'  verLi  francesi  , un  volume  in  IS.  . . • 4*» 


Saggio  Filosofico,  ovvero  Nuovi  Elementi  intorno  al- 
la Scienza  del  Raziocinio,  un  voi.  in  8.  . due.  i. 

Corso  d>  Filosofia  Spprimentale,  ossia  Liczjoni  intorno 
alla  Scienza  dell’  umano  pensiero  , silfaliamcnte  di- 
stribuito : 

Volume  primo — Scienza  del  Ragionamento  , Logica 

comunemente  chiamata  , in  8 i • 

Volume  secondo— -Scienza  dell’  anima  umana , Psico- 
logia propriamente  detta,  in  8,  i. 

Volume  terzo— Scienza  de'  doveri , Morale  altrimenti 

appellata,  in  8 1, 

L’Espressione  dell’ umano  pensiero,  comprendente  un 
Trattato  compiuto  della  sublime  Eloquenza  , volume 

unico  , in  8 

Sotto  i torelli — Frammenti  Filosofici , opera  che  fa  an- 
cor parte  della  Galleria  Letteraria , francese  ed  ita- 
liana , che  si  pubblica  periouicamente  in  Napoli  , 
in  corso  di  associazione. 

Ancor  sotto  i torchi— Collezione  varia  di  Prose  c di 
Poesie , sacre  e profane. 

fantasia  Poetica,  ossia  Lettera  metrica  ad  un  indivi- 
duo di  onnigena  letteratura^ 

Rimo  , in  occasione  della  morte  del  filosofo  Pasquale 
Galluppi  da  Tropea. 

Lettera  Filosolico-Critica  per  ridurre  un  depravato  spi-  ' 
rito  al  gusto  sano  e corretto  dell’Italiana  Letteratura. 
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COMPENDIO 

# 

DELLA 


' ' V OVVERO 

DEL  RE.tniE  DELLE  DEE  SICILIE 


DALLE  BOA  ORIQIRE 

SINO  AI  TEMPI  NOSTRI 

D I 

DOMENICO  PANDULLO 

EDIZIONE  QUARTA. 

CBE8CKJTA  , EMENDATA  E SEGUITA  DA  UNA  GEOGRAFIA 
ELEMENTARE  DEL  REGNO 
D A 

(^vitouto  ^au^u  ilo 

ad  080  delle  Scuole  di  napoli. 

nUtoria  teftii  temporum  . • . vita 
memoriae  . • • magistra  vitae  . • • 
Cile,  de  Orai.  lib.  Il, 


S2T  JCi  Q3  CS  Qa  Q 
1848. 

SI  VENDE  PRESSO  RAFFAELE  RONDINELLA* 
Largo  S.  ForJinando  di  Palazzo  N.  3. 


lliilorìarum  Iodio  prudcnlct  ciCcit. 

Cic. 

Respiccre  cxemplar  TÌtae , morumque  jubcbo. 

Oraz. 


Quest’opera  è posta  sotto  la  protezione  delle  leggi  che 
yegliano  alla  custodia  della  proprietà  letteraria. 


r 


/ 


/ 


• TIPOGRAFIA  ALL’INSEGNA  DEL  SALVATOR  ROSA 
i5.  Salita  Fo»e  del  Grano. 


AI  BÈA  COSTUMATI  GCOVAA'CTTl 

DI  tuxtE  lE  SCUOLE  DI  NAPOLI 

Anlouio  Pandnllo  di  Tropea. 


Giovani  Studiosi  , 

Allamenie  sensibile  alla  caldezza  del- 
r affetto , otìde  accoglieste  , egli  non  è or- 
mai gran  tempo  valico , le  filologiche  pro- 
duzioni dell'  autore  di  quest'  opera  , del 
pari  che  tutti  i miei  filosofici  e letterari 
lavori^  da  me  per  ammaestramento  vostro 
composti  e pubblicati , e da  magnanimo 
desiderio  sospinto  di  volertene  ad  ogni 
modo  rimeritare  , mi  avviso  far  cos  a a 
Voi  grata  ed  utile  ad  un  tempo , questa 
ristampa  di  Nozioni  elementari  della  sto- 
ria E GEOGRAFIA  DEL  REAME  DELLE  DUE  SICI- 
LIE intitolandovi.  Imperciocché,  deliberan- 
dosi t Eterno  Provvisore  a voler  che  Voi 
avventurosamente  gli  occhi  schiudeste  alla 
luce  in  grembo  a queste  belle  regioni  ; e 
ivainn  dovendo  un  giorno  la  vostra  vita  no- 
àilmenie  operosa  , si  come  ad  onesti  e ben 
nati  cittadini  , guai  siete  , si  conviene', 
ove  alla  dispostezza  del  vostro  ingegno 
corrivo  a sempre  più  immegliarsi , accop- 
piate per  tempo  conoscenze  esatte  della 
storia  e della  posizion  fisica  e politica  del- 
lì  native  contrade  , darete  miglior  prova 
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della  vostra  civile  sapienza  negli  svartait 
ufici , cui  appelleravvi  la  Patria , o nelle 
professioni,  alle  guati  dall'  arbitrio  vostro 
proprio  della  volontà  sarete  indiritti,  E 
però  mentre  vi  prego  di  accogliere  con  He” 
la  fronte  questo  non  vano  nèspregevol  la- 
varo , fommi  pure  a luti  uomo  a confort 
torvi  che  secondar  vogliale  con  vigoroso 
animo  la  sollecitudine  e lo  studio  de  chio” 
rissimi  vostri  maestri , i quali  con  saggi 
precelli  e documenti  di  civiltà  , di  pru- 
denza e di  ogni  maniera  di  dottrina,  di 
lavorarvi  l'  ingegno,  alluminarvi  la  mente y 
ed  il  cuore  informarvi  di  buoni  morali  mai 
non  rifinano  ; e ben  rispondere  alle  savis- 
sime mire  del  Clementissimo  Moderator  no- 
stro , che  con  tanto  senno  e prudenza  que- 
ste belle,  contrade  regge  e governa. 

Pivele  , da  ultimo,  avventurosi,  e di 
porgervi  tati' or  più  ornali  di  virtù  e di 
lettere  mai  non  vi  ristate. 
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PREFAZIOÌIE. 


Historiffi  lectores  non  saii's  capinnt 
ulilitalis  , si  rerum  soluminodo 
esitus  auJiant. 

Dion.  o’  Alio.  Lib.  III. 


Sara’  ognuno  , senza  dubbio,  da  slupor 
compreso  nel  veder  comparire  la  Storia 
del  Regno  delle  due  Sicilie  , dalla  sua 
origine  sino  ai  giorni  nostri,  in  un  volu- 
me in  12. Come  mai  reslrigner  un  sog- 
getto sì  vasto  in  limiti  sì  stretti  ed  angu- 
sti? obbielterà  qualche  Aristarco.  Questa 
difficoltà  non  è mica  sfuggita  all’  autore, 
nè  lo  ha  punto  scoraggiato.  La  storia  , 
considerala  sotto  le  sue  facce  variale  e 
moltiplici,  esige  , è vero  , immensi  svi- 
luppi; ma  lo  studio  della  storia  non  è lo 
stesso  per  tutti.  L’uomo  di  stato  doman- 
da una  storia  politica  , ove  largo  campo 
offrir  possasi  ai  trattati  ed  alle  convenzio- 
ni; l’uom  di  guerra  vuol  la  dcscriziouc 
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delle  marziali  pugne,  e le  dìslintc  e ben 
circostanziale  narrazioni  della  strategia'^ 
altre  situazioni  menan  seco  dei  paro  altre 
esigenze.  Ma  V uomo  del  mondo  la  suc- 
cession  de’fatli  inchiede  e gli  avvenimen- 
ti da  essi  prodotti  ; T uomo  poi  cui  una 
istruzione  abbisogna  non  già  superficia- 
le , ma  che  si  arresti  più  all’  insieme  ed 
alla  concatenazione  de'falli,  che  alla  niol- 
tiplicità  de’  particolari  che  gli  accompa- 
gnano, non  ricorrerà  certamente  a quelle 
voluminose  compilazioni  che  fendono  a 
stancar  T attenzione  , anziché  a schiarar 
lo  spirilo.  L’istoria  per  la  classe  più  nu- 
merosa de’leggitori  esser  può  dunque  sce- 
vra di  una  certa  quantità  d’accessori  : i 
fatti  e la  moralità  che  ne  risulta,  ecco  ciò 
che  considerar  debbesi  come  il  più  inte- 
ressante e’I  più  ragguardevol  punto. 

Questo,  e nuli’ altro,  è stalo  il  nostro 
scopo  nel  vergar  queste  carte,  in  sò  in- 
chiudenti  gli  avvenimenti  principali  de’no- 
slri  annali.  Se  ahhiam  dato  nel  brocco, 
ne  sian  giudici  i dottrinati  in  istoria,  e 
gl’ intendenti  delle  vicissitudini  politiche 
del  noJtro  reame. 
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IX 

Essendoci  paruto  che  questo  tenue  no- 
stro lavoro  abbia  meritato  Tindulgenza 
del  Pubblico, . e però  tenendocene  assai 
onorali,  abbiamo  avvisato,  per  mostrarci 
sensibili  alia  grata  accoglienza  dell’uni- 
versale, farsuccedere  a questa  opericciuo- 
la  un  trattatello  contenente  gli  clementi 
della  Geografia  e della  SiatisticaàeX  Re- 
gno; e conosciutasi  la  tavola  sinottica  de- 
gli abitanti  dei  domimi  al  di  qua  del  Fa- 
ro nel  Regno  delle  due  Sicilie  nell’  ulti- 
ma pubblicazione  fatta  dalla  Direzione 
Generale  del  censo,  abbiam  dato  opera  di 
appalesarla  nella  descrizione  delle  Pro- 
vince. e della  Capitale.  Cosi  gli  abitatori 
di  queste  belle  contrade  avfauno  a un 
tempo  in  picciol  quadro  delineate  e le 
più  esatte  conoscenze  della  storia  e quel- 
le della  posizione  fìsica  e politica  del  suo- 
lo natio;  perocché  tutto  è legato  a questa 
terra  che  abitiamo,  e , per  seguenza , la 
Geografìa  andar  non  può  disgiunta  dalla 
storia  naturale  e civile,  dalla  geologia  , 
.dall’ agricoltura,  daU’industria,  dal  com- 
mercio, dalla  maniera  di  vivere  dei  po- 
poli, dal  lor  governo,  dalla  loro  relìgio. 
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iie,  e dalla  loro  cWillà;  e i giovaneltistu- 
elianti  apparar  tì  potranno  idee  giuste  e 
precise  che  tor  serviranno  di  norma  negli 
studi  e nella  vita  civile  , per  far  poscia 
miglior  prova  di  sè  ne’ vari  uficiai  quali 
saranno  per  servìzio  della  Patria  chiama- 
ti. Se  queste  mie  cure  saran  coronate  da 
benigno  compatimento  , si  conseguirà 
r orrevole  bramosia  che  m’incende,  cioè 
di  esser  tenuto  diligente  , esatto  ed  ìna- 
parziale  narratore,  comechè  non  elegante 
ed  ornato  , ammentandomi  del  seguente 
verso  di  Manilio  : 

Ornavi  res  ipsa  vetal,  contenta  doceri* 
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mm\  ELEMENTARI 


DELLA  STORIA 

PEI, 

S 

RE;|nE  PEIXE  DUE  Slf^lLIE 


EPOCA  PRIiyiA 


I Greci  stabiiiscono  (ilcune  colonie  nel  rogano  di  Napoli— Ir- 
ruiione  de'Barbari. — Dinastìa  de  Nor|nanni.— Ruggiero  1. 
—Guglielmo  il  Malo.*-T^pcrc‘di. 


Posteri,  posteri,  veslra  res  agitur. 


INacquero  la  pastorizia  e ragricoUurainsiem 
con  r uomo,  ed  in  rjigione  della  civiltà,  iin- 
inegliaronsi  appresso  le  diverse  genti  ; ma  i 
primi  lor  passi  si  ammantano  della  tenebria 
q del  buiore  de’  secoli.  I primitivi  progressi 
deir  agricoltura  son  forse  dovuti  alle  società 
indmne  ? Ed  a qual  secolo  appo  gl’  itali  po- 
poli ? Forse  all’  età  d’  oro  di  Giano  e di  jSa 
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fi  - 

turno  , riputati  i primieri  istitutori  tlel  viver 
civile  del  bel  paese 

CKAppennin parte  i il  mar  circonda  e VAÌpe 

per  mezzo  dell’  agricoltura  e delle  leggi  ? J 
secoli  dalle  storie  isolati  fansi  muti  a cotali 
ricerche. 

Rifiorivano  infra  le  prische  nazioni  gli  Egi- 
zi per  civile  sapienza  e per  isvariate  scienze 
ed  arti.  Da  storici  documenti  tassi  aperto  che 
colonie  egizie  diffusero  T arte  agronomica  nel- 
l’Asia  e nell’  Africa  , donde  i Greci,  dopo  di 
averla  ad  alto  grado  di  perfezionamento  nel 
lor  secolo  elevata , la  recarono  negli  stabili- 
menti  che  nella  bassa  Italia  formarono.  Il  sag- 
gio Senofonte  vergava  carte  sull*  amministra- 
zione de  beni  rurali,  e ae  dettava  pubbliche 
lezioni  in  Scillonte , ove  avealo  l’ ingrata  sua 
patria  esiliato.  Da  (juell’  epoca  1*  agricoltura 
comincia  ad  aver  annali  autentici  , ne  quali 
si  fa  spesso  menzione  della  bassa  Italia.  GU 
scrittori  , che  ne  hanno  trasmesse  memorie, 
dipingono  come  dono  spontaneo  del  nostro 
clima,  e come  pregio  singolare  del  nostro  suo- 
lo , la  somma  leriilità  in  prodotti  di  ogni  ge- 
nerazione, necessari  a’  bisogni  ed  agli  agi  del- 
la vita.  Eglino  aggiungono  ancora  che  ino- 
stri abitatori  fruivano  già  di  gran  novero  d’in- 
digeni vegetali  non  men  salubri  che  a,tti  a 
soddisfare  i sensi  anzi  che  ce  ne  venissero  dal- 
• r Egiitto , dall’  Asia  e dall’  Africa  tributati.  Es- 
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si  consistevano  in  frumento  , segala  , Parrò, 
panico  , miglio , spelda  , orzo  , fave,  piscili, 
fagiuoli , lenlicchia,  veccia,  lupini,  rubiglia, 
lino  , canapa  , cotone,  rape,  navone,  ramo- 
laccio , cavolo  , bietola , aglio , cipolla,  zuc- 
che , fieno  greco  , ec.  ec. 

Tra  le  piantagioni  , la  vite  e T ulivo  for- 
mavano la  più  importante  cura  e sollecitudi- 
ne de’ nostri  antenafi.  Mollissime  erano  le  spe- 
cie delle  uve.  Verso  il  V secolo  di  Koma,  al 
dir  di  Varrone,  erano  in  gran  rinomanza  piii 
di  trenta  specie  de’  nostri  vini,  ed  in  ispezia- 
lità  il  Gaurc  , il  Massico  , il  Cecubo,  il  Fa- 
lerno , il  Vesuviano , il  Sorrentino  , il  Cau- 
loiiio , il  Reggino,  il  Brindisino,  cl’Aulonio 
presso  Taranto.  Columella  fa  menzione  didie- 
d specie  di  ulive  , che  si  alimentavano  nel- 
ìr  iKìstre  regioni,  non  che  de’dilicati  olii  Cam- 
pani , Irpini , Pentri  , Lucani  , Calabri,  Tu- 
rii , Tarantini  e Salentiui  , che  i Romani  e 
gli  altri  Italiani  acquistavano  a preferenza,  e 
cW-^mavano  per  fasto. 

■ .pù  floride  coltureeranosparsenellero- 
gion;' ^le' Sal'ini , de’Volsci,  de’ Campani,  de’ 
Sanuiti  begli  Appuli  e degl’italioti  , si  come 
attestano  Polibio  , Catone , Varrone , Cicero- 
ne , Virgilio  , Diodoro,  Columella,  Dionisio, 
Plinio,  Palladio  , Strabone,  Livio,  ec. 

Queste  nostre  contrade  non  pativano  nep- 
pur  difetto  di  alberi  da  frutte , tra  i quali  si 
specificano  per  quantità  e per  diffusione  il  fì- 
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CA» , il  pomo  , il  pero  ed  il  castagno:  il  pri- 
mo formava  ricco  oggetto  di  commercio. 

Le  selve  , oltre  al  prestar  rezzo  c pastora 
alle  pecore  , e ghiande  a maiali , cran  sor- 
genti di  ricchezza  per  ogni  maniera  di  legna- 
me da  costruzione  , mollo  dalle  strane  genti 
preferito. 

Era  l’industria  de’ grossi  e minuti  bestia- 
muina  delle  più  estese  e diligenti  cure  del 
nostro  paese,  ed  in  isperial  modo  degli  Ap- 
piili  e de’  Lucani , ad  essa  di  estrema  opo- 
Jenza  debitori.  La  maggior  parte  de’ numero- 
si greggi  avea  suo  stallo  duranlc  il  ver;io  nel- 
la Dauuia  e nella  Bruzia  , e quindi  Iraduce- 
vasi  alla  sfagioli  di  state  nel  Sannio  e nella 
Jjucania  , ove  i boschi  ed  i vicini  monti  por- 
gevan  loro  pascoli  e frescura.  Il  vello  delle 
gregge  di  Taranto  per  morbidezza  e bianchez- 
za era  tenuto  in  pregio  al  par  di  quello  di 
Jdilefo.  Le  lane  delle  mandre  di  Canosa,  del- 
la Puglia  c della  Basilicata,  torte  e filate  dal- 
le donne  di  qualsivoglia  grado  e condizione, 
fornivan  panni  pel  vestiario  civile  e militare, 
calze  , berrette  , copertoi  per  l’ inverno,  dos- 
sieri , ed  altri  diversi  lavorìi. 

Torme  di  maiali  per  le  foreste  dissemina- 
li , offriv  m cibo  per  tutto  1’  anno  alle  popo- 
lazioni ed  agli  eserciti.  Le  selve  della  Luca- 
nia ne  fornivano  in  maggior  copia,  e di  straor- 
di'iaria  grossezza,  e diedero  a’  nazionali  ed  a- 
gli  esteri  grande  abbondanza  di  lardo  sino  8* 
Jju.si  tempi  di  Costanzo  e di  Costante, 
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Non  minore  era  il  numero  de’ buoi,  808lfr> 
gno  dell’  economia  campestre. 

Pur  di  cavalli  abbondavano  queste  no- 
stre regioni,  e per  brio,  velocità  e robustez- 
la  eran  in  maggior  pregio  tenuti  quei  che  e- 
ducavansi  nella  Calabria,  nella  Puglia  e nel 
Sannio  Irpino. 

Io  non  potrei  dire  a mezzo  quanta  fosse  la 
floridezza  e Io  stato  vegetale  ed  animale  pres- 
so le  antiche  nostre  genti  , a malgrado  de’ 
saccheggi  e delle  devastazioni  dai  Koraani  o- 
perale  in  queste  fertili  campagne  per  tre  se- 
coli in  circa  di  guerra.  AbiI  terra,  ostello  di 
dolore  I Altamente  ci  duole  T animo  nel  con- 
fessare , che  quei  doni  medesimi , dalla  na- 
tura a prò  del  reame  di  Napoli  largamente 
fatti , hanno  mai  sempre  gravi  sventure  ad  es- 
so ingenerate.  Sciami  di  pirati  africani,  e di 
barbare  torme  settentrionali  , sìmili  ad  avot- 
toi  dalla  fame  travagliati,  piombar  veggio n- 
8Ì  in  vari  tempi  su  questo  bel  paese,  e quap* 
si  tutti  i potentati  deli*  Europa  inondare 
del  sangue  de’lor  popoli  questa  contrada  , 
la  quale  , combattendo  sempre  le  lor  ar- 
mate, era  sempre  più  l’oggetto  della  lor  ri- 
nascente ambizione.  Quindi  l’ istoria  di  Napo- 
li è tanto  più  istruttiva  , in  quanto  riflette  , 
per  cosi  dire  , la  storia  di  tutte  le  nazioni  ; 
Gessa  è il  punto  d’ intersezione  di  tutte  le  ri- 
voluzioni deli’  Europa.  Esser  vuoisi  al  centro 
deir  orizzonte  storico  di  questo  continente?  Na- 
poli nc  ò il  ponto. 


f8 

Gli  eroditi  innumcra^'li  volumi  hanno  scrit- 
to relativamente  alla  conoscenza  dei  popoli  pri- 
mitivi ed  indìgeni  dell’  Italia  , gli  uni  asse- 
gnando r anteriorità  agli  Etruschi;  argomen- 
tando gli  altri  in  favore  degli  Osci.  Dopo  a- 
ver  tentata  ogni  congettura,  e posto  in  cam- 
po tutte  le  dispute  della  polemica,  divenendo 
sempre  più  insolubile  il  problema,  fu  di  me- 
stieri risolversi  d’ ignorarlo  affatto;  risolvimen- 
to troppo  duro  per  chi  studia  ad  ammaestra- 
mento. Fuvvi  maiquistione  più  sterile  e vana? 
Estimare  un  popolo  primitivo  , è inferirne  o 
di’ egli  fosse  uscito  il  primo  dalle  mani  del 
Creatore  , asserzione  diflìcile  a provarsi , o 
che  dipartitosi  da  una  regione  si  fosse  in 
un’altra  tradotto,  ed  in  questo  caso  non  è in- 
dìgeno. Le  nazioni  esistono  per  la  storia,  per- 
chè han  lasciato  monumenti  di  civilità,  aitri- 
raenti  tutto  ciò  che  raccontasi,  è favoloso.  Che 
monta  sapere  il  nome  degli  avoli  degli  Crò- 
ni e degl’  Irochési  ? 

Le  tenebre  dell’  antichità  non  ischiaransi  per 
l’ Italia  se  non  nell’  epoca  della  distruzione  di 
Troia  : allora  un  gran  numero  di  Greci,  ob- 
bligali a fuggire  la  lor  patria  , abbandonala 
per  la  lor  lunga  assenza  alle  usurpazioni  de- 
gli ambiziosi , approdarono  alla  parte  meri- 
dionale del  regno  di  Napoli.  Quivi  trovando 
tutte  le  dolcezze  del  clima  natio,  e viver  vo- 
lendo nell’  allettamento  d'una  perfetta  illusione, 
dettero  a questa  patria  adottiva  il  nome  di  J/a- 
ffJia  Grecia, 
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I Locresi,  soldati  di  Aiace,  figlio  di  Oilco, 
della  città  di  Naricia  nell’ Attica,  dispersi  dalia 
tempesta,  che  perir  fece  il  loro  re,  fondaron 
la  città  di  Locri  nella  prima  Calabria  ulteriore. 
Idomenèo  s’  impadroni  del  paese  dei  Salentini 
nella  terra  di  Otranto;  e Filottète,  compagno 
d’Èrcole  , re  di  Melibèa  nella  Tessaglia,  edi- 
ficò la  città  di  Petilia  àll’  ingresso  del  golfo 
di  Taranto.  Agli  attestati  di  Strabono  e di  Dio- 
nigi d’  Alicarnasso,  le  migliori  guide  nel  (’ò- 
dalo  de’ tempi  remoti,  aggiugner  bisogna  l’au- 
torità di  Virgilio  , geografo  scrupoloso  , del 
paro  che  Omero:  nel  terzo  libro  dell’ Eneide, 
parlando  della  navigazione  di  Enea  lungo  le 
«wtcdeiritalia  bagnate  dal  mar  Ionio,  dice: 

Hat  ouirm  terreu , Jialique  hane  liltoria  oram'f 
Proxima  quae  notlrit  perf unditur  aequoria  amluy 
£j/tuffe  : ctmcla  niulia  habilantur  mania  Graiit, 

Hic  et  Aaryeii  p'.-tuerttnl  mania  I.ocri. 

£l  Salcntiiios  obaedit  milite  campoa 
Lyctiua  Idomeneua  ; hic  itla  ditcia  ìlelibaei 
Parva  PIiilocleUD  aubnixa  Pelilia  muro. 


Canto  evita  fé  terre  , e (piclla  parie 
f)’  Italia  elle  dai  mar  nostro  si  bagna  , 

Cbé  di  malvagi  Achèi  tutta  va  piena. 

Là  di  Naricia  i Locri  liait  posto  all>crgòr 
Ivi  il  Cretése  Idomenèo  s’accampa 
Ne’  campi  Salentini , e vi  guerreggia  , 

E Filottète  àleliheo,  di  mura 
Sua  piccola  Pelilia  erge  munito- 


A R r tf  f. 

i Focesi  fa^iaròn  le  tràcoe  del  loro  genio 
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coloniale  su  tutte  le  rive  del  Mediterraneo,  da 
Vèlia  sino  a Marsiglia.  Una  colonia  di  Dorii 
aggregandosi  agli  abitatori  di  Pesto,  nel  prin- 
cipato citeriore,  diede  a questa  città  il  nome 
di  Posidònia  ; ove  magniQci  templi  eressero , 
di  cui  tre  sono  ancor  in  piedi,  cd  uno  quasi 
intatto.  1 Lacedèmoni  portarono  al  più  alto 
grado  di  splendore  la  città  di  Taranto.  Gli 
Achèi  rescr  floride  e la  città  di  Metaponto, 
ove  Pitagora  terminò  i suoi  giorni,  consecra- 
ti  alla  gloria  ed  alla  felicità  della  Magna  Gre- 
cia di  cui  fu  il  legislatore;  e la  città  di  Cro- 
tone , presso  alla  quale  sul  promontorio  La- 
cinio  Gitmone  aveva  un  famoso  tempio  , in 
cui  fu  da  Zeusi  emosto  il  suo  quadro  rappre- 
sentante Venere  agli  sguardi  del  iTlalia  io  gran 
meraviglia  venutane  ; e la  città  ^i  Sibari,  il 
cui  nome  ofiende  il  pudore  , e fa  sorridire 
la  voluttà  ; e la  città  di  Caulònia  , rinomata 
perchè  vi  si  respira  la  più  pura  aria  dell'Ita- 
iia.  Gli  Ateniesi  stabilirono  una  colonia  in  Ca- 
labria nel  golfo  chiamato  Scylaceum.  Ascol- 
tiamo Virgilio  nel  medesimo  libro  : 

, Hauti  mora  , continuo , ptrfeelit  ordine  votit , 
Cernita  velatarum  obvertimus  anlennarum  ; 
Grajugenvmque  demos  , suspeclaque  linquimnsarra. 
Jlinc  stnus  Herculei , si  vera  fama  Tareuti, 

Cernitur  ; attoUit  se  diva  I.acinia  cantra 
Caulonisque  arces  , et  navifragvm  Scylaceuid, 

Poiché  solennemente  avem  compiuto 
I sacri  riti , le  velate  antenne 
Senza  indugiar  più  a lungo  ritorcemtao 
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Dal  greco  ospizio  cbe  sospetti  aduna. 

Di  colà  il  Tarcntino  erculeo  seno,  ' 

Se  verace  n*  è il  grido , a noi  diaansi 
Si  spiega  : incontro  a cui  sorge  c torreggi» 

Delia  diva  Lacinia  il  tempio  altero  ; 

Tjc  rocche  di  Canlonc  , e la  Scillèa 
Vorago  , infesta  ai  nariganti. 

Arici. 

Gli  Eubèi  finalmente  fondarono  ed  aggraa- 
direno  le  cillà  di  Cu  ma  e di  Napoli.  Cosi  ad 
ogni  paéso  incontransi  in  questo  regno  città, 
templi  e mille  altri  monumenti  contemporanei 
dei  secoli  eroici  della  Grecia  , e che  v’inler- 
tcogono  sulla  sua  religione  , sulle  belle  arti 
e la  sua  gloria. 

Le  intraprese  di  Annibale  nel  tentare  d’im- 
padronirsi di  Napoli,  ailor  alleala  dei  Romani, 
tornarono  a voto;  essa  fu  poscia  lor  sogget- 
ta ; ma  non  ricevb  il  nome  di  colonia  romana 
se  non  sotto  gl’  Imperatori  , e non  disconti- 
nuo d’ esser  una  città  greca  relativamente  al- 
le sue  usanze  , alla  sua  religione  ed  al  suo 
linguaggio  ancora.  Essa  formava  un  luogo 
di  delizie  e di  riposo  pei  ricchi  abitanti  di  Ro- 
ma ; parecchi  vi  sì  stabilirono.  Napoli  vìa  più 
dilatossi  sotio  gl’  imperatori  Augusto,  Adria- 
no e Costantino.  Nel  corso  di  5oo  anni  , in 
cui  queste  nostre  regioni  venuer  dal  popolo 
Romano  soggiogate,  furono  generalmente  com- 
prese sotto  la  denominazione  d’ Italia;  la  qua- 
le andò  suggella  a diversi  spartimenti . ed  a 
svariati  confini.  Augusto  la  divise  io  undici 


io 

regioni:  la  r.®  regione  abbracciava  il  reccbicr 
e’I  nuovo  Lazio  e la  Campania',  la  2.“  i Pi- 
centim  ; la  3/  i Lucani  , i Bruzi , i Sor 
leniini  ; la  4-*  i f reniani,  r Marrucini  ^ i 
Peligni , i Mani , i V cslini  ^ i Sanniti , i 
Sabini  ; la  5“  il  Piceno  ; la  6®  V Umbria;  la 
'j  V Elrttria  ] 1’ 8.®  la  Gallia  Cispadana ;\ct 
9.®  la  Liguria;  la  io.®  Venezia,  Carni,  Jet- 
pidia  ed  Istria;  e la  r i là  Gallia  Traspa- 
dana. Fin  dai  primi  tempi  di  Romà^  il  pae^ 
se  che  discorre  dal  Tronto  al  capo  delf  Ar-» 
mi  , era  ripartito  in  piccoli  Stati,  ove  regna- 
vano i Salóni,  gli  Equi,  i Volaci,  i Palmensi, 
i Pretoriani,  gli  Adriani,  i Pelignl,  i Vestini, 
i MarsI,  i Marmcini,  i Frentani,  [Sanniti  Pett* 
tri,  i Sanniti  Irpirii,  i Sanniti  Caudini,  i Gàraoe-' 
ni  ; gli  Ausoni!,  gli  Aarunci  , i*  Sidicini , i 
Campani  , i Pkenlini , i Lucani , i Briizi,  i 
Reggini , i Locresi  , i Cauloni,  gli  Scillelici', 
i Crotonesi,  i Siliariii  o Turii  , i Sirini  o E- 
raclesi  , i Melaponlini , i Tarantini,  i Cuma- 
ni‘ , i Palepolitani  e Nnpolctam  , i Posidiniati 
o Pestani,  i Veliensi , gli  Iapigi  , i Calabri  o 
Measapi,  i Salcntini , i Pcucezi , i Dauni,  gli 
Appnli.E  avvegnaché  i più  celebri  scrittori  d» 
storia  e di  geografia,  come  a dire  Livio,  S(ra* 
bone  ed  altri  discordino  intorno  allevarle  appeL- 
larioni  di  siffatti  luoglii  , piiossi  non  però  di- 
meno con  qualche  precisione  affermare  che 
le  due  province  di  INapoli  e di  Terra  di'  Là-' 
VOTO  comprendessero  la  Cantpania)  il  Gontà- 
tado  di  Molise  fosse  il  Sanm'o,  abitato  da’PeoH^ 
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fri,  da’ Caudini  e da’ Caraceni;  T Apnizzo  Ci- 
fra conlenesse  i Marrucini  ; 1’  Apruzzo  lii- 
tra  i.*i  Preculini  \ l’Abruzzo  Ultra  9,,’^  \ Pe- 
ttini f i Peligni  ; i Marti  e gl’  Irpini  il  prin- 
cipato Ultra;  il  principato  Cilra  e la  Basilica- 
ta abbracciassero  la  Lucania  ; la  Capitanata 
incliiudcsse  1’  jLpulia  Datmia;  la  Calabria  Ci- 
lra fosse  stata  abitata  da'  Bruzi  ; le  due  Ca- 
labrie Ullre  fossero  siate  la  Magna  Grecia  ; 
la  Terra  di  Bari  fosse  stata  1’  yLpulia  Peuce- 
zia , e la  Terra  d’  Oiranto  la  Messapia. 

Di  cotali  luoghi  favellando , non  abbiam 
mentovato  la  Sicilia,  perchè  le  dianzi  nomi- 
nate regioni  non  furon  inai  partite  in  provin- 
ce. Ma  si  in  province  furon  divisi  quei  luo- 
ghi, cui,  soggiogata  l’Italia,  coll’ aiuto  di  lei 
conquistò  dappoi  il  popolo  di  Roma.  Le  pri- 
me furon  la  Sicilia , la  Corsica  e la  Saide- 
gna: e però  addivenne  che  la  Sicilia  riputata 
fosse  provincia  fuori  d’ Italia  , si  coni’  è fer- 
mato dall’Editto  di  Cesare,  il  quale,  vietando 
a’  Senatori  Romani  d'  andar  senza  licenza  fuo- 
ri d’ Italia,  da  questa  la  Sicilia  escluse.  ISci 
tempo  della  repubblica  fu  la  Sicilia  una  pro- 
vincia pretoria , perchè  da  Roma  vi  si  man  - 
dava  un  Pretore  a governarla,  come  in  Cor- 
sica e in  Sardegna.  Le  anzi  dette  regioni  fu- 
rono yariaraente  governate.  Ci  ebbe  di  quel- 
le che  sortirono  la  condizione  di  Municipìi  , 
i quali  , olire  alle  leggi  romane,  polevan  an- 
che ritener  le  proprie  e municipali.  Ma  la  più 
parte  di  queste,  nostre  regioni  sortirono  la  coa- 
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dizione  di  colonie , le  quali  si  reggevano  con- 
forme al  costume  , alle  leggi,  ed  agl’  instituli 
della  sicssa  Roma.  A simiglianza  del  Senato, 
del  popolo  e de  Consoli , avenn  ancor  esse  i 
Decurioni,  la  Plebe  , i Decemviri,  gli  Edili, 
i Questori  od  altri  magistrati  come  in  Roma. 
Quindi  si  valevan  de’  nomi  di  Orda  ovvero 
di  Senatus  Popolusque.  i 

Di  tutte  le  condizioni  la  più  dura  era  quel- 
la delle  Prefetture  , le  quali  non  potevano  a- 
ver  leggi  proprie  come  i Municipii,  nè  crear- 
si i Magistrati  da  sè  stesse  come  le  Colonie; 
e , secondo  Pompeo  Pesto,  ebber  si  cruda  sor- 
te Gapua,  Cuma  , Casi! ino  , Volturno  , Lin- 
terno,  Pozzuoli  , Acerra .Suessola,  Atella  Ga- 
lazia  , Fondi , Formia  , Cerri , Venafro,  Ali- 
le ed  Arpino.  Napoli  , Taranto,  Locri , Reg- 
gio ed  alcune  altre  città  Greche,  ch’erano  in 
Italia  , ebher  in  sorte  la  miglior  condizione, 
quella  cioè  delle  Città  Federate,  le  quali,  tol- 
to il  pattuito  tributo  , erano  in  tutto  libere. 
Dopo  Augusto,  P Imperadore  Adriano  divise 
l’Italia  in  province,  unendo  ad  essa  le 
isole  di  Sicilia  , Sardegna  e Corsica,  escluse 
da  Augusto.  La  Sicilia  e la  Campania  ebbe- 
ro Consolari  ; la  Puglia  , la  Calanria,  la  Lu- 
cania e la  Rruzia  caddero  sotto  due  Corret- 
lori  , ed  il  Sannio  ebbe  un  Preside:  e le  no- 
stre contrade  venner  parlile  in  cinque  provin- 
ce , I la  Campania  , Il  la  Puglia  e la  Cala- 
bria ; 111  la  Lucania  e i Rruzi,  IV  il  Sannio; 
y la  Sicilia.  1 loro  governi  divennero  il  Ga- 
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gcllo  di  ogni  ramo  d*  industria  per  novelle  a- 
vanie  , e violente  estorsioni. 

L’imperator  Costantino  guardò  la  stessa  di- 
visione di  1 7 province  d’ Italia  , delle  quali 
pur  cinque  furono  nel  nostro  reame.  Egli  sud- 
divise in  due  Vicariati  tutte  le  17  province  , 
d’ Italia  e di  Roma:  di  quesl’ullimo  fecer  par- 
te i nostri  paesi,  che  rimaser  cosi  ordinali  6- 
no  al  395 , quando  de’  figliuoli  di  Teodosio, 
Arcadio  regnò  in  Oriente  , e Onorio  in  Oc- 
cidente. Allora  numerosi  stormi  di  Visigoti  , 
capitanali  da  Alarico  e Radegisio , usciti  dal 
mezzodì  della  Svezia,  ove  sono  ancor  oggi  le 
province  di  Gothia  e Vestrogothia,  dopo  aver 
desolato  le  province  illiriche  e valicato. le  Al- 
pi , apriroDsi  il  varco  in  Italia,  saccheggio 
rono  Roma , e vi  distrussero  templi,  palagi, 
statue  cd  altri  oggetti  di  belle  arti,  riguardati 
come  copi  d’opera  dell’ antichità  : .quindi  tra- 
versarono la  Campania,  il  Sannio,  la  Puglia, 
la  Lucania  e la  nnizia,  pigliando  ed  aLbrn- 
ciando  abitati,  devastando  campagne,  sgozzan- 
do bestiami  , cd  uccidendo  abitanti;  ma  ao 
salito  da  violente  fe!  lire  presso  Cosenza,  mo- 
rissi Alarico  dopo  poclii  giorni.  I suoi  gene- 
rali deviar  facendo  il  corso  del  fiume  Busento, 
c scavar  nel  suo  letto  una  tomba,  v’interraro- 
no il  morto  corpo  , e gran  parte  delie  rube 
in  oro , argento  , gioie  ed  altri  oggetti  pre- 
ziosi , e rincanalando  le  sue  acque,  tolsero  al- 
la vista  degli  uomini  i resti  del  lor  duce,  e 
spensero  la  vita  agli  schiavi  a quella  bisogna 
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adoperati , per  tema  che  alcun  di  loro  il  sito 
non  appalesasse.  Poscia  di  Cosenza  partiti,  da 
per  tutto  osteggiando  e abboUinando  trassero 
sino  nella  regione  de’  Bruzi,  e arrestaronsi  là 
dove  Reggio  è pel  mare  da  Messina  partito. 
Ma  non  si  rimasero  lunga  pezza  in  Italia  que- 
sti barbari  : passaron  oltre.  Onorio  loro  diè 
l Aquitania  e parte  della  provincia  di  Narbo- 
na  nelle  Gallie.  Di  lì  a poco  Ataulfo,  cogna- 
to di  Alarico  , videsi  piombare  su  lloma  , e 
venne  atterrato  ciò  eh’  era  sfuggito  al  primo 
furore.  Imperò  concedette  Onorio  franchigia 
di  tributo  alla  Campania  e a quella  tra  le  no- 
stre province  , che  avean  più  dall’invasione 
sofferto.  Erano  già  nove  lustri  tracorsi,  quan- 
do Attila  l’efferato,  apertosi  il  passaggio  per 
le  Alpi  , invase  di  barbari  settentrionali  1’  I- 
talia  , e ponendo  a sacco  ed  a fuoco  gli  a- 
bitati  ed  i campi,  e facendo  con  inaudita  spie- 
tanza immensa  strage  degli  abitanti,  senza  di- 
stinzione di  età,  di  sesso  e di  condizione,  mar- 
ciò sopra  Roma  ; ma  ritiratosi  all’  avvicina- 
mento di  Aezio,  diessi  a devastare  le  provin- 
ce , donde  si  tradusse  di  là  del  Danubio,  po- 
scia che  si  fu  obbligato  l'imperatore  Valeria- 
no  di  pagargli  un  annuo  tributo.  Imperò  ri,, 
maser  in  pace  questi  paesi  sino  all'anno  4^5, 
quando  Genserico  re  de  Vandali,  dall’ Africa 
venne  in  Sicilia  , saccheggiò  Capua , Nola  e 
Roma  , e fe’  ritorno  in  Africa.  Finche  costui 
visse  , fece  ogni  anno  approdare  alle  spiag- 
gie  della  bassa  Italia  le  sue  flotte,  tutte  com- 


Digilized  by  Coogle 


poste  di  uomini  di  scarriera,  e davnn  laspo- 
^Haz/a  a’  campi  , mcflevan  a ruba  le  città  , 
facevano  schiavi  e altcrravan  città,  tra  le  quali 
si  numerano  Reggio,  Locri,  Colrone  e Turio, 
che  qualche  avanzo  ancor  serbavano  dellan- 
lico  splendore. 

Rimasero  per  poco  tempo  tranquille  queste 
nostre  contrade  , cioè  sino  al  47»  , quando 
Odoacre  con  gli  Eruli  e i Turingi  occupò  11- 
talia,  e trovatala  d’ ogni  valcggio  sprovveduta, 
uccise  Oreste  , e morir  fece  in  esilio  a Na- 
poli , nel  castello  di  Lucullo  eh’  or  noi  dicia- 
mo deir  Uovo,  Mumillo,  detto  Augusiolo^  suo 
figliuolo,  nel  quale  si  spense  l’ impero  dei  Ro- 
mani in  Occidente.  Tenne  Odoacre  la  signo- 
ria d’Italia  poco  men  di  1 4 anni,  poiché  nel 
489  Teodorico  , re  degli  Ostrogoti,  si  fe’don- 
no  d’ Italia  e della  Sicilia,  e vi  regnò  da  prin- 
cipe savio  , benevolo  e generoso,  perchè  fece 
eletta  di  persone  insigni  per  talenti  e virtù, 
aflinchè  ben  il  consigliassero  e dirigessero,  e 
tra  queste  assegnò  il  primo  posto  a Magno 
Aurelio  Cassiodoro  , nato  d’illustre  famiglia 
a Squillace,  parente  di  Simmaco  patrizio,  'i’eo- 
dorico  ritenne  la  stessa  divisione  delle  nostre 
province.  Sin  d’  allora  la  città  dt  Napoli  co- 
minciò ad  elevarsi  sopra  tutte  le  altre  , sic- 
ché poscia  divenne  capo  d’  un  ducato  impor- 
tante ne'  tempi  posteriori. 

Dopo  82  anni  di  un  regno  felice,  Tcodo- 
rico  accasciato  dalla  vecchiezza  poco  meno  che 
, ’ 3 
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or')c*i,  e dalle  lanle  e svariale  cure  allassalo, 
imilò  cont..*gno  , e con  talune  azioni  derogò 
alla  somma  gloria  , che  a[>pn?sso  alla  poste- 
rità acquistato  si  avea.  Durò  la  dominazione 
ostrogota  da  Teodarico  sino  a Teia  per  64 
anni  de’ quali  gii  ultimi  rS  Turon  adoperati  in 
lina  guerra  sanguinosa  contra  i Greci,  i qua- 
li, sótto  Belisario  dapprima,  e poi  sotto  Nar- 
sete  , conquisero  e devastarono  l’Italia. 

Ebbe  fine  il  regno  de’  Goti , per  la  perfida 
natura  di  Teodalo  , il  quale  avendo  impal- 
mato Ainalasunla  , figliuola  di  Teodorico,  la 
le’ strozzare  in  un’isola  nel  lago  di  Bolsena. 
Giustiniano  , imperator  d’Oriente,  tra  pel  gran 
pregio  in  che  si  aveva  àmalasunta,  e per  l’A- 
iVica  restituita  all  imjiero,  era  in  quistione  con 
Teodalo,  a causa  del  Capo  Lilibeo  in  Sicilia, 
dato  da  Teodorico  in  dote  ad  Amalafrida  sua 
sorella,  maritata  con  Trasimondo  re  de’Van- 
dali , e però  dichiarò  la  guerra  a Teodalo. 

Volgeva  r anno  53fi  quando  il  più  prode 
de’  generali  di  Giustiniano  , Belisario  , tristo 
e celebre  esemplo  delle  umane  vicende  , già 
lincilore  de’  Vandali  in  Africa,  occupò  la  Si- 
cilia , discese  nei  Bruzi  , e non  incontrò  re- 
sistenza sino  a Napoli.  Dopo  lungo  assedio,  per 
un  aijuedotlo,  che  ere  desi  vicino  al  luogo  ove 
i>  la  Chiesa  di  S.  Sofia , presso  piazza  Carbo- 
nara , ei  penetrò  nella  Capitale.  Le  province, 
che  solfriron  allora  guasti  maggiori , furono 
la  Campania  , la  Calabria  e la  Lucania. 

Non  lungo  tempo  tracorse  e i capitani  gre- 
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ci  vcnner  in  confcsa  tra  loro  per  ami  izion  di 
comando.  11  re  l’olila  no  col.vo  il  destro,  ì;ìì 
assali  e ne  fe’ gran  macello:  (|nindi  scorsela 
Campania,  il  Sannio,  la  Puglia,  la  Messapia, 
la  Lucania  e la  Calabria,  demolì  le  mura  del- 
le fortificazioni  per  togliere  all  osleogni  mez- 
to  di  ricovero  e di  difesa  , non  recò  alcun 
danno  alle  popolazioni  , ed  animò  le  opet'e 
rustiche.  Indi  sopravvenne  un’orril  il  pestilcn- 
ra  , che  afflisse  c spopolò  le  province.  In  (pie- 
sto  giunse  Narsete  in  Italia,  successore  di  Be- 
lisano , c(  n oste  poderosa  raccolta  nella  Tra- 
cia, nell’  Illirio.  ed  ingrossata  dalle  truppe  di 
Fermano  , di  Giovanni,  de’  Longobardi,  degli 
Fruii,  degli  Unni  , de’Gepidi  e de' Persiani. 
Sanguinose  battaglie  sostenne  Narsete  , dap- 
prima con  Tolila  , e poscia  con  Teia  , sik) 
successore  , morto  il  quale  nella  battaglia  sul 
fiume  Sarno  , dabngli  da  Narsete  , nel  o53 
cadde  estinto  il  regno  gotico  , e l’ Italia  fu 
sommessa  all’imperatore  d’ Oriente.  Narsete 
fe  tostamente  ritornare  nella  Pannonia  i Lon- 
gobardi carichi  di  doni,  e ritenne  gli  Aleman- 
ni ed  i Fran  hi , i quali  , divisi  in  due  cor- 
pi sotto  il  comando  di  Bntilino  e di  Leotari, 
si  resero  rn belli , dandosi  uno  a devestare  le 
regioni  mediterranee  sino  allo  stretto  di  Mes- 
sina ; r altro  le  marittime  sino  alla  punta  di 
Lcuca.  Carichi  di  bollino  volgcvan  in  pensie- 
ro di  far  rilorno  alle  native  contrade,  quan- 
do fu  Bulilino  da  Narsete  assalilo  su  le  rive 
del  Vulturuo  < disfallo  ed  ucciso  ; e Lcutar 
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salvo  f;lim.'G  Ira  Verona  e Trcnio  presso  il 
lago  (li  Garda , ove  il  suo  esercito  , afllitlo 
da  morlil'era  pestilenza,  quasi  lutto  rimase  e- 
stinto.  Pagarono  così  entrambi  il  fio  delle  ru- 
berie e delle  devestazioni  commesse  nelle  re- 
gioni di  loro  scorrerie. 

Verso  quei  tempi  vidersi  introdotte  nella 
bassa  Italia  le  pianlaggioni  de’gelsi  e le  uova 
de’  vermi  da  seta  , che  alcuni  monaci,  di  ri- 
torno dalle  Indie  , avean  recate  in  molti  luo- 
ghi dell’  impero  di  Oriente. 

Succeduto  nell’ impero  Giustino  a Giustinia- 
no , l’Italia  ebbe  mutamenti  maggiori  di  quel- 
li che  si  avesse  avuti  sotto  i Goti  medesimi , 
i quali  avean  procurato  di  mantenerla  nella 
stessa  forma  con  che  fu  retta  dagli  antichi 
imperatori  d’  Occidente. 

A Narsete  succede  Longino  , il  quale  , co- 
mechè  fermasse  sua  stanza  in  llavenna,  sì  co- 
come  gl’  imperatori  di  Ocxiidente  e Teodorico 
co’  suoi  Goti  , abolì  l’antica  amministrazione, 
e in  tutte  le  città  e luoghi  principali  pose  Ca- 
pi , cui  domandò  Duchi  , con  un  Giudice  , 
sottoposti  a colui  , il  quale,  avente  sua  sede 
in  Bavenna  ner  l’ imperatore  , ebbe  il  nome 
di  Esarca.  videsi  la  signorìa  italica 

partita  in  36  ducati.  Imperò  essendo  di  tan- 
to sminuzzato  il  potere,  accelerossi  una  nuo-- 
va  invasion  forestiera.  Dacci  chi  dice  che  Nar- 
sete, caduto  in  odio  di  Sofìa  imperatrice  , e 
perciò  richiamato  dall’  Italia  , inducesse  con. 
segreti  maneggi  Alboino,  re  dei  Longobardi 
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in  Pannonia  , a rendersi  signore  d’  Italia.  I 
Ix)ngobardi , traenti  la  loro  origine  dalle  spon- 
de del  Baltico,  da  prima  invasero  la  Panno- 
nia e ’l  Norico,  e poscia  dal  centro  della  Ger- 
mania , valicato  r Adriatico  , poser  la  prima 
volta  il’  piede  nel  Sannio,  sconlissero  Telila, 
e , carichi  di  bollino,  rinselvarono.  Dopo  non 
molto  tempo  passalo,  nel  56‘8  regnando  Giu- 
siino  in  Oriente,  quei  medesimi  Longobardi, 
che  per  1’  innanzi  avean  servilo  da  mercena- 
ri , e che  gustato  avean  le  delizie  del  suolo 
italico,  trassero  a calca  sotto  i vessilli  del  lor 
re  Alboino,  e rafforzati  da  20  mila  Sassoni,  e 
da  una  mollilndino  immensa  di  Gepidi  , Bul- 
gari , Saimali  , Pannoni  , Svevi  , iNorici  ed- 
allri  , si  misero  in  marcia  ed  occuparon  A- 
quileia  con  molle  terre  della  prov  incia  di  Ve- 
nezia. Alboino  fermossi  nel  I riùli,  del  quale 
fece  un  ducato  , e diellp  a Guello  , suo  ni- 
pote : quindi  il  Ducalo  Foroiuliensc . Di  là  re- 
cossi a Vicenza  , Verona  , Trenlo  , e dapper- 
tutto stabili  Ducili  0 Governatori.  Travalicò 
l'Adda,  prese  Brescia,  Bergamo,  Lodi,  Como, 
Milano  , e,  ferma  la  sua  sede  in  Pavia  , fu 
da’  suoi  vittoriosi  soldati  gridalo  re.  E questa 
si  fu  r origine  della  monarchia  Lombarda  , 
la  quale  dal  570  durò  sino  al  776. 

Avean  le  nostre  province  sino  nll’arrivo  di 
Autari  terzo  re  Longobardo  i lor  Duchi,  come 
gli  avea  stabiliti  Donano,  dependenti  dall  im- 
peralor  d’ Oriento.  Nel  ,^89  Autari  sbarcò  nel 
Sannio  ^ di  cui  occupò  la  Metropoli,  Beneven- 
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lo  , e , facon  (Ione  duca  Zolonc  , fraversò  la 
Calabria  ia  sino  a Reggio  , ove  cacciato  en- 
tro le  onde  il  suo  cavallo,  c percotcndo  colla 
lancia  una  colonna  miliare  innalzata  nel  ma- 
re , disse  esser  quello  il  solo  confine  che  da- 
va alla  monarchia  longobarda.  Ma  , a mal- 
grado di  tante  genti  che  spopolarono  le  natie 
contrade  , non  potè  pervenire  Alhoino  alla 
signoria  di  tutta  Italia.  La  sua  morte  inter- 
venuta dopo  tre  anni  e mezzo,  e l’anarchia, 
che  ne  fu  la  conseguenza,  arrestarono  i pas- 
si de’ suoi  duci.  Venezia  si  rese  forte  ed  in- 
dipendente nelle  sue  lacune  : Roma  si  man- 
tenne fedele  all’ impero  di  Oriente  sotto  la  pro- 
tezione de’  Papi  : il  ducato  di  Benevento  si  sot- 
tomise a Zotone  , come  di  sopra  si  è tocca- 
to , e per  quasi  ò'od  anni  fu  sempre  in  guer- 
ra co’  ducati  di  JNapoli,  di  Gaeta , di  Sorren- 
to , d’ Amalfi,  e con  altri  ducati  minori,  che 
dependevano  dall’  imperator  d'  Oriente:  1’  E- 
sarcato  di  Ravenna  e la  Pentapoli  , forman- 
te parte  della  Romagna,  pur  tennero  da’  Gre- 
ci. Durante  la  prima  metà  de’  mezzi  tempi  , 
molte  città  scossero  il  giogo  de’  sovrani  di 
Bisanzio  , c rinvennero  nella  propria  indipcn- 
<lenza  principi  di  forza  e mezzi  di  resistenza 
contro  alle  straniere  invasioni. 

La  monarchia  de’Longobardi  fornì  una  rac- 
colta di  leggi  e di  usanze  curiose,  avuto  ri- 
guardo ai  tempi  in  che  furon  introdotte  , in 
particolar  modo  intorno  a’feudi  c costumi  feu- 
dali , di  cui  vari  autori  aliribuiscono  a’Fran- 
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ciù  e a’  Longobardi  l’ origine.  11  ducato  Be  - 
ncventanu  , elevato  da  Arechi  a principato 
In  diviso  in  due  principati  tra  KadeJghiso 
e Siconolfo.  Spettarono  al  primo  le  provin- 
ce poste  verso  l’ Adriatico,  ed  al  secon- 
do quelle  verso  il  Tirreno  ; tranne  i du- 
cati di  Napoli  e Gaeta.  1 principati  di  Capua 
e di  Salerno  sostennero,  atroci  guerre  co’ du- 
cali Greci  e co’^re  Franchi  ; soffrirono  le  in- 
cursioni de’  Saraceni  ; e sotto  Desiderio  ulti- 
mo re  Longol  ardo,  e Buono  ultimo  duca  di’ 
Napoli,  tutta  l’Italia  cadde  nelle  mani  di  Car- 
lo Magno  , che  seco  condusse  Franchi , Sas- 
soni , Borgognoni  , Teutoni  , Dalmati , Bul- 
gari , Pannoni  e Transilvani.  I tentativi  fatti 
da’  principi  Longobardi , Astolfo  , Berengario 
e Adclberto  per  reggersi  in  Italia,  diederluo- 
go  alle  invasioni  degrimperalori  di  Germania 
Ottone  1 , 11  e 111:  io  c^ucste  turbolenze  e dis- 
sensioni , e mentre  infieriva  una  carestìa  de- 
solante ed  universale,  cagionala  da  neve,  che 
clcvossi  a più  di  due  braccia  di  altezza  , c 
che  permanente  rimase  per  circa  due  mesi  , 
a causa  de’  venti  boreali  , i quali  spiravano 
con  furor  tale  da  impedire  qualunque  Iralli- 
co  da  luogo  a luogo  , apparve  una  brigala 
di  4o  pellegrini  Normanni , di  ritorno  da'sa- 
cri  luoghi  di  Gerusalemme,  illustrati  dalla  pre- 
senza de  fondatori  e de’marliri  della  religio- 
ne cristiana. 

Nordmann  significa  nella  favella  aleman- 
na , uomo  del  norie  » ed  i Normanni,  sì  co- 
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me  i Goti  e i Longobardi,  dalla  Scandibavia 
uscirono  ad  inondare  !’•  Occidente.  Sbarcati  in 
Salerno  quei  pochi  Normanni,  Guaimaro  111, 
die  teneva  allora  quel  principato , gli  ado- 
però contra  i Saraceni  , che  queste  spiagge 
infestavano , e con  tanto  valore  si  condusse- 
ro , che  molti  principi  Longobardi  li  vollero 
a guardia  loro  assoldali.  I Normanni,  rive- 
duto il  lor  paese , qua  ne  rivengono,  e,  con- 
tra i Greci  e i Saraceni  sotio  diversi  principi 
inililando  , in  gran  fama  salirono.  Ma  rime- 
ritati d’ ingralitudine  da’  Longobardi,  Sergio  , 
duca  di  Napoli  , per  sè  lennegli  assoldati,  e 
gli  riconquistarono  il  ducalo  perduto.  Da  Ser- 
gio ebber  in  ricompensa  il  territorio  cb’è  tra 
Na|H)li  e Capua  , dove  fondarono  Aversa  , 
città  COSI  domandata  per  esser  situata  acersa, 
cioè  , avverso  Capua  , il  cui  principe  aveva 
invaso  Napoli.  Aversa  fu  tenuta  da  llainulfo, 
cui  Sergio  diè  titolo  di  Conte.  Questi  furono 
i primi  Normanni  venuti  tra  noi  verso  \ an- 
no ioi6,  de’  quali  era  duce  Osmondo  Dreii- 
got  in  disgrazia  di  Roberto,  duca  di  Norman- 
dia. \ secondi  furon  i figliuoli  di  Tancredi 
d Altavilla  , venuti  intorno  all’anno  io3o.  Es- 
si bene  e strettamente  uniti  conibatteron  sem- 
tire  valorosamente  , e l' imperatore  Corrado 
confermò  Rainuifo  nella  sua  Contea.  I tre  fra- 
telli maggiori  Guglielmo  , Drogone  ed  On- 
fredo  , fattisi  capi  di  quel  drappello , milita- 
rono prima  a favore  di  Guaimaro  IV  princi- 
pe di  Salerno  contro  gli  Amalfitani , e po- 
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scia  a prò  di  Paflagono , impcrator  d’ Orien- 
to, contro  gli  Arabi  in  Sicilia.  ISel  10^7  sbar- 
carono in  Messina,  e conquistarono  il  paese 
infìno  a Siracusa,  via  cacciandone  i Sarace- 
ni , e rinielt(Midolo.  sot!o  il  dominio  deir  im- 
pcralor  d’Orienle.  Ma  indignali  contro  a Ma- 
niaco generale  dei  Greci , di  mala  fede,  ra- 
pacità cd  avarizia  grande  colpandolo  , ed  i- 
strutli,  perche  testimoni  oculari  della  cadardia 
e dappocaggine  delle  sue  falangi  , determi- 
narono di  conquistar  perse  medesimi  cièche 
i Greci  possedevano  nella  Puglia  e nella  Ca- 
labria. Quindi  tornati  in  terra  ferma  , c as- 
sociatosi a queir  impresa  Ardoino  Longobar- 
do, 3oo  uomini  profferti  da  Rainulfo  a 1 2 ca- 
pi col  titolo  di  Conti  , Melfi,  Venosa,  Ascoli 
e I avello  caddero  1’  una  dopo  V altra  in  lor 
potere  , e in  tre  battaglie  fu  1’  oste  greca  in- 
tieramente atterrala,  siche  nel  1041  qERisi 
tulUi  Puglia  fu  sotto  la  signorra  Normanna,  e 
Guglielmo,  per  la  sua  forza  estrema  e pel  va- 
lor suo  sommo  , soprannominato  braccio  di 
jerro  , fu  nel  io43  dall’  esercito  italiano  o 
e normanno  salutalo  Conte  di  Puglia.  Questo 
fu  il  primo  titolo  , e '1  principio  di  tulli  gli 
altri  , che  la  Rcgad  casa  Normanna  ebbesi 
in  Puglia , e poi  in  Sicilia,  Dopo  la  sua  inau- 
gurazione, Guglielmo  d’  accordo  con  Guaima- 
ro  , nella  dieta  di  Melfi  , partironsi  le  città. 
A Rainulfo  , conte  di  Aversa,  toccò  Siponlo 
col  monte  Gargano  : A Guglielmo  , conte  di 
Puglia,  la  città  d’  Ascoli  : A Drogone  , Veno- 
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sa  : Ad  Arnolino , Lavello  : Ad  Ugorie,  Mo- 
nopoli .*  A Pietro  , Trani  : A Gualtiero  , Ci- 
vita : A Ridolfo,  Canne:  A Tristajno,  Mon. 
lepcloso  , e cosi  ad  altri  duci  normanni  altro 
città  , tali  che  Frigento  , Acerenza  , S.  An- 
gelo e Minervino  ; Melfi  rimase  luogo  di  as- 
semblea c città  li!  era. 

Guglielmo  venne  a morte  tre  anni  dopo  la 
sua  inaugurazione  , e a lui  successero  1’  uno 
dopo  r allro  i fratelli  Drogane  , Onfredo  e 
Roberto  Guiscardo,  salulato  quest’ ultimo  du- 
ca di  Puglia  e di  Galabria.  Roberto,  dopo  la 
memorabile  sconfitta  dell’  esercito  dell’  impe- 
rator  Enrico  e del  Papa  Leone  IX  presso  Ci- 
vita nella  Capitanata,  fatto  il  papa  prigione, 
e ri'stituitolo  con  tutti  gli  onori  alla  sua  sede, 
venne  investito  delle  sue  conijuiste.  D’ allora 
in  poi  soggiogò  i principali  di  Cnpua,  di  Sa- 
lerno , d' Amalfi  , di  Bari  e gran  parte  della 
Sicilia  , cui  tolse  a’  Saraceni  , e fece  gover- 
nare da  Ruggiero  suo  fratello,  detto  il  (jobbo, 
col  titolo  di  conte.  Poscia,  ceduto  Benevento 
alla  Santa  Sede,  volge  le  sue  armi  contro  al- 
rimperatore  di  Coslan'inopoli  con  maravigliosi 
succ*essi  ; ma  di  là  fa  ritorno  in  Italia  , af- 
flo di  liberare  il  Papa  Gregorio  VII,  cui  l’im- 
peratore Enrico  IV  tenea  prigioniere  in  castel 
S.  Angelo  , e rivola  in  Oriente,  quando  mor- 
to in  Corfù  , e sepolto  in  Venosa  , gli  suc- 
cede nel  regno  Ruggiero  suo  figlio,  il  quale, 
mancalo  di  vita  , fu  pur  seg- i o lien  presto 
nella  tornea  dal  fralel  suo  Guglielmo,  già  duca 
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di  Pnglin.  Morlo  cos’ai  sonzì  ngitnolt , cnd- 
tu  Un  r eredità  a Huggiero  il  goh'>o.  conte 
di  Sicilia,  zio  di  lui  , il  quale  riuni  alla  sua 
.signorìa  tutte  queste  province.  Papa  Urbano  II 
lo  fece  suo  legato  , onde  trasse  origine  la  Me- 
narclùa  di  Sicilia  , e , dopo  aver  preso  il  ti- 
tolo di  Gran  Conte  di  Sicilia  e ai  Duca  di 
Calabria  e di  Puglia  , preparò  la  dignità  re- 
gia a suo  figliuolo  , anche  di  nome  Hug::ie- 
ro.  Cosi  rimiser  estinte  affatte  le  dinastie.lom- 
I arde  , che  signoreggiato  aveano  nella  bassa 
Italia  per  5oq  anni  dopo  il  loro  arrivo  sot- 
to il  comando  di  Alhoìuo  , e per  3o3  dopo 
la  disfatta  del  re  Desiderio. 

I ^ormanni  serbarono  le  leggi  longobarde 
e feudali.  Ìjg  lettere  risorsero  mercè  le  cure 
de  monaci  Cassinensi  e degli  Arabi  in  Saler- 
no , dove  fiorì  la  scuola  di  filosofia  e di  me- 
dicina , e la  Chiesa  acquistò  grande  splendo- 
re per  r istituzione  della  maggior  parte  degli 
ordini  religiosi , e per  le  donazioni  di  beni 
che  le  fecero  vari  principi  pietosi.’ 

UVGGIC3KO  J. 

II  regno  di  Ruggiero  1 fu  quello  di  un  mo- 
narca valoroso  e prudente,  l a Monarchia  fu 
]>ropriamente  fondata  nel  ii3o,  allorquando 
Ituggiero  I.  figliuolo  del  gran  conte  ai  Sici- 
lia , assunse  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  e di  Pa- 
glia, ed  eb!)e  da  Anacleto  11  e da  Innocenzo 
l’ investitura  della  Sicilia,  della  Puglia,  della 


Calabra,  dd  principiito  diCapua  otlel  Ducalo 
di  ^apoli.  Questo  principe  promulgò  pe’suoi 
sudditi  un  codice  di  leggi , che  poscr  freno 
alla  tirannìa  feudale-  Uno  de  suoi  più  gran 
benefizi  fu  l’ istiluzione  dei  parlamenti.  11  re- 
gno fu  generalmente  ordinalo  sopra  lo  leggi 
longobarde  , e particolarmente  con  leggi  pro- 
prie feudali  , e l’ amministrazione  fu  pog- 
giata «opra  sette  cariche  principali , di  cui  o- 
guiiua  avea  le  sue  depenaenze  sotto  lo  stesso 
nome.  1 setti  ufizi  creati  pel  governo  generale 
di  tutte  le  bisogne  pubbliche  e private  , del  Ile- 
guo  o della  Corona,  furono  : Gran  Contestabile , 
Grande  Ammiraglio,  Gran  Cancelliere,  Gran 
(iiustiziere , Gran  Camerario  , Gran  Protono- 
ta rio  , Gran  Siniscalco  : e per  f amministra- 
zione della  giustizia  i Balìi  ed  i Giustizieri 
nelle  province  e nelle  città  principali  ; i Ca- 
pitani cd  i Castellani  nelle  città  di  minor  con- 
to , a siahilire  molle  leggi  e molte  istitozioni, 
conformi  ai  principi!  dei  governo  feudale.  Rug- 
giero risultò  sempre  vittorioso  in  tutte  le  guerre 
eh’  ebbe  a sostenere.  Nella  prima  di  queste 
il  papa  e I otario  , iraperator  d’ Occidente,  e- 
ransi  contro  a lui  tra  di  loro  collegati  ; ma 
Uuggìcro  forzò  Lotario  a far  ritorno  ne’ suoi 
siati  d’  Alemagna,  e fece,  del  pari  che  isuoi 
maggiori,  prigioniere  il  pontefice.  Poscia  il  vinse 
la  pietà,  e,  sì  come  gli  avoli  suoi,  fece  omaggio 
dei  suoi  stati  al  successore  di  Pietro  , e con- 
trasse l’  ob!)ligo  di  pagare  alla  corte  di  Roma 
un  annual  tributo  di  seicento  schifali^  cd  ottcn- 
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ne  dal  papa  Lucio  II  l'uso  deH’anello,  de’san- 
dali , dello  scettro,  della  mitra  della  dalma- 
tica. Convocò  varie  assemblee  in  Ariano  e in 
Capua , fermò  sua  sede  in  Palei  mo  , e dalla 
Sicilia  portando  le  sue  armi  in  V.  ica,  sotto- 
mise Tripoli  , Tunisi,  Sface,  Caj  * , passò  in 
Grecia  , ed  insignorissi  di  Mutine,  di  Corfìi, 
della  Morca  , di  Corinto,  di  Acaia,  di  Tebe. 
Dopo  avere  speso  gli  ultimi  anni  di  sua  vita 
in  costruire  monumenti,  in  cui  la  magnificenza 
all’  utilità  si  alleava  , morissi  in  età  di  58 
anni  nel  ii54.  Ebbe  tre  mogli  di  cui  non 
gli  restarono  figliuoli  , salvo  che  Costanza  e 
Guglielmo.  Quest’  ultimo  , vivente  il  padre  , 
fu  coronato  Ile  di  Sicilia  nel  ii5r,  e Costanza 
divenne  a 3o  anni  moglie  dell’imperatore  En- 
rico. 

GrGLlELinO  1.  IL  nALO. 

Guglielmo,  mollo  via  diverso  a suo  padre, 
fu  di  tanta  indolenza  che  le  redini  del  gover- 
no furoQ  alfìdate  ad  odiosi  favoriti , i quali 
non  istando  contenti  ad  arricchirsi  delle  spo- 
glie del  popolo  , avvisavansi  pur  anche  del 
modo  onde  svestire  lo  stesso  re  del  velo  della 
sua  autorità.  Imperò  asi^ratisi  gli  animi  dei 
suoi  suggelli , e a lui  disaffezionati  , sorsero 
molti  tumulti  nel  regno  e varie  ribellagioni , 
nel  comporre  i quali  mostrò  poi  accorgimen- 
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lo  cd  animo  grande  , che  sopravveduto  e ri- 
guardoso erasi  fiitto.  11  principe  avea  dappri- 
nn  abbandonalo  il  governo  a Maione,  ugliuolo 
(!'  un  mercatante  d’olio  da  Bari,  ma  addatosi 
dopo  lunga  pezza  d’  aver  moltissimi  sudditi 
ruoelli , il  papa  e gl’  imperatori  d’  Oriente  e 
di  Occidente  nemici,  guidando  egli  medesimo 
le  sue  schiere , percorse  il  regno  , appiccò  la 
battaglia  co’ baroni  ribellanti  e li  sommise  , 
punì  molte  città  , in  tra  le  quali  Bari  fu  a> 
degnata  al  suolo  , strinse  a assedio  BenO' 
vento  , ove  erasi  inehiuso  papa  Adriano  , e, 
appaciatosi , fermò  l’ accordo  col  pontefice,  il 
quale  diè  l’ investitura  del  regno  non  solo  al  re 
cd  al  figliuolo  di  lui  Ruggiero,  ma  a chiunque 
trasferisse  il  re  la  corona  , e conchiuse  con 
r imperatore  d’  Oriente  si  stabilmente  la  pace 
che  non  fu  più  guerra  tra’  ^orraanni  e gli 
imperatori  orientai.  Questi  fotti  cosi  termi- 
nali , mcrilossi  il  nome  di  Grande.  AJa  egli 
fu  pur  domandato  il  Malo  , perchè  venuto 
in  discordia  con  la  Santa  Sede,  e però  scomu- 
nicalo : ancora  perchè  , per  ottemperare  a 
ìlaione  suo  grande  ammiraglio,  punì  con  i. 
slrabocchevol  efferatezza  tanti  onesti  signori  , 
sol  perchè  affidato  1’  aveano  , Maione  esser 
reo  di  fellonia  e traditore.  Ed  in  fatti , que- 
sti ingrato  e disleale , congiurato  avea  con 
Ugone  arcivescovo  di  Palermo  di  spegner  la 
vita  al  Monarca.  Poscia  l’uno  in  sospetto  del- 
1’  altro  venendo  , Ugone  di  veleno  si  moriva 
pòrtogli  da  Maione,  quando  questi  da  Bonel- 
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10  , partegiano  dell’  Arcivescovo,  fu  morto  a 
ghiado  cattivamente.  11  re  non  s«jppe  grado  a 
Dònello  di  aver  posto  a morte  un  uomo,  nella 
cui  casa  erasi  trovato  e scettro  e serto  e re- 
gio ammanto  e quant’  altro  mai  alla  sovra- 
nità si  perliene.  Imperò  molti  signori  ordinato 
una  congiura  contro  a Guglielmo,  assalirono 
la  reggia,  l’avvinsero  di  ceppi,  e salutaron  re 

11  putto  Ruggiero  suo  figliuolo.  Nò  stelle  poi 
guari  tempo  che  Guglielmo,  campata  la  pri- 
gione , fe’  spirare  nelle  torture  Bonello,  e pri- 
vò di  vita  il  giovinetto  principe  con  un  calcio 
tiratogli  violentemente  al  petto  , furibondo 
perche  a sè  Tavoa  veduto  anteposto.  Itilornò 
al  reggimento  de*  suoi  popoli,  e dopo  aver  de- 
bellato i baroni,  che  poc^anzi  raaggioreggia- 
vano,  diessi  a tener  gran  vita,  poco  calendosi 
delle  bisogne  del  suo  reame.  Matteo  Notaio, 
suo  ministro  , fu  igualmente  potente  e odiato 
come  Maione  , e quando  gli  eunuchi  e le  fe* 
mine  eran  donni  aella  corte,  Guglielmo  venne 
.a  morte  noi  ii66. 

GUGLIELMO  11.  IL  BUONO. 

Quanto  fu  crudele,  avaro,  guerresco  ed  in 
dolente  Guglielmo  1 , altrettanto  fu  umano  , 
liberale,  pacifico  e all  armi  adusato  e delle 
militari  fatiche  non  insofferente  il  primogeni- 
to di  lui . il  quale  ebbe  lo  stesso  suo  nome, 
ma  il  titolo  diverso,  cioè  ài  Buono.  Durante 
il  suo  reggimento  non  era  città  alcuna  che 
da  altra  dipendesse.  Avevasi  ciascuna  provin- 


Digilized  by  Google 


40 


eia  i suoi  Giuslizicri,  Camerari  ed  altri  parti- 
colari ulìziali,  nè  1’  una  de’  fatti  dell’  altra  pi- 
gliavasi  briga.  Non  però  di  meno  il  reai  pa- 
lagio non  fu  scemo  affatto  di  sommovitondi 
turbolenze , per  ascino  ed  invidia  tra  i corti- 
giani ed  i baroni.  Allora  molli  valorosi  o pre- 
gevoli personaggi , per  uscire  di  quelle  nvol- 
ture  politiche  e causar  discordie,  queste  ter- 
re lasciarono  , in  altre  regioni  riparandosi , e 
di  questi  colali  fu  il  Gran  Cancelliere  Stefa- 
no di  Parzio  , Pietro  di  Blois  ed  altri. 

Minacciato  a que’ giorni  papa  Alessandro  111 
d’ invasione  dall’imperatore  Federico  Barbaros- 
sa,  Guglielmo  con  galee  e con  danaro  ai  bisogni 
del  Pontefice  pietosamente  sovvenne.  Edificò  il 
grandioso  tempio  e chiostro  di  Monreale  vi- 
c.no  a Palermo  , dove  mandò  alquanti  mo- 
naci della  Trinità  della  Cava.  Si  avvinse  in 
coniugai  nodo  a Giovanna  , figliuola  di  En- 
rico 11  , re  d’Inghilterra,  rifiutando  la  figlia 
dell’  imperatore  Enrico  di  Svevia  : fermò  una 
tregua  di  io  anni  col  re  di  Marocco.  Spedi 
Tancredi  , conte  di  Lecce,  figlio  naturale  dcl- 
j’avol  suo  Ruggiero , in  Costantinopoli  con 
poderosa  oste  contro  ad  Andronico  tiranno  , 
uccisore  di  Alessio  e persecutore  de’Latini  in 
Oriente.  Da  ultimo,  per  arbitrio  della  volon- 
tà di  Colui  che  regge  i destini  del  mondo  , 
non  avendo  Guglielmo  figlinoli  , nel  ii85 
die  sua  zia  Costanza  in  moglie  all’imperado- 
rc  Enrico  di  Germania,  nato  di  Federigo  liar- 
harossa  , c nel  1189  di  questa  vita  trapas. 
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sò  , in  età  di  anni  36  , da  tulli  rimpianto. 
Nella  pace  che  nel  cielo  eterna  esalava  Gu- 
glielmo r ultimo  suo  fiato,  e lasciava  il  sik) 
regno  da  grandi  calamità  travagliato,  perchè 
in  un’  assemblea  tenuta  in  Troia  di  Puglia  , 
destinato  aveva  al  trono  Costanza  col  suo  con- 
sorte Enrico. 

Fiorivano  a quei  giorni  la  giurisprudenza 
sopralutto  ed  in  ispezialità  il  dritto  feudale. 
Raggi] ardavansi  i feudi  sì  come  benejicii  del 
principe  conferiti  a coloro  , che  , per  servi- 
gi iprestati,  aveano  ben  meritato  dello  Stalo  , 
coll  obbligo  a’  possessori  di  servire  nella  mi- 
lizia in  persona,  e con  gente  a spese  de’con- 
li , baroni  o militi  feudatari  intrattenuta.  An- 
zi il  tempo  di  Corrado  il  Salico  nessuna  leg- 
ge scritta  esisteva  riguardante  i feudi  già  in-' 
Irodotti  in  Italia.  Governavansi  le  faccende  se- 
condo gli  usi  e i costumi  ^ià  ricevuti  , e 
quest*  essi  eran  differenti  ne^  regni  di  Sicilia 
c di  Puglia  : e in  molte  città  ^gli  stessi  re- 

foi  quelle  medesime  leggi  svariavano.  Tenen- 
o la  signorìa  Federico,  i giureconsulti  mi- 
lanesi compilarono  così  fatte  consuetudini,  e 
più  tardi  i giureconsulti  napoletani  furon  i 
migliori  intei'petri  e comentatori  di  cotali  co- 
stituzioni. A questi  tempi  visse  il  famoso  aba- 
te Giovacchino  Calabrese  monaco  Cistercien- 
se , di  cui  così  scrisse  Dante: 

I Raban  ò quÌTÌ  , e 'Iucpmi  «la  lato 
> 11  Calabr«?8R  Abate  liioTacchìoo 
. > Di  spirilo  profetico  dotato.  ... 
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Alla  morie  di  Guglielmo  nou  erano  super- 
slili  della  stirpe  del  gran  Ruggiero  se  non 
una  figlia  postuma  ed  un  figlio  naturale  di 
questo  eroe.  La  figlia  Costanza,  crasi  in  ma- 
ritai nodo  congiunta  ad  Arrigo  VI  imperator 
<r Alemagna;  il  bastardo  Tancredi  fu  gridato 
re  dai  grandi  di  Sicilia,  e,  ricevuta  l’ investi- 
tura da  Papa  Alessandro  VI  , fu  coronalo  a 
Palermo  nel  1190.  Presso  i Normanni  le  Te- 
mi ne  cran  capaci  della  corona , nè  dalle  in- 
vestiture de’  Romani  Pontefici  vcnivan  esclu- 
se; c del  feudo  , e non  mica  del  trono  si  dis- 
se , no7i  si  potere  dalla  lancia  passar  al 
fuso.  Imperò  i reami  di  Sicilia  é di  Puglia 
legittimamente  in  eredità  toccavano  alla  prin- 
cipessa Costanza.  Ma  Tancredi,  mercè  le  sue 
provvisioni  , diede  opera  di  non  cader  dal 
lrono>  Parecchi  baroni  contumaci  furono  da 
lui  con  la  forza  sommessi , e coll’  arte  allac- 
ciossi  i cuori  di  tutti  i suoi  suggelli.  Adunò 
un  parlamento  a Termoli , ammogliò  Rug- 
giero, suo  figliuolo  primogenito,  con  Irene, 
figlia  d’ Isacco  imperator  Lreco,  e’I  fece  co- 
l'onar  re  in  brindisi.  Arrigo  intanto  alla  lesta 
di  possente  armata  prende  la  volta  d’ Italia , 
])crviene  a Rocca  d’Arce  , luogo  forte  degli 
Apruzzi , eprcndela  di  assalto  , di  là  procede 
sino  a Mqntecasino,  e quindi  sommise  le  ter- 
re di  F’ondi  , del  Contado  di  Molise  e della 
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ùimpania  , c sostò  anzi  le  mura  di  Napoli 
vigorosamente  apparecchiata  a difesa.  Uen 
veggendo  allora  Enrico  che  la  Capitale  sotto 
il  comando  di  Aligemo  per  nulla  agli  assal- 
ti cedeva,  avvisassi  di  lar  ritorno  in  Germa- 
nia. A Salerno  venne  il  destro  d’impadronir- 
si di  Costanza  , la  quale  , colta  alla  sprovvi-, 
sta  , raggiugner  non  potè  suo  consorte.  Tan- 
credi , largo  di  onori  e donativi  a prò  di  lei, 
air  Imperatore  rimandolla.  Adenolfo , Decano 
di  Wonfecasino,  avvegnacchè  scomunicalo  fos- 
se dal  Papa,  riconoscer  non  volle  Tancredi: 
Icnnesi  dalla  parte  di  Enrico,  fece  accolta  di 
truppe  , attaccò  coll’  oste  di  Tancredi , dan- 
neggiò i soldati  reali  e distrusse  Venafro.  Ma 
questi  fatti  non  ingcneraron  punto  di  temen- 
za nell’  animo  di  Tancredi , che  andava  già 
tutto  a devozion  sua  ritornando,  (mando  ve- 
nuto a morte  il  suo  primogenito  Ruggiero  , 
infermò  di  dolore,  e in  Palermo  nel  i igS  de- 
posc  le  sue  mortali  spoglie,  avendo  avuto  ap- 
pena il  tempo  di  far  cingere  del  reai  serto  la 
fronte  al  suo  secondogenito  Guglielmo,  che  fu 
terzo  di  questo  nome.  Enrico,  fatto  allor  con- 
vegna  con  coloro  che  per  lui  sclleggiavano , 
di  colpo  discese  armato  nel  regno,  e,  dell’u* 
uivcrsale  sgomento  e confusione  giovandosi , 
di  tutto  il  reame  ottenne  tostamente  la  sìgni^ 
ria.  Salerno  fu  saccheggiala  e distrutta,  e del- 
l’antica grandezza  di  Capua,  di  Benevento,  di 
Salerno  e di  Bari,  devastate  da  Guglielmo  I,  . 
non  rimase  vestigio.  La  regina  Sibilia , vedo* 
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Ta  di  Tancredi , ritirossi  ìù  Calatabellotta  in 
Sicilia,  ed  Enrico,  punto  non  attenendola  pro- 
messa a lei  folta  del  contado  di  Lecce,  e del 
principato  di  Taranto  al  figliuolo  , entrambi 
mandò  prigioni  in  Germania. 

Cosi  i reami  di  Sicilia  e di  Puglia  da’Lon: 
gol;ardi  a’Normanni  per  conquista  passavano, 
e dai  Normanni  agli  Svevi  per  legittima  suc- 
cessione nella  persona  di  Costanza.  Imperò  Fe- 
derico II  adusato  era  chiamare  questi  stati  , 
eredità  sua  preziosa.  La  dinastia  Normanna 
tonde  le  nostre  terre  per  68  anni  dal  1 1 3o 
al  119S. 
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EPOCA  SECONDA. 


Dinastìa  dogli  Svcvi.  — Enrico  VI.  — Federico  II,  —Cor- 
rado. — .Manfredi. 


Etnico  VI  dolio  il  Severo , cui  converrebbe 
meglio  il  nome  di  Barbaro,  aveva  a bella  pri- 
mi corrotto  a forza  di  danaro  molli  signori 
siciliani  partigiani  della  Famiglia  di  Tancre- 
di: egli  aveasi  procacciato  quest’oro  mediante 
una  speculazione  quanto  strana  altrettanto  per- 
fida. Riccardo  cuor  di  leeone,  di  ritorno  dal- 
la Palestina,  avendo  fallo  naufragio  stdie  co- 
ste della  Dalmazia  , riparò  in  su  le  terre  di 
Ijcopoldo,  duca  d'Austria,  il  quale,  in  disprez- 
zo d’ogni  legge  divina  od  umana , l’ avvinse 
in  ceppi  c ’l  vendo  come  schiavo  ad  Arrigo 
VI,  che  lo  rivendè  con  considerabile  guadagno. 

Questo  nuovo  re  delle  due  Sicilie  , gonfio 
il  cuore  del  losco  dell’odio  c della  vendetta, 
fa  dissolterrfir  il  cor|X)  di  Tancredi,  cui  vien 
reciso  il  capo:  i carnefici  cavati  gli  occhi  a! 
figlio  di  lui , il  privan  degli  organi  della  ge- 
nerazione, gettandolo  in  prigione  con  la  ma- 
dre e le  sorelle.  Tuli’  i partigiani  di  questa 
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sventurata  famiglia,  sia  baroni,  sia  vescovi , 
muoiono  Ira’supplizi.  In  auesla  guisa  ritoglie 
Arrigo  i tesori  che  lor  distribuiti  avea.  Nel 
farsi  beffe  della  giurata  fede,  e nello  sgozza- 
re i sudditi  per  arricchirsi  delle  loro  spoglie, 
riponeva  questo  monarca  tutta  l’arte  di  regna- 
re. Le  sue  depredazioni  e la  barbarie  sua  spin- 
' te  furon  a tale,  che  Y imperatrice  Costanza  , 
degna  figlia  di  Ruggiero,  coraggiosamente  tra 
il  giustiziere  e le  vittime  s’ interpose.  Questa 
principessa  giurando  di  protegger  il  paese  , 
ov’ebbe  sua  cuna,  mettesi  alla  testa  dei  poten- 
tati del  regno,  s’impadronisce  di  Palermo,  av- 
viasi a gran  passi  oH’incontro  di  suo  marito, 
che  seguilo  veniva  da  numerose  bande  ger- 
maniche , pienamente  il  rompe,  ed  a segnar 
il  coslrigne  un  trattato,  di  cui  ella  medesima 
gli  articoli  dettava.  Non  andò  guari  che  que- 
sto principe  inopinatamente  morissi,  dopo  un 
regno  che  felicemente  non  fu  di  lunga  dura- 
ta. Avvi  chi  pretende  che  sua  moglie,  per  ven- 
dicarsi deH’uccisione  di  sua  famiglia,  avvele- 
nar lo  facesse.  Ella  non  gli  sopravvisse  che 
un  anno,  lasciando  unico  erede  Federigo  II, 
dell’età  di  quailr’anni,  privo  di  amici,  di  ri- 
vali accerchiato. 

FEDERICO  11. 

In  Esi  o Jesi,  città'  nella  Marca  d’Ancona, 
ncicque  Federico  11  nel  1 1 pò,  e fu  chiamato 
Federico  Ruggiero  o Ruggiero  Federico.  Suo 
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padre  l’Jmperadore  Eiirico  moiissi  due  anni  do» 
po  in  Messina  , e due  anni  dopo  la  morie  (fi 
suo  marito,  pur  passò  di  questa  vita  Coslanacu 
nel  1199,  avvisatasi  di  lasciar  il  picciol  Federi- 
go sotto  il  ballalo  di  Papa  Innocenzo  III.  Du- 
rante la  pupillare  età  di  Federigo  , Marco- 
valdo  , conte  di  Molise,  tedesco,  eccitò  rivoU 
ture  politiche  nel  regno  , con  la  speranza  di 
usurparsi  il  trono,  Gualtieri,  conte  di  Brenna, 
marito  di  Albiria  , figlia  di  Sibilia  , vedova 
di  Tancredi , mise  il  regno  a rumore  ed  a 
Stangue  , aspirando  allo  scettro.  Coma , asilo 
e covo  di  ladroni  , fu  adeguala  al  suolo  dai 
cavalieri  napolitani  molestali  da  guastamenli 
e dalle  loro  scorrerie.  Papa  Innocenzo  navi- 
gò in  Sicilia  , conchiuse  le  nozze  di  Federi- 
co con  Costanza  , figliuola  di  Alfonso  II  re 
di  Aragona  , e difese  il  regno  dall  invasione 
di  Ottone  IV  Imperatore.  Federico  II  impera- 
tor  di  Germania  e re  delle  due  Sicilie  , ag- 
giunto all’ età  di  18  anni,  nel  12 ii  lasciala 
Costanza  in  Sicilia  con  un  figliuolo  , che  di 
lei  aveva  ingenerato  , di  nome  Enrico  , im- 
barcasi su  legni  di  Gaeta  , e vassene  a Ge- 
nova, e quindi  in  Aquisgrana,  dove  nel  I2i3 
fu  coronato  imperatore.  Nel  12 1 5 Innocenzo 
tenne  il  concilio  Lateranense  in  Roma , nel 
quale  fu  pronunziato  contra  Ottone  IV  , do- 
versi la  corona  imperiale  a Federico  , le  cui 
ragioni  erano  da’  Milanesi  impugnate.  Di  poi 
per  Papa  Onorio  HI,  successor  d’ Innocenzo, 
negli  anni  di  Cristo  1220  il  di  di  S,“  Cicilia  di 
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novembre  a grande  onore  fu  coronalo  e con- 
sccralo  a boma  a Inipcradore  Federigo  li  re 
di  Sicilia  e di  Puglia,  imponendogli  l’espressa 
condizione  di  parlir  per  la  Palestina,  e di  ce- 
der alla  Chiesii  il  contado  di  Fondi,  situalo 
al  mezzogiorno  delle  Paludi  Pontine.  Fede- 
rigo sposò  questo  doppio  impegno. 

Papa  Gregorio  IX.  scomunica  Timperatore, 
perché  non  aveva  adempito  al  voto  di  andar 
a combattere  nella  Terra  Santa.  Il  principe, 
che  temea  reffetto  dc’fulmini  spirituali,  affret- 
tasi di  partire.  Lungo  sarebbe  il  narrare  le 
cose  avvenute  a Federigo  in  Palestina  fino  a 
che  Gregorio  IX  , por  nuove  discordie  avute 
con  esso  lui,  non  ebbe  offerto  il  Uegno  delle 
due  Sicilie  a Giovanni  di  Brenna  , suocero 
di  Federigo.  Si  ribella  intanto  il  giovine  Ar- 
rigo , re  dei  Romani  , contea  suo  padre  , e 
mentre  l’imperatore  , pugnante  in  Palestina, 
ubbidisce  a Gregorio  , questi  profittando  del- 
1’  assenza  di  lui  , sulla  nuova  sparsasi  della 
morte  di  Federigo,  invade  egli  stesso  gli  stati 
di  lui,  s’impadronisce  della  Puglia,  emette 
in  armi  la  Sicilia. 

Alla  novella  di  siffatte  aggressioni,  Fede- 
rigo rivola  in  Europa  , balle  le  truppe  pon- 
tificie, rientrar  fa  la  Sicilia  e la  Puglia  sotto 
la  sua  obbedienza  , calma  ogni  sedizione , e 
fassi  padrone  di  molte  province  degli  stati 
romani.  Avanzasi  quindi  verso  Roma  , Gre- 
gorio muore  scomunicandolo. 

Innocenzo  IV  gli  succede.  Ei  tratta  contra 
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Federigo  tulle  le  armi  , che  la  spiriluale  e 
temporal  possanza  fornir  gli  poteano  ; ma  i 
successi  del  suo  rivale  l’astringon  a fuggirsi 
di  Roma  : il  Pontefice  giugne  a Lione  , vi 
aduna  un  concilio  : questa  città,  per  una  se- 
rie di  avvenimenti  troppo  lunga  a narrarsi  , 
disgiunta  trovavasi  dalla  dipendenza  deirim- 
pero  e della  Francia  , i suoi  Arcivescovi  se 
n'  avevan  appropriala  la  sovranità  , ed  ogni 
reai  dritto  vi  esercitavano;  ivi  il  Papa  dichia- 
rò Federigo  decaduto  daH’impero,  perchè  ere- 
tico ed  incredulo,  ed  Enrico  suo  figliuolo  pur 
deposto  , perchè  ribellatosi  al  padre  , e suo 
fratello  Corrado  coronalo  Imperatore.  L’ im- 
peratore energicamente  protestò  centra  que- 
st’ adunanza  ; e vendicossene  , molte  vittorie 
riportando  sopra  i suoi  sudditi  rifaelli , che  , 
per  rispetto  alla  deposizione  pronunziata  dal 
Papa,  credeano  dover  impugnare  le  armi  cen- 
tra il  lor  sovrano,  cui  portavan  non  per  tan- 
to affezione.  Federigo  provato  aveva  in  Pa- 
lestina un  effetto  più  strano  ancora  della  sco- 
munica papale  : i gran  maestri  Templari  e 
di  S.  Giovanni  fecer  protesta  di  non  poter  ser- 
vire sotto  di  lui,  ed  ei  fu  obbligalo  di  soffrire 
che  nel  proprio  campo  non  si  desser  gli  or- 
dini in  suo  nóme;  a nome  di  Dio  bensì  e del- 
la repubblica  crisliana,  Federigo  regnò  tren- 
t’anni  Imperadore  , e fu  uomo  di  gran  va- 
lore e di  grande  affare  , savio  di  scrittura  e 

fi 


Digitized  by  Google 


so 

di  senno  naturale , universale  in  tutte  le  co- 
se. Di  grandissima  forza  combattè  e sommi- 
se  i Saracini  di  Sicilia , é partilli  in  due  co- 
lonie nelle  due  città. di  Lucerà,  una  delle  quali 
perciò  chiamo  ssi  Lucer  a o Nocera  dé  Po- 
goni.  Fondò  in  Napoli  TUniversità  degli  stu- 
di , d’  ogni  sorte  di  privilegi  colmandola.  In 
tutte  le  caporali  città  di  Sicilia  e di  Puglia 
fece  fare  un  forte  e ricco  castello  , e quello 
di  Capovana  in  Napoli,  e le  torri  e porte  so- 
pra il  ponto  del  fiume  del  VulturnoaCapua, 
e ’l  castello  di  Prato,  e la  roccia  di  S.  Minia- 
to , e vari  parchi  di  caccia  e uccellagione  , 
e fondò  le  città  di  Alitea  , Monteleone , Fla- 
gella , Dordona,  Aquila,  Augusta  ed  Eraclea. 
Stabili  in  selle  parli  del  regno  le  Ji&re  ge- 
nerali. 

Fondò  in  Palermo  un  accademia  poetica , 
e tennesi  onoralo  di  esservi  ammesso  in  qua- 
lità di  poeta  : era  egli  un  dei  più  istrutti 
del  suo  tempo  : conosceva  l’ italiano  , il  la- 
tino , il  francese  , il  tedesco  , il  greco  e l’a- 
rabo idioma  ; ma  merita  , sopra  lutto  come 
legislatore,  i riguardi  della  storia:  i suoi  co- 
dici di  leggi  detti  Costituzioni , in  cui  son 
altamente  conosciuti  i dritti  dei  popoli,  sem- 
bran  degni  ancor  oggi  d’  esser  meditati  dai 
pubblicisti.  Essi  furono  scritti  neglidiomi  gre- 
co e latino,  e compilati  dal  famoso  giurecon- 
sulto Pietro  delle  Vigne , al  quale  affidò  Fe- 
derico, come  a segretario,  i più  grandi  affari 
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dello  Stato  ; e però  Dante  nella  sua  Divina 
Commedia  inlroduccndolo  a parlare  gli  fa 
dire  : 

) r son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 

> Del  cuor  di  Federigo , e che  le  volsi , 

> Serrando  e disserrando  , sì  soavi  , / 

» Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi. 

Questo  Imperatore  grandemente  protesse  gli 
studi,  facendo  dall’Arabo  e dal  Greco  Irasla- 
tare  vari  libri,  e molte  savie  c ylili  leggi  la- 
sciò per  caldeggiarli.  Compose  un  libro  de 
natura  et  cura  animalium,  e dettò  rime  in 
Volgare,  il  quale  allora  cominciava  a diffon- 
dersi in  Italia.  Ma  comunque  fosse  di  ogni 
virtù  copioso,  non  fu  pertanto  scemo  di  vizi. 
In  più  guise  fu  a vizio  di  libidine  e lussuria 
sozzamente  rollo. 

Negli  anni  di  Cristo  i2Òo  , accignendosi 
Federigo  a novella  guerra  centra  i Lombar- 
di, gravemente  aramalossi  in  Fiorentino,  ca- 
stello or  disfatto  in  Capitanata  di  Puglia,  sei 
miglia  distante  di  Lucerà,  e'I  dì  di  santa  Lu- 
cia di  dicembre  , nell’  anno  56®  di  sua  vita, 
di  questo  mondo  trapassava;  Quasi  tutti  gli 
storici  s’accordano  nel  credere  che  Manfredi, 
suo  figliuolo  bastardo  , desiderando  d’  avere 
il  tesoro  di  Federigo  suo  padre  e la  signorìa 
di  Puglia  e di  Sicilia  , e temendo  che  Fede- 
rigo di  quella  malattia  campasse  o facesse  te- 
stamento, concordandosi  col  suo  ciambcrlano 
molti  doni  e signorìa  impromettcndogli,  con 
un  piumàccio,  eh’  era  nella  camera,  Tafiogò, 
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ponendoglielo  la  notte  in  su  la  bocca.  Cosi 
adivenne  a Federico,  il  quale  nemico  di  san- 
ta Chiesa  oltre  misura,  e senza  nulla  ragio- 
ne di  spirito  in  sè  , morir  fece  la  moglie  e 
Arrigo  Re  suo  figliuolo  , e videsi  sconfitto  , 
ed  Enzo  suo  figliuolo  preso , e sè  medesinao 
dal  suo  figliuolo  villanamente  uccidere,  o di 
veleno  , come  alcuni  son  di  credere,  morto. 
Lui  spento , il  detto  Manfredi  prese  la  guar- 
dia del  reame  e lutto  il  tesoro  , e’I  corpo  di 
Federigo  fece  portare  e seppellire  nobilmente 
alla  chiesa  di  Monreale  in  Sicilia  di  sopra  la 
città  di  Palermo  , e alla  sua  sepoltura  furori 
fatti  intagliare  questi  brievi  versi  , composti 
da  un  chierico  Trotano,  i quali  diceauo  cosi: 

Si  probitas  , senaua  , virtutum  gratta,  census , 
JVoòiiitat  orti , possent  resistere  morti, 

IVon  foret  extinctus  Federieus,  qui  jacet  intus. 

Troppo  avremmo  dovuto  allargarci  in  parole, 
se  tutti  avessimo  voluto  numerare  gli  avve- 
nimenti deir  età  di  Federigo;  ma  ecci  parato 
di  non  doverne  due  trasandare  assai  degni 
di  nota  , cioè  , l’origine  dell’inquisizione  in 
Sicilia  nel  i2i3  , e la  parte  che  ebbero  le 
fazioni  Guelfe  e Ghibelline  nelle  guerre  fra 
r Imperatore  e’I  Pontefice , come  altresi  nelle 
guerre  tra  l’ Imperatore  e i Lombardi. 

G O R R ilt  D O. 

Innocenzo  IV  pretendea  che  le  due  Sicilie 
gli  fosser  devolute  , e gli  appartenessero  di 
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drillo  divino  , in  virlù  della  scomunica,  che 
fulminala  avea  su  Federico  11  nel  concilio  di 
Lione.  La  cillà  di  Napoli  riconobbe  queslo 
ponlefice  per  unico  suo  padrone;  Timpcralor 
Corrado  IV  , figlio  di  Federigo  11,  accorse  a 
difender  il  suo  retaggio,  e riprese  la  cillà  di 
Napoli  , mentre  Manfredi , suo  fratello  , di- 
chiarato già  dal  re  morto.  Balio  e Governa- 
tor  di  Corrado , nell’  ubbidienza  conteneva  il 
rimanente  del  regno.  Le  ciltà  che  si  ribella- 
rono al  successor  di  Federigo,  furono,  nella 
Puglia  , Foggia  , Andria  e Barletta  ; e in 
terra  di  Lavoro,  Capua  e Napoli  : tra’ baro- 
ni i conti  di  Casa  Aquino,  grandi  signori  di 
terre  tra  il  Garigliano  e il  Volturno.  Corrado 
giunto  nella  Marca  di  Trivigi,  secondato  dal 
suo  cognato  Ezzelino  , tiranno  di  Padova  , 
fece  a’  Veneziani  apparecchiare  grande  navi- 
glio , e di  là  navigando  l’ Adriatico,  con  sua 
gente  arrivò  alle  radici  del  monte  Gargano, 
sul  suolo  dell’  antica  Siponto  , vicin  di  Man- 
fredonia, gli  anni  di  Cristo  i2Òi.  Manfredi, 
tuttoché  intendesse  a esser  signore  di  lutto  il 
reame,  per  tanto  con  grande  sua  compagnia, 
e con  buon  numero  m Saraceni  venuti  di  Lu- 
cerà e di  Sicilia  usci  a campo  contra  i Conti 
di  Aquino,  e furon  posti  a ruba  ed  a fuoco 
Arpino,  Sessa,  Aquino  e S,  Germano.  Capua 
di  leggieri  si  arrese:  Corrado  fece  oste  sopra 
la  città  di  Napoli  , la  quale  prima  da  Man- 
fredi, eh’  era  principe  di  Salerno,  cinque  vol- 
te era  stata  osteggiata  e assediata,  ma  senza 
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nullo  acquisto,  ma  a Corrado,  per  suo  gran- 
de esercito  e lungo  assedio,  non  istette  molto 
che  la  città  si  diede,  salve  le  persone,  e che 
la  città  non  fosse  guasta  ; ma  Corrado  non 
attenne  loro  i patti  , e,  centra  la  data  fede, 
la  quale  si  dee  mantenere  ancora  a’  nemici , 
fece  disfar  le  mura  di  Napoli  e tutte  le  for- 
tezze di  essa  , quelle  mura  medesime  , che 
resistettero  ad  Annibaie,  e i suoi  abitanti  fu- 
rono severamente  puniti;  e in  poco  di  tempo 
recò  a sua  signoria  tutto  il  regno.  Egli  ab- 
battè pure  cherici  e religiosi,  e le  sacre  per- 
sone fece  morire  per  gravi  tormenti  , o chi 
fosse  amico  di  Santa  Chiesa  o seguace,  e chi 
non  era  di  parte  di  lui.  Da  ultimo  insospet- 
tito pur  di  Manfredi  per  1'  affetto  , che  gli 
abitanti  di  questo  reame  gli  portavano,  e per 
la  grande  autorità  procacciatasi,  lo  svestì  di 
ogni  potestà  e d’ogni  suo  stato  , e fece  a^• 
velenare  il  suo  fratello  minore . Enrico,  che 
governava  la  Sicilia.  Ma  come  piacque  a Dio 
nell’  età  sua  più  fiorita  di  26  anni  infermò 
di  grave  malattìa  , ma  non  però  mortale;  e 
facendosi  curare  a'  medici  fìsici  , eredesi  che 
Manfredi  suo  fratello  per  rimanere  signore 
r abbia  fatto  da’detti  medici  per  moneta  e gran 
promesse  avvelenare  in  un  cristeo.  Adunque 
con  sentenza  di  Dio  per  opera  del  fratello  , 
della  stessa  morte  , cne  procurata  aveva  ad 
Enrico  , morissi  Corrado  in  Lavello  gli  anni 
di  Cristo  1253,  mentre  accingevasi  a partire 
per  Germania.  Egli  chiamò  per  testamento  ere- 
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de  ua  piccolo  suo  fanciullo , rimaso  in  Ale- 
magna  , eh’  ebbe  nome  Gorradino , nato  per 
madre  della  figliuola  del  duca  di  Baviera  , 
e nomò  balio  dell’  erede  delle  corone  Impe- 
riale e Reale  il  marchese  di  Honebruch  , il 
quale  fuggissene  , appena  vide  che  Papa  In- 
nocenzo IV  con  grande  oste  si  mise  nel  re- 
gno per  racquistare  la  terra,  che  teneva  Man- 
fredi contra  la  volontà  della  Chiesa,  e sicco- 
me scomunicato.  Dopo  varie  pratiche  Manfre- 
di ruppe  l’ esercito  papaie  a Lucerà,  a Fog- 
gia e a Troia;  ma  poco  dimoralo  in  Napoli 
infermò  Innocenzo  IV  , mentre  intavolava  il 
trattato  di  far  passare  la  corona  delle  due  Si- 
cilie ora  al  re  d’ Inghilterra  , ora  al  fratello 
del  re  di  Francia  , e passò  di  questa  vila,  e 
nella  città  di  Napoli  fu  seppellito. 

Alessandro  IV  gli  succede  , e riprende  il 
corso  della  negoziazione;  ma  la  Francia  esau- 
rita d’  uomini  e di  danaro  per  l’infelice  cro- 
ciata e pel  riscatto  di  S.  Luigi,  non  permet- 
te al  conte  d’ Angiò  d’ accettar  una  profferta, 
che  gratuita  non  era. 

11  Papa  pubblica  contra  Manfredi  una  cro- 
ciata, che  predicasi  sino  in  Inghilterra.  Ales- 
sandro IV  si  muore;  ma  durano  non  per  tan- 
to i suoi  divisamenti.  Assunto  alla  sede  pon- 
tificia Urbano  IV,  fa  immantinente  significa- 
re a Manfredi  di  deporre  la  corona  di  Napoli 
e di  Sicilia  , che  tutti  gli  ordini  dello  stato 
a lui  per  acclamazione  decretala  aveano , a- 
veodosi  recato  ad  amici  con  ispendio  e doni 


Digilized  by  Google 


80 

e promesse  e ufici  i maggiori  baroni  del  re* 
gno.  Questo  papa  lancia  anatemi  su  Manfre- 
di ; offre  il  regno  di  Napoli  a diversi  prin- 
cipi» che  per  prudenza  il  ricusano.  Carlo  d’An* 
giò  , già  dal  popol  romano  creato  senator  di 
Soma  , finalmente  l’ accetta  ; ma  questo  atto 
fu  mandato  a fine  sotto  il  pontificato  di  Gle* 
mente  IV  successore  d’  Urbano.  Carlo  d’  An* 
giò  riceve  tosto  in  Roma  con  tulle  le  cerimo 
nie  della  Chiesa  la  corona  di  Napoli. 

Carlo,  valicato  il  Garigliano  per  tradimen- 
to del  Conte  di  Caserta  , che  non  difese  il 
passaggio  , s’ impadronì  di  S.  Germano,  non 
ostante  la  viril  resistenza  della  gente  di  Man- 
fredi , il  quale  si  ridusse  verso  Benevento  a 
(^operano,  e valorosamente  combatte  in  mezzo 
ad  un  drappello  di  Pugliesi.  La  maggior  par- 
te di  questi  e di  altri  baroni  del  regno  furo- 
no in  volta,  e infra  gli  altri  il  conte  Camer- 
lingo  , e quello  della  Cerra , e quello  di  Ca- 
serta ; e chi  disse  per  viltà  di  cuore , e dii 
per  tradimento.  Manfredi  rimaso  con  pochi  a 
cavallo  fece  come  valente  signore  , il  quale 
sostenne  morire  anzi  che  vergognosamente  fug- 
gire , e dissesi  , ma  non  si  seppe  il  certo  , 
morto  per  uno  scudiere  francese.  E però  si 
avrebbe  ben  il  torto  chi  si  facesse  a credere 
traditori  solamente  i Pugliesi  nel  leggere 
Dante  : 

I E V altra , (gente)  il  cui  ostatné  ancor  a'aeeoglie 
1 A Ceperan^  là  dove  fu  bugiardo 
> Ciatcun  Pugliese  i ; 

avendo  il  poeta  così  detto  per  (»$cr  allora 
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tutt’ i regnicoli  appellati  Pugliesi.  Questa  bat- 
taglia e sconfìtta  di  Manfredi  fu  in  un  ve- 
nerdì 1’  ultimo  di  febbraio  gli  anni  di  Cristo 
1265.  li  suo  corpo  non  fu  recato  in  luogo 
sacro , ma  a pie  del  ponte  di  Benevento  fu 
seppellito  , e poscia  di  quel  luogo  , eh’  era 
terra  di  chiesa  , fu  pur  tratto  , e fu  sepolto 
lungo  il  fiume  del  Verde  a’ confini  del  regno 
e di  Campagna  , e di  ciò  pur  rende  testimo- 
nianza Dante  nel  Purgatorio,  canto  terzo,  ove 
tratta  del  detto  re  Manfredi , facendolo  così 
favellare  : 

s Poi  disse  sorridendo  : F son  Manfredi 

> Nipote  di  Gostanza  impcradrice  ; 

» Ond’  i’  ti  priego  clic  quando  tu  riedi, 

> Vadi  a mia  bella  figlia,  genitrice 
) Dell’onor  di  Cicilia  e d^ Aragona, 

> E dichi  a lei  il  ver,  s’ altro  si  dice. 

1 Poscia  eh’  i’  ebbi  rotta  la  persona 

> Di  duo  punte  mortali , i’  mi  rendei 

s Piangendo  a quei , cjie  volenticr  perdona. 

1 Orribil  furon  li  peccati  mici  ; 

i Ma  la  bontÀ  infinita  ha  sì  gran  braccia  , 

1 Che  prendo  ciò , che  si  rivolve  a lei. 
y Se  ’l  Pastor  di  Cosenza , eh*  alla  caccia 
s Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora, 
y Avesse  ’n  Dio  ben  letta  questa  faccia , 
y L’  ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 

> In  co  del  ponte  presso  a Benevento 
I Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

y Or  le  bagna  la  pioggia  e muove  ’l  vento 
) Di  fuor  dal  regno , quasi  lungo  *1  Verde  , 
y Ove  le  trasmutò  a lume  spento. 

Manfredi  fu  bello  del  corpo  , e come  il 
padre  o più  fu  rotto  a diletto  corporale  ; fu 
largo  e cortese  , e di  buona  aria,  si  ch’egli 
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era  molto  amato  e grazioso  ; tenne  molto 
bene  suo  reame  , e però  montò  in  grande 
ricchezza  e podere  per  terra  e per  mare.  Ei 
fece  disfare  la  città  di  Siponto  in  Puglia  per 
li  paduli , che  le  erano  a intorno , e che  la 
rendevano  inferma  e mal  sana  ; e fece  ivi 
presso  a due  miglia  in  su  la  roccia  e in  luo< 
go  , dov’  era  buon  porto,  fondare  una  terra, 
la  quale  per  suo  nome  fece  chiamare  Manfre- 
' donia  , e per  sua  memoria  fece  fare  la  gran 
campana  di  quella  città,  la  quale  è la  mag- 
giore , che  si  trovi  di  larghezza  , e per  la 
sua  grandezza  non  può  suonare. 
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EPOCA  TERZA* 


Dinastia  degli  Angioini.  — Carlo  I.  — Carlo  II.  — »•  Ro^ 
berto  il  Saggio.  — Giovanna  I.  — » Carlo  di  Durano.-* 
Ladislao.  — Giovanna  IL 

Carlo  d’ Angiò  imbrandì  uno  scettro  di 
ferro  sopra  i suoi  nuovi  sudditi  ; confiscò  i 
beni  di  coloro  che  combattuto  avcano  sotto  i 
vessilli  di  Manfredi,  e fe’preiudio  con  mille  giu- 
ridici assassinii  ad  uno  dei  più  enormi  mi* 
sfatti,  che  sempre  nera  renderanno  ai  posteri 
la  sua  rimembranza.  Le  alte  doglianze  di  Na* 
wli  e di  Sicilia  mosser  il  cuore  del  nipote  di 
Federigo  II  , il  quale  contava  appena  quin* 
dici  anni.  Luccra , che  non  si  era  punto  ar- 
resa a Carlo , inalberò  la  bandiera  di  Corra* 
dipo;  il  quale  esempio  fu  seguitalo  dalla  Pu- 
glia , dalla  terra  d’ Otranto  , dalla  Capitana* 
la  , dalla  Basilicata  , e dalla  Sicilia  , ove  a 
Sciacca  propriamente  , era  giunto  Corrado 
Capece  , che  le  cose  disponeva  in  favor  di 
Corradino.  Ma  questi  il  suo  coraggio  consul- 
tando , r età  sua  non  già , ponesi  alla  testa 
d’  un  esercito , parte  da  Alamagna  con  suo 
zio  Federigo  , duca  d’  Austria  , e misurasi  a 
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Ta^Iiacozzo  , castello  nell’  Abruzzo  ulteriore, 
coir  usurpatore  di  tutti  i suoi  diritti. 

Ivi  per  sagace  ingegnuòlo  di  Alardo  di  Val- 
Ieri , cavalier  francese,  trionfò  Carlo  d’Aogiò: 
però  che  disfatti  i due  terzi  dell’esercito  suo, 
assaltò  improvvisamente  coll’  altro,  riposto  in 
agguato  , i vincitori  Tedeschi , i onali  scor- 
tamente  usando  a vittoria  , qua  e là  disper- 
si , a far  preda  intendeano  , onde  costerna- 
ti, furon  messi  in  precipitosa  fuga.  Però  Dante 
raccordando  questo  grave  avvenimento  cantò  : 

e là  da  Taglìacozzo 

Ove  ^en'}iarme  vinse  il  vecchio  Alardo. 

11  poco  avventurato  Gorradino  cadde  nelle 
mani  di  Carlo,  Questi  crudamente  avvisò,  che 
la  sola  morte  poteva  por  fine  alle  inchieste 
del  legittimo  erede  del  regno  , che  avevasi 
usurpato,  e perciò  tostamente  convocar  fece 
un  parlamento,  composto  di  persone  suddite 
ed  a sè  fortemente  obbligate,  Non  però  dime- 
no infra  queir  assemblea  un  ^bl  giudice  pro- 
vinciale, ligio  di  Carlo,  del  cui  nome  la  Sto- 
ria non  volle  le  sue  pagine  contaminare,  vo'ò 
per  la  morte;  gli  altri  se  ne  stettero  in  timido 
e colpevol  silenzio,  Carlo  , sull'  autorità  di 
questo  sol  giudice  , pronunziar  fece  da  Ro- 
berto , protonotario  del  regno,  1’  orribil  sen- 
tenza. Corredino  giuocava  tranquillamente  agli 
scacchi , allorché  vennesi  a comunicargliela. 
Rreve  tempo  gli  si  accordò  per  disporsi  alla 


Digitized  by  Google 


61 


morte  , e’I  26  d'  ottobre  1268  fu  menalo  al 
supplizio  in  un  coi  suoi  amici.  Carlo  era  pre* 
sente  , da  tutta  la  sua  gente  accerchiato. 

Il  giudice  provinciale  lesse  la  sentenza  cen- 
tra Corredino  emanata , tradilor  dichiaran- 
dolo della  Corona,  e della  Chiesa  nemico, 
c Non  si  appartiene  a le  , fellone  , esclamò 
» Roberto  di  Fiandra,  genero  di  Carlo,  non 
9 si  appartiene  a te  di  condannar  a morte 
9 Si  nobil  e si  generoso  signore  : 9 e cosi 
detto  , gli  diede  d’ uno  stocco.  Corredino,  tra 
le  mani  dei  carnelìci,  cavossi  da  sb  il  manto 
di  dosso,  ed  essendosi  posto  ginocchioni  per 
pregare  , si  levò  esclamando  : c Oh  madre 
9 mia  I ^ual  profondo  dolore  sarà  per  ca- 
9 gionarti  la  novella  della  mia  morte!  9 Que- 
sta sola  esclamazione  svela  fanima  sua  bella. 
Questo  sventurato  principe  rotolar  vide  ai  suoi 
piè  la  testa  di  suo  zio  Federigo  d’  Austria , 
la  baciò  con  trasporto  , gettò  il  suo  guanto 
ni  popolo  , e porse  la  sua  testa  al  micìdial 
ferro.  L’  illustre  casa  di  Svevia,  la  quale  go- 
vernato avea  per  70  anni  le  nostre  terre,  cioè 
dal  1198  al  1268  , si  estinse  in  Corradino. 
Il  viaggiatore  da  sensi  di  orrore  e di  disde- 
gno è compreso  , quando  , sulla  piazza  del 
Mercalo,  fige  i suoi  sguardi  sul  marmo  po- 
sto al  luogo  medesimo  ove  cadde  la  testa  del 
giovin  Corradino:  ivi  fabbricossi  una  cappella 
e vi  si  eresse  un  altare,  non  mica  espiatorio, 
ma  per  ringraziar  la  Provvidenza  d’un  tanto 


4i2 


esecrando  delitto.  Leggesi  intorno  al  fusto 
della  colonna  di  porfido , che  è sull’altare  : 

Asturis  ungue  leo  pullum  rapiens  aquilintm 

Eie  deplumavit , acephalumque  dedil. 

Questi  due  abbominevoli  Tersi,  onde  Tien 
felicitalo  Carlo  d’  Angiò  nella  morte  di  Cor- 
radino , godon  almeno  il  vantaggio  di  votare 
all’  esecrazione  il  nome  del  signor  d’ A stura, 
il  quale  , tradendo  i doveri  dell’  ospitalità  e 
dell’  umanità  , dette  in  man  del  carnefice  il 
giovin  principe. 

Tutto  non  è beneGzio  per  la  tirannia:  essa 
raccoglie  sovente  amare  frutta  dalle  sue  vio- 
lenze e dalle  sue  ingiustizie.  11  terribile  scem- 
pio dei  Francesi  in  Sicilia  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Vespro  Siciliano , e di  cui  il  suc- 
cesso fu  di  toglier  per  sempre  la  Sicilia  alla 
dinastia  di  Carlo  d Angiò,  gli  fece  pur  trop- 
po pagar  il  fio  della  morte  di  Corradino.  Mi- 
chele Paleòlogo  e ’l  Sovrano  Pontefice  erano 
in  discordia  con  Carlo.  Questi  erasi  reso  foi- 
midabile  in  Italia  per  la  forza  delle  sue  armi, 
ed  era  reputato  uno  de’  maggiori  re  di  Eu- 
ropa ; quindi  temuto  da  Michele  Paleòlogo. 
Il  re  avea  ricusato  le  nozze  del  suo  primoge- 
nito Carlo  , principe  di  Salerno  , con  la  ni- 
pote del  Papa,  e però  questi  corrucciossene. 
A queste  cose  aggiugnevasi  pure  il  pessimo 
governo  che  faceano  della  Sicilia  i luogote- 
nenti angioini  venuti  di  Francia.  Cotali  dispo- 
sizioni a Carlo  svantaggiose  furono  destramen- 
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te  messe  a profitto  da  un  nobile  salernitano, 
ch’avea  nome  Giovanni  di  Procida  , il  quale 
viagmando  sotto  mentile  spoglie,  e strettamen- 
te cmlegali  infra  di  loro  il  papa  Niccolò,  l’iin- 
pcrator  Paleòlogo  e’I  re  Pietro  d’Aragona  ma- 
rito di  Costanza  , unico  germe  della  casa  di 
Svevia,  alla  quale  crasi  recato  il  guanto,  get- 
tato da  Gorradino  nella  piazza  del  mercato , 
e apparecchiati  a vendetta  de’Francesi  gli  ani- 
mi aei  Siciliani,  quando  la  flotta  del  re  d’A- 
ragona  veleggiava  alla  volta  della  Sicilia,  nel 
secondo  di  di  Pasqua  delfanno  1282,  al  suo- 
no della  campana  del  vespro,  colla  l’occasio- 
ne  della  violenza  d’ un  francese  tentala  in  per- 
sona d’una  gentildonna  siciliana , i Palermi- 
tani dieder  di  piglio  alle  armi  e quasi  ad  otto 
mila  francesi  spensero  la  vita.  Giunto  poco  dopo 
re  Pietro,  sbarcò  con  le  sue  truppe,  si  fe’ si- 
gnore dell’isola,  e i Siciliani  giurarono  a lui 
fedeltà,  ed  elessero  a legittimo  erede  ed  a fu- 
turo re  Don  Giacomo  suo  figliuolo.  Imperò  par- 
tironsi  questi  due  reami:  Palermo  era  stanza 
degli  Aragonesi  in  Sicilia.  Napoli  fu  residen- 
za de’Francesi  in  Puglia  ed  in  Calabria,  e con 
diversa  amministrazione  si  ressero,  e ritenne- 
ro nomi  ed  ufiziali  distinti,  anche  quando  fu- 
rono sotto  Alfonso  I riuniti. 

Essendosi  Carlo  d’Angiò  e Pietro  d’ Arago- 
na tradotti  a Bordeaux^  città  di  Guascogna, 
allora  sotto  il  dominio  di  Odoardo,  re  d’ In- 
ghilterra , per  duellare  , credendo  aver  tutti 
e due  diritto  su  la  Sicilia  (duello  che  non  fu 
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recato  ad  effetto  , perchè  il  re  d’ logli  il  terra 
ricusò  d'accordare  il  campo  a’due  re  rivali), 
il  principe  di  Salerno,  nell’assenza  di  suo  pa- 
dre, fu  Vicario  del  regno,  dpnd’ebbe  origine  la 
Corte  del  Vicario , che  più  tardi  sotto  Isa- 
bella chiamossi  Corte  o Reggenza  della  Vi’ 
caria. 

A quei  giorni  Ruggiero  di  Loria , gentiluo- 
mo calabrese , ammiraglio  del  re  Pietro , di- 
sfece in  Malta  la  flotta  di  re  Carlo  , pose  a 
ferr#  ed  a fuoco  i più  deliziosi  luoghi  della 
costa  di  Napoli  , s’i  che  il  principe  di  Saler- 
no videsi  obbligato  d’imbarcarsi  su  le  sue  galee 
per  vendicarsi  de’riccvuti  insulti.  Da  aniDe  le 

farti  si  combattè  con  grandissima  gagliardia: 
armata  del  principe  fu  disfatta,  ed  egli  me- 
desimo fatto  prigione  e rinchiuso  nel  castello 
di  Mattagrifone  in  Messina.  Il  popol  siciliano 
volea  che  la  regina  Costanza  vendicasse  la  mor- 
te di  Corradino  con  la  morte  del  figliuolo  del- 
l’uccisore ; ma  la  regina  opponendosi  a colai 
orribile  rappresaglia , inviò  Carlo  prigioniero 
a Pietro  in  Aragona.  Carlo  d’Angiò  uditi  quei 
fatti,  recasi  tostamente  alla  Puglia  , e men- 
tre apparecclìiavasi  a guerra  per  ridurre  a li- 
bertà il  figlio , morissi  in  Foggia  nel  princi- 
pio dell’anno  di  Cristo  i285,  il  giorno  seguen- 
te alla  festa  dell’Epifanìa,  o,  come  altri  nar- 
ra, da  se  stesso  si.  strangolò  , dopo  19  anni 
di  regno , essendo  stato  coronato  re  da  papa 
Clemente  nel  1266.  Furono  le  sue  viscere  sep- 
pellite nel  Duomo  di  Foggia,  e’I  corpo  irabalsa- 
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mato,  e con  gran  dolore  de’suoi  Francesi  con- 
dotto in  Napoli,  e nel  Duomo  sepolto  in  un 
ricco  avello  di  marmo , ove  fu  posta  la  sua 
statua  in  abito  reale  sedente  sopra  un  Icone, 
che  fu  suo  particolare  stemma;  e vi  fu  posta 
la  seguente  scrittura  ; 

Condilur  hac  parva  Carolus  Rex  Primus  in  urna  y 
Partonopes,  Galli  sanguinis  alias  honos  ; 

Cui  sceplrum,  et  vilam  sors  abstulit  invida,  quando 
Jllius  famam  perdere  non  poluil. 

Fu  Carlo,  come  scrive  il  Villani,  grande  della 
persona,  con  un  naso  maiuscolo,  di  color  fo- 
sco, e , comechè  di  feroce  aspetto,  di  signo- 
rile e maestoso  volto.  Fu  di  gran  valore  e for- 
*a  dotato;  di  molto  avvedimento  e sapere,  e 
larghissimo  verso  i suoi  Cavalieri.  A si  pre- 
giate virtù  Carlo  accoppiò,  sì  come  comunal- 
mente adiviene,  bruiti  e biasimevoli  vizi,  es- 
sendo stato  crudelissimo  oltre  ad  ogni  conve- 
nevole segno.  Dante  pone  Carlo  e’I  re  Pietro 
nel  Purgatorio,  amichevolmente  insieme  can- 
tanti , si  per  darci  a divedere  che  la  nemistà 
di  quaggiù  finisce  col  morire,  come  parimen- 
te per  decantare  la  virtù  , che  in  entrambi 
egualmente  fiori;  i cui  versi  sono  i seguenti: 

Quel  che  par  A membruto,  e ehe  s’accorday 
Cantando,  con  colui  dal  maschio  naso  y 
D*ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

E se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Lo  giovinetto  che  retro  a lui  siede  , 

Bene  andava  ’l  valor  di  vaso  in  vaso  ; 

Che  non  si  puote  dir  dell’altre  rede. 

Jacomo  e Federigo  hanno  i reami  ; 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 
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Bade  volte  risorge  per  li  rami 
L’umana  probitale^  e questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole, 

Non  men  eh’  all’  altro,  Pier  che  con  lui  canta  ; 
Onde  Puglia  e Provenza  già  si  duole. 

Tant’é  del  seme  suo  minor  la  pianta  , 

Quanto,  più  che  Beatrice  e Margherita, 

Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Fu  Carlo  prode  cavaliere , fece  a sè  tributa- 
rio il  regno  di  Tunisi  , si  come  già  1q  era 
stato  a’re  normanni.  Giovanni  di  Brenna  per 
la  regina  sua  moglie  avea  conseguilo  il  tito- 
lo di  re  di  Gerusalemme,  titolo  che  diede  in 
dote  a sua  figlia  Iole:  Carlo  d’ Angiò,  per  la 
cessione  di  Maria  , figliuola  del  principe  di 
Antiochia,  divenne  re  di  Gerusalemme,  titolo 
che  ancor  conservano  i nostri  re,  e colà  spe- 
di Ruggiero  Sansevcrino  a prender  possesso 
di  quegli  stali  in  nome  suo.  Carlo  elevò  a 
grande  onoranza  le  nobili  famiglie  , e creò 

{jran  numero  di  cavalieri.  Yari  ordini  caval- 
ereschi  furono  istituiti  da’ re  angioini,  si  co- 
me quelli  della  Wave,  della  Lonza,  del  Nodo, 
dell’Armellino.  I Seggi  di  Napoli  furono  rior- 
dinati e illustrati,  e i parlamenti  generali  fu* 
ron  tenuti  esclusivamente  in  Napoli,  la  qua- 
le arricchissi  di  grandiosi  edifici , e aU’  Uni- 
versità molti  privilegi  furon  concessi. 

Tra  le  leggi  de’  Normanni  e degli  Svevi, 
e quelle  degli  Angioini,  l’una  differenza  è di 
nome  ; le  prime  Riamandosi  Consiiluzioni, 
le  seconde  Capitoli  o Capitolari.  L’altra  diffe- 
renza è I che  in  generale  le  prime  furono  piò 
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civiche  che  forcsliere  , e le  seconde  più  ca- 
noniche che  civiche. 

CABLO  11. 

Il  regno  di  Carlo  II  non  offre  nulla  di  me- 
morabile. Questo  principe  , dopo  essere  stato 

?cr  cinque  anni  circa  prigioniero,  perchè  non 
u coronato  re  se  non  nel  1280,  vien  messo 
in  libertà  per  la  mediazione  del  re  d’ Inghil- 
terra, e tra  le  dure  condizioni,  alle  quali  si 
sottopose,  sì  fu  quella  di  cedere  la  Sicilia  a 
Giacomo  d’Aragona,  facendogli  sposare  Bian- 
ca figliuola  sua.  Pietro  d’  Aragona  non  era 
più  : suo  figlio  Giacomo  gli  succede  al  trono 
dì  Sicilia,  quindi  a quello  d’  Aragona  , alla 
morte  di  suo  fratello  Alfonso;  ma  lasciò  suo 
fratello  Federigo  come  luogotenente  in  Sici- 
lia, ad  onta  del  testamento  di  suo  padre,  che 
in  questo  caso  la  corona  di  Sicilia  a Federi- 
go conferiva.  Questa  ingiustizia  partorì  acca- 
nite guerre  tra  i due  fratelli.  Giacomo,  la  fi-' 
glia  primogenita  sposando  di  Carlo  II , cede 
al  suocero  i suoi  diritti  sulla  Sicilia  ; eglino 
collegaronsi  per  conquistarla,  e l’isola  fu  mon- 
data di  sangue.  Feuerigo  diè  prove  di  vaio-  / 
re  e virtù  singolare,  sostenne  i suoi  diritti  con 
coraggio,  riportò  parecchie  vittorie,  e finì  col 
rallentar  la  sua  energìa,  a sposar  assentendo 
Eleonora,  terza  figlia  di  Carlo  nel  i3o2  a con- 
dizione che  il  reame  di  Trinacria  ( questo  fu 
il  titolo  che  prese  quel  regno  di  Sicilia  ) ri- 
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tornasse  dopo  la  sua  morie  alla  dinastìa  de- 
gli Angioini.  E pur  forza  confessare  che  Car- 
lo governò  queste  nostre  terre  rettamente,  es- 
sendogli stala  a cuore  la  pace  , comechè  la 
guerra  non  temesse,  e con  la  sua  numerosa 
famiglia  bellamente  fiorì.  Il  primogenito  di 
lui,  Carlo  Martello,  fu  chiamalo  alla  corona 
di  Ungheria  per  la  successione  della  regina 
Maria  sua  moglie,  e a quella  corona  successe 
r altro  suo  figliuolo  di  nome  Caroherto.  Il  se- 
condogenito di  Carlo  , Ludovico , fu  vescovo 
di  Tolosa , c poscia  santificato  da  papa  Gio- 
vanni XXII.  Il  terzogenito  Ro!)erlo,  come  ero- 
de della  corona  , prese  il  titolo  di  duca  di 
Calabria  e il  supremo  comando  dell’esercito. 
Il  quartogenito  , Filippo  , fu  principe  di  Ta- 
ranto. Il  quinto,  conte  d’Andria  e reggente 
della  Vicarìa.  Il  sesto  , principe  di  Salerno. 
11  settimo  , principe  d’  Acaia , despota  di  Ro- 
mania c grand’ Ammiraglio  del  regno.  Tutti 
questi  valenti  e generosi  principi  familiarmen- 
te usando  con  tutte  le  classi  dello  stato,  re- 
sero il  padre  temuto  ed  amato  a un  tempo 
stesso.  Carlo  dopo  aver  fallo  fabbricare  molte 
chiese  ed  alcuni  utili  edifizi,.  dopo  un  regno 
di  25  anni  passò  di  questa  vita  gli  anni  di 
Cristo  i3o8  , amaramente  rimpianto  per  la 
gran  liberalità  e clemenza  , di  che  era  a- 
dorno. 

«I  fatti  più  degni  di  nota  sotto  la  signorìa 
di  Carlo  1 e di  Carlo  11  d’  Angiò  , sono  : la 
rinunzia  al  papato  falla  nel  Castello  ?iuovo 
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da  Papa  Celestino,  e l’istituzione  del  giubbileo 
sotto  Bonifacio  Vili  della  famiglia  Gaetani. 

Sotto  il  reggimento  di  Carlo  11  alquanti 
giurisperiti  compilarono  e comentarono  le  va- 
rie consuetudini  , le  quali  , dopo  la  compi- 
lazione fattane  a’  tempi  di  Federico  11,  avean 
vigore  di  leggi  in  molte  città  , si  come  in 
Napoli  , in  Bari  , in  Aversa  , in  Gaeta  , in 
Amalfi  ed  in  altre.  Il  sovrano  fece  rivedere 
la  maggior  parte  di  esse  dal  famoso  giure- 
consulto Bartolomeo  di  Capii  a , e nel>i3o6 
le  sanzionò.  Furono  creati  secondo  la  costu- 
manza francese  i grandi  ufici  della  corona  e 

Suelli  della  casa  del  re  , come  il  maestro 
ella  cappella^  die  oggi  addomandasi  cap' 
pellano  maggiore;  il  maggiore  delle  razze^ 
oggi  cavallerizzo  maestro  , ec.  Essi  spa- 
rirono dal  regno  di  Ferdinando  il  cattolico 
in  poi,  allorché  andò  a talento  a re  spagnuoli 
l’introdurne  novelli  a simiglianza  di  quelli  di 
Spagna. 

L’ordine,  onde  i re  aragonesi  si  successero 
in  Sicilia,  è il  seguente:  tenne  dapprima  quel- 
la terra  Pietro  II  figliuolo  di  Federico,  di  poi 
signoreggiolla  Ludovico  figliuolo  di  Pietro  , 
Feerico  III  il  Semplice,  Maria  o Martino  I, 
Martino  II,  e Ferdinando  I il  Giusto  sino  al 
i4-35  , quando  Alfonso  il  Magnanimo  riuni 
i due  reami. 

B O B E R T O. 

Venuto  a morte  Ladislao,  re  d’Ungheria, 


70 


senza  figli  , il  trono  si  appartenea  , secondo 
le  leggi  del  regno , a Maria  sorella  di  Ladi- 
slao , la  quale  sposato  area  Carlo  II.  Ella 
cede  q^ucsta  corona  al  suo  figlio  primogenito 
Carlo  Martello , il  cui  erede  Carolaerto  legit- 
timi titoli  vantava  al  trono  di  Napoli  , come 
nipote  di  Cai'lo  II,  per  la  discendenza  di  pri- 
mogenitura. Ma  Caroberto  , invece  d’adope- 
rar. le  armi  contra  suo  zio  Roberto,  amò  me- 
glio rapportarsene  alla  decisione  di  Clemen- 
te V , il  quale  decise  la  controversia  in  fa- 
vore * di  Roberto  , difeso  dal  celebre  giure- 
consulto  Bartolomeo  di  Capua  , non  Conve- 
nendo che  il  re  degli  Ungari  fosse  ad  un’ora 
re  de’  Napolitani  e uè’  Siciliani  : l’ investitura 
del  Sommo  Pontefice  essendo  stata  sempre 
per  ambi  i regni  a favore  de’  re  angioini , 
avendo  per  intrusi  gli  Aragonesi. 

Collegatosi  l’imperatore  Enrico  VII  con  Fe- 
derigo , re  di  Sicilia  , citar  fece  Roberto  a 
comparire  , come  vassallo  dell’  impero  , di- 
nanzi a lui.  Roberto  contumace  , Enrico  nel 
i3i3  fulminò  contro  di  lui  la  sentenza,  con 
cui  lo  privava  del  regno  , e , come  ribello 
deir  imperio  , condannavaio  ad  esser  decapi- 
tato. Allora  Clemente  V creò  Roberto  conte 
di  Romagna  e vicario  generale  dello  stato 
ecclesiastico,  e ’l  re  di  Napoli  portò  la  guerra 
in  Toscana  ed  in  Sicilia.  Ma  Enrico  morto  a 
Buonconvento  nel  Sancsc  , la  guerra  cessò  , 
e col  re  di  Sicilia  fu  fatta  una  tregua.  Ro- 
berto non  evitò  una  guerra  , che  per  cader 


Diqi'.  '^k 


71 

in  un'  allra.  Giustamente  adirato  centra  Fe- 
derico, che  violato  avea  la  tregua  per  assal- 
tar Napoli , sbarca  in  Sicilia  , vi  arreca  la 
strage  e la  distruzione,  senza  ottener  per  se 
alcun  vantaggio  : vien  segnata  di  nuovo  la 
pace  , quindi  rotta  , poscia  riconchiusa  tra 
questi  due  principi , animati  da  quell'  odio 
nazionale che  esser  doveva  inestinguibile 
tra  Napoli  e la  Sicilia  , sì  come  le  fiamme 
del  Vesuvio  e dell’  Etna. 

Non  andò  guari  e Federigo  proclamò  Pie- 
tro , suo  figliuol  primogenito  , successor  del 
trono  , ad  onta  del  trattato  , che  fatto  avea 
con  Carlo  11  , la  figlia  di  lui  impalmando. 
Roberto  per  testa , invoca  la  giustizia  divina 
ed  umana  , obliando  che  suo  padre  quella 
stessa  giustizia  violala  avea  , scioglier  facen- 
dosi dai  giuramenti  per  eludere  le  convenzioni, 
alle  quali  dovea  la  sua  libertà.  1 Siciliani  , 
r odio  de’  quali  verso  la  sua  dinastìa  era  sem* 

{ire  più  inveterato,  sostennero  e fecero  trion- 
àre  la  causa  di  Federigo.  Roberto,  fregiato 
del  riguardevol  titolo  di  vicario  della  Santa 
Sede  , è obbligato  di  sostenere  una  terribil 
lotta  contra  Ludovico  di  Baviera  , successore 
d’  Enrico.  Questo  principe  dopo  aver  fiaccato 
tutte  Le  forze  di  Roberto , entra  vincitore  in 
Roma , ove  si  fa  coronare  imperator  d’  Occi- 
dente , depone  U Papa  , e rendesi  talmente 
odioso  per  le  sue  esorbitanze , che  abbando- 
nato dai  suoi  fautori  , e incalzato  dal  re  di 
I^apoli,  fuggissene  in  Àlemagiia.  Roberto  si 
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avea  sran  potere  sulla  parte  Guelfa  contra  i 
Ghibetliai  in  Italia;  ma  la  sua  galloria  per 
aver  liberato  i suoi  stati  e quelli  del  Papa  fu 
attoscata  dalla  morte  dell’unico  suo  rampollo 
il  duca  di  Calabria,  il  qual  non  lasciava  che 
due  figlie.  La  primogenita  Giovanna  , quan- 
tunque non  avesse  che  sette  anni , fu  mari- 
tata ad  Andrea  , secondo  figlio  del  re  d’Un- 
gheria , anche  di  anni  sette  , suo  zio  , per- 
chè nato  di  Caroberto  , re  d’  Ungheria,  fra- 
tello di  re  Roberto  , avolo  di  Giovanna.  Que- 
sto spediente  saggio  e politico  le  future  dis- 
seosioni  evitava  , a causa  delle  pretensioni 
del  re  d’Ungheria  al  trono  di  Napoli, 
Federigo  muore:  Roberto  credè  la  congiun- 
tura favorevole  ad  una  nuova  invasione  m Si- 
cilia; ma  i popoli  di  quest’isola,  dopo  di  aver 
solenijemente  coronalo  Pietro  li,  figlio  di  Fe- 
derigo, respinsero  i moltiplici  tentativi  del  re 
di  mpoli,  con  la  doppia  energia  del  loro  odio 
verso  gli  Angioini , e del  loro  amore  verso 
gli  Aragonesi.  Quest’odio  e <|uesfamore  serba- 
ron  il  trono  di  Sicilia  a Luigi,  che  un  lustro 
appena  coniava  alla  morte  di  Pietro  11,  suo 
padre.  Il  vecchio  re  Roberto  vicino  a morte 
ricevè  l’omaggio  de’  Messinesi,  dopo  60  anni 
di  guerra  tra  Napoli  e la  S/cilm,  e,  vedendo 
l’incapacità  d’Andrea,  risolvi?  df  riserbar  il  re- 
taggio del  suo  reame  a stia  uioote,  a cui  gli 
piumati  e i deputali  della  nuA.one  giuramen- 
to prestarono  di  fedeltà.  Per  questa  disposizio- 
ne diveniva  Andrea  il  primo  suddito  di  sua 
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moglie.  Nel  i343  addì  diciannove  di  genna- 
io pasiò  di  questa  vita  Roberto.  Visse  da  ot- 
tant'anni,  e ne  regnò  34  a bel  circa.  Seppel- 
lissi al  monislero  di  santa  Chiara  in  Napoli»^ 
il  quale  egli  avea  fatto  fare  e riccamente  do- 
tato a grande  onore,  e se  ne  fece  cordoglio 
ed  esequie  molto  solenne  e con  grande  lumi- 
naria e di  molta  buona  gente  e signori  che- 
rici  e laici.  Egli  fu  mollo  savio  re,  sì  di  sen- 
no naturale,  sì  di  scienza,  come  grandissimo 
maestro  in  teologìa  e sommo  filosofo.  A lui 
vien  da  taluni  tribuìta  l'operetta  delle  virtù 
morali.  In  generale  a que'tempi  furono  inco- 
raggiate le  persone  di  lettere;  caldeggiate  le 
scienze  e le  arti;  la  teologìa  scolastica,  la  giu- 
risprudenza, la  lingua  greca  nella  Calabria  e 
nella  terra  d’Otranlo  fiorirono.  Roberto  pose 
la  sua  regai  veste  addosso  al  Petrarca,  quan- 
do questi  partì  per  farsi  incoronare  al  Cam- 
pidoglio, e tenne  corrispondenza  con  tutfi  dot- 
ti dmetà  sua,  sopra  tutto  col  Boccaccio.  Tut- 
to che  fosse  d’ogni  virtù  dotato,  non  però  di 
meno  poi  che  cominciò  a invecchiare,  1’  ava- 
rizia il  guastava  in  più  guise.  Morto  che  fu 
Roberto,  l'età  infantile  di  Giovanna,  e il  cre- 
dito di  frate  Roberto  Ungherese,  ingeneraro- 
no gravi  rivolture  politiche,  sì  che  gran  nu- 
mero di  fuorusciti  parteggiarono  coi  baroni. 

«lOTANliA  I. 

Il  re  Roberto  con  dispensagione  del  Papa  e 
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della  Cliiesa  avea  diliberalo  che  fosse  re  do- 

?o  la  sua  morie  Andrea  , figliuolo  di  Carlo 
Imberto  re  d’Ungheria,  il  quale  ayea  mo- 
glie Giovanna  figliuola  prima  erede  di  Carlo 
duca  di  Calabria  e figliuolo  del  re  Roberto.  An- 
drea e Giovanna,  entrambi  di  i6  anni,  il  pri- 
mo stollo  della  mente  anzi  che  no,  la  secon- 
da di  dolci  0 soavi  costumi,  per  la  ragione 
che  c Amore  e oor  gentil  sono  una  cosa  j, 
eran  governati  da  Frale  Roberto,  il  quale  si 
aveva  un  mai  nomo,  e gravissimo  odio  acqui- 
stalo e concitalo  appresso  T universale,  I ba- 
roni, avuto  contezza  che  per  bolla  pontifìcia 
Andrea  era  per  esser  coronalo  re  , fecer  tra 
loro  convegna  di  voler  conservare  alla  lor  re- 
gina intera  reai  possanza,  avendo  eglino  già 
a malincuore  per  ben  tre  anni  sostenuto  il  du- 
ro dominio  di  frate  Roberto  , e sagacemente 
prevedendo  che  sotto  un  principe  ungherese  i 
signori  d’Ungheria  avrebber  menato  le  faccen- 
de dello  stalo.  A quei  giorni  corse  pur  pub- 
blicamente la  fama  che  invidia  ed  avarizia  spin- 
sero alcuni  suoi  cugini  e consorti  reali,  cioè 
Luigi  figliuolo-  del  principe  di  Taranto  suo  cu- 
gino, il  quale  si  diceva  che  avesse  affare  di 
Giovanna,  e'  il  figliuolo  di  Carlo  d’Artugio,  e 
Iacopo  Capano,  ooll’assenlo  e consiglio  di  Ca^ 
lo  Durazzo,  a far  morire  il  detto  Andr^.  E 
aspettandosi  di  presente  d’ esser  coronato  del 
reame  di  -Sicilia  e di  Puglia , ed  essendo  ad 
A versa  colla  moglie  al  giardino  de’  frati  del 
Alurrone  a diletto , ove  tu  poi  il  convento  di 
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S.  Pietro  a Maiella,  'di  notte  tempo  a dì  i8  di 
settembre  fu  preso  , e messogli  un  capresto 
alia  gola,  e poi  spenzolato  dallo  sporto  della 
sala  sopra  il  giaraino  , in  questo  la  dimane 
fu  trovato  strozzalo,  e quivi  restò  insepolto  al- 
cuni dì.  Erano  in  quella  sala  Carlo  di  Artu- 
gio  e il  figliuolo  e ’l  conte  di  Tralizzo  e cer- 
ti de’  conti  della  Leonessa  e di  quelli  di  Stel- 
la e Iacopo  Capano  grande  maliscaloo  c due 
iigliuoli  di  Pacie  da  Tiirpia  e Niocola  da  Mi- 
rizzano  suoi  ciamberlani.  Tale  fu  la  repente 
morte  del  giovine  e innocente  re  , che  non 
nvea  se  non  19  anni.  Fu  recalo  il  corpo  a 
Napoli  c tumulato  co’ reali.  Si  disse  palese  e 
Luccinossi  che  Giovanna  f assentì:  che  di  suo 
corpo  ella  non  avea  buona  fama.  La  regina 
rimase  grossa  d’infante  di  sei  mesi  o là  in- 
torno, al  quale,  venuto  alla  luce,  fu  posto  no- 
me Caroberlo,  ingenerato,  diceva  ella,  del  re 
Andrea.  Non  ne  fece  remore  nè  pianto  , o 
piccolo  a quello  eh’  ella  dovea  fare , c poco 
(topo  sposò  Luigi  di  Taranto. 

Ludovico  d’Lngherìa  meitesi  alla  testa  d’un 
esercito,  e spiega  un  vessillo  nero,  sul  quale 
dipinto  era  suo  fratello  Andrea  strangolato. 
Giovanna  e ’l  suo  consorte,  di  cui  le  truppe 
son  battute,  pavenlaudo  forte  la  vendetta  del 
re  d’  Ungheria  , dansi  alla  fuga , e van  cer- 
cando asilo  nei  loro  stali  di  Provenza.  Gio- 
vanna gettasi  ai  piedi  di  Clemente  VI  , clic 
trasferito  avea  la  S.*  Sede  in  Avignone  , ed 
implora  la  protezione  di  lui.  Allora  il  Papa 
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aduna  il  suo  concistoro  , dichiara  la  regina 
innocente,  e s’interpone  tra  lei  e ’l  re  d’  Un- 
gheria; il  quale,  dopo  aver  posto  a morte  il 
ducadi Durazzo,  cognato  di  Giovanna,  e com- 
messo pur  quattro  varie  crudeltà  contra  i si- 
gnori devoti  alla  casa  d’  Angiò  , lasciasi  in- 
line  placare  per  la  mediazione  del  Papa,  se- 
gna la  pace,  e si  ritira.  Giovanna,  avuta  col 
nuovo  marito  l’ investitura  pontificia,  con  ot- 
tanta mila  fiorini,  prezzo  della  vendita  del  con- 
tado d’ Avignone  , fe’  ritorno  a Napoli,  e ri- 
levò i suoi  dalla  costernazione  in  cui  erano. 
Dopo  di  èssersi  fieramente  combattuto  tra  ba- 
roni parlegiani  d'  Ungheria  e baroni  fedeli  al- 
la casa  d’ Angiò,  regnò  Giovanna  con  molta 
affezione  de’popoli.  Il  re  creò  allora  l’ordine 
del  Nodo , simbolo  di  forte  unione,  del  qm.- 
le  onorò  i più  valorosi  si^ori  del  suo  re- 
gno. A quest’epoca  la  Sicilia,  in  preda  a par- 
titi ed  a fazioni  sempre  rinascenti  dalle  lor 
ceneri,  una  favorevol  occasione  offrir  mostra- 
va a Giovanna  , per  effettuare  il  progetto  di 
conquista,  tante  volte  dall’  avol  suo  indarno 
intrapreso.  1 baroni  divisi  in  Catalani  e in 
Chiaramontani , a cagione  della  gran  debo- 
lezza del  governo,  misero  a sangue  quell’iso- 
la,  e questi  ultimi  mandarono  ad  invitare  Gio- 
vanna d’insignorirsi  della  Sicilia,  si  come  al- 
tre fiate  sollecitato  aveano  re  Roberto.  Di  gran- 
dissima virtù  combatterono  in  quella  impresa 
a prò  di  Giovanna  , Acciainoli  di  Firenze  , 
Sansevcrino  ed  altri  Napoletani.  Ella  sbarca 


Digitized  by  Google 


a Messina,  ov’è  riconosciuta  per  sovrana,  ail 
onta  dei  dritti  del  giovin  re  Federico,  (ioslui 
or  vincitore  or  vinto  risultando , conclude  fi- 
nalmente un  trattato,  mediante  il  quale  si  ob- 
bliga di  pagare  un  tributo  a Giovanna  , da 
CUI  vien  riconosciuto  re  di  Trinacria.  Questa 
fu  la  fine  della  lunga  guerra  con  la  Sicilia, 
alla  quale  Luigi  e Giovanna  imposero  di  pa- 
gare ogni  anno,  nel  giorno  di  S.  Pietro,  3ooq 
once  d oro,  ed  in  caso  di  guerra  di  fornire 
100  uomini  d’arme,  e i o galee  armate,  con- 
dizioni che  non  furon  mai  adempiute,  per  la 
morte  immatura  del  re  Luigi  nel  1862,  per 
la  ribellione  del  duca  d’Andria  della  fami- 
glia del  Balzo,  e gli  altri  matrimoni  della  re- 
gina. Giovanna,  vedova  per  la  seconda  vol- 
ta e senza  figli,  sposò  in  terze  nozze  un  prin- 
cipe d’ Aragona,  cui  punto  del  mondo  non  am- 
mise nel  governo:  annoialo  costui  della  sua 
subordinazione , e della  sua  nullità  politica, 
parli  per  Majorica,  e morissi  di  36  anni  lun- 
gi dalia  sua  sposa. 

La  regina  in  età  di  quarantasei  anni,  con- 
trasse un  quarto  matrimonio  nel  1876  con  un 
cadetto  della  casa  di  Brunswick,  di  nome  0- 
tone,  e lo  tenne  nella  medesima  dipendenza 
che  i suoi  predecessori.  Ella  maneggiossi  coi 
cardinali , mal  paghi , come  lei , del  nuovo 
Pontefice  Urbano  VI  , e di  concerto  coq  la- 
Savoia  e la  Francia,  la  nuova  elezione  sosten- 
ne di  Clemente  VII,  il  quale,  sotto  il  nome  di 
antipapa,  rifuggissi  in  Avignone,  ov  eb'.'e  pria- 
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cipio  la  sacra  guerra  conosciuta  sotto  il  nome 
di  grande  scisma  d’ Occidente.  Perla  sua  con- 
dotta niente  politica  , la  regina  di  Napoli  à 
fece  di  Clemente  VII  un  inutile  protettore,  e 
di  Urbano  VI  un  possente  ed  implacabil  ne- 
mico. Questo  Papa  scomunica  , depone  Gio- 
ranna  , dà  V investitura  del  reame  di  lei  a 
Carlo  D arazzo  , solo  avanzo  della  casa  di 
Francia-Angiò  in  Napoli , e che  la  regina 
adottato  avea.  Carlo  Durazzo,  in  conlracam- 
bio  della  corona  di  Napoli , fa  dono  al  Papa 
del  principato  di  Capua  ; tutti  e due  piom- 
ban  su  ^apoli.  Giovanna , sorpresa  senza 
aver  potuto  raunare  truppe  , chiama  in  suo 
soccorso  il  marito.  Otone  accorre,  vien  rotto 
e fatto  prigione.  La  regina  chiudosi  nel.  Ca- 
stel-Nuovo  , attendendo  i soccorsi  del  fratello 
di  Carlo  V re  di  Francia  , Luigi  d’  Angiò  , 
cui  ella  suo  erede  dichiaralo  aveva  in  luogo 
deir  ingrato  Durazzo.  Questo  principe,  dopo 
aver  esaurito  la  Francia  con  preparativi  trop- 
po dispendiosi , giunse  troppo  tardi , per  sal- 
var la  regina  sua  benefattrice. 

Carlo  Durazzo  fecola  perire  nella  stessa 
guisa  che  morto  era  Andrea  primo  marito  di 
lei.  Ella  fu  soffogata  tra  due  materasse  nel 
castello  della  città  di  Muro  in  Basilicata  nel 
i382.  Otone  fu  imprigionato  nella  fortezza 
d’AUanu’ra.  * 
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CAKLO  DI  DVBAZZO. 


Egli  dovea  questo  nome  alla  città  di  Da- 
razzo  conquistata  su  i Greci  dalla  sua  fami- 
glia , e divenuta  suo  appannaggio.  La  regi- 
na Margarita  sua  moglie  prese  possesso  della 
reggia , e Carlo  III  m Durazzo , comincian- 
do a regnare , insliluli  l’ ordine  de//a  Nave. 
Luigi  d'  Angiò  , poco  tempo  dopo  Y assassi- 
nio di  Giovanna  , arriva  nel  regno  di  Napoli 
con  un  possente  esercito  , s*  impadronisce  di 
molte  città  , penetra  sin  nella  Campania. 

Lì } invece  di  dar  Y assalto  alia  capitale  , 
lasciasi  tenere  a bada  dalle  disfide  , che  gli 
vengon  fatte  da  Carlo  Durazzo.  La  sua  ar- 
mata fu  vittima  de’ suoi  temporeggiamenti:  il 
disagio  ed  una  epidemìa  pienamente  1*  infie- 
volirono. Luigi  ne  fu  affetto,  e si  morì,  Car- 
lo Durazzo  liberatosi  da  questo  formidabil  ne- 
mico, abbandonasi  a tutta  la  sua  ambizione, 


e fassi  beffe  degli  obblighi  per  convenzione 
con  Urbano  VI  contratti.  Sotto  pretesto  di  con- 
formarsi al  ceremoniale,  prende  la  briglia  del 
cavallo  del  Pontefice  , e mena  così  il  Papa 
io  prigione. 

A quest’  epoca , essendo  morto  il  re  d' Un- 

fherìa , Carlo  Durazzo  dichiarasi  protettore 
ei  diritti  dell’erede  propria,  di  minor  età,-- 

I»  IT 1 wf  f 


parte  per  1’  Ungheria  , vi  fomenta  una  fazip- 
ne  , (die  gli  apre  il  sentiero  al  trono,  vi  a- 
sceude  , e nella  stessa  sua  corte  ' nel  r386  ' 
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vicn  trucidato  da  un  Unghero  , vendicatore 
della  morte  di  Giovanna  di  Napoli  e dei  di- 
ritti della  giovine  Maria  al  tempo  stesso,  sua 
legittima  sovrana. 

LADISliAO. 

Carlo  III  di  Durazzo  lasciò  due  figliuoli  , 
Ladislao  di  dieci  anni,  e Giovanna  già'grau- 
dicelJa.  Siccome  sotto  il  reggimento  di  Gio- 
vanna 1 le  discordie  insorte  tra  i noLili  dei 
sedili  Capuano  e Nilo  con  quei  de’  sedili  di 
Portauova,  Porto  e Montagna  , i<  saccheggi 
de'  capitani  di  ventura  indotti  nel  regno , e 
lo  Scisma  tra’  Papi  di  Roma  e d’ Avignone  , 
ai  quale  ebbero  parte  i Napoletani  , tennero 

?lueslo  reame  in  soqquadro  : cosi  poco  felici 
urono  i principii  del  regno  di  Ladislao  , si 
come,  tranquillamente  regnato  non  avea  suo 
padre.  Salutato  re  Ladislao,  fu  vista  sorgere 
una  nuova  magistratura  independenle,  creata 
da' Seggi  uniti  al  popolo  , detta  gli  otto  Sù 
gnori  del  buono  staio,  i quali  doveano  prov- 
vedere che  da’ ministri  del  re  non  si  Tacesse 
cosa , che  offendesse  la  Giustizia.  La  famiglia 
reale  stette  inchiusa  nella  fortezza  di  Gaeta 
per  lo  spazio  di  i3  anni  , in  cui  due  acca- 
nali partili  disputavansi  il  regno  di  Napoli  , 
il  partito  d’Angiò  c quello  di  Durazzo.  Men- 
tre Luigi  11  d' Angiò  era  coronato  re  di  Na- 
poli in  Avignone  , Ladislao  anch’egli  cinge- 
vasi  del  reai  serto  la  fronte , ed  era  investi- 
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to  delia  sovranità  in  Napoli.  La  capitale  vi* 
desi  in  preda  agii  orrori  di  una  guerra  in- 
testina ; pugnavasi  nelle  strade.  La  vedo\a 
di  Durazzo  non  seppe,  coglier  il  destro  per 
rassodar  la  corona  sulla  testa  di  suo  figlio 
Ladislao  ; e Maria,  madre  dell’erede  del  du- 
ca d’Angiò,  commise  pure  di  più  grandi  ab- 
bagli, differendo  di  recarsi  a Napoli  con  suo 
^^lio*  Questi  giugne  da  ultimo  , e vien  ac- 
colto coir  entusiasmo  della  novità  dagli  otti- 
mati del  regno  , ed  in  ispezialità  da^Sanse- 
verìneschi  , che  gii  aprono  le  porte  di  Na- 
poli. 

Ma  Luigi , invece  di  consolidare  la  lor  o- 
pera  con  rendersi  ligi  i fautori  di  La<lislao„ 
si  assonna  nei  piaceri:  destasi  dal  suo  sopo^ 
re  allo  strepito  della  marcia  del  suo  rivale  , 
che , uscito  di  Gaeta  , ov’  crasi  rinchiuso  , 
entra  negli  Abruzzi , s*  impadronisce  d'Acjui- 
la , e mette  l’assedio  innanzi  Napoli.  Luigi, 
dando  ascolto  a perfìdi  consigli , lascia  que- 
sta città,  e ritirasi  a Taranto.  Cavatosi  dì  spe- 
ranza dei  suoi  infruttuosi  tentativi  , tom^  in 
Fronda  , e lascia  Ladislao  tranquillo  posses- 
sore del  regno  di  Napoli.  . 

Questo  principe,  perfido  del  pari  che  Carlo 
Durazzo  suo  padre . più  non  sovviensi  delle 
sue  promesse  fatte  ai  baroni  del  partito  del 
suo  nvale  ; ma  , abbandonandosi  a tutta  la 
ferocia  del  suo  carattere,  bagnasi  nel  lor  san- 
gue ed  in  quello  dei  lor  figli.  Ripudia  sua 
moglie  Gostanza,  figliuola  di  Manfredi  di  Gtiia- 
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romonle  , conte  di  Modica  , pr  isposar  la 
sorella  del  re  di  Cipro  , e rende  via  più  so- 
lida la  sua  possanza  pel  matrimonio  di  Gio- 
vanna , sua  sorella,  col  duca  d’Austria. 

Non  avendo  più  ad  occuparsi  se  non  della 
felicità  del  suo  popolo , credesi  scevero  affat- 
to d’ ogni  altro  pensiero:  ci  prende  loccasio- 
nc  d’  una  rivolta  in  Ungheria  per  tentarne  la 
conquista , ma  è obbligato  di  volger  indietro 
i suoi  passi , sentendo  che  Sigismondo  ricu- 
perato aveva  il  suo  regno.  Hoso  Ijadislao  dal 
verme  dell’  ambizione  , aspirar  osa-  olio  scet- 
tro di  tutta  r Italia.  11  suo  matrimonio  con 
la  principessa  di  Taranlo  , sua  terza  moglie, 
tutto  il  territòrio  gli  sonimettea  , che  dallo 
stretto  di  Messina  agli  stati  della  Chiesa  di- 
stendesi.  Roma  , bagnala  del  sangue  versato 
per  le  guerre  religiose,  di  cui  il  grande  sci- 
sma era  la  cagione  , una  facil  conquista  of- 
friva a . Ladislao  , che  più  volle  se  ne  impa- 
dronisce ; c i suoi  successi  spigne  sin  nella 
Toscana.  11  Papa , eh’  crasi  ritirato  a Siena, 
chiama  in  suo  soccorso  quel  medesimo  Luigi 
d’A’nglò,  che  indarno  disputato  avea  la  co- 
rona di  Napoli  a Ladislao.  Il  duca  d’Angiò, 
più  forte  pe’  sussidi!  fornitigli  dal  Ponlelice , 
marcia  conira  Ladislao,  lo  scaccia  dalla  To- 
scana , dagli  siali  romani  , e guadagna  la 
battaglia  datagli  sui  contini  del  regno  di  Na- 
poli. Ella  era  finita  per  Ladiriao  , se  Luigi 
d’  Angiò  profittato  avesse  de’  suol  vantaggi. 
Ma  questo  principe , non  avendo  potuto  olle- 
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ner  dal  Papa  il  danaro  necessario  alla  paga 
delle  sue  truppe  , vidcsene  abbandonato  ; e, 
con  la  disperazione  nel  cuore  , fu  obbligato 
di  far  ritorno  per  la  seconda  Tolta  nc'  suoi 
stati  di  Provenza, 

Ladislao  rimetfesi  in  campo  , abbandona 
Roma  al  saccheggio  , rivola  in  Toscana  per 
recare  ad  effetto  i suoi  progetti  d’usurpazio^ 
ne  ; ma  repentinamente  ammalossi  in  Peru-< 
già  , avvelenato  , come  corso  fama  , di  una 
strana  e nefanda  maniera  , e morissi  a 3g 
anni  nel  i4-i4>  senza  prole;  e^però  gli  sue* 
cesse  sua  sorella  Giovanna  > gii  vedova  del 

duca  d'  Austria» 

\ 

fiiovmìiA  11, 

Ladislao  non  avendo  avuto  Ggli  dalle  sue 
tre  prime  mogli  , Giovanna  sua  sorella  gU 
succede  , e si  fa  sozza  de’  medesimi  vizi  di 
suo  fratello.  In  età  di  quarantaquattro  anni 
spinse  i lezi  c la  sua  civetterìa  sino  alla  dis- 
solutezza : molti  favoriti  succederoqsi  rapida* 
mente,  ed  abusarono  del  lor  efìmero  potere; 
tra  i quali  si  distinse  un  tal  Pandolfello  d’4’ 
lopo  , giovine  di  vii  condizione  , ma  bello 
della  persona.  Dubbia  fu  pur  sua' condotta 
col  celebre  capitan  di  veutura  , Sforza.  Sia 
infine  ohe  fosse  stanca  de’  suoi  impudici  tra- 
viamenti , sia  ohe  l’ età  scemato  avesse  in  lei 
r ardor  dei  sensi  , o per  un  effetto  forse  di 
sua  incostanza,  la  regina  detcrmiuosgi q spq* 
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sar  Giacomo  di  Borbone  conte  della  Marcia 
de’  Beali  di  Francia.  Questo  principe,  furioso 
per  le  scoperte  che  fa , relativamente  ai  col- 
pevoli intrighi  di  sua  moglie,  mette  a morte 
parecchi  amanti  di  lei,  e la  tratta  con  un  ri- 
gor tale , che  la  nazione  indegnatasi  contro 
di  lui,  0i  solleva,  e ’l  forza  a cercar  un  asilo 
nel  castel  dell'  Uovo  conira  la  vendetta  popo- 
lare. Giovanna  riprende  il  potei-e  e ne  abu- 
sa i Gngeudo  di  riconciliarsi  con  Giacomo  , 
il  tiene  per  ben  tre  anni  in  prigione,  da  cui 
finalmente  è tratto  fuori.  Immerso  allora  nel* 
lo  scoraggiamento  e nella  misantropia,  rùn* 
patriato  si  fa  njonaco  di  S,  Francesco,  e muo- 
re noi  convento' nel  i438.  Giovanna  in  balia 
di  sè  stessa  , a tutti  gii  eccessi  abbandonasi 
della  depravazione  e del  dispotismo.  I baro- 
ni mal  contenti  chiamano  alla  conquista  del 
regno  di  Napoli  buigi  111  d'Angiò,  figliodel 
rivale  di  Gadislaq.  Questo  principe  arriva , 
ottiene'  avventurosi  ffuccessi  , e si  avvicioa  a 
Napoli.  Giovanna  gli  oppone  Alfonso  V re 
d’  Aragona , pui  adotta  per  suo  successore. 

Dopo  molta  effusione  di  sangue  , Alfonso 
avenao  riportalo  la  palma  sopra  Luigi  d*Au- 
giò , vuol  dominare  anzi  tratto  alla  corte  di 
Giovanna,  Allora  questa  regina  sostituisce  al- 
r adozione  di  Alfonso  quella  di  Luigi < 111  di 
Angiò  , cui  spedisce  in  Calabria  , per  som- 
metter  i baroni  ribelli.  Non  ostante  la  sua 
vecchiezza  , ella  era  tuttavia  soggiogata  dai 
suoi  favoriti.  Quegli,  che  la  dominava  a quei 
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Fiorni , nomavasi  Caracciolo  ; il  quale  spinse 
orgoglio  e r audacia  a segno  da  domaa- 
darle  il  principato  di  Salerno.  Furioso  pel  ri- 
fiuto , portò  tant'  oltre  l’ insolenza  , che  per- 
cosse la  regina  , sì  come  ne  corse  la  fama. 
Per  opera  della  duchessa  di  Sessa  Cove]  la 
Rulfo  , fu  assassinato  Sergianni  Caracciolo  , 
eh’  era  gran  Siniscalco , in  Castel  Capuano  , 
dov’  era  la  corte , ed  i suoi  figli  furon  con- 
dannati alla  prigione  ed  all’ esilio. 

Dalla  duchessa  fu  governata  Giovanna  di- 
spoticamente sino  alla  fine  del  suo  regno. 
Questa  favorita  impedì  che  il  duca  d*  Angiò 
fosse  richiamato  a Napoli.  Alla  nuova  della 
morte  di  questo  principe,  Giovanna  inferma- 
si per  crepacuore , istituisce  per  suo  succes- 
sore alla  corona  di  Napoli  Renalo  d'  Angiò, 
e imira  all' età  di  sessantacinque  anni  nel 
j4<u5  ; ella  regnali  ne  avea  venti , senza  oc- 
cuparsi un  solo  istante  delia  felicità  del  suo 
popolo.  In  lei  si  estinse  la  dinastìa  degli  An- 
gioini, che  per  lo  spazio  di  177  anni,  cioè 
dalla  venuta  di  Carlo  1,  nel  1268  sino  alla 
fuga  di  Renato  nel  i44‘2»  il  trono  di  Napoli 
occuparono  , e dettar  T compio  d’ogni  vizio 
e d'ogni  delitto. 

lo  tante  rivolture  poUtiche  da  Roberto  sino 
a Giovanna  11  avvenute  , tacquero  i buoni 
studi  e le  leggi  ; il  solo  mestiere  delle  armi 
salì  in  gran  pregio  ed  onoranza.  Nè  fu  sce- 
vera di  gravi  moti  la 'Sicilia  ; chè  mancata 
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la  linea  maschile  per  la  morte  di  Federico  111, 
era  succeduta  a quel  reame  Maria,  fi^iuola 
del  morto  re  d*  Aragona,  allogala  in  matri- 
monio a Martino,  figliuolo  del  duca  di  Mon- 
tebianco, fratello  di  Giovanni  re  d’Aragona, 
e fu  chiamato  re  Martino  11, 

Avvegnacohè  fosse  Giovanna  11  a vizio  di 
cruda  lussuria  sozzamente  rotta,  e paresse  che, 
a*  dilettamentì  de’  sensi  abbandonatasi,  trasao' 
dasse  le  bisogne  del  suo  reame , ciò  non  o* 
stante  riformò  i tribunali , i riti  della  Gran 
Corte  a miglior  forma  ridusse  , altri  novelli 
introdiuiendone  , dando  loro  forma  e vigor 
di  leggi  , ed  abolendo  quelli , ohe  nella  sua 
collezione  non  erano  compresi;  In  una  pram,- 
malica  detta  Filingiera,  perchè  pubblicata  al- 
1’  occasione  di  Caterina  Filingiera,  moglie  di 
Sergianni  Caracciolo,  si  stabili,  che  tra  colo* 
ro  , i quali  viveano  jwre  Francorum^  la  so- 
rella maritata,  ma  non  dotala  de’ suoi  beni, 
non  dovesse  escludersi  dalla  successione  dei 
fratelli  ; e che  infra  coloro  , i quali  vivean 
lor  vita  jure  Longohafdorwn^  la  sorella  ne 
venisse  esclusa,  bastando  che  fosse  stata dO' 
tata  dal  padre  o dal  fratello, 

Sino  al  regno  di  Giovanna  11  eran  le  Uni- 
versità degli  studi  adusate  conferire  in  Na- 
poli e in  Salerno  i gradi  dottorai}  j ma  fu 
volontà  di  ^ella  regina , che  i gradi  di  Dot- 
torato o di  Licenziatora  nelle  leggi  eivili  e 
canoniche  , e più  tardi  di' medicina  e di  fi- 
losofia , venissero  da  un  collegio  particolare 
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conferiti,  sotto  la  giurisdizione  de!  gran  Can- 
celliere Caracciolo , della  quale  i principi  di 
Aycllino  Caracciolo  serbaroo  il  airìtto  sino 
al  x8o6t 


EPOCA  QUARTA* 


Dinastìa  degli  Aragonesi.  — Alfonso  I.  — Ferdinando  I. 
“ Alfonso  !!•  ■“  Ferdinando  II.  — Federigo  d’ Aragona. 

L’adozion  successiva,  che  fe’ Giovanna  II, 
d’ Alfonso  di  Sicilia  e di  Renato  d*  Angiò,  a- 
roerarecd  inciprignir  facea  vie  più  la  rivalità 
dì  questi  principi,  che  entrambi  pretender  ere- 
deansi  legittimamente  il  trono  di  Napoli,  Egli- 
no per  lunga  pezza  virilmente  si  battagliaro- 
no, e scorrer  fecero  il  sangue  dei  popoli,  di 
cui  volevano  divenire  i padri.  Renato  trova- 
vasi  prigione  del  duca  di  Borgogna  al  tempo 
della  morte  di  Giovanna  II,  e però  mandò  la 
moglie  Isabella  a Napoli  come  sua  vicarìa.  Ap- 
pena giunse  egli  medesimo  nel  regno  , fece- 
si  molto  amare  dai  Napoletani  per  le  sue  qua- 
lità analoghe  a quelle  di  Errigo  IV.  La  col- 
tura delle  belle  arti  temperava  in  lui  quella 
ferocità  guerriera  , decorala  allora  del  titolo 
di  coraggio  cavalleresco.  Respinse  con  vigore 
gli  assalti  che  Alfonso  dava  alla  capitale,  la 
qual  fu  presa  per  tradimento,  entrandovi  Al- 
fonso nel  1442  per  unaquedotto,  mezzo  ado- 
perato da  Belisario  nove  secoli  innanli,  Rena- 
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to  fu  quindi  obbligato  di  ritornare  nd  suoi 
Stati  di  ProTcnza. 

Ck)sì,  dopo  due  secoli  di  scempi , i discen- 
denti della  casa  di  Svevia  ricuperaron  una  co- 
rona tenuta  dalla  casa  d’ Angiò  a prezzo  del 
sangue  di  Corredino. 

Alfonso  riunì  i due  scettri  di  Napoli  e di 
Sicilia;  ma  riunir  non  potè  gli  spiriti  di  qué- 
ste due  contrade,  tra  le  quali  esisteva  un’an- 
tipatìa, che  crebbe  via  più  per  la  scelta  che  fè 
di  Napoli  a sua  residenza. 

Questo  principe,  abbandonatosi  al  fasto  ed 
alla  dissolutezza , occupossi  dei  suoi  sudditi  , 
allorché  i lor  interessi  combaciavano  coi  suoi 
gusti  , coi  suoi  piaceri  e colle  affezioni  sue 
particolari;  ma  quando  questo  legame  non  e- 
sisteva , ei  non  pensava  che  a sè.  Diede  dì 
ciò  prova  separando  di  nuovo  gli  stati,  che 
novellamente  uniti  avea  , per  far  dono  della 
Sicilia  a Ferdinando  , suo  fìgliuol  naturale. 
Papa  Eugenio  IV  legittimollo , e riconobbe  i 
dritti  di  lui  al  trono  di  Napoli.  Alfonso,  se» 
za  figli  legittimi , temè  che  suo  fratello  non 
disputasse  al  suo  bastardo  un  tanto  retaggio; 
e , venuto  a morte  nel  1 4*58 , 1’  anno  64  di 
sua  vita,  lasciò  gli  stati  paterni  al  re  di  Na- 
varra,  e’I  regno,  come  sua  conquista,  a Fer- 
dinando trasmise,  dopo  aver  visto  assicurata 
la  sua  disoendenz  i con  un  maschio  del  duca 
di  Calabria,  che  volle  chiamato  del  suo  nome. 

Quando  il  reame  degli  Angioini  fu  trasfe- 
rito ad  Alfonso  re  d’  Aragona  , di  Valenza  , 
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di  Catalogna,  di  Maiorica,  di  Corsica,  di  Sar* 
degna  e del  Rossiglione,  questo  re  addoman- 
dato  Alfonso  il  Magnanimo,  s’intitolò  rex  u- 
iriuique  Siciliae,  Egli  creò  in  Napoli  il  su- 
premo tribunale  del  Sacro-Re^o  Consiglio,  a 
cui  si  appellava  nelle  cause  di  tutti  gu  altri 
iStati  testé  per  noi  nominati.  Delfini  in  una  ge- 
nerai raunanza  i Capitoli  tle  privilegi  dei 
regno.  Ingrandì  il  molo,  edificò  la  gran  sa- 
la del  CastelnuoTO  uno  de’  migliori  edifici 
deir  Italia  moderna  , fortificò  il  castello  con 
quelle  altissime  torri,  ebe  tuttora  si  ammira- 
no, fece  ampliare  l’ arsenale  e la  grotta  di  Po- 
silipo,  crebbe  il  regno , giugnendovi  la  città 
di  Benevento,  il  territorio  di  Pontecorvo,  al- 
tri paesi  in  terra  di  Lavoro  , e lo  stato  di 
Piombino';  ma  invilito  negli  amori  di  Lucre- 
zia d’ Alagno  in  età  men  fiorente  , non  più 
curò  le  cose  pubbliche,  ed  in  vece  di  regna- 
re in  virtù,  dilettò  in  lussuria.  Grandie  sva- 
riati dilettamenti  egli  pure  amministrò  con  cac- 
ce , giostre  e conviti  al  popol  napolitano , pre- 
so mai  sempre  da  vaghezza  per  simigliane  i^ct- 
tacoli. 

FEBDI.ÌtAII'DO  1.  11*  ARAGOMA. 

t"  , 

'^  Appena  Ferdinando  I fu  salito  sul  trono  di 
suo  padre  che  i baroni  di  farnelo  scendere 
tentarono,  allegando  per  pretesto  la  sua  ingiu- 
stizia e la  crudeltà  sua.  L’oligarchia  inmrìz- 
zossi  alla  prima  a Giovanni,  re  d’ Aragona  e 


Digitized  by  Google 


di  Sicilia  , fratello  d*  Alfonso  e zio  di  Ferdi- 
nando: colui  ricusò  le  lor  pericolose  offerte: 
allora  eglino  offriron  la  corona  di  Mapdi  al 
fìglio  di  Renato,  Giovanni  d’ Angiò,  che  ven- 
ne, pugnò,  dapprima  fu  vincitore , e poscia 
vinto. 

Callisto  III,'  della  casa  Borgia,  avea  perse- 
guitato, scomunicalo  Ferdinando,  ma  il  suo 
successore  Pio  II  per  lo  contrario  grandemen- 
te favoreggiollo.  Questo  Pontefice  gli  procu- 
rò il  soccorso  del  famoso  Soanderberg  , re 
d’  Albania,  il  quale  il  fe’  trionfare  nella  bat- 
taglia datasi  in  Capitanata  a Giovanni  d’An- 
giò.  Questo  principe,  tradito  da  quei  mede^ 
mi  baroni,  adf  invito  dei  quali  erasi  arreso , 
costretto  videsi , come  tutti  gli  avoli  suoi,  ad 
abbandonar  l’impresa,  e far  ritorno  nei  suoi 
stati  ereditari!. 

Air  esempio  di  suo  padre,  Ferdinando  in- 
coraggiò il  commercio  di  Napoli;  accordò  la 
sua  protezione  e i suoi  favori  ai  Greci  lette- 
rati, cbe,  involandosi  alla  crudeltà  ed  all’i- 
gnoranza de’  Turchi  , contro  questa  doppia 
Barbarie  un  rifugio  cercavan  nell’Italia,  ove 
prepararon  il  secolo  di  Leone  X,  cornei  lor 
m iggiori  il  secolo  di  Pericle  ili ustrato  aveano. 

Fiorivano  a questi  giorniper  dottrina,  Pon- 
tano,  de  Ferrariis,  Valla,  Jfeccadelli,  detto  il 
Panormita,  Sannazzaro,  Alessandro  d’Alessan- 
dro ed  altri  molti.  Il  Sannazzaro  fu  segreta- 
rio del  re,  ed  a lui  succedè  Giovanni  Fonta- 
no. Re  Ferdinando  diè  per  segretario  a suo 


figliuolo  il  poeta  Gabriello  Alliiio  di  Basilica- 
ta , dimenalo  poi  uom  di  stato  e vescovo  di 
Policastro.  E non  solo  i buoni  studi  furon 
messi  in  onore  , ma  il  dritto  pur  anche  co- 
minciossi  a diversamente  spiegare  , cioè  con 
r aiuto  delle  lingue  e della  storia;  il  perchè 
più  generalmente  s’ introdussero  le  leggi  ro- 
mane, e le  longobardiche  disparvero.  S'egii 
è dunque  vero,  come  non  ci  ha  pure  un  dub- 
bio al  mondo , che  Ferdinando  protesse  i let- 
terati e grandemente  caldeggiò  le  lettere  e ri- 
formò gli  abusi  del  foro  e cercò  da  per  tutto 
magistrali  integerrimi  ed  ingrandì  la  capita- 
le e nobilitò  le  principali  città  delle  province, 
appellando  viceré  i gtusiizieri , addomandati 
poscia  prèsidi , non  però  di  meno  fu  uomo 
così  rotto , soprastante  e feroce,  e suo  figlio 
Alfonso  sì  alla  dissolutezza  inclinato , e pre- 
cipitoso e subito  nella  vendetta,  che  parve  so- 
pra nemici  regnassero.  Manifesta  prova  di  ciò 
era  la  molta  gente  , che  teneva  a soldo,  per 
affrenare  i soggetti  , la  quale  non  potendo 
ne’ suoi  stati  alimentare,  fu  forza  in  estranei 
paesi  nutrirla:  imperò  mosse  guerra  a’  Fioren- 
tini , spedendovi  Alfonso  , duca  di  Calabria. 
Era  a quest’  epoca  moderatore  della  repubbli- 
ca fiorentina  Lorenzo  de’ Medici,  il  quale  per- 
suase a’  Veneziani  che  a’  Fiorentini  si  colle- 
gassero,  ed  invitarono  Maometto  11  al  bel  con- 
quisto del  reame  di  Napoli  , per  così  far  di- 
versione deir  armi  di  re  Ferdinando  dagli  sta- 
ti loro.  Nel  i4^3  cessò  l’impero  di  Gostanti- 
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1 no  Paleologo,  e successe  alla  greca  la  signo- 
I ria  turca  nella  persona  di  Maometto.  E con 
I dò  sia  cosa  che  intendessero  gl’  imperatori 
turchi  succedere  a’  diritti  de^l’  imperatori  gre- 
I d in  Italia,  soventi  fiate  chiamati  da’  baroni 
1 rubelli,  vennero  a roba  di  queste  nostre  con- 
trade. I Turchi  signoreggiarono  un  anno  in 
j Otranto  , e ’l  duca  di  Gaiabria , Alfonso , fi- 
I gliuolo  di  Ferdinando,  acquistossi  molta  glo- 
I ria  cacciandoneli.  A questi  giorni  molti  signo* 
I ri , che  andavano  per  la  maggiore  nel  regno^ 

I incuorati  da  Innocenzo  Vili,  e dandovi  gran- 
j de  opera  Francesco  Coppola,  conte  dì  SamO| 
I ed  Antonello  Petrucci,, segretario  del  re,  pre* 
I paravano  assai  sollevamenti  e disturbanze  nel 
I reame,  offerendolo  a Federico,  zio  di  Alfbn- 
, so.  Il  re,  scoperta  la  trama,  impromette  per- 
I dono  a’  ribelli.  Questi  commettono  alla  sua 
fede , e riuniti  nel  Castdnuovo  nell’  occa- 
, sione  delle  nozze  del  figlinolo  del  Conte  con 
una  nipote  del  Re  , centra  la  fede  data,  fu- 
ron  alla  sprovveduta  avvinti  in  cq>pi  e puniti 
di  morte.  Tiberio  e Luigi  XI  non  avrenbero 
piò  efTeratanionte  operato.  Questa  è la  famo- 
sa congiura  do’  Baroni  tentata  nel  i486  , e 
con  tanto  pregio  di  stile  descritta  da  Camillo 
Porzio.  Nel  i4q4  re  Ferdinando  I d’ Aragona 
di  questa  vita  trapassava,  in  età  di  7i  anno. 

Questo  monarca  accolse  in  Napoli  la  recen- 
te scoperta  della  stampa,  e con  calore  la  pro- 
tesse , molte  franchige  accordando  ad  Arnal- 
do di  Brosset  Fiainmiogo^  il  quale  nel  i473 
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Te  r inlrodusse.  A Ferdinando  I d*  Aragona 
si  dee  pure  V introduzione  in  Napoli  delle  ar- 
ti della  seta  e della  lana. 

A L F O li  H a 11-  ' 

Mentre  Alfonso  II,  crudele  del  pari  che  suo 

{>adre , senza  possederne  il  coraggio  ed  i ta- 
enti , fa  in  Napoli  fievoli  apparecchi  per  op- 
porsi a Carlo  VlH  (i),  questi  entra  in  Roma 
da  trionfatore , forte  minacciando  il  pontefice 
Alessandro  VI , che  possenti  nemici  contro  di 
lui  suscitati  avea;  ma  baciagli  tosto  i piedi, 

gli  serre  la  messa,  e allogasi  nella  Chiesa  ^ 
i sotto  del  decano  dei  Cardinali.  Alessandro 
VI,  in  cambio  di  colali  sommessioni,  ricono- 
sce il  re  di  Francia  per  sovrano  legittimo  di 
Napoli,  e '1  decora  del  solenne  titolo  d’impe- 
rator  d’ Oriente,  titol  fondato  sulla  cessione, 
che  un  Paleòlogo,  nipote  dell’  ultimo  sovrano 
di  Costantinopoli  , fatta  gli  area  dell’  Impero. 

Alfonso,  di  terror  compreso  alla  vicinanza 
di  Carlo  Vili , rinunzia  alla  corona,  lascian- 
dola a suo  figlio  Ferdinando  II,  e sen  fugge 
a Messina,  ove  fossi  monaco  degli  Olivetani. 
Ivi  morì  pochi  mesi  dopo , e 1'  odio  e ’l  di- 
sprezzo disputaronsi  la  sua  memoria. 

fi)  Come  erede  di  Renato  d'Angiò  e di  Carlo  Conte  del 
Maino,  figliuolo  del  fratello  di  costui,  che,  morendo  senza 
posteritA  lasciò  successore  de’  suoi  beni , titoli  e pretensio- 
ni Luigi  XI,  re  di  Francia,  padre  di  Carlo  Vili. 
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Quanto  la  condotta  di  Alfonso  era  stata  im* 
prudente  e pusillanime,  altrettanto  quella  di 
suo  fìllio  Ferdinando  11  fu  savia  e coraggk>> 
sa.  £i  si  mise  alia  testa  delle  sue  truppe,  e 
mosse  verso  le  frontiere  del  suo  regno  per  far 
testa  a Carlo  Vili,  Ma  tosto  tradito  edabban« 
donato  dalla  sua  soldaterìa , credè  riservarsi 
a più  felici  tempi.  Scioglie  i suoi  sudditi  dai 
lor  giuramenti , a fine  di  lor  risparmiare  i 
mali  d' una  guerra  civile , e ritirasi  nell’isola 
d’ Ischia,  vicina  al  golfo  di  Napoli.  Carlo  Vili 
entrò  nella  città  di  Napoli  con  la  stessa  pom* 
pa , onde  avea  fatto  mostra  nel  suo  ingresso 
a Roma  : fu  dappertutto  salutato  col  titol  di 
Augusto:  le  acclamazioni  del  volgo  e le  solle- 
citudini della  donne  a precipitarsi  innanzi  ai 
suoi  passi , r inebriarono  d’ orgoglio. 

1 diversi  sovrani  d’ Italia,  gelosi  dei  suocesr 
sì  di  lui  , se  la  intesero  per  iscacciarnele. 
Eglino  dettero  alla  lor  nnione  il  titol  di  sa- 
cra lega  , titolo  che  produce  sempre  il  suo 
effetto.  Ferdinando  11  chiamò  in  suo  soccor- 
so Ferdinando  il  Cattolico,  re  di  Spagna,  il 
(juale  gli  spedi  il  celebre  Consalvo  Ernandez 
ai  casa  Agnilai*  di  Cordova,  Temendo  di  non 
poter  resistere  alla  bufera  , Carlo  Vili  ritor- 
nosscne  in  Francia  dopo  otto  mesi  di  assen» 
za:  son  note  pur  trop]^  le  difficoltà  ch’ebbe 
a provare  nella  sua  ritirata.  Ferdinando  li  ri- 
monta agevolmente  sul  trono  di  Napoli^  spo» 
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sa  la  nipote  di  Ferdinando  il  Cattolico  , ed 
occupasi  pienamente  della  felicità  e bena?- 
Tenturanza  del  suo  popolo.  La  Provvidenza , 
che  , {>er  imperscrutabili  suoi  giudizi!  , eter- 
na sovente  la  possanza  dei  malvagi  re,  non 
permise  che  Ferdinando  II  cicatrizzasse  con 
la  sua  giustizia  le  piaghe  del  suo  popolo  ; 
egli  usci  di  vita  dopo  il  regno  di  poche  lune, 
nel  , senza  figliuoli  , e gli  successe  al 
regno  Federigo  suo  zio,  figlio  secondogenito 
di  Ferdinando  I.  Ed  ecco  come  Ferdinando  I, 
Alfonso  II  , Carlo  Vili;  Ferdinando  li  e Fe- 
derico , nello  spazio  di  tre  anni  , tennero 
tatti  successivamente  lo  scettro  di  questo  rea- 
me , che  Ludovico  XII  , successore  di  Car- 
lo Vili  nel  trono  di  Francia  » avvisò  di  divi- 
' dere  con  Ferdinando, 

FEDERICO  R’  A BARONIA- 

Questo  principe  succede  a suo  nipote  Fer- 
dinando 11,  )1  suo  regno  si  annunziava  sotto 
i più  felici  ausp'izi,  La  clemenza  e la  giu- 
stizia si  assisero  con  lui  sopra  un  trono,  don- 
de dovpa  tosto  precipitarlo  la  più  mostruosa 
perfidia. 

Ludovico  XU  » invaso  come  il  suo  prede- 
cessore Carlo  Vili  dall’  ambizione  di  regn.ir 
su  r Italia , avea  già  occupato  Genova  e Mi- 
lano , e '1  suo  pensiero  era  lutto  rivolto  al- 
r invasione  del  regno  di  Napoli. 

Ferdinando  il  Cattolico  , sotto  pretesto  di 
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soccorrere  il  re  di  Napoli  , suo  congiunto  , 
dette  ordine  a Gonsalvo  di  serbar  per  sè  ie 
piazze  , che  stimato  sarcbbesi  occupar  per 
Federigo.  Il  ^ran  capuano  adempì  molto 
bene  cotale  Tiluperevol  commèssione.  Indar^ 
no  egli  giurato  avea  su  V osila  sacra  di  non 
far  attentato  alia  libertà  del  duca  di  Cala- 
bria, figlio  primogenito  di  Federigo;  l’inviò 
prigioniero  in  Ispagna.  11  Pontefice  diede  una 
nuova  . bolla  d’ investitura  a Ferdinando  il 
Cattolico  ed  ai  re  Cristianissimo. 

Federigo,  disperando  di  romper  una  tra* 
ma  ordita  dalle  mani  di  tre  potentati  , im- 
plorò un  asilo  in  Francia , ove  Ludovico  Xli 
gli  assegnò  una  pensione. 

Federigo  sopportò  la  sua  disgrazia  da  filo- 
sofo ; ei  cessò  di  vivere  , tre  anni  dopo  di 
esser  disceso  dal  trono  di  Napoli , sul  quale 
non  dovea  più  risalire  la  dinastìa  d’  Arago- 
na , che  tenne  il  regno  per  86  anni  dal 
i4-35  al  102 1.  1 suoi  tre  figli  morirono  nel- 
r adolescenza  ; uno  in  Ispagna  , in  Francia 
gli  altri  due , non  senza  sospetto  di  veleno. 

Convenuti,  come  di  sopra  essi  accennato, 
i due  sovrani  di  Francia,  e di  Spagna,  della 
divisione  del  reame  di  Napoli,  i loro  eserciti 
invasero  il  paese , il  quale  divenne  teatro  di 
aspra  contesa  tra  Lodovico  Xll  , duca  d’  Or- 
léans, signor  d’ Asti . cugino  in  quarto  gra- 
do d'  agnazione  a Carlo  Vili , cui  succede  , 
perchè  morto  senza  figliuoli  e fratelli,  c Fer- 
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diuando  il  Galtolico,  re  d’  Aragona  c di  Sb 
cilia  , come  successore  di  Alfonso  1.  Non  an^ 
dò  guari  che  le  nostre  terre  venner  partilo 
tra  i due  pretendenti,  toccando  a Lodovico, 
Napoli  , Terra  di  Lavoro  ed  Abruzzo;  a Fer- 
dinando , la  Puglia  0 la  Calabria;  o non  an^ 
dò  guari  che  i loro  eserciti  dispularonsi  a 
palmo  a palmo  l’ intero  possedimento  fino  al 
iòo3  , quando  i Francesi  furono  battuti  e 
discacciati  dal  gran  capitano  Gonsalvo  (j). 
Imperò  Ferdinando  il  Cattolico  rimase  pos- 
sessore di  lutti  e due  i regni  , Napoli  e Si- 
cilia , i quali  ridotti  furono  alla  condizione 
di  province  della  monarchia  spagnuola  , la 
quale  vi  stabili  un  governo  triennale  di  Yi- 
cere  cd  un  Consiglio  colialerale  , in  parto 
composto  di  ministri  spagnuoli  appellati  re^- 
, in  ossi  inlrpducendq  nuova  politicao 
j(!ggi  novelle,  agl’  inslituti  e costumi  di  Spa- 
gna conformi.  1 Prèsidi,  che  venner  dopoi 

E noia  pur  troppo  la  pubblica  disfida  in  duello  (ra  tre- 
dici Italiani  sccUi  fra  le  milizie  di  Prospero  e FabrizioCo- 
lonna  , le  quali  tenevano  il  partito  degli  Spagnuoli,  cd  al- 
trettanti Francesi  scelti  dal  duca  di  Nemours.  Il  campo  fu 
scelto  tra  Barletta  , Corato  cd  Andria  ; e ’l  conflitto  ebbe 
luogo  il  di  rii  di  febbraio  del  i5o3.  Un  poema  latino  del 
Vida  ci  dà  i popii  de’ guerci pri  italiani  ,i  quali  sono  ì se 
^ucnll  : 


Carelt.irio.  , . , , . y 
Lo,lovicod’Ab.;tiavoIi'J  Napulitani, 
Alariatjo  da  Sarno...^ 

Gelano 

Pacliis 

I*rnctiu» 

S.ll.Tl!:0!lC 


l 

Siciliani, 


Fìcramosea , • . • Capnano. 


Braoeatconc 
Capoccio  , • 


Romani- 

* •> 


Uiccio  Parniegian'’- 

.Miale  od  Aniinalp.  Toscaiin . ■ 
1 aafall,i Crenoiic-  - 
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Giustizieri , ebbero  sovente  due  province  da 
governare.  Si  stabilirono  due  S^reterìe,  una 
di  guerra,  T altra  di  giustizia,  mdependenti 
dal  consiglio  collaterale,  ma  depenuenli  im- 
mediatamente dal  Viceré,  e non  si  adoperò 
altra  lingua  nelle  faccende  dello  Sialo  se  non 
la  spagnuola.  I sette  ufizi  del  regno  resta- 
rono di  solo  nome:  i ciambellani^  i grejjie* 
ri  y gli  scudieri , nomi  ed  iiGci  francesi  , 
si  estinsero,  essendosi  a questi  sostituiti  i se- 
guenti nomi  ed  nfìzi  spagnuoli  , scrivanìa 
di  razione  , auditor  generale  dell'  esercì- 
tOy  cappellano  maggiore,  cavallerizzo  mag- 
giore, oorriere  maggiore,  oc. 


EPOCA  QUIETA 


Dloutìa  ^agnnola.—  Ferdinando  il  Cattolico.—  Carlo  V.— 
Filippo  II.  — Filippo  in.  — • Filippo  IV. 

FEBDlNAliDO  IL  CATTOLICO. 

Consalvo  > falla  ayendo  la  conquista  del 
regno  di  Napoli,  ne  prese  possesso  ifi  nonie 
di  Ferdinando  il  Callolico  , ed  ammioislrò 
questo  regno  con  saggezza  pari  alvaltxrenel 
conquislarlo. 

Ferdinando  il  Callolico  recessi  a Napoli 
nel  i5o7  ; invece  de’  favori  e delle  immuni* 
tà  , che  ogni  re  di  Napoli  accordava  nel  suo 
innalzamenlo  al  trono,  stabilì  nuore  gravez* 
ze  e balzelli,  ed  insliluir  volle  il  terrìbile  tri* 
banale  dell’  inquisizione  , il  quale  venne  dai 
Napolitani  con  tutta  1’  energìa  imaginabile 
respinto.  Eglino  scacciaron  dm  regno  il  gran* 
de  inquisitore. 

Il  re , disperando  di  ridurre  i Napolitani, 
lor  promise  di  non  mai  più  rimenar  tra  di 
essi  r inquisizione.  Il  popolo  , per  rendere 
questa  promessa  più  solida  , creo  una  com- 
missione deputata  ad  aver  sempre  gli  occhi 
aperti  sui  tentativi  del  Santo-Ufficio  , perchè 
esplorarli  potesse.  Questa  commessione  sus- 
sisteva ancora  nel  1793. 1 successori  di  Fer- 
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(Urlando  diverse  fiale  tentarono  d'  avvalorar- 
vi r inquisizione  , ma  sempre  indarno. 

Dopo  selle  mesi  di  soggiorno  , Ferdinan- 
do parte  di.  Napoli , e fa  ritorno  nelle  Spa- 
gne per  la  morte  del  re  Filippo  , seco  me- 
nando CoDsalvo  , di  cui  geloso  era  , e che 
vegetar  fece  e morire  lungi  dalla  corte. 

Qui  comincia  la  serie  dei  Viceré , che  ra- 
pidamente succederonsi  nel  governo  del  rea- 
me di  Napoli. 

Il  secondo  Viceré  , il  conte  di  Ripa  Cor- 
sa , comportossì  con  capacità  e saggezza,  e 
fu  amato  dal  popolo.  A lui  successero  An- 
tonio Guevara  , e Baimondo  di  Gardona  , 
che  tenue  le  redini  del  regno  di  Napoli  sino 
alla  morte  di  Ferdinando,  avvenuta  nel  i5i 6 
a Madrid,  dopo  4-2  anni  di  regno,  ne’quali 
cacciò  i Mori  da  Granala  , ed  aggiunse  al 
suo  impero  i reami  di  Napoli  ediNavarra, 
Orano  e vari  luoghi  d’  Africa.  Morto  senza 
prole  maschile  il  principe  , Carlo  Arciduca 
d’  Austria  , in  virtù  de  diritti  della  madre 
sua  , successe  all’  impero  ed  al  casato  della 
famiglia  d’ Aragona,  la  quale  si  spense.  La 
dinastia  aragonese  tenne  il  nostro  regno  per 
86  anni  dal  i435  al  1621 . 

Questo  monarca,  fu  debitore  del  Nuovo 
Mondo  a Cristoforo  Colombo;  delle  due  Sicilie 
e dei  regno  di , Granata  a Gonsalvo.  Gi  pagò 
questi  due  gran  personaggi  con  egual  ingra- 
titudine. Tutti  i suoi  personali  talenti  limilavan- 
si  alla  cattiva  fede  , onde  vanità  pur  traea. 
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CABLO  QVLiTO. 

Carlo  d’  Austria  , nipote  di  Ferdinando  e 
d’ Isabella  , per  Giovanna  sua  madre , e ni- 
pote di  Massimiliano,  per  suo  padre  Filippo, 
ardduca  d’ Austria , possessor  divenne  dei 
vasti  stati  di  Ferdinando  , ai  quali  aggiun- 
se nel  iSig  V impero  d’Austria,  decretato- 
gli dalla  dieta  di  Francoforte,  per  la  morte 
di  Massimiliano  Imperatore  di  Germania,  sen- 
za eredi  , e chiamossi  Carlo  V.  Per  tal  mo- 
do Mapoli  passò  alla  casa  d’  Alemagna. 

Francesco  I re  di  Francia  preso  da  gelo- 
sia e timore  pe'  tanti  stati  comulati  nella  per- 
sona di  Carlo  , s’ indusse  a muovergli  guerra. 
Di  grandissimo  valore  si  combattè  da  arabe 
le  parli  in  Pavia  , ove  Francesco  restò  pri- 
gione del  marchese  di  Pescara  , e fu  condot^ 
to  da  prima  a Pizzighettonc  e poscia  a Ma- 
drid. Appena  libero,  si  riaccese  la  guerra  in 
Italia,  (luesl'anno  1527  fu  pieno  di  atroci  e 
strani  avvenimenti  : mutazioni  di  stali  e di 
religione  , prigionìa  di  papi  , sacciieggiamen- 
ti  di  città,  carestìa  grande  di  vettovaglie,  fie- 
ra peste  in  Italia  , orribilissima  in  ^apoli. 

li  viceré  di  Cardona  , per  sovvenir  alle 
spese  di  questa  guerra , astretto  videsi  di  ag- 
gravar di  debili  le  finanze  del  regno  di  Na- 
poli : il  governo  pagavali , vendendo  conces- 
sioni ai  popolo,  ed  insignificanti  privilegi  ac- 
cordandogli, A qu^ti  giorni  quasi  tutti  gli 
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uu2i  furon  resi  venali , e le  concessioni  non 
pur  alia  sola  vita  del  concessionario  , ma  a 
due  e tre  vile  bensì  furon  estese  ^ o rimase 
in  una  famiglia^  o concedute  in  allòdio  agli 
eredi  di  perpetuo.  Il  titolo  di  Principe,  pro> 
prio  de’  Reali  e di  pochi  signori,  assai  comu* 
ne  divenne. 

Cordona  mori , e gli  successe  il  celebre  ge- 
nerai Launoia  , che  non  guari  dopo  contri- 
buì alla  vittoria  della  battaglia  di  Pavia  , e 
fe’  ritorno  a Napoli , dopo  aver  menato  Fran- 
cesco 1 in  Ispagna. 

Essendosi  Violante  figlia  di  Renato  d’An- 
giò  in  maritai  nodo  congiunta  a Terry  di  Van- 
demont,  il  Conte  dì  Yaldimonte  pretendendo 
perciò  aver  diritto  sul  trono  di  Napoli,  colle- 
gossi  col  papa  Clemente  VII,  e scorse  con  po- 
derosa oste  queste  nostre  regioni.  11  viceré 
Launoia  piombò  su  Roma,  occupò  molte  piazr 
ze  , e forzò  il  papa  a domandar  la  pace.  Ben 
presto  il  contestabile  di  Borbone  , generale 
delle  truppe  dell’  imperatore  , investì  Roma , 
che  fu  presa  e saccheggiata  , a malgrado  la 
morte  del  contestabile , ucciso  sulla  Breccia. 
Il  papa  fu  assediato  in  eastel  S.  Angelo  ove 
rimase  prigioniero;  e mentre  i Francesi,  gli 
Inglesi , gl’  Italiani  e gli  Svizzeri  a soccorrer' 
lo  collcgavansi , gli  Spagnuoli  e Carlo  stesso 
celiando , da  luì  Torte  riscatto  esigevano. 

Launoia  di  ritorno  da  Roma,  venne  a mor- 
te nella  città  di  Aversa.  EBbe  costui  per  suc- 
cessore Ugo  di  Moncada. 
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Alla  lAorle  di  costui  , ebbe  la  dignità  di 
Viceré  in  Na^li  il  principe  d’ Oranges,  quan- 
do nel  i52$  , sotto  il  generale  Lautrec  , il 
nmi'clicse  dì  Saluzso  ed  il  duca  di  Urbino,  la 
Francia  per  terra  , e Venezia  per  mare,  as- 
salirono queste  nostre  province  quasi  intie- 
ramente le  invasero,  e cinsero  Napoli  di  for-^ 
le  assedio.  Quasi  lutto  V esercito  .francese  di 
da  mila  uomini , ohe  assediava  Napoli  dalla 
|Kirte  di  Porta  Capuana , peri  di  morbo  con- 
tagioso cacciatosi  nel  campo , e Lautrcc  stes- 
so pagò  alla  natura  il  tributo.  11  marchese  di 
Saluz^o , che  gli,  succede  nel  comando  , iu- 
fennossi  ad  A versa , ove  fu  anch’  egli  dagli 
Imperiali  a^diato,  c si  rese  prigione  con  tut- 
ti i suoi  compagni  d’ infortunio.  La  Francia 
od  i suoi  alleati  non  otlenner  la  pace  che  ad 
onei'ose  condizioni.  11  re  di  Francia  desistè  di 
nuovo  c per  sempre  dai  suoi  diritti  sul  tro- 
no di  Napoli.  Il  papa  fu  costretto  aneli’  egli 
di  rinunciar  al  tributo  annuale  che  percepiva, 
e di  conlentiU'si  della  sola  chinèa  ; mille  al- 
tre immunità,  in  quest’omaggio  feudale  com- 
prese , furon  per  sempre  abolite. 

Il  principe  d’ Oranges  , dopo  le  narrate  vi- 
cende , esercitò  in  Napoli  gran  crudeltà  : fè 
metter  a morte  tutti  i baroni  , colpevoli  solo 
di  fedeltà  alla  dinastia  degli  Angioini,  e i lor 
beni  furono  confiscati.  Costui  ebbe,  per  suc- 
cessore il  Cardinal  Pompeo  Colonna,  il  quale 
caricò  di  balzelli  il  popolo,  immense  somme 
a litol  di  dono  esigendo;  la  sua  anmiinistra- 
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tione  non  fu  che  una  lunga  oppressione.  Ei  ¥en* 
ne  finalmente  a morte , e Cario  > V mostrò  di 
voler  compensare  i mali  che  questo  viceré  com* 
messi  area,  nominando  a suocessor  di  lui  Pie- 
tro di  Tokdo  marchese  di  Viilafranca  , che 
governando  per  22  anni  e mezzo,  diede  al  re- 
gno di  Napoli  quella  fcmna  e quella  politica, 
la  quale  durò  sino  al  principio  del  19.”^  se- 
C(do.  Essendo  egli  nato  de'  duchi  d’  Alba  in 
Gasliglia  , punto  del  mondo  non  dicssi  allo 
studio  delle  lettere  ; alle  arti  cavalleresche  ed 
alla  ginnastica  bensì,  onde  adivenne  che  in 
Ispagna  ebbe  nome  di  gran  Toriaioro  : e ve- 
nuto per  Viceré  in  Napoli,  introdu^  fra  noi 
il  giuoco  de’ tori  e tante  altre  giostre  e tor- 
nèi , che  soventi  fiale , durante  il  suo  gover- 
no, diede  in  ispettacolo  al  popolo.  Questo  il- 
lustre personaggio  tulli  ì rami  riformò  della 
amministrazione , i quali  erano  in  uno  stato 
deplorabile. 

Pietro  di  Toledo  spogliò  la  nobiltà  del  pri- 
vilegio deir  impunità.  Mozzar  fece  il  capo  a 
parecchi  ribaldi  titolati,  cui  ì tribunali  osato 
non  avean  condannare.  Abolì  ancora  il  dirit- 
to d’  asilo  , di  cui  1’  abuso  era  diveaoto  mo- 
struoso. 

Carlo  V , fatta  una  guerra  vittoriosa  ai  pi- 
rati, che  sotto  il  famoso  duce  Àriadeno  Bar- 
barossa le  coste  di  Spagna  e d' Italia  infesta- 
vano, prese  Tunisi,  ristabilì  sul  trono  Mul^* 
Assan , e fece  la  sua  entrata  solenne  in  Na- 
poli. 
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Niuna  virtù  essendo , che  non  abbia  con* 
trario  il  male  dell’  invidia  , la  qnale  solo  ai 
notabili  uomini*  è ‘portata  > i niaggiprenti  del 
nostro  regno  tenlarono  di  far  destiurire*  Pietro 
di  Toledo  ; ma  T intero  popolo  il  ><difesd' ; > e 
Carlo  Quinto,  che  accorto  uomo  era/ e di  si- 
gace  discernimento  dotato  , non  por  scHboiio 
nella  carica,  ma  più  estesa  autorità  gli  con* 
feri.  Questo  principe  recatosi  in  Sicilia  > ed 
indi  in  Napoli,  dopo  aver  goduto  delle  feste 
dategli,  partissi  per  osteggiar  Francesco  re  di 
Francia,  che  occupava  la  Lombardia.  Pietro 
di  Toledo  continuò,  per  benavventuranza  del 
regno,  ad  occuparsi  di  opere  pubbliche:  fon* 
dò  un  ospedale  pe’ carcerali , e quello  di  S. 
Giacomo  col  tempio  annesso  ; rimrmò  il  tri- 
bunale della  Vicarìa , quello  della  regia  Ga> 
mera  , e T altro  di  Santa  Chiara  , e li  riunì 
tutti  nel  castel  Capuano,  c ridusselo  a pala- 
gio ; rifece  il  forte  di  S.  Elmo;  ampliò  il  re- 
gio arsenale  ; inalveò  le  acque  stagnanti  del- 
la terra  di  Lavoro,  e questi  canali  detti  /a> 
purgarono  la  provincia  c la  Capitale  dal- 

infezione  dell'aria,  e resero  alla  cultura  mol- 
te terre  ; edificò  1*  ospedale  di  S.“  Caterina 
dentro  S.  Giorgio  per  le  femmine,  e T altro 
di  S.*  Maria  di  Loreto  pe’  fànciulli  orfani  j 
abbellì  Napoli  del  palazzo  che  chiamiamo  vec- 
chio, accanto  all’  odierno  reale;  fondò  il  Mon- 
te della  Pietà  per  li  pegni  fino  a dieci  duca- 
ti senza  interesse  ; discacciò  gli  Ebrei  , divo- 
ratori delle  sostanze  private;  allargò  lagrotta 
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di  Pozzuoli;  innalzò  i. castelli  di  Baia  , Reg’ 
gio , Castro,  Otranto,  Lecce  ; Gallipoli  , Tra' 
ni , Barletta,  Brindisi,  Monopoli  e Manfredo- 
nia; e per  difendere  le  coste  del  regno  dalla 
pirateria  e da’  saccheggi  de’  Turchi,  fortificò 
il  littorale  con  alte  torri  a certe  distanze;  for- 
mò granai  per  P abbondanza  delia  capitale  ; 
diminuì  le  angàrie  ; animò  l’ agricoltura  e k*  * 
arti  ; alleviò  i mali  della  miseria  pubblica;  e 
proibì  in  fine  l’esportazione  de’ grani. 

L*a  più  popolala  metropoli  d’Italia  non  ave- 
va ancora  alcuna  di  quelle  strade,  ove  la  più 
parlo  dello  altre  vanno,  a metter  capo.  Tole- 
do ne  fc’ costruir  una  , che  può  mettersi  a 
fronte  delle  più  belle  d’Europa  , ed  a cui  la 
pubblica  riconoscenza  appose  il  nome  diluì. 
Egli  tentò  di  ristabilir  l’ inquisizione.  La  ri- 
volta fu  generalo  , fu  perseguitalo  il  viceré 
gin  nel  CasleUNuovo  , ove’  crasi  ritiralo  , ed 
obbligato  videsi  di  rinunoiar  alla  sua  intra- 
presa. Verso  questa  epoca  la  natura  entrò  in 
convulsione!  Furonvi  violenti  Iremuoli  per  la 
famosa  e lagrimevol  eruziono  del  i538  , ed 
in  una  sola  notte  aggobbandosi  la  terra,  una 
montagna  forroosgi  ne!  lago  Lucrino  da- 
gli avanzi  di  due  villaggi , su  quelle  rive  si- 
tuati, c de’ quali  gii  abitanti  annientati  furo- 
no. Questi  montagna  vien  conosciuta  al  pre- 
sente sotto  il  nomo  di  Monlo-lNuovo.  Errigo, 
li  re  di  Francia  , collcgossi  col  principe  di 
Salerno  e con  Solimano  per  assediar  Napoli. 
Pietro  di  Toledo  accorto  comprò  la  noulrali- 
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tà  dell’imperator  turco.  Poco  tempo  dopo  ven* 
ne  a morte  il  viceré  in  Firenze  , ove  recato 
si  era  coll'  intenzione  di  sommetler  i Sanesi , 
che  il  giogo  della  Spagna  scosso  aveano.  li 
Cardinal  Pacecco  de’  duchi  d’ Ascalona  succe* 
de  degnamente  a Toledo.  Durante  il  suo  vi* 
ceregnato  non  furono  più  carcerazioni  arbi- 
trarie, e si  tolse  il  poter  condannare  a pena 
gli  accusati  pel  solo  processo  informaiivo\  ma 
Carlo  V rinunciando  al  regno  di  iNapoli  , Pa* 
ceceo  abbandonar  dovette  la  dignità  m viceré. 

F I li  1 P P O 11; 

La  regina  Maria,  figlia  primogenita  di  £^ 
rigo  \lil  , re  d' Inghilterra  , sposato  avendo 
Filippo  II , Carlo  V credè  dover  decorare  suo 
figlio  del  titolo  di  re  , e gli  cedette  il  regno 
delle  due  Sicilie  e ’i  ducato  di  Milano.  L'anno 
seguente  gli  rimise  tutte  le  sue  corone,  tran- 
ne quella  dell’  Impero.  Filippo  invia  tra  noi 
il  marchese  di  Pescara  , reso  illustre  per  la 
vittoria  di  Pavia  , a prender  possesso  del  re- 
gno di  Napoli.  Carlo  V,  nel  i554-  rinunciò, 
a Filippo  i Paesi  Bassi  , con  gli  stati  , tìtoli 
c ragioni  di  Fiandra  e di  Borgogna,  la  Spa- 
gna , la  Sardegna  , Maiorica  , Mìnorìca,  e le 
Indie  ; a Ferdinando  suo  fratello  Y Impero  , 
c poi  si  mori  nello  stesso  anno  in  Estrema- 
dura fra’  monaci  di  S.  Girolamo.  Ne’  4-4 
del  reg^mento  di  Filippo  II  , dal  i554 
iSgS,  si  successero  otto  Viceré  e sei  Luogo- 
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tenenti.  Al  Cardinal  Pacecco  successe  D.  Ber- 
nardino di  Mendozza  luogotenente  , e poi  il 
Viceré  Duca  d’  Alba  D.  Ferdinando  Alvarez 
di  Toledo.  Paolo  IV , sebbene  della  famiglia 
napolitana  dei  Carafa,  de’ conti  di  Montorio, 
pronunziò  la  perdita  dei  diritti  di  Filippo  al 
régno  di  Napoli  , e collegossi  con  Errigo  11, 
re  di  Francia  , per  ispogliarnelo  , per  non 
aver  pagato  il  censo  alla  Santa  Sede. 

A -se  la  guerra  nel  territorio  papale,  negli 
Apruzzi  e nella  terra  di  Lavoro.  I Colonnesi, 
il  duca  di  Guisa  , il  Pontefice  , i Turchi  ed 
i Veneziani  combattevano  da  un  lato;  gli  Or- 
sini , i Napoletani  , gli  Spagnuoli  e i Tede- 
schi dall’  altro.  I primi  successi  furon  ripor- 
tati dalla  Francia  ; ma  tosto  restato  vittorio- 
so il  duca  d’  Alba  , la  pace  fu  conchiusa,  e 
Paolo  IV  inviò  alla  duchessa  d’  Alba  \a.rosa 
d oro , donativo  che  soleva  in  allora  presen- 
tarsi a’  principi  in  segno  d’ amicizia.  Non  o- 
stante  che  fosse  ferma  la' pace,  i Turchi  sac- 
cheggiarono Reggio  di  Calabria , poi  le  città 
di  Massa  e di  Sorrento,  facendo  da  per  tutto 
schiavi  gli  abitanti  delle  coste. 

Nel  loSy  Filippo  cede  con  trattato  a Co-' 
simo  duca  di  Firenze  lo  stato  di  Siena , ser- 
bando al  reame  di  Napoli  i Presìdi  di  Tosca- 
na , che  si  componevano  di  Porto  Ercole  , 
Orbitello,  Telamone,  Monte  Argentario  e’I  Ponte 
di  S.  Stefano.  Il  regno  allora  a sue  proprie  spo- 
se ivi  intrattenne  a guardia  loro  soldatesca 

IO 


Digitized  by  Google 


ilo 

napolitana  o spagnuola,  con  un  Auditore  per 
amminislrar  Giustizia  a quegli  abitanti.  Allo 
stesso  tempo  ritornarono  alla  corona , il  du* 
calo  di  3ari  , stato  de’  duchi  di  Milano  , e’I 
principato  di  Rossano  , stato  de’  re  di  Polo- 
nia , e ciò  alla  morte  ideila  regina  Bona , 
moglie  di  Sigianondo,  re  di  Polonia,  figliuola 
d' Isabella  d’  Aragona  e nipote  d’  Alfonso  11. 

Non  furon  a questi  giorni  coltivate  le  let- 
tere , nè  la  giurisprudenza  ; che  tenuissinio 
fu  il  pregio  de’  nostri  giureconsulti  Antonio 
Capece , Bartolomeo  Camerario , Sigismondo 
Loffredo  e Marino  Freccia  , che  tentò  illn- 
strare  le  leggi  con  le  memorie  antiche. 

A quest’  età  fu  pur  fatto  accordo  con  la 
Corte  di  Roma  relativamente  sWenomtne re- 
gie a’  Vescovadi  ; ed  i Coramessari  romani 
nel  regno  per  la  fabbrica  di  S.  Pietro  frfron 
aboliti. 

Al  Duca  d’  Alba  succede  ri  duca  d’Alcalà, 
Parafan  de  Riviera.  Sotto  il  governo  di 
costui  tuli’  i flagelli  * tranne  la  guerra  este- 
riore , riunironsi  per  desolare  il  nostro  rea- 
me. Furonvi  trcmuoti , carestia  per  infinito 
numero  di  locuste  venule  da  Levante  , le 
.quali  distrussero  seminati  , erbaggi  e foglie 
•di  alberi  , malattìe  contagiose  , ereàe,  scor- 
rerìe de’ Turchi  persino  alle  a>ste  di  Ghiaia, 
grassatori  e fuorusciti  condotti  da  un  Marco 
oerardi  Cosentino  , discordie  per  T accetta- 
zione di  alcuni  capiloli  disciplinari  del  Con- 
cilio di  Trento , terminato  nel  i563  , su  la 
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pubblicazione  della  Bolla  in  Coena  Domini^ 
su  r Exequatur  regio  delle  bolle  e de  re- 
scritli  pontefici , sui  visitatori  apostolici  man< 
dati  nel  regno  , su  la  porzione  delle  decime 
spettante  al  He , e sopra  vari  altri  punti  gixir 
risdizionali,  D’ allora  fu  costume  di  man< 
darsi  da  Napoli  un  regio  Ministro  in  Roma 
per  comporre  le  contese.  Il  duca  d'  Àlcalà 
con  capacità  pari  alla  fermezza  del  suo  ca> 
rattere  , seppe  dar  riparo  a tanti  e si  sva- 
riati mali.  £i  tenne  per  12  anni  il  go- 
verno di  Napoli , e siamo  a lui  debitori  del- 
I’  ospedale  di  S.  Gennaro  , del  conservatorio 
dello  Spirito  Santo,  delle  sli*ade  che  menano 
a Capua  ed  a Salerno  , di  molti  ponti  nel 
regno  , della  bella  via  di  Poggio  Reale  , e 
di  una  magnifica  fontana  su  la  piazza  del  mo- 
lo , ornata  da  quattro  statue  rappresentanti 
i quattro  più  grandi  Rumi  del  mondo  allora 
conosciuti  , e che  dicevansi  volgarmente  i 
quattro  del  molo.  Questo  saggio  ammini- 
stratore obbligò  il  primo  i Parrochi  ad  avere 
un  libro  , in  cui  giorno  per  giorno  si  notas- 
sero i battezzati,  creò  ne’ comuni  le  guardie 
civiche  , e volle  eh’  ogni  provincia  avesse  i 
suoi  archivi.  Ei  fu  viceré  dal  i55g  aliòyi, 
anno  in  cui  di  questo  mondo  diparlivasi  , 
rimpianto  da  tutto  il  regno.  Al  duca  d’  Ab 
calà  successe  tostamente  D.  Antonio  Perenotto, 
Cardinale  di  Gran  vela,  terzo  prelato,  cui  Na- 
poli ebbe  a governatore.  Sotto  il  suo  reggi- 
mento , oltre  a’ saccheggi  che  commettevano 
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i Turchi  , si  aggiunsero  nuove  pressure  per 
coglier  danaro  e mandarlo  a Filippo  , che 
facea  la  guerra  a’  suoi  stati  de’  Paesi  Bassi 
ribellatisi.  Imperò  ebber  cominciamenlo  le  di- 
strazioni delle  città  e terre  , si  reser  venali 
gli  onori  e i titoli  di  Contado  y di  Marche- 
sato , di  Ducato  , di  Principato  , e poscia 
furon  messi  all’  incanto  i dazi , le  gabelle,  e 
le  dogane  d’  ogni  maniera. 

Sotto  il  viceregnato  di  Granvela  accaddero 
due  gran  fatti  navali.  11  primo  fu  la  vittoria 
di  D.  Giovanni  d’  Austria  nelle  acque  di  Le- 
panto centra  i Turchi.  Molte  galee  di  Napoli 
e Sicilia  vi  combatterono , nella  prima  dome- 
nica d’ottobre  del  lòyi,  combattimento,  che 
fece  istituire  dal  Sommo  Pontefice  per  tutto 
l’orbe  cattolico  la  festa  solenne  ael,  Bosa- 
rio , ed  erigere  in  Napoli  la  chiesa  a f o- 
spedale  di  S.*  Maria  della  Vittoria.  11  se- 
condo fatto  fu  la  conquista  di  Tunisi  , fatta 
con  graviamo  dispendio  ; ed  indi  a poco 
nuovamente  tornata  ai  barbareschi. 

Al  Cardinal  Granvela  successe  D.  Ionico 
Lopes  Mendozza  , marchese  di  Mondeiar.  11 
duca  d’ Alcalà  costituì  cento  leggi  ne’  dodici 
anni  del  suo  viceregnato  ; 4<>  prammatiche 
il  Cardinal  Granvela  in  quattro  anni  ; Mon- 
deiar, secondo  che  gli  abballava,  operando, 
fece  in  guisa  che  non  se  n’eseguisse  veruna. 
Nel  Giubbileo  del  iSjS  , infierendo  in  Italia 
la  peste  , uccise  mila  uomini  a Messina:  i 
Turchi  infestarono  il  regno  a lor  talento  : 
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tutta  la  nazione  fu  crudelmente  afflitta  dalla 
fame  : e durando  il  suo  viceregnato  quattro 
anni  e quattro  mesi  , il  marchese  carpi  tre 
donativi  del  valore  tutti  di  3 milioni  e 4oo,ooo 
ducati. 

Succede  al  Mondeiar  D.  Giovanni  Zunica, 
commcndator  maggiore  di  Casliglia  e princi» 
pc  di  Pietrapersia.  Sotto  il  suo  viceregnato 
Filippo  II  ebbe  dalle  due  Sicilie  17  navigli 
ben  provveduti , 6000  soldati  , 4ooo  guasta- 
tori , e un  milione  e dugentomila  ducati,  a 
cagion  che  mosse  guerra  al  Porto^llo,  come 
pretendente  a quel  reame,  cui  tolse  alla  casa 
di  Bra^nza  , ed  alla  quale  tornò  sotto  Fi- 
lippo IV.  Comechè  l’intemperanza  di  far  no- 
velle c continue  leggi  prendesse  Zunica,  non 
però  di  meno  creò  utili  stabilimenti,  infra  i 
quali  una  infermeria  per  le  prigioni  dette 
della  Vicarìa.  Sotto  il  suo  viceregnato  pur 
avvenne  1’ emendazione  del  Calendario  roma- 
no , fatta  sotto  il  pontificalo  di  Gregorio  XllI, 
da  Luigi  Lilio  Calabrese , il  quale , sceman- 
do dieci  giorni  dell’  anno  , che  per  difetto 
d’ intercalazione  si  trovavano  soverchi,  e pre- 
scrivendo il  modo  , perchè  cotal  difetto  per 
r avvenire  più  non  adivenisse,  ridusse  la  P;i<> 
squa  di  Risurrezione  ed  altre  mobili  feste  al 
vero  c giusto  punto  della  loro  antica  istitu- 
zione. Napoli  non  ebbe  questo  Viceré  se  non 
per  soli  tre  anni  \ che  Filippo  11  dai  lòSa 
questa  durata  assegnò  ai  viceregnati. 

11  principe  di  Pietrapersia  rassegnò  la  ca- 
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fica  a D.  Pietro  Giron  d’ Ossuna,  sotto  il  cui 
viceregnato  furono  più  spessi  i torbidi  inter- 
ni, intra  i quali  quello  di  Starace  il  più  Fa- 
moso. 11  carattere  altero,  duro,  iinpoiicso  di 
(|ueslo  Viceré  iudegnarono  contro  di  lui  la 
nazione.  A lui  successe  D.  Giovanni  Zunica 
conte  di  Miranda  , il  quale  , d'  accordo  col 
PonleGce  Sisto  V,  diede  severissime  punizioni 
a ribaldi  banditi,  che  in  grandissimo  nume- 
ro desolavano  il  regno  , infra  i quali  rtove- 
ransi  per  somma  elferatezza  Benedetto  Man- 
gonc,  e Marco  Sciarra  , che  facevasi  appel- 
lare il  re  della  Campagna.  A questo  vice- 
ré debbesi  la  bella  piazza  innanti  al  palagio 
reale  , ed  una  strada  che  mena  alla  Puglia: 
egli  fece  ingrandire  il  ponte  delia  Muddaicua 
e vestire  di  broccato  i cadaveri  de  le  arago- 
nesi nella  sagrestia  deila  chiesa  di  S.  Dome- 
nico. In  questo  mentre  i pirati  turchi  non 
lieve  molestia  e danno  recavano  al  regno.  Du- 
rante il  suo  viceregnato  egli  emanò  pram- 
matiche , e nel  lògò  gli  succede  nella  cari- 
ca D.  Errico  di  Gusman , conte  di  Olivarez, 
il  quale  fu  Tultimo  viceré  di  Filippo  II.  Que- 
sto amministratore  abbellì  la  città  di  parec- 
chi utili  ediGzi , ed  a lui  debbesi  il  Serbato- 
io delle  farine  e diverse  fontane  : ei  pubbli- 
cò 32  prammatiche.  L’orrenda  confusione  del- 
le leggi,  il  diritto  canonico,  le  decisioni  del 
Collateral  Consiglio,  il  diritto  feudale,  le  re- 
galie, i tariti  nuovi  statuali  introdotti , inge- 
nerarono una  quasi  anarchin,  moltiplicarono 
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gli  avvocati  e i procuratori  , i curiali,  le  liti 
e gli  sventurati.  I Giurisperiti , clic  a questi 
giorni  andavan  per  la  maggiore  nella  città 
nostra,  erano  Vincenzo  de  Franchis,  Moles, 
Tappia,  Caravita,  Surgenle,  Maranla.  Corner 
che  gli  Spagnuoli  ogni  freno  mettessero  al 
commercio  ed  alle  lettere  , come  coloro  che 
paventavan  forte  ogni  novità  , non  però  di 
meno  vari  ingegni  felici  scossero  il  giogo  del- 
r autorità  di  Aristotile  nella  filosofia,  e di  quel* 
la  di  Galeno  nella  medicina  , sì  come  Anto* 
nio  Bernardino  Telesio  di  Cosenza,  Ambrogk) 
di  Lecce  , Simon  Porzio  da  Napoli,  Giorda- 
no Bruno  da  Nola,  Tommaso  Campanella  da 
Stilo  e G.  Cesare  Vanini  da  Taurisano,  co- 
munque andassero  questi  ultimi  oltre  il  segno 
del  vero  , per  le  loro  fantasticherìe  cd  incra- 
dulilà , e però  le  lor  dottrine  son  ricche  di 
svarioni. 

Coloro  fra  nobili , eh’  ebber  informiito  l’a- 
nimo d’amena  letteratura,  piò  chiari  furono 
Ferrante  Carafa , Alfonso  e Costanza  d’  Ava- 
k)S,  Girolamo  d’ Acquavi  va,  Angelo  di  Costan- 
zo, Bernardino  Rota  e Diana  Sanseverino. 

Morto  Filippo  li  nei  lòpS,  gli  successe  al 
trono  Filippo  111. 

FILIPPO  IH. 

Filippo  III.  tenne  questo  regno  dal  liJpq 
sino  al  1621,  nel  qual  tempo  vi  governaro- 
no sei  Viceré,  il  conte  di  Lemos,  Benavente, 
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Pietro  di  Castro,  il  duca  d’  Ossuna,  il  cardi* 
Dal  Borgia  c’I  Cardinal  Antonio  Zanata. 

Sotto  il  viceregnato  di  Ferdinandfo  Ruitz  di 
Castro  , conte  di  Lemos,  fu  la  congiura  or- 
dita da  Tommaso  Campanella  Domenicano  di 
Stilo  in  Calabria,  il  quale  con  le  sue  predi- 
che e colle  sue  opere  avendo  sedotto  circa 
3oo  de' suoi  frati  e quasi  200  di  gente  sem- 
plice ed  idiota,  disegnava  metter  in  rivoltura 
il  reame  con  l’aiuto  dell' armala  turca.  Ma 
il  tutto  a tempo  scopertosi , e messovi  buon 
ordine,  le  trenta  galee  turche , eh’  eran  per 
approdare  in  Calabria,  presero  il  largo;  clue 
congiurati,  legati  in  mezzo  a due  galee,  fu- 
rono squarciati  vivi  ; il  Campanella,  estima- 
to matto,  perchè  da  forset^nato  rispose  a tut- 
te le  interrogazioni,  fu  condannato  a perpe- 
tua prigionìa , la  qual  seppe  campare , e ri- 
parò in  Francia,  ove  visse  sino  al  i63o;  ed 
altri  rei , secondo  la  gravità  de’  lor  delitti  , 
vennero  o tanagliati,  0 strascinati,  od  arruo- 
lati , o torturati. 

II  conte  di  Lemos  , in  meno  di  due  anni 
di  governo,  pubblicò  17  prammatiche,  edifi- 
cò parecchi  utili  edifizi , e cominciò  la  fab- 
brica del  palagio,  ch’oggi  il  re  abita,  opera 
dell’  architetto  Fontana. 

Il  secondo  Viceré,  il  conte  di  Benavente  A- 
lonso  Pimentel  , ebbe  incessantemente  a lot- 
tare conira  i briganti , che  le  nostre  terre  mo- 
lestavano , e conira  i Turchi , comunque  il 
marchese  di  Croce,  e con  la  Botta  na- 
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politana  mettesse  a ruba  e a fiamme  Durazzo. 
Vari  tumulti  e discorrimenti  di  popolo  stur- 
barono la  pubblica  tranquillità,  or  per  la  ca- 
restia , ora  per  le  monete  tosate,, e quando 
pe’ continui  donativi.  Benavente  seppe  a tutto 
por  freno,  e stette  in  piato  con  Gregorio  XIV, 
per  la  bolla  che  accorciava  il  dritto  d’  asilo 
non  pur  alle  Chiese , ma  ai  cimiteri,  a’  con- 
venti , ed  a molti  altri  luoghi  bensi.  Questo 
viceré  alle  già  noverate  prammatiche  ne  ag- 
giunse altre  5o.  La  strada  di  S.*  Lucia , il 
ponte  e la  già  demolita  porta  di  Ghiaia,  detta 
Pimentel  , i ponti  della  Cava,  di  Bovina  e di 
Benevento  furon  opera  di  lui. 

A Pimentel  venne  sostituito  Pietro  Fernan- 
des  di  Castro,  anche  conte  di  Lemos,  al  qua- 
le debbonsi  molte  belle  strade,  che  stabilisco- 
no comunicazioni  tra  città  sino  allora  senza 
relazion  diretta.  Egli  fe’pur  costruire  T edifi- 
cio fuori  porla  Costantinopoli , nel  medesimo 
luogo  , in  cui  il  Duca  d’ Ossuna  avea  fatto 
la  Cavallerizza  reale,  e vi  pose  la  università 
degli  studi,  palagio  poscia  consagralo  al  Mu- 
seo. E’ pare  che  ’l  solo  conte  di  Letnos  abbia 
tra’  viceré  amato  ed  alquanto  caldeggialo  le 
lettere.  Dopo  aver  mandalo  a fine  quell’ edi- 
lìzio , che  costò  i5o  mila  ducati,  alla  quale 
spesa  contribuì  lutto  il  regno  , dillini  con 
prammatica  vari  regolamenti  all  università  de- 
gli studi  relativi,  tra  quali  notasi  quello  di 
deversi  provvedere  le  calU'dre  per  disputa  e 
pubblico  concorso.  A questi  giorni  rilornaro- 
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no  in  onore  le  accademie,  soppresse  sotto  D.  i 
Pietro  di  Toledo,  sì  come  quella  degli  Ozio- 
si, nella  quale  lessero  le  lor  opere  il  conte 
di  Lemos , il  cavalier  Marini  , 6.  B,  della 
Porta  ed  altri.  Nulladimanco  la  giurispruden* 
za  , la  filosofìa  , la  medicina , la  poesìa  e la 
storia  non  cangiaron  faccia;  le  lingue  e l'eru* 
dizione  furon  coltivate  solo  da  religiosi  Gesui* 
ti.  A quest’  epoca , principio  del  1 7 secolo , 
della  Porta  e Fabio  Colonna  furon  per  le 
scienze  rinomati  ingegni  ; Chioccarello  e Ca* 
iniilo  Pellegrino  per  gli  studi  della  storia.  Al 
Porla  vcngon  attribuite  molle  utili  e grandi 
scoperte  , e fra  le  altre  l’invenzione  del  tele- 
scopio , nell'  anno  1 55o,  e quella  della  scien- 
za della  fìsonomìa. 

A Pietro  di  Castro  successe  D.  Pietro  Gi- 
ron  , duca  d’  Ossuna,  il  quale,  avaro  e cru- 
dele, tutto  per  i smisurata  ambizione  operava. 
Egli  ordì,  d’accordo  col  marchese  di  Bedraar, 
ambasciadore  di  Spagna  in  Venezia  , e con 
Toledo,  governatore  spago  nolo  a Milano  , la 
famosa  cospirazione  conira  la  repubblica  di 
Venezia,  sagacemente  collegandosi  co’  Turchi. 

11  comandar  suo  duro  ed  imperioso  forzò  i 
Napolitani  a fare  istanza  a Filippo  III,  perchè 
il  richiamasse.  Allora  1’  Ossuna  , affibbiatosi 
con  un  tal  Giulio  Genoìno  , eletto  del  popo- 
lo, avvisò  di  conciliarsi  il  favor  della  plebe, 
per  divenir  re,  anzi  che  farne  le  veci.  Filip- 

f)o  adombratosene,  a se  tostamente  richiamol- 
0 , punendolo  di  colai  attentalo,  che  aperta- 
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mente  appalesa  i disegni  dell'Ossuna,  del  Bed- 
mar  e nel  Toledo,  ne  brogli  contro  a’  Vene- 
ziani , cioè  di  cacciar  gli  Spagnuoli  d’Italia, 
e di  appropriarsene  qualche  principato. 

Ossuna  cedè  il  posto  al  Cardinal  Borgia  , 
il  quale  non  si  tosto  ebbe  le  redini  del  gover- 
no che  alle  mani  le  trasmise  del  Cardinale 
D.  Antonio  Zapata  nel  1620.  La  penuria  di 
viveri , cagionata  da  intemperie  atmosferiche; 
le  monete  d’argento , tosate  al  quarto  del  lor 
valore;  molla  povera  gente,  la  quale,  cruda- 
mente travagliata  dalla  fame , erosi  data  per 
viver  sua  vita  a commettere  d*  ogni  genera- 
zione sfrenatezze, e ad  infestare  le  pubbliche 
strade , le  campagne  e gli  abitati  secondo  che 
meglio  loro  attalentava;  l' assai  scarsa  intelli- 
genza e’I  nussun  vigore  nei  governante,  fe- 
cero aggiugnere  le  calamità  del  regno  allo 
stremo  , come  apertamente  cel  provano  le 
molte  leggi  emanate  per  la  r^ressioue  e pu- 
nizione de’ misfatti.  Filippo  lU  nel  1621  di 
questa  vita  trapassava. 

i 

FILIPPO  lir. 

Degno  figlio  di  Filippo  III,  Filippo  IV  la- 
sciò pure  la  monarchia  in  balìa  de’ suoi  fa- 
voriti , e però  nel. nostro  reame 

c Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentati  >. 

Preso  da  vano  orgoglio  , Filippo  lasciossi 
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Grande  ; ed  allorch’ebbe  perduto  il  Rossiglio- 
ne, la  Catalogna  od  il  Portogallo , dato  gli 
venne  per  impresa  un  fossato  con  questo  mot- 
to : Più  gli  si  toglie.,  più  egli  è grande.  Non 
bastando  i tesori  del  Wuovo  Mondo  alle  lar- 
ghezze e prodigalità  di  Filippo  verso  i suoi 
favoriti , e non  serbando  misura  nello  spen- 
dere, fu  di  mestieri  prestanziare  il  regno  di 
Napoli  con  nuovi  balzelli  ed  avanie.  Più  di 
idoneità  moslravan  i viceré  nell’  attignere  le 
sostanze  della  nazione,  più  a luogo  il  posto 
serbavano.  D.  Baldassarre  Zunica  , sopran- 
nominato il  Conte  Duca  , il  quale  tenne  le 
chiavi  del  cuore  di  Filippo  , spedi  a Napoli 
per  Viceré  D.  Antonio  Alvares  di  Toledo  , 
Duca  d’  Alba.  La  torre  della  lanterna  al  mo- 
lo , porta  Alba  , il  ponte  sul  Seie , un  altro 
nella  città  d’  Otranto  , un  terzo  sul  Garigìia- 
no  , un  nuovo  espurgatorio  o lazzaretto  tatto 
costruire  a Nisida  , invece  di  quello  eh’  era 
a Posilipo  , e 1’  acqua  che  da  S.*  Agata  e da 
Airola  fece  condurre  a Napoli,  sono  sua  ope- 
ra. Sotto  il  suo  viceregnato",  il  disagio  , la 
guerra,  la  peste,  i tremuoli , le  terribili  eru- 
zioni del  Vesuvio , tutt’ i flagelli  in  somma, 
essersi  serabravan  collegati  per  desolare  il  no- 
stro regno.  Non  pertanto  il  Viceré  punto  del 
mondo  non  si  cooperò  a far  cessare  la  care- 
stia e la  peste,  che  desolarono  parecchie  dì 
queste  contrade;  e per  la  parte  eh’  ebbero  le 
nostre  truppe  nella  guerra  della  Valtellina  , 
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po (evasi  , sua  mercè  , una  qualche  diminu- 
zione delle  gravi  imposte  da  Filippo  IV  im- 
plorare. Che  anzi,  abolendo  le  zannetie,  sen- 
za che  prima  avesse  loro  altra  buona  mone- 
ta surrogato  , fu  a un  pelo  che  T intero  rea- 
me non  mettesse  in  subuglio. 

Successore  del  duca  d’Alba  fu  D.  Ferran- 
te Afan  de  Rivera,  duca  d’Alcalà,  il  quale, 
per  la  guerra  che  ’l  re  Cattolico  sosteneva  in 
Lombardia  , videsi  astretto  di  far  accolta  di 
novelle  truppe  napolitane  , e mettere  nuove 
imposte  SUI  comuni  ; togliendo  da  banchi  il 
danaro  de’  particolari  , sfacciatamente  il  fè  > 
proprio  ; non  contenne  i grassatori , i quali 
dal  famoso  Pietro  Mancini  a frotte  menati  , 
queste  nostre  ' terre  a lor  talento  infestavano; 
non  si  oppose  con  combattitori  di  guerra  ai 
Turchi,  cne,  diverse  contrade  scorrendo,  de- 
vcstavanle;  i magistrati  impunemente  'faceva- 
no ingiustizie  e grandi  e grosse  ruberìe  , e 
però  egli  ne  fu  dall’  universale  grandemente 
ripreso;  da  ultimo,  le  giurisdizioni  Ecclesia- 
sbea  e Gvile  stavano  agramente  in  piato , a 
scapito  ed  onta  della  morale  l’ordine  pubbli- 
co travagliando  , e 1 Viceré  non  fu  da  tanto 
per  affrenarle. 

Nel  i63i  successe  al  duca  d’Alcalà  il  con- 
te di  Alonterey.  A questi  giorni  la  Spagna  so- 
steneva guerre  in  Italia,  in  Fiandra, in  Ca- 
talogna ed  in  Germania,  e so  tutti  questi  san- 
guinosi teatri  il  nostro  poco  avventuralo  pae« 
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se  circa  4o  CombaUenli  inviava.  Gravi- 
tavano allora  su  la  città  di  Napoli  1 5 milio- 
ni di  ducati  di  debili,  e’I  viceré  addoppiol- 
li  , al  continuo  gravando  i cittadini  di  pre- 
stanze. Il  monastero  della  Maddalena  e ’l  pon- 
te di  Chiara  sono  i due  soli  monumenti  cbe 
( i faccian  aminenlare  di  Monterey.  Ei  tenne 
il  governo  di  Napoli  per  cinque  anni , o in 
(juesto  tempo  pubblicò  44-  leggi  o pramma- 
ticlie. 

Il  suo  successore  D.  Ramiro  Gusman,  du- 
ca di  Medina  las  Torres,  trovato  il  nostro  re- 
gno esausto , e munto  per  sì  gran  tempo  , 
avvisava  imporre  il  testatico  , cioè  un’  impo- 
sta su  le  teste  de’  sudditi , d’  un  grano  il 
giorno,  per  lo  spazio  di  quattro  anni,  la  qua- 
le, esclusi  i fanciulli  e gli  ecclesiastici,  fes- 
si ragione  che  avrebbe  dato  al  fisco  cinque 
milioni  di  scudi.  Ma  accortosi  il  Viceré,  che 
per  essersi  sol  divulgata  la  fama  di  colai  da- 
zio il  popolo  era  già  corrivo  a rivolta  , ab- 
bandononne  il  disegno.  Egli  eresse  due  nuo- 
vi tribunali  in  Abruzzo  e in  Basilicata;  fe 'co- 
struire , e portano  il  suo  nome,  una  fontana 
ed  una  porta  della  Gì  pitale  ; non  seppe,  sì 
come  i suoi  predecessori,  raffrenare  le  in- 
cursioni de’ barbari  e le  ruberie  de’ banditi  ; 
riscosse  più  milioni;  pubblicò  5o  prammatiche. 

Il  viceré  Medina  die’ luogo  nel  iG44  «1- 
r ammiraglio  di  Casliglia  D.  Giovanni  Alfon- 
so Enriquez  , stalo  anche  Viceré  in  Sicilia. 

Spccessore  di  Enriquez  fu  l’ Almiranle  , 
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il  solo  tra’  Viceré , il  qugJe  ahiùa  dato  pro- 
va di  nobil  carattere , dando  la  sua  rinun- 
jsiagione  , per  non  essere  d’ ingiustizie  e di 
vessazioni  strumento.  Facendogli  il  governo 
di  Spagna  importuna  instanzia  di  ricoglier 
denaro  per  novelle  taglie,  rispose  : « Si  de- 
gnasse il  Re  rimuoverlo  , affin  che,  premen- 
do un  così  prezioso  cristallo  , non  venisse  a 
rompersi  tra  le  sue  mani  a Tanto  bastò  , 
pcrcnè  di  presente  gli  venisse  sostituito  il  du- 
ca d’  Arcos  , tra  le  cui  mani  eflcltualmenle 
s’ infranse  il  cristallo,  del  quale  1’  Almiraiite 
intese  favellare.  In  meh  di  due  anni  di  vi- 
cercgnalo  pubblicò  1’  Almirantc  20  pramma- 
tiche. 

Il  duca  d’ Arcos  , d’  ogni  sentimento  d'  11* 
manità  svestendosi  , mette  imposizioni  su  le 
civaie,  su  le  fruita  , su'conigli  eziandìo.  Il 
popolo  indegnasi  , si  ammutina,  manda  fuo- 
ri impr  ecazicni  conira  quel  governo,  il  quale, 
mediante  colali  opprcssure,  serbar  voleva  con 
le  armi  c col  danaio  di  Napoli  c Sicilia  i 
presidi  di  Toscana  a Filippo  IV.  L’armata 
francese  assediando  i presìdi  , le  milizie  civi- 
che ricusarono  di  recarsi  in  Toscana,  perchè 
troppo  slava  loro  a aiore  la  difesa  della  pro- 
pria patria.  1 Francesi , per  fare  una  diver- 
sione, la  notte  del  12  maggio  del  164.7  ven- 
nero nel  porto  di  Napoli  con  sette  legni  da 
guerra,  f’er  siffatto  avvenimento  Tarmala  spa- 
gnuoJa  prese  tanto  scompiglio  c smarrimen- 
to , che  il  fuoco  impigliò  la  nave  dclTAmmi- 
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raglio  , 4^0  uomini  furon  incesi,  e 3oo  mila 
ducati  , che  vi  si  serbavano  , preda  delle 
fiamme  o delle  onde.  L’armata  nemica  di 
presente  si  parli  , danno  e vergogna  al  go- 
verno lasciando.  Nè  era  a questi  giorni  Na- 
poli sola  dalla  penuria  travagliata  ; chè  Pa- 
lermo, dalle  tante  pressure  miseramente  stret- 
to , insorse  cpnlro  al  Viceré  Los  Velez  , e 
coraechè  il  capo  Giuseppe  d’ Alessi  fosse  stato 
trucidato , non  però  ai  meno  continuava  la 
rivollura  , si  che  fu  forza  che*!  Viceré  quin- 
ci si  fuggisse.  Imperò  molto  tempo  si  volse 
sino  all’arrivo  di  D.  Giovanni  d’Austria  , il 
quale  1’  ordine  e la  primiera  tranquillità  ri- 
compose. Non' si  tosto  venne  sedata  la  rivo- 
luzione in  Palermo , che  mtperati  gli  animi 
de’  Napolitani  per  la  nuova  gal>clta  , che  ’l 
duca  u Arcos  pose  su  le  frutta  , volendo  un 
milione  , sollevaronsi , da  Giulio  Genoino  , 
c da  Masaniello  incitati,  il  cui  vero  nome  era 
Tommaso  A niello  , pescatore  amalfitano.  Fu 
costui  il  primo  a dirigere  una  diceria  al  po* 
polo , e la  sua  eloquenza  finita,  veemente  e 
tribunizia  incende  le  teste  doNapolitani,  stra- 
scica, signoreggia  , soggioga  ogni  spirilo.  11 
Viceré  , nel  Castel  Nuovo  rifugiandosi , cam- 
pa la  morte  ; la  baldanzita  bruzzaglia  empie 
la  città  di  tumulto  c di  sangue.  Masaniello 
in  Napoli  ebbe  maggior  impero  a compara- 
zione di  quello  di  Trasibolo  in  Atene  e dei 
Gracchi  in  Homa  ; e lo  dittature  di  Mario  e 
Siila  furon  meno  illimitate.  Il  Viceré  videsi 
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.isirello  di  concedere  al  popolo  quanto  inchie- 
deva. Masaniello  , dopo  di  aver  fallo  sgozza- 
re un  considerahil  numero  d’  individui,  vien 
trucidalo  egli  stesso  dalla  gente  del  Viceré. 
La  niarmaglia  su  la  scelta  d’ un  novello  capo 
incerta  ondeggiava  , quando  elesse  a capitan 
generale  il  principe  di  Massa  Francesco  To- 
raldo  , uomo  simulalo  ed  inCnto  , e che  per 
esser  tale  fu  dal  popolo  stesso  crudamente 
messo  a morto,  ed  eletto  in  sua  vece  un  ar- 
maiuolo appellato  Gennaro  Annose.  Mentre 
sotto  questo  atroce  capo  la  città  era  da  ru- 
berìe , uccisioni  ed  incendii  miseramente  tra- 
vagliala, giunse  in  Napoli  Don  Giovanni  d’Au- 
stria , figliuolo  naturale  di  Filippo  IV,  e ’l 
duca  d’  Arcos  si  partì  dal  regno,  lasciandovi 
i4  pramnaalicl  e , esecrala  memoria  di  se , 
contusione  e disordine  orrendo. 

Sotto  il  governo  dell’  arciduca  d’ Austria  , 
stando  continuamente  in  cagnesco  gli  Spa- 
giiuoli  ed  i Napolitani  , orribili  zuffe  insor- 
sero infra  di  loro  , le  quali  empiron  la  città 
di  misfatti  e terrore.  A quest’  epoca,  l’Euro- 
pa , r Asia  e r Africa  eran  travagliate  dalle 
rivollure  politiche  : gl'inglesi  spiccavan  la  te- 
sta dal  busto  del  lor  sovrano  , Carlo  1 ; i 
Francesi  conira  Luigi  XIV  si  sollevavano  ; i 
Turchi  strozzavano  il  lor  Sultano  Ibrahim;  gli 
Algerini  , il  lor  Dcy  ; gli  abitanti  del  Mogol 
nieltevan  in  soqquadro  T Indouslan  con  le 
guerre  civili  ; i Cinesi  al  giogo  de’  Tartari 
piegavano  il  collo;  e Napoli  era  piena  di  tu- 
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multo 'c  di  sangue.  Il  popolo,  anelando  di 
sottrarsi  al  governo  di  Spagna  , chiamò  da 
Roma  Enrico  di  Lorena , duca  di  Guisa  , el 
proclamò  duca  della  repubblica  napolitana' , 
come  discendente,  per  linea  femminina , dai 
lor  re  angioini.  Giunto  il  Duca  io  Napoli,  il 
popolo  coniò  la  sua  moneta  , ed  ebbesi  due 
principi  a un  tempo.  31a  il  Cardinal  Mazza- 
rini  non  attenne  le  promesse  di  soccorso  che 
fatte  aveva  al  duca  di  Guisa , e veggondosi 
questi  tradito  da  quelli  stessi  , che  invitato 
ve  V aveano , fuggissi  per  gli  Apruzzi.  Al 
duca  Giovanni  era  succeduto  il  conte  d’  O- 

f natte  D.  Innico  Velez  de  Guevara  , perchè 
ilippo  dell’arciduca  sospettava.  Il  conte d’Q- 
gnatte  arrivò  quando  alle  fortunose  onde  del- 
la sedizione  era  succeduta  la  calma  , perchè 
Napoli  era  ornai  di  risse  e di  tumulti  stan- 
ca. Il  i6  maggio  del  i648  fu  giorno  di  per- 
dono ad  ogni  delitto  degli  agitatori,  e di'  ob- 
blio  de’  lor  Iracorsi  falli.  Ma  non  appena  rac  - 

3uistossi  pace  , che  la  simulata  moderazione 
el  Viceré  volse  in  basso  , facendo  da  prima 
appiccar  per  la  gola  Gennaro  Annose,  e po- 
scia gli  {litri  fautori  della  ribellione.  Ma  gli 
eccessi  di  crudeltà  dell’  Ognatte  presero  l’ani- 
mo di  Filippo  , e però  fu  nel  i653  in  Ispa- 
gna  richiamato  , lasciando  a Napoli  la  me- 
moria di  5o  prammatiche  , pubblicate  ne’cin- 
que  anni  del  suo  governo. 

La  corte  di  Madrid  diègli  per  successore 
il  conte  di  Castrillo  D.  Garzia  d’ Avellana  ed 
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Baro.  Sotto  la  sua  amministrazione  il  duca 
di  Guisa  fece  un  secondo  tentativo  su  Napo- 
li; ma  avendo  trovato  una  forte  opposizione 
nella  nobiltà  e nel  popolo  , ritornossene  in 
Francia  , armato  di  sdegno  e di  dispetto. 

Nel  1657  atroce  e cruda  pestilenza  si  dif- 
fuse per  Napoli  , che  respirava  appena  dal 
Uagello  delle  guerre  civili.  Alcuni  soldati  spa- 
gnuoli  , venuti  sopra  nave  sardegnuola  , ve 
la  introdussero.  Non  vi  era  allora  strada  , 
che  ingombra  non  fosse  di  morti  e moribon  - 
di  : da  marzo  sino  ad  agosto  del  16^7  morì 
la  massima  parte  degli  abitanti.  Nè  cotal  mo- 
ria si  rimase  nella  sola  città  di  Napoli  , ma 
disertò  pur  anche  il  regno  , e non  furon  e- 
senti  di  cotanta  sventura  se  non  le  province 
di  Otranto  e della  Calabria  ulteriore,  le  città 
di  Gaeta  , Paola  e Belvedere.  Se  questo  pe- 
stifero male  al  tempo  di  Lautrec  durò  qua- 
si due  anni  e uccise  60  mila  persone  , nel 
1657  in  sei  mesi  ne  distrusse  circa  4oo  mila. 

Il  viceré  in  mezzo  a tante  tremende  scia- 
gure mostrò  grande  presenza  di  spirito,  e con 
molta  prudenza  provvide  a bisogni  dello  sta- 
lo- Egli  occupavasi  a dileguar  le  tracce  di 
quel  flagello  , quando  venne  chiamato  in  Isp^ 
gna.  Ei  seppe  rincacciare  i banditi , che  in 
frotta  da’ circonvicini  luoghi  appensatamente 
venivano  a molestar  la  città  : represse  i duel- 
lanti , che  a que’  morni  eran  divenuti  intem- 
perati : pe  tanti  sofferti  mali,  la  tristezza  avea 
preso  i Napolitani , ed  egli  allegrolli  con  le 
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feste  fatte  per  la  eascila  del  principe  Carlo , 
figliuolo  di  Filippo  IV.  Nel  1 664  » lasciando 
ben  composte  le  bisogne  del  regno  , ed  ar- 
dentissimo desiderio  di  se,  di  Napoli  si  partì. 

Al  conte  di^Castrillo  venne  sostituito  il 
conte  di  Pegnàranda  , il  quale  , durante  il 
tempo  della  sua  amministrazione  ,■%  mai  non 
si  rislelle  di  reprimere  i ladroni,  i quali  com- 
mettevano d’  ogni  generazione  delitti  , securi 
di  trovar  poscia  nelle  chiese  e nei  conventi 
sacri  asili.  Egli  spedi  per  l’ impresa  di  Por- 
togallo 87  legni  da  guerra  e circa  4 mila 
uomini  armati  , oltre  la  gente  marineresca. 

Al  conte  di  Pegnaranda  fu  sostituito  Don 
Pasquale  Cardinal  d’ Aragona.  In  quest’anno 
venne  al  mondo  Gian  Vincenzo  Gravina  , il 
quale  co’  nobilissimi  suoi  dettati  alla  giurispru- 
denza giovò  non  meno  che  alle  umane  lette- 
re , e potè  tanto  da  rifare  di  giudizio  e di 
gusto  Italia  tutta.  Il  Cardinal  d’  Aragona  imi- 
tò , in  riguardo  agli  scherani , Sisto  Quinto; 
essi  furon  incessantemente  perseguitati  , e , 
presi , dati  di  presente  al  supplizio.  Sotto  il 
suo  governo  non  vidersi  più  in  Napoli  nè 
giròvaghi  nè  paltoni. 

I mercatanti  fraudolentemcnte  fallili  furon 
sottoposti  a pena  di  morte  , e dichiarati  Jtior- 
giudicati  se  fra  quattro  giorni  non  compari- 
vano, e coloro  pur  anche  che  occultavano  i 
beni  de  mercanti  medesimi.  Ei  venne  presta- 
mente richiamato  in  Ispagna  nel  i66o  per 
formar  parte  del  consiglio  di  reggenza  isli- 
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lui(o  alla  morte  di  Filippo  IV  , il  quale  la- 
sciò Carlo  suo  figliuolo  erede  della  monar- 
ctiia  in  età  di  quattro  anni. 

Non  fia  discaro  al  lettore  il  sapere  che 
nel  1670  schiuse  in  Napoli  gli  occhi  alla  lu- 
ce Giovan  Battista  Vico  , addomandato  il 
Varrone  della  moderna  Italia. 

i\l  Cardinal  d’ Aragona  successe  nel  vice- 
regnato  Don  Pietro  , suo  fratello.  Sotto  il  co- 
stui governo,  gli  abitanti  di  questo  paese  mai 
non  rifinarono  di  mandar  fuori  trambascian- 
li  grida  , i diritti  reclamando  dell’  umanità  e 
della  giustizia  , pei  tanti  banditi  che  desolavan 
le  contrade,  e per  gli  orrendi  delitti , che  la 
città  insozzavano:  fu  loro  inflitta  la  taccia  di 
sediziosi  e rubellì , e i più  truci  rigori  con- 
tro ad  essi  si  adoperarono.  Non  però  di  meno, 
durante  la  sua  amministrazione  si  compiè  la 
numerazione  de’  fuochi,  vantaggio,  che  a non 
poche  vessazioni  sottrasse  i comuni  ; fortifi- 
cò il  monte  Echio  con  un  castello  capace  di 
6 mila  soldati  ; ingrandì  l’arsenale  , a piò 
della  Beggìa  , facendovi  allogare  all’  ingres- 
so del  medesi^'!'  una  statua  colossale , forma- 
ta d’un  busto*  scolpilo  secondo  1’  arte  e '1  gu- 
sto di  quel  tempo  , e da  un’  antica  testa  di 
Giove  Termale , oggi  conservata  nel  museo. 

Ja  questo  1 7®  secolo  la  giurisprudenza  con- 
tinuava ancora  ad  insegnarsi  nelle  scuole  con 
iscoìaslici  modi , senza  erudizione  e senza  fi- 
losofia : imperò  nessuno  scrittore  in  diritto  , 
degno  di  rinomanza.  Ma  , pe’  molli  baroni 
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eh’  eran  allora  nel  regno  , e per  le  grandi 
possessioni  che  ci  avcTano  i sovrani  di  Polo- 
nia , di  Savoia  , di  Toscana , dì  Modena , di 
Parma , ec. , salì  in  grande  onoranza  e di- 
gnità r A V vocazione  , ed  in  essa  grandemen- 
te fiorirono  Antonio  e Giulio  Caracciolo,  Gio- 
vanni Camillo Cacace,  Ottavio  Vitagliano, Ca- 
millo de’ Medici  , Bartolomeo  di  Franco,  Giu- 
seppe di  Rosa  e Francesco  d’  Andrea  , del 
quale  ci  fa  orrevol  ricordanza  il  Redi.  Al  de- 
chinar poi  del  secolo  furono  in  fiore  ed  ec- 
cellenza Emmanuello  Rodrigo  Navarro,  Giu- 
lio Capone  , Giandomenico  Coscia  , Giovan- 
haltista  Cacace , professori  di  giurisprudenza. 
Nelle  scienze  naturali  si  elevarono  a grande 
onore  e dignità  M.  Aurelio  Sceverino,  Tom- 
maso Cornelio  , e Camillo  Colonna. 

A’  Carmelitani  Scalzi  di  Castiglia,  a’fratelli 
della  Carità  del  B.  Giovanni  di  Dio  , Porto- 
ghese , alla  Congregazione  di  S.  Filippo  Ne- 
ri , Fiorentino  , al  servi  di  Maria,  a Camal- 
dolesi , ai  Cappuccini , ai  Domenicani  di  S. 
Severo  e della  Sanità,  eh’  ebbesi  il  nostro  re- 
gno sotto  Filippo  li  , vi  si  aggiunsero  sotto 
Carlo  li  questi  altri  ordini  religiosi:  i pii  ope- 
rar! , fondati  da  Carlo  Carafa,  i Bcrnabiti  ov- 
vero i Cherici  Regolari  di  S.  Paolo,  le  reli- 
gioso della  Visitazione  di  S.  Francesco  diSa- 
Ics  cd  i riformati  di  S.  Bernardo. 

A questi  giorni,  Marcello  Marciano  e Fran- 
cesco d’ Andrea  , cittadini  napolitani  , pub- 
blicarono due  scritlure  , che  fruttaron  loro 


Digilized  by  Coogle 


13f 

gloria  immortale;  il  primo  scrisse  sul  Balia- 
io  del  Regno  di  Napoli  ^ per  la  minore  età 
di  re  Carlo  li;  il  secondo  su  la  Successione 
al  Ducato  di  Brabante  ; per  le  pretensioni 
della  regina  di  Francia , nata  principessa  di 
Portogallo. 

Mentre  ayevasi  in  Napoli  le  redini  del  go- 
verno Pietro  d’  Aragona  , Luigi  del  Hoio  , 
viceré  di  Sicilia,  v’ incettava  i grani,  e dava 
opera  di  menarne  difetto  anziché  di  prevenir- 
lo , e perciò  incorse  una  rivollura  popolare 
ia  Messina.  In  questo  mentre  fu  sostituito  a 
Pietro  d’ Aragona  D.  Federico  di  Toledo  , 
nipote  di  D.  Pietro.  A D.  Federigo  successe 
tostamente  il  marchese  d' Astergo  D.  Anto- 
nio Alvarez  , il  quale  , per  cattarsi  la  lìene- 
volenza  del  suo  signore  ed  assecondare  la 
passione  dj  lui  di  ridurre  Messina  alla  signo- 
rìa spagnuola  , esaurì  Napoli  d’ uomini  e di 
danaro. 

La  città  di  Melina  offre  allora  le  succhia- 
vi a Luigi  XIV.  Questo  principe,  avido  di  con-- 
quiste,  accetta  la  profferta  . ed  invia  alia 
volta  di  Sicilia  una  flotta  , che  entra  sin  nel 
porto  di  Messina.  Luigi  riguardava  la  con- 
quista di  tutta  Sicilia  come  una  conseguenza 
naturale  della  possessione  di  Messina;  punto 
non  aramentandosi  dellodio  nazionale  contro 
a’ Francesi  e del  famoso  Vespro  Siciliano.  Nes- 
suna delle  città  dell’isola  inalberar  volle  il 
vessillo  di  Francia.  E però  sarebbe  stato  pru- 
dente di  rinunziare  all'  intrapresa  ; ma  1'  pf 
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goglio  parlando  più  imperiosamente  die  la 
prudenza  all’ anima  del  monarca  francese  , 
tigner  fece  del  sangue  de  suoi  suggelli  le 
acque  del  Faro.  Duquesne  e Ruyter  fecervi 
fornata , memorabile  per  orrenda  strage 
a ambe  le  parti.  Alla  fin  fine  , il  gabinetto 
di  Versaglia  stanco  dell’  eccessive  m infrut- 
tuose spese  per  colai  guerra,  richiamò  a To- 
lone fa  flotta  francese  , la  quale  abbandonò 
Messina. 

Se  pianse  la  Francia  , non  ne  rise  il  rea- 
me di  Napoli  , che  spese  7 milioni,  e le  mi- 
gliori sue  forze  consumò.  Finita  quell’  impre- 
sa , fu  costituita  la  gittrUa  degli  Inconfidenli ^ 
che  rigorosamente  operò  conira  coloro  , che 
la  confidenza  del  governo  non  meritavano. 

Nel  tempo  della  spedizione  de’  Francesi 
contro  alla  Sicilia , al  marchese  d’  Asterga , 
destituito , successe  nel  viceregnato  il  mar- 
chese di  Los  Velez , il  quale  , facendogli  il 
governo  spagnuoio  gran  ressa  dì  levar  dana- 
ro, vendè  gii  uffizi  pubblici  , mezzo  infalli- 
.bile  per  rendere  immorale  uno  Stato;  impe- 
rò la  degradazione  della  società  vid^i  aggiun- 
ta all'apogèo  : si  alterarono  le  spezie  ; in- 
sorsero per  tutto  il  regno  falsatori  di  mone- 
te. Esercitò  il  Los  Velez  per  sette  anni  il  vi- 
ceregnato , e pubblicò  28  prammatiche.  Fia 
pur  bello  il  ricordare  che  sotto  il  governo  di 
questo  viceré,  e propriamente  nel  10^6  nacque 
in  Ischitella  di  Capitanata  Pietro  Giannone  , 
gravissimo  storico  , cui  tutta  Italia  onora. 
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n Marchese  del  Carpio,  D.  Gaspare  de  Ela- 
ro  , successore  di  Los  Velez  , fu  obbligato  , 
per  rimediare  a tanto  gravi  abusi  , ai  far 
coniare  novella  moneta , di  cui  assai  mala- 
gevol  cosa  era  il  poter  contraffare  il  tipo.  Per 
questo  modo  ei  ristabilì  l’ordine  e la  fiducia 
nel  commercio.  Felici  eziandìo  riuscirono  i 
suoi  sforzi  nel  reprimere  i banditi , da’  quali 
purgò  quasi  f intero  regno.  Da  ultimo  questo 
viceré  , penetrato  da  tutte  le  obbligazioni  del 
suo  ministero , non  si  occupò  se  non  di  far 
regnare  le  leggi  e di  migliorare  i costumi. 
Per  ria  ventura  la  morte  venne  a limitare  il 
corso  delle  sue  nobili  fatiche. 

Al  marchese  del  Carpio  successe  il  conte 
di  S.  Stefano,  il  quale  seguitò  devotamente 
le  tracce  del  suo  predecessore. 

Ma  quando  gli  uomini  la  rispar.miavano 
al  regno , la  natura  non  già.  In  sul  princi- 
pio del  viceregnato  di  S.  Stefano  , parve  che 
la  terra  entrasse  in  convulsione  ; le  sue  vio- 
lente scosse  svelsero  un  gran  numero  di  edi- 
fizi  dalle  lor  basi  , quelli  pur  anche  che  so- 
stenuto aveano  lo  sforzo  degli  edaci  secoli. 
11  bel  portico  dell’  antico  tempio  di  Castore  e 
Polluce  , modello  di  architettura  di  ordine 
corintio,  smottò.  11  viceré  con  grande  sapien- 
za provvide  a’  mali  cagionati  da  cotanta  sven- 
tura : ei  governò  per  sei  anni  questo  regno, 
mantenendovi  sempre  la  pace  e la  pul  mica 
tranquillità. 
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S.  Stefano  cedette  il  suo  governo  al  du- 
ca di  Medina  Coeli,  Questo  magnifico  signo- 
re , senza  turbare  l’ ordine  delle  finanze,  de- 
corò Napoli  di  sontuosi  edifizi  , fe’  costruire 
parecchie  fontane  , donde  emergono  là  fre- 
schezza e la  salubrità.  Protettore  insigne  delle 
belle  arti  e della  letteratura,  e’ volle  che  il 
suo  palagio  fosse  il  luogo  d’ intrattenimento 
de  sapienti  e degli  artisti  più  rinomati. 

Mentre  Medina  Coeli  occupavasi  in  Napoli 
del  piacevole  per  meglio  pervenire  all’  utile  , 
re  Carlo  II  , giovane  ancora  , era  quasi  al- 
r orlo  della  tomba  , e però  attendeva  al  te- 
stamento della  sua  immensa  monarchia  : al- 
lora due  partiti  di  contrari  sentimenti  si  for- 
marono nella  sua  corte. 

La  regina  , il  confessore  e ’l  grande  inqui- 
sitore piativano  a prò  dell’  Austria;  il  Cardinal 
Porto-liarrero  patrocinava  la  causa  de  Borboni. 
Carlo  II  legò  la  totalità  della  sua  monarchia  a 
Ferdinando  Giuseppe,  principe  di  Baviera,  suo 
più  propinquo  erede  dopo  l’ imperadore , c 
Luigi  XIV.  La  regina  pervenne  a far  lace- 
rare quel  testamento.  In  quel  mentre  l’ In^ 
ghilterra  , 1’  Olanda  e la  Savoia  formarono 
il  famoso  strumento  di  divisione  degli  Stati 
di  Carlo  IL  Costui , mosso  a sdegno  perchè 
senza  sua  saputa  smembravasi  la  sua  monar- 
chia , fece  un  secondo  testamento,  col  quale 
diede  per  la  seconda  volta  la  sua  successio- 
ne al  principe  di  Baviera  , quando  questo 
legatario  univiìrsale  di  subito  cessò  di  vivere 
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in  Bruxelles.  La  morie  di  questo  principe  fe- 
ce preponderar  I;«  bilancia  in  favore  della 
casa  di  Borbone,  Carlo  li,  dopo  aver  con  sul* 
lato  il  papa  Innocenzo  XII , instilui  unico 
erede  di  tutte  le  sue  corone  de’  due  emisferi 
il  nipole  di  Luigi  XIV  , secondogenito  del 
Delfino  di  Francia  , Filippo,  duca  d’  Angiò, 
quindi  di  questo  nome  tra'  re  di  Spagna  per 
le  ragioni  della  regina  Maria  Teresa  d’ Au- 
stria, sua  madre  , e sorella  primogenita  del 
re  Carlo. 

Mandato  a fine  questo  terzo  testamento,  il 
re  , deir  età  di  3q  anni,  languì  per  un  altro 
mese,  e poscia  discese  nella  tomba. 
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Dinaslìa  de’  Borboni.— Interrerò  dell’  Imperatore  Carlo  VI. 

FILIPPO  V. 

Trapassato  di  questo  mondo  Carlo  II  , si 
accese  guerra  tra  Timperator  di  Germania 
Leopoldo  e gli  altri  principi  d’  Europa  per 
la  successione  di  Spagna.  Filippo  tenne  le  due 
Sicilie  per  soli  sette  anni.  I primi  anni  del 
suo  regnare  furono  sturbati  (lalla  congiura 
ordita  da  D.  Carlo  di  Sangro , da  Don  Gio« 
vanni  Carafa  e D.  Giacomo  Gambacorta  , 
principe  di  macchia.  Puniti  i rubelli , e noa 
essendo  più  nel  regno  sturbo  alcuno , e di- 
fetto per  rivolture  , Filippo  recossi  a Napoli, 
c vi  dimorò  due  mesi  : accordò  intera  am- 
nistìa ad  un  gran  numero  di  prigionieri  , 
parecchi  de’  quali  avevan  avuto  parte  nell’ul- 
tima  cospirazione,  distribuì  con  discernimen- 
to favori  d’ ogni  specie,  c provò  che,  se  obliar 
sapeva  le  offese,  pur  anche  de’  servigi  ben  si 
ammentava  ,*  diminuì  le  imposizioni  ; fece 
quitanza  di  due  milioni  di  arretrati , e con- 
fermò tutt’  i privilegi  della  città.  I Napolita- 
ni tocchi  da  gratitudine  e riconoscenza  , de- 
liberarono di  eriger  al  re  una  statua  eque* 
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sire  , e botarongli  un  presente  di  3oo,ooo 
ducali.  Filippo,  dopo  il  rivolgimento  di  due 
lune  , partì  di  Napoli  per  tradursi  a’  suoi 
stati  di  Lombardia  e raggiugner  1’  esercito 
Francese  comandato  dal  Vendóme  , che  già 
battagliavasi  col  principe  Eugenio  , generale 
degl’  imperiali.  Prima  di  prender  commiato 
da’  iNapolilani , Filippo  nominò  a viceré  il 
duca  d’ Ascalona  , in  luogo  di  Medina  Coeli, 
teste  morto. 

Giunto  nel  Milanese  , Filippo  avendo  sa- 
puto che  il  Portogallo  avea  dato  passaggio 
alle  truppe  della  grande  alleanza,  fu  obbligato  « 
di  far  tostamente  ritorno  in  Ispagna , per  di- 
fenderla contra  quella  inopinata  invasione;  ma 
ladeserzione  di  parecchie  truppe,  e la  ribellio- 
ne d’  una  parte  de’suoi  sudditi,  gli  tolgono  più 
province  di  quel  regno.  Gl’Inglesi  s impadro- 
niscono di  Gibilterra , che  han  sempre  poscia 
serbala;  T arciduca  Carlo  , gridato  re  di  Spa- 
gna in  Barcellona , ove  stabilisce  la  sua  cor- 
te , sommette  le  province  di  Aragona  e di 
Valenza  ; infine,  la  metà  della  monarchia  ca- 
de in  potere  della  confederazione. 

Gl’  imperiali  , gonfi  , pe’  lor  felici  successi 
nel  nord  dell’  Italia , apparecchiaronsi  all’  in- 
vasione del  mezzogiorno , e trovando  il  no- 
stro regno  sfornilo  di  soldati  di  lor  paraggio, 
agevolmente  1’  occuparono  , e '1  conte  Dawn 
nel  1708  divenne  viceuè  di  Carlo  11.  Il  vice- 
ré rinserrasi  in  Gaeta  ; poco  di  poi  questa 
fortezza  capitola,  e ’l  duca  d’ Ascalona  viea 
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fatto  prigioniero.  Il  trattato  di  divisione  fatto 
dalia  grande  alleanza  tribuiva  all’  arciducsr  Car- 
lo il  regno  delle  Due  Sicilie  : questo  princi- 
pe , dopo  di  averlo  posseduto  per  quattr’ an- 
ni , fu  cbiamato  per  la  morte  di  Giuseppe  , 
suo  fratello  primogenito,  a cigner  la  corona 
imperiale.  Conchiuso  il  trattalo  d’ Utrecht , 
Filippo  rinunziò  ad  ogni  diritto  sul  trono  di 
Francia,  serbando  sol  la  Spagna  e le  Indie; 
la  Sicilia  fu  data  al  Duca  di  Savoia  Vittorio 
‘Amedeo  ; il  ducato  di  Milano  e Napoli  al- 
r arciduca , già  divenuto  imperatore  sotto  il 
nome  di  Carlo  VI.  Trovavasi  così  scisso  il 
reame  delle  due  Sicilie.  Ma  le  decisioni  di 
quel  trattato  non  furon  punto  osservate,  per- 
chè il  Cardinal  Alberoni  , grande  di  Spagna 
e primo  ministro  , nel  1718  fece  occupare 
la  Sardegna  e la  Sicilia  dalle  armi  di  Filip- 

f)0  V.  Allora  la  Francia,  l’Inghilterra,  l’O- 
anda  e l’ imperadore  insieme  collegaronsi  , 
e mosser  guerra  alla  Spagna  , e nel  1720  , 
pel  trattalo  della  quadruplice  alleanza  e per 
fa  flotta  inglese  nel  Mediterraneo  comandata 
dall’  ammiraglio  Byng,  il  duca  di  Savoia  eb- 
be la  Sardegna  in  luogo  della  Sicilia,  e que- 
sta fu  al  regno  di  Napoli  riunita  sotto  lo  scet- 
tro deirimperator  Carlo  VI. 

Pel  trattato  d’ Utrecht  la  successione  di 
l'arma  e Piacenza  era  stata  guarentita  al  re 
di  Spagna,  nel  caso  in  cui  il  sovrano  di  que- 
sto ducalo  senza  crede  maschio  si  morisse. 
L’ imperatore  lusingavasi  di  far  dare  in  nul- 
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la  colai  diplomatica  disposizione  : cbè  era  a 
lui  discaro,  che  gli  Spagnuoli,  alleali  de’ Fran- 
cesi , nel  centro  dell’  Italia  s introducessero. 

Tutto  a un  tratto  1’ ordinata  concordia  ed 
armonia  della  Francia  con  la  Spagna  vedesi 
scomposta  per  l’ inopinato  congedo  della  in- 
fante di  Spagna  , fidanzata  a Luigi  XV  , il 
quale  sposa  la  figlia  di  Stanislao.  Filippo  , 
indegnatosi  di  tal  modo  di  procedere,  segna 
parecchi  trattali  di  alleanza  con  l’ impera- 
tore ; si  fanno  reciproche  concessioni,  e,  me- 
diante una  delle  stipulazioni , Don  Carlo , fi- 
gliò di  Filippo  V e di  Elisabetta  Farnese , 
primo  nato  , ma  di  nozze  seconde  , ha  l’e- 
ventuale  investitura  di  Parma  e Piacenza.  Di 
li  a poco  viene  a morte  Antonio  Farnese  sen- 
za posterità,  e lascia  per  testamento  la  sua 
successione  a D.  Carlo  , il  quale  , sapendo 
ben  cogliere  il  destro  , recasi  tostamente  a 
Parma , alla  testa  di  seimila  Spagnuoli. 

In  questo  la  morte  del  re  di  Polonia  dà 
subito  una  novella  direzione  alla  politica  ge- 
nerale ; r imperadore  sforzasi  di  rimuovere 
Stanislao  da  un  trono,  al  quale  il  chiamava 
la  maggior  parte  della  nazione  polacca.  Lui- 
gi XV  , mosso  a sdegno  per  l’ affronto  fatto 
a suo  suocero  , strigne  alleanza  con  la  Spa- 
gna e la  Sardegna  contra  l’ Imperatore.  Ap- 
pena  questi  dubitò  di  guerra  con  la  Francia, 
richiamò  Napoli  le  sue  truppe.  Allora  D. 
Carlo  c ’l  Duca  di  Monlemar,  traversando  la 
floma^’Qaz  e Ira  S.  Germano  e Presenzano  gi- 
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rando  pel  fianco  dell’  esercito  tedesco,  coman- 
dalo dal  generale  Trawn,  il  io  maggio  del 
1734  j con  regai  pompa  , tra  siraordinarie 
esili lanzc  del  popolo  , per  la  porla  Capuana 
fece  il  suo  ingresso  in  Città.  Le  baldòrie  e 
le  luminarie  grandi  durarono  tutta  la  notte. 
Poscia  disfatto  il  resto  degl’ Imperiali  a Hi-, 
tonto  , e ridotte  in  breve  Capua  e Gaeta  , la 
Sicilia  del  pari  che  Napoli  cadde  tostamente 
sotto  la  signoria  di  quesl^  principe  Borbone, 
il  quale  ne  fermò  la  conquista , perchè  Fi- 
lippo V rinunziò  a questo  regno  , e l uigi 
\V  guarcnlinne  a Carlo  la  possessione.  Il 
trattato  di  Vienna  confermò  Don  Carlo  nel 
possesso  del  suo  conquisto  ; Y Imperatore  de- 
sistè da  ogni  pretensione  sul  reame  di  Napo- 
li c di  Sicilia  , e ricevè  in  cambio  i ducati 
di  Parma  e Piacenza.  Cosi  questo  bel  paese 
cessò  di  esser  provincia  di  lontane  Monarchie, 
si  come  lo  era  stalo  per  dugento  e quattro 
anni  della  Spagna,  e per  ventisette  deH'Auslria. 

iìiiomo  de  Borboni  sul  Irono  di  Napoli. 

CABLO  111. 

Alle  undici  legislazioni  , che  di  folta  tene- 
bria ammantavano  la  napolilana  giurispru- 
denza, Carlo  aggiunse  la  dodicesima  (i),  più 

(1)  Il  Codice  Carolino  fu  compilato  da  uomini  distinlt  in 
ogni  ramo  di  sapore  , speziai  mento  in  giurisprudenza,  tra 
i quali  furono  più  famigerati  Francesco  Vargas  Macciucca, 
Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro,  c Giuseppe  Pasquale  Cirillo, 
elegante  scrittore  negl’  idiomi  latino  ed  italiano . 
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adatta  inTero  a*  lumi  di  quel  secolo  ed  a’  bi- 
so^i  del  popolo , ma  imperfetta  c incompiu- 
ta quanto  le  precedenti  : e però  la  giuris- 

J mi denza  civile  non  mutò  : le  leggi  crimina- 
i variarono  : il  procedimento  civile  di  poco 
migliorò  : il  supremo  consiglio  d' Italia  fu 
abolito  : il  Collegio  Collaterale  cangiò  in  con- 
siglio di  stato  : gli  altri  magistrati  rimasero 
come  innanzi  : la  procedura  criminale  di  nul- 
la migliorò.  Carlo  provvide  pur  bene  al  com- 
mercio per  paci  e trattali  con  lontani  regni. 
Fermò  concordia  con  l’ impero  ottomano  ; 
quindi  cessarono  le  nemicizie  co’Barbareschf. 
Fece  nuovi  patti  di  commercio  e navigazione 
con  la  Svezia  , la  Danimarca,  la  Olanda  : e 
gli  antichi  rinnovò  con  la  Spagna  , la  Fran- 
cia, la  Inghilterra.  Nominò  tapti  consoli  quan- 
te erano  le  vie  del  nostro  commercio,  racco- 
gliendo in  una  legge  le  regole  del  consolato, 
cioè  podestà  e diritto  verso  i nazionali,  ob- 
blighi e ragioni  versogli  esteri.  Formò  un  tri- 
bunale di  commercio,  di  otto  giudici  (tre  ma- 
gistrati, tre  baroni  peritosi  nelle  materie  com- 
merciali , due  commercianti  ) e di  un  presi- 
dente, eletto  tra  i primi  della  nobiltà;  il  qual 
tribunale  rivedeva  in  appello  le  sentenze  dei 
consoli  , decideva  le  gravi  quislioni  di  com- 
mercio, e perchè  inappellabile,  efa  detto  su- 
premo. Creò  altro  magistrato  col  nome  di  Zfe- 
pufazìone  di  Sanità  , il  quale  , con  leggi 
tanto  savie  quanto  la  sapienza  di  que’  tempi 
il  comportava  , vegliava  a’  contagi , a’  lazza- 
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rolli  , a’  pericoli  della  salute  pubblica.  Car- 
lo fondò  pur  anche  un  collegio  addomanda- 
to  Nautico  , e per  esso  fu  migliorala  e pre- 
scritta la  costruzione  delle  navi  , formato  il 
corpo  de’ piloti  , istrutti  gli  artefici  ed  i ma- 
rini. Abolì  le  imposte  arbitrarie  , che  diffinì 
e distribuì  con  certa  eguaglianza  : richiamò 
coloro  , eh’  erano  stati  esiliali  in  sul  princi- 
pio del  conquisto  : tolse  dalla  circolazione  le 
antiche,  e novelle  monete  coniò  , col  motto: 
Fausto  coronaiionis  anno:  rimise  al  popolo 
più  di  due  milioni  di  ducati , dovuti  al  fisco 
per  arretrati  : sistemò  1’  economìa  pubblica  : 
diede  a’vettigali  saggi  provvedimenti:  repres- 
se l’estorsioni  c le  angario  de'  baroni  e de’fun- 
zionari  pubblici:  rese  inviolabili  le  proprietàj 
e formò  un  catasto  generale  , in  cui  furono 
descritti  non  solo  i beni  d’ ogni  cittadino  con 
la  rispettiva  rendita,  ma  quelli  ancora  de’ba- 
roni  e degli  ecclesiastici,  insino  allora  esenti 
da  pesi. 

Infra  le  descritte  cure  , il  nuovo  re  delle 
due  Sicilie  , nel  lySS  strinse  coniugai  nodo 
con  Maria  Amalia  Walbourg,  figliuola  di  Fe- 
derico Augusto  re  di  Polonia,  e nel  medesi- 
mo anno,  presentata  la  Ghinèa,  ricevè  la  pon- 
tificia investitura.  Incontratasi  la  giovinetta 
sposa  col  re,  a Portella,  sotto  magnifico  pa- 
diglione , fra  pompe  a lei  nuove  , pervenne- 
ro in  città  il  22  di  giugno , e differirono  la 
cerimonia  dell’  ingresso  al  2 di  luglio  , nel 
qual  giorno  Carlo  istituì  l’ ordine  cavalleresco 
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di  San  Gennaro,  ebe  ha  per  insegna  la  cro- 
ce, terminata  nelle  punie  da  gigli,  e in  mez- 
zo di  essa  la  imaginc  del  Santo  in  al  ilo  ve- 
scovile, col  libro  del  vangelo,  con  le  ampol- 
le del  martirio  e la  divisa.  In  sangume  foe- 
dus:  pende  la  croce  da  una  fascia  di  color 
rosso. 

Mentre  il  nostro  regno  a somma  ventura 
eslimavasi  , perchè  l’ aure  respirava  della  pa- 
ce e della  tranquillità,  sorse  novella  guerra. 
Nel  174.0  , mono  l’ imperatore  Carlo  Vi  , si 
ridestarono  le  pretensioni  di  Filippo  V agli 
stati  di  Milano  , Parma  e Piacenza.  La  regi- 
na di  Ungheria  Maria  Teresa,  figlia  del  mor- 
to imperatore  , volle  prender  possesso  degli 
stati  della  casa  d’  Austria  : perciò  contro  di 
lei  si  collegarono  i principi  ] e l’ infante  di 
Spagna  Don  Filippo  guerreggiava  nel  Mila- 
nese centra  gli  eserciti  savoiardi  c tedeschi. 
11  re  di  Napoli  aveva  inviato  12  mila  Napo- 
litani , retti  dal  duca  di  Castropignano , che 
si  erano  nniti  agli  eserciti  «pagnuoli  sotto  il 
sommo  impero  del  Montemar.  In  quella  entrò 
nel  golfo  di  Napoli  navilio  inglese,  capitana- 
to dal  commodoro  Martin , il  quale  , senza 
fare  i consueti  saluti  a porto  amico,  spedì  un 
ambasciatore  , il  quale  fece  ad  un  ministro  di 
Carlo  la  seguente  dicerìa  imperiosamente  la- 
conica: c la- Gran  Brettagna,  confederata  def- 

> l'Austria,  nemica  della  Spagna,  propone 

> al  governo  delle  Sicilie  neutralità  nelle  guer- 
) re  d’Italia  : se  il  re  1’  accetta  * richiami  le 
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3 truppe  napolitane  dall’  esercito  di  Monte- 
s mar  : se  la  rifiuta  , si  apparecchi  a pron- 
j ta  guerra,  però  che  l’ armala,  bordeggian- 

te  nel  golfo , al  primo  segno  bombarderà 
3)  la  città  : due  ore  si  danno  al  re  per  isce- 
Jì  gliere  Ciò  detto,  per  l’esatta  misura  del 
tempo , caTÒ  di  tasca  l’ orinolo,  e disse  alte- 
ramente l’ora. 

Erano  i forti  senza  artiglierìa;  la  città  sen- 
za difese  di  trincee  o di  presidio  ; il  porto 
senza  vascelli  ; la  dàrsena  e la  reggia  non 
munite  ; il  popolo  da  timore  e da  costerna- 
zione compreso.  Mancando  il  tempo  alle  ope- 
re ed  al  consiglio  , Carlo  accettò  la  neutrali- 
tà. Poco  dopo  LobJiowitz,  generale  austriaco, 
entrò  negli  Apruzzi  con  oste  alemanna,  e Sa- 
voiarda, che  racimolata  aveva  in  fretta  nella 
Lombardia.  Allora  il  re  usci  a campo  conira 
il  nemico , e nel  i y44  > a un  pelo  che  non 
fosse  fatto  prigione  in  Vcllelri , riuscì  a rin- 
cacciare gl’  imperiali  con  grande  loro  strage. 

Rientrato  Gcu:lo  nel  suo  regno  dopo  i fatti 
di  Velletri,  e terminata  la  guerra  pel  trattalo 
di  Aix-la-Chapelle  , intese  a sottrarre  la  na- 
zione alla  dependenza  dalle  industrie  stranie- 
re, introducendo  molti  lavori  di  seta  , lana, 
cotone,  lino,  cristalli  e porcellana , una  fon- 
derìa di  cannoni  ed  una  fabbrica  di  armi 
bianche  e da  fuoco  : rabberciò  molle  navi  , 
altre  fece  a nuovo.  Con  vasto  e magnifico  di- 
segno deir  architetto  cavaliere  Fuga  , impre- 
se ad  edificare  l’Albergo  de’  Poveri,  per  riu- 
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nirvi  tutl’i  bisognosi  del  regno,  camparli  dal- 
la miseria  , e farli  al  tempo  stesso  ammae- 
strare in  diversi  rami  di  arti  e mestieri.  E- 
(lificò  per  rifugio  degl’  invalidi  imo  spedale  a 
Ghiaia  : accordò  Jontinui  soccorsi  agli  espo- 
siti  nella  Nunziata,  ed  agl’ infermi  negli  ospe- 
dali degl’  Incurabili  e di  S.  Giacomo:  fondò 
chiese  in  Napoli,  Taranto  ed  Oria:  sono  pur 
opere  di  Carlo,  il  Molo  ; la  strada  Marinella; 
quella  di  Mergellina;  1’ edilizio  dell’ Immaco- 
lata ; la  villa  di  Portici,  disegnata  ed  esegui- 
ta dall’  arcliitetlo  Canovari  ; la  villa  di  Capo- 
diinonte  , del  cui  palagio  diede  l’idea  l’archi- 
tello  Medrano  ; il  più  ampio  teatro  di  Euro- 
pa , San  Carlo,  cominciato  nel  marzo  , com- 
pilo nell’ ottobre  del  1787,  disegnato  dal  Me- 
drano , eseguito  da  un  tal  Angelo  Carasale; 
fece  costruire  parecchie  strade  ed  un  bel  pon- 
te sul  Volturno  presso  a Yenafro  ; migliorò 
l’ediGzio  de’ regii  Studi. 

Giace  i4-  miglia  lungi  dalla  città  di  Napo- 
li un’antica  terra  sopra  un  monte,  addoman- 
data  Casa-Erta  , fondata  da’  Longobardi  , la 
quale  serba  , tra  vasti  rottami  , pochi  edili- 
zi: poco  di  lì  discosto,  in  sul  piano,  ad  imi- 
tazione de’  grandiosi  castelli  di  Versailles  e 
Santo  lldcfoDSo,  Carlo  fece  alzare  il  più  ma- 
^Gco  palagio  di  Europa.  Con  disegno  di 
Luigi  Vanvilelli  , napoletano  , primo  allora 
in  fialia  , e per  altre  opere  chiarissimo  , fu 
il  palagio  fondato  sopra  base  di  pie- 

i3 


Digitized  by  Gopgle 


146 

di  parigini  quadrati;  si  alzò  di  io6  piedi  ; 
colonne  magnifiche,  archi  massicci,  statue  co- 
lossali , marmi  intagliali  adornano  le  facce  del- 
l’edifizio;  in  cima  del  quale,  sopra  il  (impa- 
no del  frontispizio , giganteggia  la  statua  di 
Carlo,  equestre,  in  bronzo.  L’ interno  di  quel- 
la reggia  racchiude  marmi  preziosi , statue  e 
dipinti  de' più  famosi  scultori  e pittori  diquel- 
r età,  legni  intagliati .,  lavorìi  di  stucco , cri- 
stalli , vernici , pavimenti  di  marmo,  di  mo- 
saico , e di  altre  rare  pietre  o terre.  A dir 
breve  , quel  solo  edifizio  rappresenta  T inge- 
gno di  tutte  le  arti  del  suo  tempo.  Piazze  o 
parchi  lo  circondano  per  tre  lati;  innanzi  al 
quarto  si  stende  giardino  vastissimo,  magni- 
fico per  obelischi , statue  , scale  di  marmo , 
fontane  copiosissime  e figurate.  Un  fiume  ca- 
dente a precipizio , quindi  a scaglioni,  e in- 
fine dilatato  in  lago  , e disperso  in  ruscelli, 
si  vede  scendere  dal  contraposto  monte.  L’ac- 
qua , raccolta  in  fiume,  viene  dal  monte  Ta- 
)>urno  per  aquidotto  di  27  miglia,  traversan- 
do le  montagne  Tifatine  e tre  larghe  valli  , 
cosi  che  scorre  per  canali  cavati  nel  seno  del- 
ie rocce  , o sospesa  sopra  saldi  ed  allibimi 
ponti.  11  ponte  nella  valle  di  Maddaloni,  lun- 
go 1618  piedi,  sopra  pilastri  grossi  82  pie- 
di , per  tre  ordini  arcati  s’innalza  piedi  178; 
opera  degna  della  grandezza  e dell’  ardimen- 
to di  Roma.  Monumenti  di  Carlo  son  pure  il 
braccio  nuovo  ai  palazzo  reale;  i quartieri  di 
cavallerìa  in  Napoli,  Aversa,  Nola  e Nocera; 
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le  strade  rasente  il  cratère  di  Napoli,  e la  ri- 
fazione  di  quelle  del  regno  ; le  miniere  sca- 
vate nelle  Calabrie  ; tre  porli  scfivati  ; ec. 

Ma  ciò  che  più  concorse  alla  gloria  di  Car- 
lo IH  , settimo  di  tal  nome  in  Napoli,  si  fu 
lo  scavo  di  Ercolano  , e quello  di  Pompei , 
città  sepolte  per  ben  diciassettte  secoli  dalie 
lave  del  vicino  Vesuvio,  a’  tempi  di  Tito  Ve- 
spasiano, l’anno  79  dell’Era  di  Cristo.  Nel 
1738  risorse  dalla  tomba  a,  novella  vita  Er- 
colano; nel  lySo  Pompei;  epoche,  in  cui  av- 
vennero le  due  più  spaventevoli  eruzioni  sot- 
to quel  Monarca  , il  quale  con  magnanime 
provvidenze  soccorse  le  travagliate  genti. 

iNe  fu  casuale  lo  scoprimento  ; ma  mercè 
le  cure  dell’  eccelso  Carlo  , le  statue , le  pit- 
ture , le  iscrizioni , i bassi  rilievi , i papiri , 
gli  utensili,  ec,  produssero,  riapparendo  alla 
luce  , una  subitàna  rivoluzione  nelle  nostre 
arti,  con  isvelarci  gli  usi,  i costumi,  in  una 
parola  , il  vivere  degli  antichi.  A tal  uopo 
venne  di  presente  istituita  un’accademia,  com- 
posta di  uomini,  di  gran  fama  nelle  scienze, 
nelle  lettere  e nella  biologìa,  per  diciferare  le 
iscrizioni,  i bassi  rilievi  ed  i manoscritti  del- 
le Antichità  di  Ercolano.  Altre  accademie 
sorseso  a’  tempi  di  quel  re  , e la  regia  Uni- 
versità degli  Studi  migliorò  per  altre  cattedre 
aggiuntevi.  Vennero  create  le  accademie  di 
marina,  di  artiglierìa,  di  disegno  e di  pittu- 
ra , e salirono  in  grande  onoranza  a questi 
giorni  per  dottrina  e per  opere  pubblicale  , 
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Celestino  Galiani , Cappe! lan  Maggiore  e Pro-  • 
fello  de’ Regi  Studi  , il  quale  fiori  nelle  ma- 
terie filosofiche  , matemaliche  e teologiche  ; 
Pietro  Giannone  nella  storia  civile  del  regno 
di  Napoli  ; Alessio  Simmaco  Mazzocchi  nelle 
anlichità  giudaiche,  fenicie  ed  etrusche;  Gia- 
como Martorelli  ed  Ignazio  della  Calce  nelle 
' lingue  orienlali;  Antonio  Genovesi  nella  me- 
tafisica , etica  ed  economia  politica;  Giuseppe 
Palmieri  nella  scienza  militare  , politica  ed  e- 
conomica  ; Pasquale  Carcani  nelF  esposizione 
delle  antichità  di  Slabia , Pompei  ed  Ercola- 
no  ; Pietro  e Nicola  Martino  nelle  matemati- 
che; Giuseppe  Cirillo,  Bernardo  di  Ambrosio 
e Pasquale  Ferrigno  nella  giurisprudenza,  Ni- 
cola Cirillo  , Francesco  Saverio  Serao  e Mi- 
chelangelo di  Roberto  nella  medicina  ; Nico- 
la Capasso , Raimondo  di  Sangro,  princiiK»  di 
San  Severo,  Troiano  Spinelli  , duca  d’Aqua- 
ro  , Giovanni  Carata,  duca  di  Noia , Paolo 
Doria,  principe  d’Angri,  Francesco  Spinelli, 
principe  di  Scalèa,  de  Gennaro,  duca  di  Bei- 
forte, nella  poesia  e nell’ amena  letteratura  ; 
il  P.  della  Torre  e Gaetano  de  Boltis  nella 
fisica  e nella  scienza  della  natura  ; tra  mae- 
stri di  cappella , clevaronsi  al  primo  onore  , 
il  lommelli  , il  Pergolosi,  il  Sacchini,  il  Pic- 
cinni;  tra  scultori,  furon  commendabili  ilSam- 
martino , il  Celebrano , il  Marabiti;  e tra  pit- 
tori , il  Solimena , il  Conca  , il  de  Mura;  e 
finalmente  tra  le  donne  , Faustina  Pignatel- 
il , Giseppa  Barbapiccola  , Eleonora  Pimen- 
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lei  , e sopra  tutto  Mariangiola  Ardioghelli, 

Per  savi  provvedimenti  di  Carlo,  si  coni- 
no, poscia  si  spense  afTatto  la  peste  di  Mes- 
sina nel  174.5;  si  escluse  per  sempre  il  San- 
to-Uffizio dal  regno  delle  due  Sicilie  ; fu  de- 
presso e snervato  Timperio  della  baronale  ti- 
rannide ; restrinse  in  un  quartiere  della  cit- 
tà le  meritrici  ; abolì  i giuochi  pubblici  di 
carte  o dadi;  ma  introdusse  ne’ suoi  regni  il 
^uoco  del  lotto;  inGne  egli  creò  una  milizia 
torte  di  35  mila  uomini,  e capitanata  da’raag^ 
giorenti  del  paese. 

Era  questo  tempo  felice  al  re , e godevano 
i soggetti  suoi  regno  di  pace,  allorché  venne 
a rompere  le  speranze  di  maggiore  felicità  la 
morte  di  Ferdinando  VI,  re  di  Spagna,  suc- 
cessore di  Filippo  V.  Trapassato  Ferdinando 
VI  senza  prole,  re  Carlo  fu  chiamato  alla  co- 
rona di  quel  reame.  E però , dopo  aver  oc- 
cupato per  2Ò  anni  U trono  ffi  Napoli,  essen- 
do  1 Infante  Don  Filippo,  suo  primogenito  , 
già  in  età  di  12  anni,  infermo  di  corpo,  sce.* 
nio  di  mente,  inetto  a’  negozi  e per  Gno  a’di- 
letG  della  vita , disperato  di  guarigione,  Car- 
lo chiamo  alla  sua  successione  nella  Spagna 
il  sfondo  nato  Carlo  Antonio  , e nelle  Sici- 
lie il  terzo,  Ferdinando,  il  quale  aveva  appe- 
na tracorso  otto  anni  di  vita , così  che  il  re 
nel  dì  6 di  ottobre  di  quell’  anno  1 759 , ac- 
cerchiato dalla  moglie  e da’GgliuoIi,  presenti 
gli  amba^ìatori,  i ministri,  i oestinati  alla  reg- 
genza, gli  eletti  della  città , i primi  tra  i ba- 
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roni,  fece  leggere  un  alto  , con  cui  regolò 
la  successione,  e dichiarò  che  mai  questo  re- 
gno non  potesse  ritornare  alla  corona  di  Spa- 
f<na;  creò  pel  governo  dello  Stato,  durante 
la  età  minore  del  giovili  re  stabilita  a i6  an- 
ni compiuti,  un  consiglio  di  Heggenza,  e po- 
scia voltosi  al  figliuolo  Ferdinando  , robusto 
e bello  della  persona , e facile  d’ ingegno,  lo 
benedisse,  gl’ insinuò  l’amore  ai  suggelli,  la 
fede  alla  religione , la  giustizia  , la  mansue- 
tudine ; e snudando  la  yiada  , quella  stessa 
che  Luigi  XIV  diede  a Filippo  V , e questi 
a Carlo,  ponendola  in  mano  del  novello  re, 
e dandogli  per  la  prima  volta  il  nome  di  mae- 
stà : Tienla,  disse,  per  difesa  della  tua  re- 
ligione  e de’  tuoi  soggetti.  Segnarono  T alto 
riferito  di  sopra,  Carlo,  poi  Ferdinando.  Gli 
stranieri  presenti  riconobbero  il  nuovo  prin- 
cipe, e quei  del  regno  gli  giuraron  fede.  Car- 
lo, nominato  il  precettore  del  giovane  re;  rac- 
comandatogli la  vita  dell’  Infante  Filippo,  che 
lasciava  nmla  reggia  di  Napoli  ; dispensato 
gradi,  onori,  doni,  per  mercede  di  fedeltà  o 
di  servigi,  il  giorno  medesimo,  prima  che  il 
sole  decbinasse  al  suo  balzo,  con  la  moglie, 
due  figliuole  e quattro  Infanti,  sopra  un  na- 
viglio spagnuolo  di  i6  vascelli  da  guerra  e 
molte  fregate , di  Napoli  si  partiva  , lodato 
benedetto  ed  accompagnalo  da’ voti  de’ Napo- 
litani, addolorati,  ed  auguranti  felicità  al  non 
più  loro  invidiato  Monarca. 
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FÌ)llDIIV4I%DO  IV. 

Avutosi  il  trono  di  Napoli  Ferdinando  Bor- 
bone  , nella  età  , che  non  compiva  gli  otto 
anni  , sì  come  di  sopra  essi  per  noi  riferi- 
to,  ne  furono  reggenti  Domenico  Caltaneo , 
principe  di  San  Nicandro,  che  fu  pur  aio  del 
re  Ferdinando;  Michele  lleggio,  bali  di  Mal- 
ia e generale  di  armata  ; Giuseppe  Pappaco- 
(la,  principe'  di  Cèntola;  Pietro  Bologna,  prin- 
cipe di  Camporeale;  Domenico  di  Sangro,  ca- 
piLan-generale  dell’esercito;  Iacopo  Milano  , 
princijie  di  Ardore;  Lelio  Caraffa  di  Madda- 
loni , capitano  delle  guardie;  e Bernardo  Ta- 
nucci  , primo  ministro  (i),  che  solo  era  te- 
nuto il  senno  della  reggenza. 

11  re,  seguendo  l’esempio  de’ suoi  antena- 
ti, diiese  al  Pontefice  l’investitura  del  Regno; 
e,  concordata,  prestò  il  dì  4 di  febbraio  del 
1760,  in  iscritto  e con  la  voce  del  cardinale 
Orsini,  suo  legato  , il  giuramento  di  sogge- 
zione e di  vassallaggio  al  Sommo  Pontefice. 

I ministri  regii  provvidero  agli  spogli  ed 
a’ beni  de' trapassali  vescovi,  abati , benefizia- 
ti) Era  B?rnarJo  Tanucci  di  Stia  nel  Casentino,  ciltadi- 
I»  di  Firenze , e professore  di  diritto  pubblico  nell’univer- 
sità di  Pisa.  Carlo  Ut  concepì  pe’talenti  di  lui  stima  sì  gran- 
de, che  lo  elesse  ad  Auditore  deli’ esercito  di  Spagna  , e 
poscia  menollu  seco  a Napoli , quando  prese  possesso  del 
regno.  Ebbe  l'anucci  sì  amica  la  ventura,  che  divenne  in 
breve  primo  ministro  delle  due  Sicilie,  ed  occupò  il  pri  mo 
posto  nella  coiilldcuza  del  ile. 
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ti;  le  entrate  (Ielle  sedi  vacanti  furon  addet- 
te ad  opere  di  civile  utilità.  Furono  soppres- 
si parecchi  conventi;  due  in  Calabria,  uno  in 
Basilicata,  quattro  in  Puglia,  tre  in  Abruz- 
zo, ventotto  nella  Sicilia , per  motivi  diversi 
o per  esercizio  di  sovranità.  I beni  di  quei 
conventi  furoti  assegnati  al  comune.  Le  deci- 
me ecclesiastiche,  prima  ristrette;  poi  contra- 
state , finalmente  abolite.  Furono  interdetti  gli 
acquisti  alle  mani-morte;  dichiarali  mani-mor- 
te i conventi,  le  chiese,  i luoghi  pii,  le  con- 
fratèrnite, i seminari,  i collegi.  Furono  pub- 
blicate nuove  leggi  , che  fissarono  l’ordine  e 
la  forma  di  procMura  ne’ giudizi  , per  ren- 
dere integra  la  giustizia , e più  esatta  l’ am- 
ministrazione. 

Nell’  anno  i yfiS  , per  iscarso  ricolto  di  bia  - 
de,  i reggitori  mostraronsi  solleciti  a provve- 
dere r annona  pubblica,  e cosi  soccorrere  al- 
r estrema  penuria  , che  afflisse  nel  1 764. 1’  I- 
talia , ed  in  ispczmlità  il  regno  di  Napoli,  e 
seco  portò  morbi  epidemici  e grave  mortalità. 

Erano  stati  scacciati  dal  Portogallo  i Ge- 
suiti nel  1759,  e per  decreto  del  parlamento 
di  Parigi,  sotto  la  data  del  6 agosto  1761  « 
fu  dichiarata  sciolta  la  lor  società  nella  Fran- 
cia. Nel  dì  primo  d’aprile  del  1767,  per  or- 
dine di  Carlo  Ili , i medesimi  vennero  pur 
anche  espulsi  dalle  Spagne.  L’esempio  del 
padre  fu  immediatamente  seguitato  da  Ferdi- 
nando IV  nel  reame  di  Napoli.  La  finanza 
incamerò  i beni  degli  espulsi  Gesuiti. 


Digitized  by  Google 


fSS 

Clemente  XllI  da  san  lo  furore  compreso , 
Yolle  allora  far  uso  de  fulmini  del  Vaticano; 
scomunicò  da  prima  il  duca  di  Parma  Fer- 
dinando I,  nipote  di  S.  M.  Cattolica,  cugino 
del  re  di  Napoli , e le  pretensioni  rinnovò 
della  Santa  Sede  su  quel  ducato.  Luigi  XV, 
crucciato  del  pontificio  insulto  fatto  al  suo 
congiunto,  s’ impadronisce  degli  stati  di  Avi- 
gnone e della  contèa  Venesina  ; e Tanucci, 
che  agguerrivasi  ogni  giorno  vie  più  contra 
la  corte  di  Roma,  occupa  Benevento  e Ponte- 
corvo.  Ma  questi  paesi  furon  poscia  restituiti 
alla  Chiesa  sotto  il  pontificalo  di  Clemente 
XIV.  Negli  anni  susseguenti  furcn  molto  di- 
minuiti i diritti  della  cancelleria  romana;  sop- 
presse tutte  le  contribuzioni , che  ogni  anno 
erano  da  Napoli  a Roma  inviate  pe’  lavori 
della  chiesa  di  S.  Pietro  e per  la  biblioteca 
del  Vaticano.  Nel  1 772  risvegliò  Ferdinando, 
come  erede  della  casa  farnese,  le  sue  preten- 
sioni sopra  i ducati  di  Castro  0 Ronciglione, 
Venne  abolito  il  tribunale  della  Nunziatura  ; 
abolita  la  Ghinèa. 

Il  13  di  gennaio  del  1767  usci  di  minore 
età  il  re  Ferdinando  , il  quale,  giunto  ormai 
ad  età  virile  , trattò  matrimonio  con  Maria 
Giuseppa,  arciduchessa  d’Austria,  figliuola 
dell’imperatore  Francesco  I.  Stabilite  le  noz- 
ze, cambiati  i doni,  prefissa  la  partenza  del- 
la giovine  sposa,  e preparate  le  feste  del  viag- 
gio , ella  informò  , e si  mori.  Altra  princi- 
pessa, Maria  Carolina , sorella  della  estinta , 
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fu  eletta  in  moglie  a Ferdinando  , e nell’a- 
prile del  1768  partitasi  di  Vienna  per  Wapoli, 
giunse  il  12  di  maggio  a Portella,  ove  sotto 
magnifico  padiglione  tu  incontrata  dallo' sposo. 

A questi  giorni , le  buone  leggi  di  Giu- 
seppe, iniperatore,  e di  Pietro  Leopoldo,  gran 
duca  di  Toscana , fratelli  di  Carolina , lami- 
glia  di  Filosofi,  e ben  degna  prole  di  Maria 
Teresa  , stimolando  gli  animi  allo  splendore 
immortale  della  gloria  , agevolarono  al  rai- 
iiistro  Tanucci  e ad  altri  egregi  del  tempo 
1’  erto  sentiero  della  civiltà  , e resero  miglio- 
ri gli  atti  legislativi  ed  amministrativi  nel  no- 
stro reame.  Ferdinando  raccolse  nell’  universi- 
tà degli  Studi  tutto  il  senno  di  quel  secolo. 
1 professori  ottennero  maggiori  stipendii , mi- 
gliori speranze  ; e tolte  le  cattedre  inutili  , 
se  ne  posero  sette  nuove  , cioè  di  eloquenza 
italiana  ; di  arie  critica  nella  storia  del  re- 
gno ; di  agricoltura  ; di  architettura  ; di  geo- 
desia ; di  storia  naturale  ; di  meccanica. 
L’  università  ebbe  stanza  nel  convento , che 
fu  de’ Gesuiti , vastissimo  , detto  il  Salvatore  : 
quivi  eran  pure  le  accademie  di  pittura  , 
(li  scultura,  architettura,  le  biblioteche  Far- 
nesiana  e Palatina  , i musei  Ercolanesc  e 
Farnesiano , un  museo  di  storia  naturale,  un 
orto  botanico  , un  lavoratorio  chimico  , un 
osservatorio  astronomico  , un  teatro  anatomi- 
co ; cose  tutte  o affatto  nuove,  o dall’antico 
. migliorale.  C volgendo  sempre  più  il  tempo 
. alle  utili  inslituzioni , T accademia  delle  scien- 
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26  e delle  lellere  mulò  ordini  ed  immeglios- 
si.  Convenivano  in  tante  scuole  e accademie 
i più  dotti  del  regno  , i quali  illustravano  la 
patria  ed  il  secolo.  Pubblicavansi  libri  pre- 
giatissimi : i jmnoipii  di  una  scienza  nuo- 
va intorno  alla  natura  delle  nazioni,  ec.  , 
e il  Principio  e fine  unico  della  universal 
legge  divina,  eterna,  immutabile,  di  Giam- 
battista Vico  ; la  Scienza  della  legislazione 
di  Gaetano  Filangieri  ; i Saggi  politici  di  Ma- 
rio Pagano. 

Le  scienze  e le  lettere  , caldeggiate  dal 
trono , eran  tutte  rivolte  a crescere  la  prospe- 
rità dello  Stato:  s’inviarono  in  Germania,  in 
Francia  ed  in  Inghilterra  valenti  giovani  per 
apprendere  le  scienze  mineralogiche  e metal- 
lurgiche ; altri  alunni  delle  belle  arti  furono 
spediti  in  Roma  per  immegliarvisi  ; furono 
inviati  per  apparare  1’  arte  navale  presso  le 
grandi  potenze  marittime  molti  giovani  ufi- 
ziaii,  ì quali  si  distinsero  nelle  acque  di  Al- 
gieri  e di  Gibilterra  ; si  restaurarono  molti 
porti  lungo  le  coste  ; si  restituì  all'  antico 
splendore  quello  di  Brindisi  ; si  rinforzò  la 
marina  di  nuovi  vascelli , fregate , corvette , 
galeotte  , barche  cannoniere  e bombardiere; 
si  diede  corso  alle  acque  del  Tanagro , ar- 
restato da’  monti , die  cingono  il  Vallo  di 
Diano , e circa  5o  mila  moggia  di  terreno 
iuron  restituite  alla  coltura  , e sottra^ero  al- 
la miseria  migliaia  di  abitanti. 

Per  buone  leggi  si  popolarono  le  isole  de- 
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serte  di  Ustica  e Ventotene  , poscia  di  Tre- 
miti c Lampedusa.  Un  camposanto  fu  mu- 
rato nel  luogo  prima  detto  Pichiodi,  poi  San- 
ta Maria  del  Pianto  , di  tante  fosse  quante 
sono  i giorni  deir  anno.  L’architetto  cavalier 
Fuga  diede  il  disegno  del  cimitero,  che  per 
danari  provveduti  dalla  pietà  fu  compiuto  in 
un  anno.  Utilissima  delle  istituzioni  fu  il  re- 
gio archivio  ; di  che  aveva  avuto  pensiero  il 

f)rimo  Ferdinando  di  Aragona,  sin  dal  i4-77’ 
'ebbero  pur  Carlo  V nel  i533  ; Filippo  III 
nel  1 609  ; ma  i vari  casi  de’  principi  , o le 
contrarietà  di  ventura  ne  impedirono  1’  effet- 
to sino  a Ferdinando  Borbone,  che  nel  1786 
compiè  l’opera.  Il  re  abolì  parecchi  arren- 
damenti  ; intese  a scemare  le  giurisdizioni 
feudali  ; fu  meglio  provvisto  a’  giudizi  ed  ai 
magistrati  ; furono  i matrimoni  sapientemen- 
te regolali  da  novelle  leggi  ; buoni  i prov- 
vedimenti pel  commercio  ; fu  instituita  la 
Borsa  di  commercio  ; gli  antichi  trattali  di 
navigazione  confermati  , e novelli  con  altre 
genti  ne  furono  stretti;  nel  1773  fondò  la  co- 
lonia di  S.  Lcucio  , eui  diè  leggi  particolari  ; 
nel  1774  ordinò  che  i magistrali  spiegasse- 
ro nelle  sentenze  le  ragioni  di  esse  ; nel  1782 
istituì  il  consiglio  delle  finanze , composte 
da  un  Filangieri , da  un  Palmieri  , da  un 
Galiani  , da  un  Ganlalupo;  stabilì  scuole,  li- 
cei , collegi. 

Nel  1777  fu  sostituito  al  Tanucci , che  go- 
vernò lo  stato  con  potenza  di  principe  4^ 
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anni,  0 marchese  dì  Sambuca  di  Sicilia,  stato 
ambasciatore  del  re  a Vienna.  In  uno  de’con- 
sessi  il  prìncipe  di  Garamanico  propose  di 
chiamare  ammiraglio  del  navilio  napolitano 
il  cavaliere  Giovanni  Acton  inglese  , nato  a 
Briancon,  in  Francia  , agli  stipendii , a quei 
giorni  9 della  Toscana , coronato  di  fresco 
serto  di  gloria  nella  impresa  di  Algeri,  con 
fama  di  esperto  in  arti  marineresche  e guer- 
riere , imprendente  , operoso.  11  marchese 
della  Sambuca  secondò  la  proposta  , e per 
le  informazioni  che  avute  ne  avea  dal  Gran 
Lhica  di  Toscana , fece  chiamare  il  giovine 
inglese.  Venuto  Acton  in  Napoli  nel  1779  , 
fu  direttore  del  ministero  di  Marina  , insti- 
tui  a tal  oggetto  un  collegio , e fe’  costruire 
dieci  grandi  légni  da  guerra  , anzi  che 
molti  legni  piccoli  atti  a guerreggia- 
re i barbareschi.  Indi  a poco  fu  pur  mini- 
stro della  guerra  ; poscia  , nominalo  mare-, 
sciallo  di  campo  , prese  da  quel  giorno  tito- 
lo di  generale,  e serbollo  sino  a morte  ; poi 
tenente  generale  , capitan  generale  ; decora- 
to di  tutti  gli  ordini  cavallereschi  del  regno 
e di  parecchi  stranieri , elevato  al  grado  di 
lord  ner  servigi  resi  da  ministro  di  Napoli 
alla  Inghilterra.  Ei  prese  pur  a formare  l’e- 
sercito, e però  con  novella  legge  impose  alle 
comunità  buon  numero  di  fanti,  ed  alla  ba- 
ronìa cavalieri  e cavalli. 

Gli  altri  ministri,  colleghi  di  Acton  e di 
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Sambuca,  furono  Caracciolo  de  Marco  , Cor. 
radini,  Caslelcicala , Simonelli.  Mercè  Via. 
gegno  e la  fermezza  del  viceré  marchese  Ca- 
racciolo c le  cure  e la  nobil  generosità  del 
principe  di  Caramanico  , le  province  della 
oicilia  furono  saviamente  governate  , e Pa- 
lermo ebbe  forse  il  primo  osservatorio  ìa  / 
tutta  Europa  , illustrato  dall’  immortale  P. 
Piazzi  , chiamatovi  dal  caramanico.  Re  Fer- 
dinando spedì  in  quell’  isola  vari  uiBziali  na- 
politani per  formarvi  una  milizia. 

Caldeggiate  dall’  allo  del  trono , e per  4o 
anni  di  pace  , rifiorivano  nel  nostro  regno 
a quei  giorni  le  scienze 'e  le  arti.  Si  distin- 
sero nelle  scienze  naturali  il  Cirillo  , il  Co- 
(ugno  , il  Troia , il  Petagna  , il  Cavolini  • 
il  Seinentini , il  Serao  , il  Gagliardi.  Fiori- 
rono nella  matematica  e nella  fisica  il  Fasa- 
no , il  de  Bernardis  , il  della  Torra , il  Ca- 
ravelli , il  Fergola^  Il  Campolongo  , il  Pla- 
nelli , il  C^rulli  , lo  Scotti  , il  Signorelli , il 
' Danieli,  il  d’ Aula,  il  Pelliccia  nella  filologìa 
e nelle  belle  lettere.  Il  Cirillo , il  Cavallaro  , 
il  Maffei  nella  giurisprudenza.  Il  Cimmarosa, 
il  Paesello  , il  Guglielmi  nella  musica. 

ÌS  ordine  de’  tempi  ci  conduce  all’  anno 
1783,  quando  tremuotp  violentissimo,  il  5 
di  febbraio  , mercoledì , quasi  un’  ora  dopo 
il  mezzogiorno  , scompose  le  feraci  e ric- 
che contrade  delle  Calabrie  e di  Messina  , 
rovesciando  città  , terre  e villaggi , sprofon- 
dando terreni , squarciando  monti , slogando 
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coiline  , dilatando  onde  marine , deviando 
fiumi  , elevando  acque , formando  laghi  , 
sovvertendo  possessioni  , distruggendo  semi- 
nati , schiantando  olivati  , vigneti  , boschi  , 
sotterrando  più  di  loo  mila  bestiami.  Si 
sconvolse  il  terreno  in  quella-  parte  della  Ca- 
labria , eh’  è confinata  da’  fiumi  Gallico  e 
Mélramo  , da’  monti  leio  , Sagra , Caulone  , 
e dal  lido  tra  que’  fiumi  del  rnar  Tirreno. 
Durò  il  trerauoto  cento  secondi  ; sentito  sino 
ad  Otranto  , Palermo  , Lipari  e alle  altre 
isole  Eolie  ; poco  nella  Puglia  e in  Terra  di 
l.avoro  ; nella  città  di  Napoli  e negli  Abruz- 
zi, nulla.  Sorgevano  nella  Piana  109  città  e 
villaggi,  stanze  di  166  mila  abitatori  ; e in 
meno  di  due  minuti  tutte  quelle  moli  subis- 
sarono con  la  morte  di  3s  mila  uomini.  Im- 
mantinente delegò  il  Re  alti  personaggi  a 
prestar  larghi  soccorsi  agli  abitanti  ; e talu- 
ni accademici  ad  investigare  gli  effetti  di  tan- 
ti sconvolgimenti  della  natura,  per  l' illustra- 
zione della  geografia  fisica  e della  storia  na- 
turale di  quelle  regioni. 

Ne’  primi  giorni  del  1 784  venttó  in  Napo- 
li , sotto  nome  privato , l’ imperatore  Giusep- 
pe II.  Agli  esempi  di  lui  e di  Leopoldo,  gran 
duca  della  Toscana  , il  re  e la  regina  di 
Napoli  furon  presi  dalla  vaghezza  di  correre 
l’Italia  : e il  dì  3o  di  aprile  dell’anno  1785 
imbarcarono  sopra  vascello  riccamente  orna- 
to, che,  seguito  da  altre  dodici  navi  da  guer- 
ra , volse  a Livorno.  Di  là  passarono  a Pi- 
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sa  e a Firenze  ; quinci  a Milano,  indi  a To- 
rino e Genova  , dove  s’ imbarcarono  su  la 
ilolta  medesima,  accresciuta  di  legni  inglesi, 
olandesi  e di  Malta  , i quali , insieme  a'  le* 
gni  del  re  (23  navi  da  guerra  d’ ogni  gran- 
dezza) lo  convogliarono  per  onore  sino  al 
porto  di  Napoli. 

A’ *4  di  dicembre  deir  anno  1778  di  questa 
vita  trapassava  Carlo  III.  Indi  a p^i  gior* 
ni  morirono  di  vainolo  nella  r^gia  di  Na- 
poli gl’  Infanti  Gennaro  di  nove  anni,  e Gir* 
II),  di  sci  mesi.  Rimpianta  dall’ universale  , 
in  quell’  anno  medesimo  , fu  la  Coe  di  Gae- 
tano Filangieri , in  età  di  anni  26.  x'..lkaron* 
si  a questi  tempi  i due  teatri  dei  Fonf’o  c di 
S.  Ferdinando  , 0 1’  ctlifizio  detio  i Gracili 
al  ponte  della  Maddalena. 

]>el  1789  due  figli  del  re  , Maria  Teresa 
c Luigia  Amalia,  furon  maritate  a due  arci» 
duchi  austriaci , Francesco  e Ferdinando  ; e 
r arciducliessa  Maria  Clementina  , di  quella 
casa  , al  principe  Francesco , erede  del  tro 
no  di  Najioli.  Ma  intetrenuta  la  morte  acer- 
ba di  Giusepiie  II  , nel  febbraio  del  1790  , 
e succedutogli  Leopoldo,  gran-duca,  il  pri- 
mo figlio  di  costui,  Francesco,  restò  a Vien* 
na  , speranza  dell’  Impero  j e Ferdinando  , 
secondo  nato  , successe  al  gran  duca  io  To- 
scana. In  quell’anno  medesimo  i sovrani  di 
Napoli  con  le  principesse  recaronsi  a Vien- 
na , dove  si  celebrarono  i due  sponsali  e 
is  fermò  il  terzo , aspettando  ne'  due  fidan- 
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zali  1.1  maturità  degli  anni.  Era  da  contento 
altamente  compresa  la  corte  di  Napoli  per 
aver  avvinto  con  tre  nodi  una  sola  amicizia 
con  la  più  possente  casa  di  Europa  , ma 
giunta  era  1’  epoca , segnata  nel  ferreo  libro 
deir  Eterno,  nella  quale  tristissimi  avvenimenti 
sturbar  doveano  del  nostro  reame  la  pace. 
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Politica  della  corte  di  Napoli.  — Disfatta  dell*  armata  na» 
politana.  — Conquista  di  Napoli  da’  Francesi.  — Repub- 
blica partenopèa.  — Prima  restaurazione  dei  Borboni  sul 
trono  di  Napoli. 

Tosto  che  dimenavansi  i Titani  , sotto  le 
ingenti  moli  che  li  premeano  , la  Tessaglia 
intera  , si  come  favoleggiano  i poeti,  tranal- 
lar  si  sentiva  : non  altramente , i più  piamo- 
li movimenti  della  Francia  producono  forti 
scosse  in  tutta  Europa.  Appalesassi  tal  vero 
- nella  rivoluzione  , la  quale  pose  sopra  tutto 
in  trambusto  la  bella  Italia  , la  quale , si- 
migliatile  ad  una  vittima  coronata  di  fiori  , 
offerta  in  olocausto  al  genio  delle  conquiste, 
in  povero  stato  a se  preparava  interminabili 
sventure  per  desiderii  e novelle  speranze.  La 
natura,  a difesa  del  bel  paese ^ indarno  frap- 
ponea  baluardi  insino  a cieli  devati  ; chè  le 
armate  patriottiche,  da’  Kellermann  e da’illas- 
sena  incuorale , inerpicansi  su  quei  disco» 
scesi  gioghi  da  eterna  neve  coronati  , ed 
inalberano  su  le  attonite  cime  delle  Alpi  il 
vessillo  a tre  colori.  I fiumi  iufanlati  da  quel» 
le  alpestri  ed  orride  rocce  , nelle  lor  onde 
insaguinalc  i cavalli , i cavalieri  e le  arma- 
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ture  alla  rinfusa  voltolando  , seco  portan 
nelle  pianure  ed  in  mezzo  alle  ridenti  città 
d’Italia  orribile  spavento  ed  orrore. 

Il  Piemonte , paventando  forte  che  ’l  vici- 
no incendio  non  impigliasse  i suoi  Stati  , 
propose  a’  principi  a Italia  lega  italiana  , 
che  impedisse  la  entrata  delle  armi  francesi 
e delle  dottrine  rivoluzionarie.  Venezia  e gli 
Stali  imperiali  di  Lombardia  non  vi  aderi- 
rono. La  corte  di  ^apoli  stava  in  dibàttito  , 
e andava  a rilento  nel  deliberarvisi.  La  finan- 
za , stretta  già  da  dieci  anni  . punto  del 
mondo  non  potea  reggere  a’  bisogni  della 
guerra.  V esercito  napolitano  di  24  mila  fanti 
e cavalieri , metà  stranieri , e regnicoli , era 
mal  composto , peggio  disciplinato  ; gli  ar- 
senali , le  armerìe  non  bastanti  ; l’ ammini- 
strazione pessima;  le  fortezze  cadenti.  Il  na- 
vilio  era  ordinato  : Ire  vascelli , più  fregale, 
altri  legni  minori  , insieme  trenta  ; diretto 
da  buoni  uGzìali,e  da  marini  destri  ed  arditi. 

Tali  erano  le  cose  nel  nostro  regno,  quan. 
do  Luigi  XVI  avendo  già  perduto  sopra  pai- 
co  infame  la  vita  , e la  Francia  essendo  or- 
dinata a repubblica  , il  sovrano  di  Napoli 
negava  di  nconosceì  la  nel  cittadino  Makan , 
venuto  ambasciatore.  Di  lì  a poco  giunse 
nel  golfo  di  Napoli  La  Touche-Tréville  , co- 
mandante grosso  navilio  franca  > ' i4  va- 
sadii  da  guerra  , i quali  a vele  e baudicre 
spiegate  si  appressaroao  sino  a mezzo  tiro  dal 
castmio  dell’  Òvo , in  linea  di  battaglia  ed 
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ancorati.  Poscja  inviò  masso , che  con  sua 
breve  diceria  chiese  ragione  della  rifiutala  ac- 
coglienza dell’  ambasciatore,  proponendone  la 
emenda  o la  guerra.  Il  re  uni  tostamente 
consiglio  , e si  delilierò  per  la  pace.  E di 
presente  fu  manifestato  per  detti  e lettere  ac- 
cettar ministro  Makau  , spedire  ambasciatore 
a Parigi,  impromeltere  neutralità  nella  confe- 
derazione formata  tra  l’imperalo  re,  il  Papa 
ed  i re  di  Spagna  e di  Sardegna.  Salpò  nel 
giorno  stesso  la  flotta  francese. 

Le  milizie  assoldate  montavano  nel  nostro 
regno  a trentasei  migliaia  , ed  il  navilio  a 
centodue  legni  di  vana  grandezza , portanti 
6i8  cannoni  e 8600  marinari  di  ciurma. 
Non  riposavano  le  armerie  e gli  arsenali  , 
e continuavano  le  nuove  leve,  agevolale  dalla 
fame , poco  men  dura  io  quell’  anno  1 798 
deir  altra  quando  1’  anno  1764.  volgeva. 
Pieno  di  forze  il  regno , volle  il  re  fer- 
mare alleanza  con  la  Inghilterra  , già  ne- 
mica della  Francia  ; e a di  20  di  luglio  di 
queir  anno  1793  fu  pallovilo  , che  il  re  di 
Napoli  aggiugnerehbe  nel  Mediterraneo  (|uat- 
tro  vascelli,  quattro  fregale,  quattro  legni  mi- 
nori e sei  mila  uomini  di  milizia.  La  lega 
con  la  Inghilterra , non  appena  fermata , fu 
posta  in  atto.  A’  24  di  agosto  dello  stesso 
anno  Tolone , con  arsenali , magazzini  pie- 
ni , venti  vascelli  ancorati  nel  porto,  ricchez- 
ze ed  uomini , si  diede  per  trad igiene  alla 
flotta  inglese  , che  bordeggiava  nella  gran 
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rada  ; e subito  vi  accorsero  pur  anche  Spa- 
gnuoli  , Sardi  e Napolitani  con  gli  uomini 
e le  navi  promesse  neH’alleanza.  Fu  intima- 
to dal  governo  di  Napoli  al  cittadino  Makau 
a partire  , perchè  ambasciatore  di  potentato 
nemico  , e mosse  sdegnalo  verso  Francia. 
Intanto  le  milizie  napolitanc  , sotto  l’ impero 
del  maresciallo  Fortiguerri  e de’  generali  de 
Gambs  e Pignatelli  , i quali  obbedivano  al 
capitan  supremo  in  quella  guerra  0-Hara 
spagnuolo,  con  incrediliil  valore  combatterò/^ 
no  , ed  ebber  ventura  di  miglior  fama  sul 
monte  Faraone»  e nel  difendere  il  forte  Mal- 
boosquette.  Ma  per  gli  assalti  dati  da  Napo> 
leone  Buonaparte , che  allora  facea  le  prime 
armi  da  tenento-colonncllo  , espugnato  Tolo» 
ne  nella  notte  del  1 8 al  19  dicembre,  1 am- 
miraglio Hood  inglese  die’  segno  di  partenza, 
e le  schiere  di  terra  cominciarono  la  fuga, 
lì  2 febbraio  del  1794.  comparvero  finalmen- 
te nel  golfo  di  Napoli  le  aspettate  vele , e 
seppesi  che  mancavano  200  Napoletani,  mor- 
ti  o feriti  , 4-<x)  prigioni  e tutti  i cavalli  ; 
molti  viveri  , le  tende  , gli  arredi  , le  ban- 
diere. La  Corsica  domandato  a noi  navi,  ar- 
mi e soldati,  tutto  si  ebbe  ; e,  sebbene  infe- 
lice r impresa  , furon  laudate  le  geste  dei 
vascello  e delle  due  fregale  napolitane,  che  , 
sotto  gli  ordini  dell’  ammiraglio  Hotam , io 
un  con  gli  altri  legni  inglesi  , vicino  al  ca- 
po di  Noli  nel  mare  di  Savona  , vennero  a 
oaval  giornata  con  una  flotta  francese  desti- 
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naia  contro  alla  Corsica.  Tre  reg^jimenti  di 
cavalleria , 2000  cavalli  mossero  per  Lona- 
bardia  sotto  il  principe  di  Cutò.  Le  milizie 
assoldate  montavano  allora  a 4^  migliaia  ; le 
civili  a maggior  numero  ; le  navi  cannonie- 
re o bombardiere  a i4o  ; i Ic^i  maggiori 
a 4o  ; le  provvisioni  inGnite.  Per  sovvenire 
a tante  spese  , il  governo  domandò  per  de- 
creto soccorsi  o doni,  che,  per  essere  a prò 
delia  patria,  chiamò  pairioitici.  Altro  decre- 
to impose  taglia  del  dieci  per  cento  ( per- 
ciò appellala  decima  ) su  le  entrate  prediali  ; 
escluaendo  i possessi  del  demanio  re^io,  del 
fìsco  e de*  feudi  : le  terre  della  Chiesa  vi 
andarono  soggette.  Con  altri  decreti  furon 
venduti  in  prò  dei  Gsco  molti  beni  alla  stes- 
sa pertinenti.  La  città  di  Napoli  andò  gra- 
vata di  io3  mila  ducati  al  mese  ; la  baro- 
nìa di  120  mila.  Alle  male  venture,  guerra, 
fame  , povertà , si  aggiunse  nella  notte  del 
12  giugno  del  1794  forte  trerauoto,  che  scos- 
se la  allà , e rombo  cupo  e grave , che  pa- 
reva indizio  d’imminente  eruzione  del  Vesu- 
vio. Volsero  tre  di  : la  notte  del  quarto,  i5 
a 16  di  giugno  , fu  vista  smisurata  colonna 
di  fuoco  alzarsi  in  alto , aprirsi , e per  pro- 
prio peso  cadere,  rotolare  su  la  pendice  , e 
seppellire  Torre  del  Greco , città  fondala  in 
origine  a piè  del  monte,  dove  gli  ultimi  pen- 
denti si  confondono  con  la  marina.  Rimase- 
ro scoverte  r si  come  segnali  della  sventura, 
le  punte  di  pochi  ediGzi. 
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Ts^el  1796,  per  le  batlaglie  di  Montenotte, 
Millesimo,  Dogo,  Mandovì,  vinte  dal  generai 
Buonaparte  , fu  ^zzata  la  confederazionè 
tra  l’Austria  e’I  Piemonte;  fatto  l’armistizio, 
indi  la  pace  col  re  di  Sardegna  ; espugnato 
Milano  ; parecchie  città  debellate  : prodi^ 
del  giovin  guerriero  , die  appena  avea  vali» 
co  il  5"  lustro  , sventure  (ìeì  generale  Beau- 
lieu , cui  obbedivano  con  gli  Alemanni  quat» 
tro  reggimenti  di  cavallerìa  napoletana.  Il 
quale  Beaulieu  , di  colpo  assalito  e rotto  sul 
Mincio , durò  fatica  a ritirar  1’  esercito  nelle 
storre  dei  Tirolo  ; e quella  stessa  infelice 
ventura  de’  fuggitivi  gli  avrebber  negato  i 
vincitori,  se  i cavalieri  napolitani,  allora  nelle 
prime  armi  , non  avessero  combattuto  con 
valor  degno  di  agguerriti  squadroni  ; snida» 
ti  ed  ufiziali  onoratamente  morirono  ; il  ge- 
nerai Cutò  cadde  ferito  nel  campo , e fu  pri» 
gioniero  ; il  Moiiterno,  capitano  di  centuria, 
colpito  di  scimitarra  nel  viso  , rimase  orbato 
d’ un  occhio.  Al  grido  delle  nostre  armi  , 
Baonaparte  offerì  armistizio  al  re  di  Napoli, 
il  quale  accettò  V offerta  , e , per  patti  sti- 
pulati ÌQ  Brescia,  rivocò  di  Lombardia  i suoi 
reggimenti , e dell’  armata  anglo-sicula  i suoi 
vascelli. 

Il  maresciallo  Wurmser  intanto  con  novello 
esercito  sceso  in  Italia,  il  re  di  Napoli  sMdi 
soldati  alla  frontiera,  occupò  una  città  { Pon- 
lecorvo  ) degli  stati  dei  Papa.  Gacault,  mini» 
Siro  in  Roma , recossi  a Napoli,  e domandò 
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al  governo  il  motivo  deiroccupazione  di  Pon- 
tecorvo  : gli  fu  risposto  eh’  era  stato  occupa^ 
to  con  r assentimento  del  sovrano  del  luogo. 
Gacanlt  di  colai  risposta  avvisò  il  ^verno  dì 
Francia  , e ’l  generale  d’ Italia.  In  questo  , 
rotte  da  Buonaparte  per  tre  battaglie  le  di- 
vise squadre  imperiali  comandate  da  Wum>- 
ser  ^ fu  spedito  ambasciatore  a Buonaparte  e 
al  Direttorio  il  principe  di  Belmonte,  il  quale 
in  Parigi  gli  1 1 di  ottobre  di  quell’  anno  ot- 
tenne che  r armistizio  di  Brescia  divenisse 
' pace  durevole. 

Nel  1797  partivi  di  Vienna  alla  volta  di 
Trieste  l’arciduchessa  Clementina, dove  navi- 
lio  napolitano  l’ attendeva  per  menarla  sposi 
al  principe  Francesco  ; lo  sposo  incontrolla 
a Manfredonia  ; le  religioni  del  matrimonio 
si  fecero  in  Foggia.  Celebrate  in  giugno  le 
nozze,  tornarono  in  Napoli  nel  seguente  lu- 
glio , tra  feste  convenevoli  ad  crede  della 
corona.  Il  re  diede  gradi , titoli , c fregi  di 
onore  per  azioni  di  guerra  o di  pace,  e no- 
minò il  generale  Aclon  capitan-generale. 

Cosi  stavano  le  cose  nel  nostro  regno  , 

Quando  le  schiere  di  Buonaparte  , composte 
i Francesi , e d’ Italiani  delle  nuove  repub- 
bliche, guidate  da  Bcrtier  movevano  il  25  di 
gennaio  del  1798  da  Ancona  contra  Roma, 
per  comando  venuto  da  Parigi  , a punizio- 
ne degli  assassini  del.  generai  Duphot , chia- 
ro in  guerra  , e delle  minacce  fatte  all’  am- 
basciatore Giuseppe  Buonaparte  , fratello  al 
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vincilorc  d’ Italia  ; fu  pur  rammentata  la  mor- 
te di  Jifiss-Ville.  Ai  i5  di  febbraio,  Berthier 
entrando  in  Boma  pomposamente  per  armi , 
suoni  e plausi,  decretò  ristabilita  larepubblica 
di  Bruto  , Cimbro  e Cassio  dai  discendenti  di 
Brenno  , ebe  davano  libertà  nel  Campidoglio  ai 
discendenti  di  Camillo.  Fu  imposto  al  Pontefice 
Pio  VI  che  tra  due  giorni  partisse:  ubbidì,  e 
uscì  di  Roma  per  la  volta  di  Toscana.  Alla 
dipartita  di  Pio  VI  fuggirono  da  Roma  le 
antiche  autorità  , cardinali  , pi  elali  , i più 
chiari  personaggi  , venutane  gran  parte  in 
Napoli.  Il  generale  Balait  venne  messaggiero 
di  Berthier  per  chiedere  al  nostro  governo 
1 esilio  degli  emigrati  , il  congedo  dell’  ana- 
basciatore  inglese,  la  espulsione  del  genera- 
le Acton  , il  passaggio  pel  territorio  napoli- 
tano a’ presidi!  di  Ifenevento  e Pontecorvo.  E 
soggiungeva  che  il  re  , oggi  feudatario  della 
repubblica  romana  , percliè  già  della  Chiesa, 
offrisse  ogni  anno  il  solilo  tributo,  e pagasse 
in  quel  punto  i4o  mila  ducati , debili  alla 
caiDera  di  Roma.  Il  re,  da  giusta  e grande 
ira  compreso  , rispose  all’ a.mbasciatore  che 
ne  tratterebbero  , per  ministri,  i due  gover- 
ni; e , fatto  occupare  con  buone  squadre  le 
città  di  Pontccorvo  e Benevento  , afforzò  le 
linee  della  frontiera. 

In  quello  venne  riferito  da  Sicilia  che  la 
flotta  già  di  Venezia,  ora  francese,  sciolta  da 
Corfù,  correva  il  mare  di  Siracusa  ; e , gior- 
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ni  appresso  , che  ne’  porli  dell’  isola  erano 
approdali  innumerevoli  legni  francesi  , da 
guerra  , da  Irasporto  , carichi  di  soldati  e 
cavalli  ; poscia  partiti.  Il  governo  di  Napoli 
temendo,  a cosiffatte  notizie  , per  la  Sicilia, 
fece  ristaurare  le  antiche  fortezze , alzar  nuo- 
ve batterie  di  costa  , meglio  guardare  i por- 
ti , presidiare  l’ isola  di  20  mila  soldati  e 
4o  migliaia  di  milizie  civili.  Strinse  ai  tem- 
po stesso  nuove  alleanze  con  1’  Austria , la 
Russia  , la  Inghilterra  , la  Porla,  Di  11  a 
breve  tempo  udissi  arrivalo  in  Egitto  il  na- 
vilio  di  Francia  , e sbarcati  con  Buonaparte 
4o  mila  soldati,  che  prendevano  il  cammiiK) 
di  Alessandria.  Pochi  di  appresso  giunse  nuo- 
va della  battaglia  navale  di  Aboukir  ; per 
la  quale  l’ ammiraglio  inglese  Nelson  , ardi- 
tamente manovrando  , avea  prese  e bruciale 
le  navi  di  Francia  , ancorate  , dopo  il  di- 
sbarcar dell'  esercito  , in  <|uella  rada , stolta- 
mente secure  dagli  assalti.  Poco  di  poi  vi- 
desi  far  vela  verso  noi  armata  inglese,  la  stes- 
sa di  Alioukir , accresciuta  de’  legni  predati. 
Il  re  e la  regina  colmarono  Nelson  di  ric- 
chi donativi  e di  allegre  laudi  ; T ambascia- 
tore Hamilton  gli  riferì  grazie  da  parte  del- 
r Inghilterra.  Intanto  le  navi  triontanti  e le 
vinte  ancorarono  nel  porto. 

Napoli  nel  settembre  del  98  avea  fatta 
nuova  leva  di  4o  mila  coscritti , ' i quali  , 
uniti  agli  antichi  soldati , empievano  1’  eser- 
cito di  70  mila  combattenti.  A tante  squa- 
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dre  mancando  il  duce  , domandosscnc  uno 
air Austria,  la  quale  c’inviò  il  generale  Mack. 
li  22  novembre  comparve  del  Sovrano  un 
manifesto  , il  quale  rammentava  le  rivolture 
della  Francia  , i mutamenti  politici  dell’  Ita- 
lia  , la  vicinanza  de’  Ftancesi  al  suo  regno, 
l’occupazione  di  IVlalta,  feudo  de’ re  di  Sici- 
lia , la  fuga  del  Pontefice  , i pericoli  della 
religione  : e però  egli  accigncyasi  a guidare 
un  esennto  negli  Stati  romani,  a fine  di  re- 
stituire il  legittimo  monarca  a quel  popolo  , 
il  capo  alla  Santa  Sede  cristiana , e la  quie- 
te alle  genti  del  proprio  regno.  11  re  , e se- 
co il  generai  Mack,  con  3o  mila  soldati  mar- 
ciarono sopra  Roma,  ove  giunsero  il  29  di 
novembre.  Il  re,  fattovi  magnifico  ingresso, 
andò  ad  abitare  il  suo  palazzo  Farnese.  1 
Francesi  , lascialo  picciol  presidio  in  Gnslel- 
Santangelo  , quindi  si  partirono  , e secoloro 
i ministri  e gli  amanti  di  repubblica.  Ma  po- 
scia, per  gravi  errori  di  Mack  , inabile  alle 
vaste  combinazioni  strategiche  , fu  mestieri 
che  1 re  facesse  ritorno  a’  suoi  Stati. 

Intanto  il  generale  Championnet , poi  che 
ebbe  ristabilito  in  Roma  il  governo  repubbli- 
cano . ordinò  l’ esercito  e gli  assalti  centra 
il  reame  di  Napoli.  Egli  imperava  a 2Òmi- 
la  combattitori  di  guerra , spartiti  in  due 
corpi  : uno  di  otto  mila,  cui  il  generale  Du- 
hesme  guidava  negli  Abruzzi  ; T altro  di 
17  migliaia,  comandato  da  Rey  e Macdonald 
per  la  bassa  frontiera  del  Garigliano  e del 
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Liri  ; Championnet  procedeva  con  la  legione 
Macdonald.  Ed  essendo  stalo  miracolo  di 
ventura  la  viltade  e fellonia  dei  comandanti 
delle  ceduto  fortézze  di  Civitella  del  Tronto, 
Pescara  e Gaeta  , fortificate  dalla  natura  e 
dall’  arte , cotali  cessioni  , a guisa  di  tradi- 
mento, diedero  a’  Francesi  bella  speranza  di 
egual  successo  per  la  fortezza  di  Capua,  co- 
incchè  in  essa,  dietro  il  Fiume  Volturno,  il 
generale  Mack  riordinasse  V esercito  , e va- 
sto campo  trincerato  su  la  fronte  verso  Ro- 
ma , guardato  da  sei  mila  soldati  , accre- 
scesse le  munizioni  e le  difese.  Il  generale 
Macdonald  con  tre  colonne  assaltò  il  cam- 
po ; ma  gli  artiglieri  napolitani  da  un  forti- 
no del  campo  fulmiOarono  con  sei  cannoni 
a mitraglia  la  colonna  di  cavallerìa  , proce- 
dente prima  e superba  : caddero  estinti  non 
pochi  della  nemica  oste  , la  quale , tornan- 
do ali'  assalto , tentò  passare  il  fiume  a Ca- 
iazzo  , custodito  da  un  reggimento  di  caval- 
lerìa sotto  il  duca  di  Roc-caromann.  Respinti 
e perdenti  nello  intero  giorno  , mutato  con- 
siglio , delibararono  espugnar  la  fortezza  pel 
lento  cammino  dell’assedio,  la  brevità  del- 
r opera  non  comporta  eh’  io  qui  descriva  le 
atroci  uccisioni  e le  orrende  molestie  sofferte 
da’ Francesi  in  ouella  guerra  nazionale  ster- 
minatrice : i soli  nomi  di  Fra’  Diavolo  e di 
Mammone  ci  fan  ghiacciiiare  di  orrore.  In 
mezzo  a successi  di  genti  avveniticce,  sorse, 
fra  ’l  popolo , per  nostra  rea  ventura , voce 
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di  tradimento  , di  congiura  ; esiziale  menzo- 
gna che  divise  il  popolo,  infievolì  le  resisten- 
ze all’  oste  nemica  , ed  ingenerò  quelle  tre- 
mende discordie  civili  e calamità  , che  co- 
tanto travagliarono  questo  nostro  poco  av- 
venturato regno.  Cadute  le  discipline,  dispre- 
giato il  comando,  le  squadre  ordinate  sì  scio- 
glievano , la  plebe  signoreggiava.  Deputasi 
intanto  al  Re  1’  ambasciadore  inglese  llamil- 
ton , il  quale  fa  osservargli  , che  la  dignità 
delio  scettro  e la  conservazione  dell’  augusta 
sua  persona  imperiosamente  esigevano  che 
riparasse  in  Palermo.  Il  sì  e ’l  no  tenzona- 
vano nel  cuore  del  re  , quando  un  fatto  a- 
troce  agevolò  la  partenza  del  monarca.  Il 
corriere  di  gabinetto  , Antonio  Ferreri , fido 
e caro  al  re  , mandato  con  regio  loglio  al- 
r ammiraglio  Nelson  , e tratttenuto  (lai  po- 
polo su  la  marina  , come  spia  de’  Francesi, 
tra  mille  voci  muoiano  i giacobini  ^ ferito 
di  molti  colpi  , fu  strascicato  semivivo  sotto 
la  reggia  , e la  bruzzaglia  con  baldanzose 
grida  chiesero  che  il  re  vedesse  nel  supplizio  del 
traditore  la  fedeltà  del  suo  popolo.  Ferdinan- 
do , a colai  vista , compreso  da  orrore,  fer- 
mò in  animo  la  partenza , e la  notte  del  2 1 
dicembre  sul  maggior  vascello  inglese  imbar- 
catosi egli  ed  i regali  da  questo  porlo  scio- 
glievano alla  volta  di  Palermo.  Nel  tempo 
stesso  un  editto,  affisso  alle  mura  della  città, 
facea  noto  , che  ’l  re  traducevasi  nella  Sici- 
lia; lasciava  vicario  il  capitan  generale  Fran- 
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cesco  Pignalelli  ; divisava  di  far  tosto  ritor- 
no a Napoli  con  potentissimi  aiuti  d’  anni. 

Gli  eletti  della  città  , sospettando  nel  Vi- 
cario malvage  intenzioni , chiamati  da’  Sedili 
altri  Eletti  , cavalieri  o,  popolani  , levarono 
milizia  urbana  , molla  e iedele.  Il  2S  del 
dicembre  s’ incendiarono  per  comando  del 
Vicario  nel  lido  di  Posilipo  120  barche  bom- 
bardiere o cannoniere  ; e giorni  appresso 
( miserando  spettacolo!  ) il  conte  di  Turo,  te- 
desco a’  servizi  di  Napoli  , da  sopra  fregata 
portoghese  comandò  l’ incendio  di  due  va- 
scelli napolitani  e tre  fregale  ancorati  nel 
golfo.  I Borhoniani  intanto  Beramente  combat- 
tevano con  r esercito  francese.  Ma  il  Vicario, 
che  già  di  sfuggiasco  nego.iava  con  Cham- 
piomiet  per  la  pace  , gli  chiese  almeno  lun* 
ga  tregua;  e convenuti  nel  villaggio  di  ^a- 
ranisi  per  le  parli  di  Napoli  il  duca  del  Ges- 
so e ’l  principe  di  Migliano  , per  la  Francia 

11  generale  Arcambal,  concordarono  il  giorno 

12  del  1799  : c Tregua  per  due  mesi  ; la 
fortezza  di  Capua  , munita  ed  armaUi  co- 
ni’ ella  era  , nel  di  seguente  a’  F rancesi  ; la 
linea  dei  campi  francesi  tra  le  foci  de’  regi 
Lagni  e dell’  Ofanto  ; dietro  la  riva  diritta 
dei  primo  fiume  , la  sinistra  dell’  altro  ; ed 
occupando  le  città  di  Acerra , Arienzo , Ar- 

fiaia  , Benevento  , Ariano  ; le  milizie  napo- 
itaiie  ancora  stanziate  ne’  paesi  della  Boma- 
gna  , richiamarsi  ; farsi  Napoli  debitrice  di 
due  milioni  c mezzo  di  ducati , pagabili  , 
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metà  il  giorno  i5  , metà  il  25  di  quel  me- 
se. 3 Fermala  la  tregua  , i Francesi  il  dì 
Tegnente  occuparono  la  fortezza  di  Capua.  I 
commissari  francesi  nella  sera  del  i4  di  gen- 
naio vennero  in  Napoli  per  ricevere  il  patlo- 
vilo  danaro  : la  plel)e  , vedutili  , si  alzò  a 
tumulto.  I Francesi,  per  pratica  del  Vicario, 
uscirono  di  città  , e la  guardia  urbana  con- 
tenne le  ribalderie.  La  dimane  parecchi  sol- 
dati cedettero  le  armi  a'  popolani  , i quali  , 
assalendo  i quartieri  delle  guardie  urbane  , 
le  disarmarono  , e sciolsero  quella  beuelica 
milizia.  Inanimili  da  queste  prime  fortune 
corsero  alle  navi  arrivale  nella  notte  con  sei 
mila  soldati  , retti  dal.  generai  Naselli  : i sol- 
dati diedero  lo  armi  agli  assalitori  e seco  lo- 
ro si  congiunsero.  Quelle  torme  , divenute 
possenti  per  numero  ed  armi,  addomandaro- 
Do  al  Vicario  le  castella  della  città,  e se  l’eb- 
bero ; le  carceri  , le  galere  furono  aperte  ; 
molte  migliaia  di  tristissimi,  sferrati,  si  uni- 
rono alla  plebe.  Allora  dalla  grandezza  dei 
casi  alzato  l’animo  de  magistrali  del  muni- 
cipio , mandarono  al  Vicario  una  deputazio- 
ne , r orator  della  quale  , principe  di  Piedi- 
monte,  così  favellò  : ff  La  Città  vi  dice  per 
J nostro  mezzo  rinunziare  a’  poteri  del  vica- 
J rialo  ; cederli  a lei  ; rendere  il  danaro  deb 
J lo  Stalo  , eh’  è presso  di  voi  ; e prescrivc- 
) re  per  editto  ubbidienza  piena  e sola  alla 
3 Città  5.  Il  Vicario  disse  : consulterebbe  ; 
c nella  vegnente  notte , senza  l ispondere  alle 
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intimazioni,  senza  lasciare  provvedimenti  di 
governo  , se  ne  fuggi.  Recossi  in  Sicilia  , e 
in  chiuso  in  fortezza. 

• Erano  4u  mila  i popolani,  tutti  armati,  chi 
d’  archibugio  , chi  di  batocchio  , e chi  di 
mètteri  o d’ altra  arma,  ed  eran  salili  in  gran 
burbanza,  percliè  i castelli  erano  in  lor  ma- 
ni. Chiamando  traditori  e giacobini  i generali 
<lcir  esercito  , quella  gentame  nominò  suoi 
duci  i colonnelli  Molileroo  e Roccaromana,  i 
quali  accettarono  a ritroso.  La  municipalità 
assentì  alla  scelta  ; fe’  plauso  Tatterrita  città. 
Torma  di  plebe  andava  in  cerca  di  Mack,  il 
quale  ebbe  salvezza  nel  campo  francese.  Pre- 
sentatosi vestilo  da  generale  Tedesco  a Cham- 
pionnet  in  Caserta,  n’  ebbe  civili  accoglienze 
e la  permissione  di  libero  viaggio  per  Ala- 
magna ; ma  trattenuto  in  Milano , andò  pri- 
gione a Pavia.  Mack  avea  deposto  l’impe- 
ro deir  esercito  , quasi  sciolto  , nel  generai 
Salandra  , il  quale  fu  poco  di  poi  ferito  da 
gente  della  plebe , e seco  lui  il  generale  Pa- 
risi, mentre  andavan  uniti  ordinando  i cam- 
pi. 11  senato  municipale  e’I  principe  di  Mo- 
literno partironsi  le  cure  dello  Stalo.  Moliter- 
no comandò  per  editto  la  quiete  pubblica , e 
la  restituzione  delle  armi  a’  depositi  , per  di- 
stribuirle con  miglior  senno  a’  difensori  della 
patria  e della  fede.  Il  senato  per  decreti  prov- 
vide alla  finanza,  alla,  giustizia  , a tutti  gli 
ufici  del  governo.  Entrambi  minacciavano  ai 
trasgressori  pena,  ratta,  terribile,  lo  sdegno 
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pubblico  ; e però  eransi  erette  nelle  piazze 
(iella  citlà  le  forche  del  supplizio.  Furono  eletti 
ventiquattro  ambasciatori  della  Città  .,  caldis- 
simo il  petto  di  amore  di  patria  , ed  inviati 
a Championnet  per  esporgli  le  mutate  forme 
di  reggimento,  e la  comune  utilità  nel  com- 
porre pace  , che  fosse  gloriosa  e giovevole 
alla  Francia;  non  abbietta,  non  dannosa  pel 
popolo  napolitano.  1 ventiquattro  legati  erari 
guidati  dal  generale  del  popolo  , Moliterno. 
Parlarono  confusamente  i popolani  messi  ; ma 
da  ultimo  il  Moliteriio  gigante  d’ animo  e di 
persona , amante  di  patria,  in  verde  e balio- 
sa giovinezza  , diresse  al  generai  francese 
breve , ma  ben  composta  diceria,  scema  del- 
le veneri  dello  stile  e degli  accattati  lenoci- 
ui , ma  carca  di  arditi  magnanimi  altissimi 
sensi.  Championnet,  udito  l' aringa  dei  Moli- 
terno,  rispose:  « Voi  parlate  all’ esercito  fran- 
» cese  , come  vincitore  favellerebbe  a’  vinti. 
J La  ti*egua  è rotta  , perchè  voi  mancaste 
» a’  patti.  Noi  dimani  procederemo  contro 
i alla  città  i : disse  , ed  acoomiatolli.  Gira- 
yano  intanto  per  la  città  parecchi  Napoletani, 
i quali  pieni  di  mal  talento  , andavano  tra 
la  plebe  suscitando  gli  antichi  affetti , e dis- 
seminando sospetti  sopra  Moliterno,  Roccaro- 
niana  , gli  eletti,  i nobili.  E però  ridate  le 
sopite  furie , i popolani  , la  vegnente  notte  , 
allerrate  le  forche  , sconosciuta  l’ autorità  di 
fioccaromana  e Moliterno  , crearon  capi  due 
del  popolo,  addoraaiidali  uno  il  Paggio j pic- 


Digilized  by  Coogle 


colo  mercatante  di  farina  ; 1’  altro  il  Pazzo, 
cognome  datogli  per  giovanili  sfrenatézze , 
servo  di  vinaio  : entrambi  audaci  cd  adusati 
del  mal  fare.  Anzi  la  dimane  del  i5  di  gen- 
naio del  1799  > numerose  torme  plebee  feccr 
eonvegna  ai  assaltare  i Francesi  ; altre  sguer-  ' 
ni  vano  delle  artiglierie  i castelli  e gli  arse- 
nali ; ed  altre  , più  corrive  ad  efferatezze  , 
ivan  cmrendo  la  città  , mettendola  a ruba 
ed  a sangue.  Comimdava  il  castello  Santel- 
rao  Nicolò  Caracciolo , grato  al  popolo,  per- 
chè fratello  di  Koccaromana  ; e guar^van 

Snella  fortezza  i3o  làzzari  de’ più  fidi  , gui- 
ali  da  Luigi  Brandi , làzzaro  ancor  esso  e 
di  feroci  sensi.  Per  congiura  de’  repubblica- 
ni il  castello  fu  conquista  della  parte  france- 
se. 11  generale  Cbampionnet,  avuto  contezza  di 
quei  snc*cc88Ì , adunò  l’ esercito,  22  mila  sol- 
cati , e ’l  dispose  in  quattro  colonne  ; delle 
quali  una  si  dirigeva  sotto  il  generale  Du- 
fr^se  verso  Capodimonte  ; la  seconda  sotto 
il  generale  Duhesrae  verso  la  porta  detta  Ca- 
pruana;  la  terza  sotto  il  generai  Kellermann 
muoveva  pel  bastione  del  Carmine  ; la  quar- 
ta sotto  Broussier  slava  in  riserva.  Orribili 
mischie  han  luogo  , nelle  quali  la  più  intre- 
pida e fiera  stizza  pugna  con  la  disciplina  e 
col  freddo  valore.  Fulminati  dall’ artiglieria 
francese  i lazzaroni  riempion  tosto  i loro  voti, 
ed  offrono  alle  ncmiclie  palle  messi  sempre 
abbattute  e rinascenti  sempre  : questo  combat- 
timento durò  tre  di.  il  capitano  fancesc  di- 
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spose  per  il  giorno  23  il  generate  assalto  : i 
làzzari  oorabattcvano  senza  consiglio , senza 
impero  , a ventura  , disperatamente  ; ogni 
casa  era  diventata  una  fortezza  , un  cam- 
po di  battaglia  ogni  strada  ; ma  quando 
da  Sanie! mo  parli  colpo  di  cannone  , ed 
uccise  alcuno  della  plebe  nella  piazza  del 
mercato  , si  accertarono  del  tradimento  , 
e , vedendovi  sventolare  la  bandiera  france- 
se , tutti  sanguinanti  si  ritirarono  ne’  lor 
nascondigli.  Moliterno  e Roccaromana  eran- 
si  in  quel  forte  rifuggiti.  La  peggior  bruz- 
zaglia , corsa  allo  spoglio  della  reggia , e da 
due  cannonate  di  ^ntelmo  sbaragliata , la- 
sciarono a mezzo  le  lor  ruberìe.  Procedeva- 
no intanto  i Francesi  : il  generale  Itusca  pre- 
se di  assalto  il  bastione  del  Carmine  ; il  Ca- 
slelnuovo  si  arrese  al  generale  Kellerman;  il 
generale  Dufresse  , passato  da  Capodimonle 
a Sanlelmo  , scendeva  nella  città  apparec- 
chiato a battaglia  ; il  generale  Cbampionnet 
reoossi  ai  campo  di  Dubesme  nel  largo  delle 
Pigne , e , pubblicando  un  editto  pieno  di 
saggezza  e di  energìa , pose  fine  all’  efferve- 
scenza degli  spiriti , e lece  magnifico  ingres- 
so in  città  tra  festive 'apparenze,  infra  le  ^ua- 
li  rimovevasi  F occhio  e '1  pensiero  dall  ir>- 
gombrìo  de’  corpi  morti  d^  ambo  le  parli  ; 
mille  almeno  Francesi,  tre  mila  o più  INa- 
politeni. 
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Repubblica  Partenopea  , dal  gennaio 
al  giugno  del  i^gg. 

Cliampionnel  bandi  un  cditio  , col  quale 
ordinò  lo  sialo  di  Napoli  a repubblica  indi- 
pendente. Un  drappello  di  ciltadini;  inteso  a 
comporre  il  novello  statuto , regger  doveva 
il  governo  con  libere  forme.  Erano  25  gl’in- 
dividui , eletti  dal  generai  francese  a comi- 
tali , i quali  uniti  si  appellavano  governo 
provvisorio^  diviso  in  sci  parti.  1 comitali  pren- 
devano il  nome  dagli  ulizi,  cioè  Centrale  , 
dello  Interno , della  Guerra  , della  Finanza^ 
della  Giustizia,  e Polizìa,  e della  Legislazio- 
ne. Con  ceremonia  da  baccanti  più  che  da 
cittadini  alzaronsi  nelle  piazze  di  Napoli  gii 
alberi  di  libertà  , emblemi  allora  di  reggi- 
mento repubblicano.  Fu  pensier  primo  del  go- 
verno spedire  alla  repubblica  francese  amba- 
sciatori di  amicizia  e di  alleanza  ; e furon 
prescelti  a quegli  ufici  il  Principe  d’ Angri  e 1 
principe  Moliterno.  Un  decreto  divise  lo  sta- 
lo in  dipartimenti  e cantoni  ^ abolendo  la 
divisione  per  province  , e mutando  i nomi 
per  altri  antichi  di  onorate  memorie.  Ma 
tanti  errori  in  cotal  partizione  si  commiscro 
die  fu  mestieri  restarsi  all’antico.  Buona  i^- 
ge  sciolse  i fidecommessi  ; altra  dichiarò  abo-  ^ 
lita  la  feudalità , distrutte  le  giurisdizioni  ba- 
ronali , congedati  gli  armigeriV  vietati  i ser- 
vigi personmi , rimesse  le  decime,  le  presta- 
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KÌoni , tulli  i pagamenti  col  nome  di  diritti. 
Tra  mezzo  a’  disordini  e alla  povertà  della 
finanza  comparve  comandamento  del  generale 
Ghampionnct , il  quale , donando  mia  città 
le  somme  pattovite  per  la  tregua,  imponeva 
taglia  di  guerra  di  due  milioni  e mezzo  di 
ducali  e m altri  quindici  milioni  su  le  prò* 
vince  , pagabili  nel  prefisso  tempo  di  due 
mesi.  Cinque  del  governo  andarono  deputati 
del  disconforto  puoblico  al  generale  Cham- 
pionnet,  parlanti  sensi  di  carità  e di  giusti- 
zia. Il  generale,  ripetendo  Tempio  mollo  di 
Brenuo  lor  barbaro  antenato  , rispose  loro  : 
t Sventure  a'  vinti  ! ^ Sin  da  quell'  istante 
sorsero  in  lui  sospetti , e ne’  repubblicani  di- 
samore ai  Francesi.  Il  generale,  nel  vegnen- 
te giorno  , confermando  le  taglie  , ordinò  il 
disarmamento  dei  popolo.  Solamente  si  per- 
mise la  composizione  delie  guardie  civienc, 
prescrivendo,  che  fossero  scelti  a quell’  onore 
i più  chiari  e più  fidi  j^rtoUt.  Fu  composto 
un  tribunale  addimandalo  Censorio,  per  ri- 
cevere le  accuse  , esaminarle , spingerle  in 
giudizio  e provvedere  ai  lamenti  degli  ac- 
cusatori , ed  alla  tutela  degli  accusali.  Com- 
parve pure  a questi  giorni  la  costituzione 
della  repubblica  napoUtana , proposta  nel 
comitato  legislativo  dal  rappresentante  Ma- 
rio Pagano  : era  la  costituzione  france- 

se del  1793  , con  poche  variazioni.  11  go- 
verno provvisorio  badava  ad  esaminare  Io 

16 
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statuto  costituzionale,  mentre  assai  gran  male 
soprastava,  la  penuria.  In  q^uesto  venne  ad 
accrescere  le  mestizie  presenti  un  certo  Fay- 
poult , commissario  di  Francia.  Egli,  con  de- 
creto della  sua  repubblica,  riconfermava,  per 
ragioni  di  conquista  , le  imposte  di  guerra  ; 
e diceva  patrimonio  della  Francia  i beni  del- 
la corona  di  Napoli,  le  regge i boschi  del- 
le cacce , le  doti  degli  ordini  di  Malte  e Co- 
stantinianoi beni  de’ monasteri,  e feudi  o/- 
lodiali^  i banchi , la  fabbrica  della  porcella- 
na , le  auticagUe  nascoste  ancora  nel  seno 
di  Pompei  e di  Ercdano.  Championnet , in- 
degnalosi  d’  una  rapacità  sì  audacemente  ini- 
qua, O travagliato  dalla  universale  sconten- 
tezza , impedì  a Fajpoidt  1'  esecuzione  del 
decreto  , e ne  face  per  editto  pubblica  la  nul-  ' 
lità.  FaypouU , discacdato,  si  partì.  Poco  di 
poi , per  decreto  del  Direttorio  , Champion- 
net  fu  messo  in  arresto  e tradotto  in  Fran- 
cia innanzi  un  consiglio  di  guerra  per  esse- 
re giudicato.  Partitosi  Qbampionuet , ebbe  il 
comando  dell’ esercito  il  generale  Macdonald, 
c venne  a lui  compagno  qnel  medesimo  Pay^* 
poult  , baldanzoso  protervo  inflessibile,  il  qua- 
le a ptestenziar  tornò  i poco  avventurosi  Na- 
politani , vago  di  vendicarsi  della  lor  gioia 
per  la  sua  cacciala  , fi  dell’  amore  ebe  por- 
tavano al  suo  nemico.  jSorsero  scontentezze 
tra’  fautori  de’  Francesi  per  l’ intemperanza 
de’  capi.  Negli  Abruzzi  si  ribrandirono  le  ar- 
mi borboniane.  Teramo  ed  alcune  altre  ter- 
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re  tornarono  alla  devozione  dell’ antico  re;  i 
Francesi  guardavano  i forti  di  Pescara,  Aqui- 
la , Civitella.  Gli’  altri  paesi  delle  tre  provine* 
ce,  divise  per  genio,  sfevano  per  la  signoria  o 

{ler  la-  libertà.  Terra  di  Lavoro  stava  sotto 
’ imperio  dr  Fra’  Diavolo  , H cui  nome  prin'» 
dpale  era  Michele  Pezza,  d’Ilri,  e sotto  Gae- 
tano Mammone,  di  Sora-,  mugnaio,  i qua- 
li , per  fa  loro  efferatezza  , comparar  si  po*- 
tevano  allb  più  crude  belve.  Numerosa  tor- 
ma di  Borboniani  guerreggiava  nella  Pro- 
vincia di  Salerno,  rifrenando  la  gallica  li- 
cenza. La  stretta-  di  Gampestrino,  le  terre  di 
Cilento  , i monti  di  Lagonegroj  e ’l-  cammi- 
no delle*  Calabrie*,  erano  ingombrati  da’Bor- 
booiani.  La  città  di  Capaccio  e Ib  terre  di 
Sragnano  , Caslèll uccio , Polla,  Sala  , eretto 
H vessillo  dbl  fie , minacciavano  i paesi  re- 
repobbllcani-.  Guerra  sanguinosa  travagliava  la 
Basilicata  , ove,-  parte  devoti  alla’  repubblica, 
parte  alia  signoria  , ciecamente  infra  diloro 
combattevanoi'  Sommoveano-  le*  Puglie  contro 
alla  repubblica  quattro  Corsi  , db  Cesare  , 
Boccfieciampe  , Corbara'  e Colonna.-  Tram  , 
Andria  , Martina  , cillà  grandi  e forti  , ab 
tre  minori’  e la  più  parte  delle  Terre  Puglie* 
» r ubbidivano  al  Re. 

I Borboniani  calabresi  spedirono  ai  Re  nel- 
la vicina  Sicilia  fogli  edegati,  pregandolo  che 
impietosisse  de’  suor  fedeli , esposti  alle  vere- 
dette  de’ nemici  esteriori- ed  interni  , mari- 
(lasse  milizie  ed  armi-  assai-  e personaggi  di’ 
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autorità  e le^gi  e bandì  per  aiutare  Io  zelo 
delle  genti  già  mosse.  Tenutosi  consiglio  in 
Palermo  , fu  deciso  secondare  que’  moli  ; e 

J miche  tra’ consiglieri  mostravasi  ardente,  per 
a guerra  il  cardinale  Fabrizia  Ruffo  , il  Re 
r investi  d' illimitato  potere  , col  titolo  di  vi- 
ceré. Questi  giunto  nel  febbraio  di  quellan- 
no  1799  al  lido  di  Calabria  , segnatamente 
ne’  feudi  di  sua  casa  , accontàtosi  prima  coi 
suoi  servi  ed  armigeri»  decorato  della  croce 
c de’  segni  delle  sue  dignità»  sbarcò  in  Ba- 
gnara  , dove  fu  accolta  riverentemente  dal 
clero  e da’ notabili  » e la  plebe  con  fervente 
plauso  il  rimeritava  del  buon  volere  di  far 
ritornare  a devozion  del  Re  T intero  reame. 
Divolgatosi  l’ arrivo  e 1 disegno  del  Cardina- 
le , i popolani  da*^  vicini  paesi  a calca  trac^ 
vano  alla  volta  di  Bagoara  ^ e volenterosi  si 
offrivano  guerrieri  pel  Re.  R Cardinale»  pub- 
blicato il  decreto , che  Io  nominava  luogo- 
tenente  o vicario  del  regno,  uscì  di  Bagna- 
va , accerchiato  da  numeroso  stuolo,  col  qua- 
le , senza  guerra , soggettò  le  ciltadi  o terre 
sino  a Milcto.*  In  questa  città  il  Cardinale 
convocò  quanti  più  potè  Vescovi , Curati  , 
altri  cherìci  di  grado  e antichi  magistrali  del 
Re  c militari  e statuali  e cittadini  potenti  per 
nome  o ricchezza  ; e sponendo  i ricevuti 
carichi  , la  giusta  e santa  causa  del  .tro- 
no e della  religione  » proclamò  che  i cit- 
tadini fedeli  al , Re , devoti  a Dio,  dovessero 
unirsi  a lui,  portare  al  cappello  per  insegna 
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carda  rossa  de’  Borljonr  , abbattere  gli  albe- 
ri della'  libertà  , ed'  alzare  in  que’  medesimi 
luoghi  le  croci-  ; 1’  esercitò  fb  adtlomondato 
della  Santa  Fede.- Poscia  benedette  le  arùii^ 
trioafando  sempre,  progredì  per  Monteleone, 
Maida  e Cutro,  sopra  Golrotie.  Questa  città, 
difesa  da'  cilbidini  e da;  soli  treiitadue  Fran- 
cesi , che  Tenendo  d’Egitto  si  erano  là  ri- 
parali dalla  tempesta,  dopo  alcune  ore  di' 
combattimento  ineguale,  fu  debellata.  11  Car- 
dinale,' lasrciato  presidio  nella  cittadellà,  quin- 
ci si  partì  per  Catanzaro  ,_  altra  città  di  par- 
te francese.  Giuntovi;  il  Gàrdhiale  mandò  am- 
basciata di  resa.  Catanzaro  rispose:  che  ellaf 
non  mai  ribelle  , obbediente  alle  forze' della 
conquista  francese  come  oggi  alle  piùpoteii*-' 
li,  della  Santa  Fedè,  tòrnava  volontaria  sotto 
r impero  del  Re.  Così  che  tutta  quell’ ultima 
Calabria  fattasi  devota  a’ Rorboni;  procedè  il- 
Cardinale  verso  Cosenza. 

In  questo  mossero  due  squadre  di*  FraO^ 
cesi  e Napoletani , una'  per  le  Puglie  , V al- 
tra per  le  Calabrie.  Il  generale  DtiHèsine 
fu  eletto  capo  della  prima  schiera",  che  nu-* 
merava  sei  mila  Francesi,  c mille  o pòco  più 
Napoletani  , retti' dà  Ettore  Caraffa,  conte 
di  Ruvo.  La  seconda , forte 'di  mille  dogen- 
lo  Napolitani  , - aveva  per  capo  Giuseppe  Sebi- 
pani  , nato  ' Calabrese , mihtare  dimesso  dal 
grado  di  tenente  , e poscia  elévato  all’altez- 
là  di  generale  della  repubblica.  Egli , tra-* 
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versando  Salerno  ed  Eboli  , avvicinandosi  a 
Campagna,  Albanella , Controne  , Postiglio- 
ne , Capaccio , vide  un  vessillo  borbonico 
sul  campanile  di  Castelluccia,  piccolo  villag- 
gio in  cima  di  un  monte.  Preso  da  sdegno, 
volse  il  cammino  a quel  paese;  ma  colà  stan- 
do a ventura  il  capitano  Sciarpa  , talmente 
seppe  incitare  i suoi  con  1’  esempio  e con  la 
voce  , che  pose  in  fuga  la  nemica  schiera  , . 
e seguitando  per  la  china  i fuggitivi  , altri 
ne  presero  , altri  ne  uccisero.  Schipani  tras- 
se le  sue  schiere  in  Salerno;  a Sciarpa  creb- 
be animo  e nome.. 

La  schiera  di  Puglia  , sottomettendo  col 
grido  le  città  forti  e nemiche  di  Troia,  Lu- 
cerà e Bovino accolta  festivamente  in  Fog- 
gia , Barletta  e Manfredonia,  mosse  il  20  dì 
febbraio  contro  Sansevero  forte  di  12  mila 
combattenti , che  animosamente  guerreggian- 
do , aveano  spento  la  vita  a 3oo  commilito- 
ni de’  Francesi  ; ma  per  ingegno  di  guer- 
ra , debellata  da  Duhesme  , e scoppiando  in 
costui  lo  sdegno  , tre  mila  Sanseverini  giac- 
quero estinti  sul  campo,  e non  avrebbe  avu- 
to fine  lo  spietato  eccidio,  se  parte  delle  don- 
ne in  brune  gramaglie  avvolte  , e parte  con 
capelli  scarmigliati , e vesti  lacere  ed  insoz- 
zate , portanti  in  braccio  i lor  teneri  pargo- 
letti , non  si  fossero  presentate  a’  vincitori  , 
umilmente  pregandoli  che  da  quella  orrenda 
strage  soprastessero. 

Altra  squadra  repubblicana  , forte. quanto 
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la  prima , «)tlo  l’ impero  del  generale  Brous- 
sier,  con  la  medesima  legione  napolilanadi 
Ellore  Caraffa,  drizzò  il  cammino  ad  Andria, 
difesa  da  io  mila  Borboniani,  soccorsi  da  17 
mila  abitatori.  Tollerate  daU’esercito  francese 
molte' morti  e più  ferite  di  guerrieri  prodi  e 
chiari  in  guerra  , assalirono  le  mura  con  le 
scale  ; e fu  visto  Ettore  Caraffa  con  lunga 
scala  su  la  spaila  , e in  pugno  banderuola 
oapeletana  e spada  nuda  , ascendere  il  pri- 
mo , ed  entrar  primo  e solo  nella  città.  Sog- 
giacque alfine  la  città  d’  Andria  , feudo  un 
tempo , ed  allora  assai  ricca  possessione  di 
quel  medesimo  Ettore  Caraffa  , che  la  espu- 
gnò. Egli  avvisò  nel  consiglio  si  bruciasse  ; 
e a cotal  sentenza  assentendo  Broussier  e gli 
altri  duci  minori,  fu  quella  città  dalle  fiam- 
me consumata  , con  tante  morti , lacrime  e 
danni , che  se  a narrarli  mi  facessi,  ciascun 
leggitore  dentro  impietrerebbe.  Non  diversa 
dàla  sorte  di  Andria  fu  quella  di  Trani,  la 

?uale,  dopo  molte  e chiare  morti  patite  dai 
raccesi  , espugnata  dallo  stesso  espugnator 
d’ Andria  , fu  ridotta  a cumuli  di  cadaveri  e ' 
rovine.  Quindi  procederono  le  schiere  a Ba- 
ri , Ceglie  , Martina  e ad  altre  terre  e città. 
Per  tante  stragi  e sventure  eran  tornati  in 
Puglia  i segni  e l’imperio  della  r^ubblica. 
Ula  richiamato  Broussier,  sì  come  Duhesme, 
entrambi  implicati  da  Faypoult  nello  stesso 
giudizio  di  Cbampionnct , andarono  a reg- 
gere quelle  schiere  i generali  Olivier  e Sar- 


Digilized  by  Google 


razio.  Cosi  nella  Puglia;  ma  Pronio  e Po- 
dio avean  reslituile  all’  imperio  del  Re  presso 
che  tutte  le  città  e terre  degli  Abruzzi.  Mam- 
motne  occupava  Sora^,  Sangermano  e tutto  il 
paese  bagnato  dal  Liri.  Sciarpa , dominan- 
do nel  Cilento- , minacciava  le  porte  di  Sa- 
lemet  II  cardinale  Ruffo,  [woceaendo  con  tra 
le  città  di  Coriglinno  e Rossano  , distaccò 
Nicastro  sopra  Cosenza  , Mazza  su  Paola,  so- 
le città  di  quella  provincia , che  tenessWo 
ancora'  per  la  repubblica..  Paola  cadde  ; Cas- 
sano e Rossano  sr  arresero;  solo  Cosenza  re- 
sisteva»  Reggeva  le  milizie , tremila  Cala- 
iM’esi,  un  t£U  de  Chiaro;  ma  quando  più  sal- 
de stavano  le*  loro  speranze  , ì Borboniani 
sottomisero  in  poco  a ora  la  città.  Il  cardi- 
nale , giunta  ai  suoi  la  numerosa  frotta  del 
de  Chiaro^  mosse  per  la  Puglia  , per  rivol- 
gere di  affetto  e di- governo  coloro  eh’  era- 
no ancora  da’  Francesi  , e per  rincorare  le 
parti  regie  , scorale  da’  fatti-  testé  per  noi  di- 
scorsK  Adunque  , mentr’  egli  riuuceva  alia  . 
divozione  del  He  quel  largo  paese  di  Basili- 
cata , bagnato  da!  mare  Ionio  , il  generale 
Macdooald  richiamava  dalla  Puglia  fe  schie- 
re francesi , e 1 Corso  de  Cesare  le  terre  vo- 
tate di  nemici'  andava  occupando. 

A quei  medesimi  giorni  venne  in  Napoli 
il  commissario  francese  àbrial  per  ordinar 
meglio  la  repubblica  napolitaoa.  Egli  compo- 
se il  governo  con  lo  forme  di  Francia  : po- 
tere legislativo  commesso  a veoiicinque  citta- 
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dini , potere  esecutivo  a cimpie , mkitótero 
a quattro.  Egli  medesimo  fece  eletta  dcimen>> 
bri  de’  tre-  poteri,  serbando  molto  degli  anr 
ticbi  rappreaentanti , giugnendone  nuovi  e 
taluni  altri  togliendovi,  e spesso  con  altri  rì- 
mutandoli.  Fu  dei  nuovi  il  medico  Domeni> 
co  Grillo*  U novelo  governo  fu  di  presente 
in  uGzio  ■ coQ  le  regoJe  costituzionali  tratte 
dall’  esempio  di  Francia:  chè  il  direttorio  era 
mal  pago  della  forn^  poliiKa  data  da  Cbam> 
pioonet  alla  nopolkana  repubblica.  Intanto  il 
Cardinal  Ruilb  all*  espugnazione  ìntendova  di 
Allamura , città  grande  deHa  Puglia , forte 
per  luogo  e munizioni  , per  valore  degli  a- 
ktanti  , fortissima.  I Borbonieni  si  misero  a 
campo  a vista  delle  mura  e cominciò  la 
guerra*  Gli  Altamurani , dopo  aver  fuso  a 
proietti  tutti  i nKtalli  delle  case,  ne’ tiri  a 
mitraglie  usarono  le  monete  di  rame , e con 
indissimo  valore  combatterono  sino  a che 
tu  esaurita  la  polvere^  ed  allora  i Borbonia- 
oi  » avvicinate  alle  mura  le  batterìe  de’  can- 
Doni,  ed  aperte  le  brocce  , presero  la  città. 
Le  terre  repubblicane  della  Basilicata  si  ar- 
resero a Sciarpa  ; le  province  di  Calabria  , 
Puglia  ed  Abruzzo  ,.  fuorché  Pescara  e po- 
che città  , cui  i francesi  guardavano,  erano 
tornate  intere  al  dominio  dol  Re  ; nella  sda 
Napoli  e in  poca  terra  d’  intorno  stringeva- 
sl  la  repubblica.  Il  generale  Macdonald,.  ad- 
ducendo  per  pretesto  , che  la  disciplina  de- 
gli eserciti  in  deliziose  città  volge  sempre 


Digitized  by  Google 


190 

in  basso , annunziò  che  andava  a c^unpo  in 
Caserta  ; celando  le  sventure  (f  Italia,  e Sche- 
rer  battufo  piìr  volto'  dagli  Austro-Russi  , 
e la  battaglia  di  Cassano  perduta  da  Mt>reau, 
e Milano  presa  da  nemici  , e il  Po  valicato, 
e Modena  e Reggio-  occupate  , ed  i popoli 
d*  Italia , sconoscenti  o adirati  pe’  paliti  spo- 
gli, parte^iar  co'  nemici  della  Krancia. 

Mentre  stava  a campo  io>  Gaserta  l’ eser- 
dto  di  Macdònald , sbarcarono  da  navi  an- 
glo-acaule alle  marine  di  Castellamare  5oo 
soldati  del  re  di  SiciUa  e*  buona  mano  d’in- 
glesi , quali  genti , aiutate  da'  Borboniani 
e*  dalle'  halti’rie  delle  navi , presero  la  cittd 
ed  il  piccolo  castello . che  sta  a guardia  del 
porto.  Nel  tempo  stesso-  un  reggimento  ingle- 
se e non.  piccola  turbar  di  fiorboniaai,  soar> 
cali  presso  a Salerno  , presc*fo  quella  città  , 
e rivoltarono  a prò  del  Re  , Vichi , Cava  , 
Citàra  , Pagani  e Nooera.  I generali  Maedo- 
Bald  e Vabrin  con  forti  schiere  mossero  il 
a8  di  aprile  contea  il  nemico  , e , sottopo- 
ste te  tciTc  di  Lettere  e Gragnana  , Maedo* 
naid  scese  a Castellamare.  Uscita  del  porto 
di  Napoli  nella  notte-  la  flottiglia  napolkana, 
impedi  che  molte  delle  nemi^e  milizie  s’im- 
barcassero sulle  navi,  e,  caduti  in  mano 
del  vincitore-,  furon  morti  o prigioni.  Il  ge- 
nerale Vatrin  , più  spietato  ^ uccise  tre  mi- 
gliaia di  nemici*  Eransi  , dopo  q^iiesti  avve- 
nimenti, alquanti  giorni  trascorsi,  ouando 
Macdònald  venne  di  Caserta  a Napoli  , ed 
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a’govornanli  , adunali  a riceverlo  , disse  , 
ch’egli  , lasciafido  forti  presidi  a Santelmo^ 
Capita  e Caeia , partir  ^vca  col  resto  del- 
r esercito  , per  rompere  , sperala  , i nemi- 
ci delle  republdiclie  scesse  in  Ikdia.  E poi 
die  i rappresentanti  gli  eM)ero  risposto  sen- 
si di  amistà  ed  auguralo  felice  «ventura  , ei 
prese  oomnàato  e itornò  al  campo , donde  a 
di  sette  di  meiggio  mosse  T oste  francese  di- 
visa in  due  ; l una  g^uidata  da  Macdonaid 
per  la  via  di  Fondi  e Ijerraeìna  , col  gran 
parco  di  artiglierie  e con  le  bagaglie  ; T al- 
tra sotto  Vatrin  per  Sangerraano  e (Opera- 
no. E nel  tempo  stesso  il  Generale  €outard^ 
comandante  negli  Abruzzi^  raccolte  le  squa- 
dre , traducevasi  per  le  vie  più  brevi  nella 
T(»cana  , idopo  aver  confidato  le  fortezze  di 
Civitella  e Pescara  ad  Ettore  EarafiTa  ^ il  qua- 
le , tornati  i Francesi  daUa  Puglia . era  pas- 
sato con  le  sue  genti  negli  Abruzzi. 

Tosto  die  si  fu  T creilo  francese  dipar- 
tito , il  governo  della  repubblica^  dopo  aver 
rivocato  , per  decreto , le  taglie  di  guerra  ^ 
scemato  le  antiche , noveralo  i benefizi  civi- 
li , che  aveva  in  prospetto , tostamente  prov- 
vide ai  bisogni  di  guerra  ; cbè  raccolse  in 
l^iooi  le  milizie , che  in  varie  colonne  era- 
no sparte  coscrisse  schiere  novelle  ; diede 
carico  a)  generale  Roccaromana  di  levare  un 
reggimento  di  cavallerìa  ; ingrossò  la  schie- 
ra dello  Schipani  ; formò  due  legioni , e le 
diede  al  comando  dei  generali  Spanò  cala- 
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Lrese,  e Wirtz,  svizzero.  Poscia  il  Dircllo- 
rio  fece  capo  supremo  delf  esercito  GaJ^rielio 
MantboBé  } sialo  rappresenlante  ddla  repub- 
blica nel  paino  statuto , e minislro  per  la 
guerra  nel  secondo.  Altra  milizia  si  formò  col 
nome  di  legione  calabra , senza  uniformità 
di  armi , nò  di  vesti , non  aventi  stanze  co- 
muni , DÒ  ordini  di  reggimento  ; truppe  vo- 
lontarie , tre  migliaia  , che  ad  oceasioDe  si 
univano  per  combattere  sc^o  vessillo  abbni- 
nalo,  con  lo  scritto:  a vincere,  vendicarsi, 
morire  j. 

A (jiiesli  giorni  molte  navi  nemiche  bor- 
deggiavano golfo,  e poscia  volsero  a Pro* 
cida  ed  Ischia , sbarcandovi  soldati , ucci* 
deodo  ed  imprigionando  i rappresentanti  ed 
i seguaci  della  repubblica,  ristabilendo  il  go- 
verno regio,  e creando  i> magistrati  a pimi* 
re  i ril)clli.  L’ ammiraglio  Caracciolo,  chiaro 
per  fatti  di  guerra  marittima  , stando  allora 
in  INapoli  , tornatovi  da  Sicilia'  con  permis- 
sione dei  Re,  ebbe  il  comando  supremo  del- 
le forze  navali  della  repubblica  , ed  il  cari- 
co di  espugnare  Procida  ed  Ischia.  Un  gior- 
no intero  valorosamente  combaUertmo  i re- 
pubblicani, e , dopo  aver  arrecato  e patito 
^ molte  morti  e molli  danni  , fu  forza  che  al 
porto  facessero  ritorno  , combattuti  da  con- 
trari venti.  Frattanto  ordinavansi  in  Napoli 
possenti  macchìoaziofii  contro  alla  repubblica, 
dirette  da  un  venditore  di  cristalli,  però  ap*. 
pellaio  il  Cristoliaro;  e da  altro  capo  , di  no- 
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me,  Tanfano.  Sopra  tulle  le  congiurazioni  era 
terribile  quella  di  Baker  , Svizzero , dimorante 
ìq  Napoli  ; ma  un  tal  giovine  Ferri , avendo 
svelato  al  governo  quanto  sapeva  della  tra- 
ma, fu  tostamente  annientata.  In  questo  sbar- 
carono in  Taranto  col  maresciallo  conte  Mi- 
cherouz  intorno  a mille  fra  Turchi  e Russi, 
che  , uniti  e ubbidienti  al  Cardinale  , presero 
la  città  di  Foggia,  quindi  Ariano,  Avellino, 
e si  mostrarono  alla  piccola  terra  dett  a Car- 
dinale , ed  a Nola.  Pronio  , fedelissimo  al  Re, 
reggendo  una  schiera  di  Romani  ed  Aretini, 
correva  la  campagna  sino  a vista  di  Capua; 
Sciarpa , richiamate  alla  potestà  del  Re , Sa« 
lernOjCava,  e le  altre  città  teste  soggiogate 
da’  Francesi stava  col  nerbo  delle  sue  bande 
a Nocera  ; Fra’  Diavolo  e Mammone  ; uniti 
nelle  terre  di  Sessa  e Teano  , aspettavano  il 
comando  a procedere.  Le  genti  , che  assali- 
vano la  inferma  repubblica , erano  dunque  Na- 
politaniSiculi  , Inglesi,  Romani,  Toscani, 
Russi , Portoghesi , Dàlmati  , Turchi , e nel 
tempo  stesso  correvano  i mari  del  Mediterra- 
Rotte  r une  all'  altre  nemiche  , e poten- 
tissime. La  francese  di  25  vascelli  ; la  spa- 
gouola  di  17  ; la  inglese  di  47  , tre  di- 
visioni ; la  russa  di  4 ; 1^  portoghese  di  5 ; 
la  turca  di  3 ; la  siciliana  di  2 : e delle  sette 
bandiere  , che  ho  indicale  , le  fregate  , i cui- 
ter , i brick  , erano  innumerabili.  Stavano 
da  una  parte  Francesi  e Spagnuoli , 70  ie- 
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gtii  ; stavano  dall’opposta  90  o più.  Si  aspet- 
tava in  Napoli  per  le  promesse  del  Direttorio 
francese  la  flotta  gallo-ispana. 

Tenutosi  consiglio  per  la  guerra  , fu  deli- 
l)erato  , che  Schipani  marciasse  contra  Sciar- 
pa , Bassetti  contro  a Mammone  e Fra’  Dia- 
volo , Spanò  contra  de  Cesare  , Manthonè  cen- 
tra il  Cardinale  ; restasse  in  città  ed  in  ri- 
serva il  generale  Wirlz  con  parte  di  milizie 
assoldate , con  tutte  le  civili  , e la  legione 
calabrese.  Mossero  al  dì  seguente  Spanò  e 
Schipani.  Questi  si  mise  a campo  nella  Cava; 
quegli,  battuto  nc’hoschi  e tra  le  strette  di  Mon- 
teforte e Cardinale  , tornò  in  città  scemo  di 
uomini  , disordinalo  , con  esemplo  e spetta- 
colo funesto.  11  generale  Bassetti  teneva  sgom- 
bera di  nemici  la  strada  insino  a Capua.  Re  • 
stavano  ancora  in  città  con  le  milizie  del  ge- 
nerale Manthonè  le  altre  tumultuariamente  co- 
scritte ; la  legione  di  cavallerìa  , cui  levava 
il  generale  Uoccaromana , presentossi  al  Car- 
dinal Ruflb,  e militò  sino  al  termine  di  quel- 
la guerra  per  la  parte  borbonica.  11  Cardinal 
Rultb  pose  le  stanze  a Nola , e le  sue  torme 
campeggiavano  sino  al  Sebeto  : le  schiere  di 
Fra  Diavolo  e di  Sciarpa  si  mostrarono  a Ca- 
podlchina.  Schipani , assalito  prima  alla  Cava, 
e poscia  vinto  sul  Sarno , passò  al  Granatello, 
picciol  forte  presso  Portici  ; Bassetti  tornò  re- 
spinto e ferito  in  Napoli  ; Manthonè  con  tre- 
mila soldati  giunse  appena  alla  Barra  , e dopo 
breve  guerra , soperchiato  da  numero  inhnito, 
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percosso  da’tcUi  delle  case,  menomato  d’ uo- 
mini , tornò  vinto.  Schiere  di  Russi  e Siciliani, 
secondate  da  frotte  borboniche  , assalirono  gli 
I r di  giugno  il  forte  del  Granafello , ove  avean 
piantato  le  tende  le  milizie  di  Schipani,  loo 
uomini  a quel  torno , soccorsi  da  navi  can-  ' 
noniere  , guidate  con  animo  ed  arte  ammi- 
ralule  dall’  ammiraglio  Caracciolo.  Ferito  il 
generalo  Schipani , avvisando  di  rilirarai  nella 
dtlà , la  dimane  inviò  tacitamente  numerosa 
compagnia  di  Dàlmati  alle  spalle  de  Borbo- 
niani , per  aver  certa  ritirata  sopra  Napoli  ; 
ma  quei  Dàlmati , unitisi  a’  Russi , accerchia- 
rono la  piccola  schiera  de’ repubblicani  e la 
fecero  prigione  , dopo  molle  morti  e ferite, 
arrecate  e sofferte.  Ai  primi  albóri  del  i3  di 
giugno  il  Cardinale  fe’  muovere  verso  la  Città 
tutte  le  schiere  della  Santa  Fede.  Mossero  pur 
anche  a loro  incontro  i repubblicani.  Il  ge- 
nerale Bassetti  con  piccola  mano  correva  il 
poggio  di  Capodichina,  a vista  dell’ala  diritta 
ileli  immensa  torma , che  procedeva  nei  fertili 
giardini  della  Barra.  Il  generale  Wirtz  , con 
quanti  potè  racimolare  , andò  sul  ponte , vi 
stabili  poderosa  batteria  di  cannoni , e munì 
di  combattitori  e di  artiglierie  la  sponda  di- 
ritta del  fiume  ; i castelli  della  città  restarono 
chiusi  co’  ponti  rizzati.  La  legione  càlalira  , 
partita  in  due,  gucrniva  il  piccolo  Yigliena, 
Torte  o batteria  di  costa  appresso  all’  edifizio 
de’  Granili  , e facea  pattuglia  nella  città  per 
impedire  le  insidie  interne.  I partigiani  di  re- 


pubblica , Tccchi  od  infermi  , guardavano  lo 
castella  ; i giovani  e i robusti  combattevano 
alla  ventura.  1 russi  assalirono  Vigliena  ; ma, 
per  grandissima  resistenza  , fu  mestieri  at- 
terrarne le  mura  con  continua  batteria  di  can- 
noni , e quindi  Russi  , Turchi , Borhoniani, 
ed  i legionari  calabresi  con  disperata  gagliar- 
dia  battagliaronsi  infìno  a che  un  certo  To- 
scani di  Cosenza , capo  del  presìdio  , tutto  san- 
guinante per  ferite  , trattosi  a fatica  alla  pol- 
veriera , c lanciatovi  il  fuoco,  in  un  istante- 
con  iscoppio  e orribil  rimbombo , pari  a quello 
della  terra  quando  le  si  squarcia  il  seno  gra- 
vido di  vapori  , muoiono  quanti  da  quelle  mu- 
ra erano  rinserrati , o dalle  stesse  rovine  op- 
pressati e seppi  ti , o lanciati  in  aria  , o dai 
sassi  violentemente  colpiti  ; nemici , amici , or- 
ribilmente consorti. 

Stava  intanto  Wirtz  sul  ponte , Bassetti  su 
la  collina , usciva  dal  molo  con  lance  armale 
r ammiraglio  Caracciolo  , il  Cardinale  co’suoi 
procedeva.  Cominciata  la  zuffa  , miseramente 
d’ambe  le  parli  cadevano  . ed  incerta  pen- 
deva la  vittoria.  Dcchinava  il  giorno  , e dub- 
bia era  la  fortuna  delle  armi  in  su  le  insan- 
guinate sponde  del  Sebelo  , quando  il  gene- 
rale Wirtz  , colpito  e stramazzalo  da  mitra- 
glia, lasciò  senza  duce  le  schiere,  rinviliti  i 
combattitori  di  guerra  ; ed  al  partir  di  lui, 
su  la  bara  moribondo  , vacillò  il  campo  , tre- 
pidò, fuggì  confusamente  in  città.  La  schiera 
del  Basselli  , saputo  la  morte  del  Wirtz,  la 
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perdita  del  ponte  ed  il  campo  fugato , aprissi 
il  varco  infra  le  torme  plebee  , e riparò  nel 
Gastelnuovo,  ove  già  stavano  in  atto  di  go- 
verno i cinque  del  Direttorio  , i ministri  e 
parecchi  del  senato  legislativo.  Intanto  voci 
di  gioia  , e luminarie  grandi  per  tutta  la  notte 
del  i3  di  giugno,  festeggiavano  il  ristabilito 
impero.  Al  seguente  mattino  , assalilo  e preso 
da’  Russi  il  forte  del  Carmine  , non  pochi  re- 
pubblicani  e soldati  giacquervi  estinti.  11  Car- 
dinale pose  le  stanze  a’ Granili;  le  ordinate 
milizie  della  Santa  Fede  si  misero  a campo 
in  sulle  colline , che  alla  città  soprastanno. 

La  piccola  roccia  di  Castellamare  , assali  ta 
da  batterìe  di  terra  e da  vascelli  siciliani  ed 
inglesi  , non  si  arrese  se  non  a patti , che 
il  presidio  libero  si  traducesse  in  Francia  , 
ciascuno  seco  portasse  quei  beni  mobili  che 
voleva  , e lasciasse  securi  nel  regno  possedi- 
menti e famiglie,  il  sotto  ammiraglio  inglese 
Foote  sottoscrisse  per  le  parli  regìe  il  tratta- 
lo , e poscia  il  presidio  , apprestate  le  navi, 
fu  menato  a Marsiglia.  11  Cardinale,  per  por 
Gne  alle  atrocità  ed  orrende  uccisioni  d’am- 
be le  parti , a sè  raccolti  i capi  delle  truppe, 
e i magistrati  del  re , uditili  tutti  già  corrivi 
agli  accordi , inviò  messaggio  a Mejean  con 
le  proposte  di  accomodamento  convenevole  ai 
tempi , alla  dignità  regia  ed  a causa  vinta. 

Gli  ambasciadori  di  Ruffo  qd  un  legato  di 
Mejean  riferirono  quelle  prolferle  al  Diretto- 
rio della  repubblica.  Fu  concordato  armistizio 
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di  tre  giorni  , e per  colai  tregua  vennero  ad 
infrenarsi  le  crudellà  , le  uccisioni  , le  rube- 
rìe. Consumata  la  tregua , il  Direttorio  elesse 
il  generale  Oronzo  Massa  a negoziatore  dello 
condizioni  di  pace  in  un  foglio  distese.  Con- 
vennero nella  stanza  del  Cardinale  il  generale 
Massa  , i condottieri  de’  Moscoviti  e de’  Tur- 
chi , r ammiraglio  della  flotta  inglese , il  co- 
mandante Mejean.  La  pace  fu  scritta  in  que- 
sti termini  : 

j I.  I castelli  Nuovo  e dell’ Uovo,  con  ar- 
mi e munizioni  , saranno  consegnati  ai  com- 
missari di  S.  M,  il  Re  delle  Due  Sicilie  e dei 
suoi  alleati  l’ Inghilterra , la  Prussia , la  Porta 
Ottomana  s. 

2.  I presidi!  repubblicani  de*  due  castelli 
usciranno  con  gli  onori  di  guerra  , saranno 
rispettati  e guarentiti  nella  persona  e ne’beni 
mobili  ed  immobili  j>. 

3.  Potranno  scegliere  d’ imbarcarsi  sopra 
navi  parlamentarie  per  essere  portati  a Tolo- 
ne, o restare  nel  regno  immuni  d’ogni  in- 
quietudine per  se  e per  le  famiglie.  Daranno 
le  navi  i ministri  del  Re  ». 

» 4*  Quelle  condizioni  e quei  patti  saran- 
no comuni  alle  persone  de’  due  sessi  rinchiu- 
se ne’forti,  a’ prigionieri  repubblicani  falli  dal- 
le truppe  regie  od  alleale  nel  corso  della  guer- 
ra , ed  a tutti  quei  drappelli  della  repubblica, 
* che , ributtati  da  Mejean  quando  voleano  ri- 
parare inSanlelmo  , accamparono  sotto  le  mu- 
ra e nei  convento  di  San  Martiuo  >. 
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j 5.  I presìdi  repubblicani  non  usciranno 
da’ castelli  sino  a che  non  saran  pronte  a sal- 
pare le  navi  per  coloro  che  avranno  eletto  il 
partire  j. 

j 6.  L’arcivescovo  di  Salerno  , il  conte  Mi- 
cheroux  , il  conte  Dillon  e’I  vescovo  di  Avel- 
lino resteranno  ostaggi  nel  forte  castello  di 
Sanlelmo  sino  a che-  non  giunga  in  Napoli 
nuova  certa  dell'  arrivo  a Tolone  delle  navi, 
che  avranno  trasportati  i presìdi  repubblica- 
ni. I prigionieri  della  parte  del  re , e gli  o- 
staggi  tenuti  ne'  forti  » andranno  liberi  dopo 
firmata  la  presente  capitolazione  ».  Seguivano 
i nomi  di  ttulFo  e Micheroux  per  il  re  di  Na- 
poli ; di  Foole  per  l' Inghilterra  ; di  Baillie  , 

0 come  altri  pretende  , di  Kerandy  per  la 
Russia  ; di  Bonieu  o Bonica  pel  Gran- l’ureo; 
e per  la  parte  repubblicana  , di  Massa  e Me- 
jean.  .... 

Un  foglio  del  Cardinale  invitò  Ettore  Ca- 
raffa , Conte  di  Ruvo  , a cedere  le  fortezze 
(liCivitella  e Pescara  alle  condizioni  delle  ca- 
stella di  Napoli  ; e da  vicario  del  Re  con  im 
editto  bandiva  esser  finita  la  guerra , il  re-  • 
gno  non  aver  più  fazioni  o parti , ma  essere 
tutti  i cittadini  egualmente  soggetti  al  principe, 
amici  tra  loro  e fratelli , il  Re  voler  perdonare 

1 falli  della  ribellione  , accogliere  per  fino  i 
nemici  nella  bontà  paterna  ; e perciò  finissero 
nel  regno  le  persecuzioni , gli  spogli , le  pu- 
gne , le  stragi , gli  armamenti.  Intanto  essen- 
do preste  le  navi , molli  imbarcarono  per  re- 
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carsi  in  Francia , pochi  rimasero  in  città.  Non 
attendevasi  per  salpare  se  non  il  Tento , spe  - 
mto  propizio  nella  notte , quando  fu  visto  il 
mare  biancheggiar  di  vele , ed  eran  quelle  le 
navi  deir  armata  di  Nelson  , che  giunse  al 
golfo  prima  che  il  sole  tramontasse.  Alcuni 
repubblicani  su  le  navi  medesime  , ov’  erano 
imbarcati , andarono  a Marsiglia,  molli  altri 
non  salparono  , chè  peggiori  acque  correre  do- 
veano.  L’  eroe  di  Aboukir , tenendo  a vile  , 
onore  , giustizia  , umanità , cassò  le  capitola- 
zioni , dichiarandole  nulle  , perchè  da  lui  non 
ratificale.  Ah!  Nelson!  annullando  le  capito- 
lazioni , la  tua  gloria  annullasti  ; fu  questo 
r unanime  sentimento  de’  contemporanei  tuoi, 
diesso  sarà  pur  quello  delle  umane  generazio  - 
ni  nasciture.  11  conte  di  Ruvo , ceduto  le  for- 
tezze di  Pescara  e Civitella  , e venuto  a Na- 
poli con  parecchi  altri  del  presidio  per  im- 
barcarvisi , fu  col  suo  seguito  menato  in  pri- 
gione. Cederono  funa  dopo  l’altra  le  fortezze 
ui  Capua  , Gaeta  e SanteJmo.  Mejean , capo 
di  legione  francese  , che  comandava , come 
innanzi  si  è detto  , quest'  ultimo  forte  rap- 
presentala la  parte  infame  di  satèllite  di  Nel- 
son, imbarcatosi  co’ suoi , navigò  per  Fran- 
cia. Sì  che  comandando  il  regno  luogotenente 
del  Re  il  Cardinal  ttuffo  , le  città  , le  terre  , 
i magistrali  gii  obbedivano  , c già  sventolava 
su  tulle  le  rocce  il  vessillo  de  Borboni. 
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Prima  Restaurazione  de'  Borboni  sul  Trono 
di  Napoli. 

Giudicati  da  una  giunta  di  Stato  primi  mo- 
ri?ano  Schipani  e Spanò.  Appiccato  ad  un’an- 
tenna della  fregata  napolitana  la  Minerva  Tarn - 
miraglio  Caracciolo  , si  come  pubblico  mal- 
fattore , spirava  la  vita.  Impesi  al  tormento 
perivano  il  generai  Massa , il  conte  di  Ruvo, 
Gabriele  Manlhonò.  Cadevano  Francesco  Con- 
forti , Mario  Pagano  , Domenico  Cirillo  , Igna- 
zio Giaia  , Vincenzo  Russo  , Niccolò  Fiorenti- 
no , Baffi  , Eleonora  FonsecaPimcntol  , poe- 
tessa tra  i più  belli  ingegni  d' Italia  , Falco-' 
nieri , Logoteta  , de  Filippis , Albanese , Ba- 
gni , Neri  ed  altri  cbiarissimi  per  lettere  , o 
sdenze  , i nomi  de’  quali  son  già  vergati  nel- 
l'adamantino libro  dell’immortale  gloria.  Più 
infierivano  per  colali  esempli  le  torme  plebee, 
ed  altre  morti  , ruberie  ed  esecrande  crudel- 
tadi  apportavano , eh’  è pur  bello  tacere  , però 
che  ìu^erit  aurea  audiendo  ea  crimina  pa- 
ttala l La  sola  speranza  era  riposta  nello  ar- 
rivo del  Re  , da’  suoi  ministri  promesso  j e 
di  fatti  nel  giorno  28  di  giugno  , al  compa- 
rire delle  attese  vele,  il  contento  e l’esultan- 
za invasero  gli  animi  de’  Napolitani.  Il  Re  , > 
avendo  voluto  restar  su  l’ acque  , dièssi  a rior- 
dinar lo  stato  sul  medesimo  regai  vascello  , 
che  condotto  ve  l’ avea  : il  generale  Acton  era 
con  lui.  Con  una  legge  rimise  la  colpa  dei 
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sdoglieva  sette  conventi  degli  ordini  di  S.  Be- 
nedetto e della  Certosa.  Altra  leggo  prescris- 
se lo  annullamento  de’  Sedili  e de’  loro  anti- 
cbi  diritti , o privilegi. 

11  dì  4 di  agosto  , sopra  vascello  inglese , 
retto  da  Nelson  , sciolse  il  Re  dal  golfo  di 
Napoli  per  Palermo,  avendo  prima  proclama- 
to {>er  editto  : Che  nel  tenersi  lontano  per  breve 
tempo  dalla  fedelissima  città  di  Napoli , con- 
fidava la  sicurezza  e la  quiete  del  regno  agli 
ordini  ristabiliti  , all’autorità  de’ magistrati  , 
alla  forza  delle  milizie,  e sopra  tutto  alla  fede 
sperimentata  de’  soggetti.  11  vascello  , scio- 
gliendo con  propizio  vento , ricondusse  il  re 
a Palermo  , dove  fu  accolto  tra  giubilose  fe- 
ste. Intanto  Icsquadre  alemanne,  che  avean 
preso  per  capitolazione  la  piccola  rocca  di  Ci- 
. vita  Castellana,  le  squadre  inglesi,  che  strin- 
gevano di  assedio  Civita  Vecchia  , e milizie 
ordinate , che  sotto  il  generai  Boucard  erano 
venute  da  Napoli  , strinsero  la  città  di  Roma, 
ed  obbligarono  il  generale  Garnier  a trattare 
la  cessione  di  essa  e de  castelli , cui  nello  Stato 
romauo  i Francesi  guardavano.  Ai  3o  di  set- 
tembre uscivano  di  Roma  con  gli  onori  di 
guerra  le  milizie  francesi  ; entravano  le  na- 
politane.  L’ impero  di  Boucard  tostamente  cad- 
de nel  generale  Diego  Naselli , principe  di  A- 
ragona  , venuto  di  Napoli  nell’  ottobre  col  ca- 
rico e nome  di  comandante  generale  militare 
e politico  negli  stati  di  Roma.  In  questo  tem- 
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po  il  generale  Buonaparle , lasciato  in  Egitto 
i-apo  deir  esercito  il  generale  Kleber  , sopra 
fregata  , che  i venti  e la  fortuna  secondaro- 
no, traversando  mari  e pericoli,  giunse  aFre- 
jus , andò  trionfatore  a Parigi , e , mutata  in 
governo  più  fermo  la  disordinata  repubblica, 
egli  col  nome  che  dicssi  di  console , fu  dit- 
tatore. E mentre  in  Francia  il  console  ordi- 
nava le  parti  dello  stato  , il  conclave  in  Ve- 
nezia consultava  la  scelta  dei  novello  Ponte- 
fice , e però  il  cardinale  Ruffo  andò  al  con- 
gresso deponendo  i freni  del  governo  di  Na- 
poli nelle  inani  del  principe  del  Cassero  , no- 
minato da  Ferdinando  viceré  del  regno  , per- 
sonaggio esimio  per  senno  , decoro  e pietà. 

Finiva  l’anno  lygo  , quando  T anno  1800 
giunse  in  Napoli  il  dottor  Marshall , inglese, 
propagatore  della  dottrina  di  lenner.  Napoli, 
corrivo  alle  novità  , eli  credè  ; e’I  re  Ferdi- 
nando stabilì  oRizi  ed  uiBziali  di  vaccinazio- 
ne , la  prescrisse  agli  ospedali , alle  case  pub- 
bliche di  pietà  , alla  favorita  colonia  di  Santo 
Leucio  , e , da  buono  e magnanimo  re , al- 
la sua  famiglia  ; poscia  la  propagò  in  Sici- 
cilia  ed  in  Malta.  11  giorno  del  nome  del  re, 
3o  maggio  del  1800  , il  governo  di  Napoli, 
per  editto  appellato  indulto,  obbliò , rimise 
1 delitti  di  maestà , vietando  le  accuse  , le  de- 
nunzie , le  inquisizioni  per  ofiBcio  di  magi- 
strato , ed  elesse  a capo  della  Polizìa  , addo- 
niandato  Reggente  dal  nome  antico  , il  duca 
d'Ascoli.  £ poiché  era  tornala  la  quiete  al  no- 
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slro  reame  , il  He  diede  carico  all’ insigne 
scultore  Antonio  Canova  di  rilratlarlo  in  mar- 
mo , in  forn)o  colossali  c in  fogge  di  guer- 
riero. £d  institui  ordine  cavalleresco  , delio 
di  San  Ferdinando  , dui  suo  nome , e del  Me- 
rito, perchè  destinalo  ad  insignire  tra  sudditi 
o stranieri  i notati  di  fedeltà  nelle  guerre  in- 
testine dell’anno  innanzi.  La  croce  di  argento 
c d’oro  è fermata  nelle  quattro  ppn  te  dal  fior 
di  giglio  ; sta  nel  mezzo  efiigiato  il  Santo  in 
abito  di  re  della  Casliglia  ; il  molto  h Fidei 
et  Merito  ; il  nastro , colore  azzurro  orlato  di 
rosso.  Il  Re  Grao-mae»tro,  quindi  Gran-croci, 
che  non  eccedono  i 24-;  commendatori  e ca- 
valieri di  piccola  croce,  ad  arbitrio  del  Re. 
Gli  statuti , quelli  medesimi  dell’  Ordine  di 
San  Gennaro  , e pochi  altri  diretti  a rime- 
lilare  i servigi  di  guerra.  Con  altra  legge  , il 
He  aggiunse  al  nuovo  Ordine  due  medaglie 
in  oro  ; in  argento  , pe’  gradi  minori  dell’  e- 
sercito  e dell’  armata , e concesse  con  la  me- 
daglia pensione  varia  e non  tenue.  Furono 
cavalieri  Gran-croci  luti’  i reali  della  casa , i 
più  potenti  re  di  Europa , i più  cospicui  per- 
sonaggi del  regno. 

In  questo  tempo  Buonaparle  , T uomo  del 
destino,  il  17  maggio  dell' anno  1800  mos- 
se con  r esercito  maggiore,  cui  Berlhier  gui- 
dava sotto  il  primo  console  , e io  due  giorni 
tragittò  gli  eccelsi  scoscesi  balzi  del  San  Ber- 
nardo da  eterni  geli  ammantali.  Gli  altri  tre 
eserciti  per  altri  monti  c valli  procederono  con 
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pari  stento  e felicità  ; il  generale  Moncey 
per  il  San  Goliardo , Chabran  pel  piccolo  San 
oeroardo  , Thureau  pel  monte  Gmisio  , ses« 
santamila  combattenti  e cavalli  ed  armi  c mac- 
chine sboccavano  ^ come  torrenti , per  quatlro 
precipizi  nell’  Italia.  Scacciati  dalla  città  di 
Aosta  c da  Chatillon  i presìdi  tedeschi , il 
maggior  esercito  di  Buonaparte  arrestassi  al 
forte  Bard  , valorosamente  difeso  dal  capita- 
no tedesco  Bernhopf  , ma  la  necessità  gli  fe- 
ce aprire  per  altra  montagna  , T Alberedo  , 
un  varco  a scaglioni , si  die  i Francesi  pre- 
sero , scalando  le  mura  , la  città  , e traspor- 
tarono i cannoni  per  le  vie  della  stessa  , sotto 
le  aperte  olfese  del  castello.  Cadde  la  fortezza 
di  Pavia  ; fu  presa  Milano  ; cedè  la  fortezza 
di  Genova  , e nel  tempo  stesso , in  cui  dalla 
Italia  supcriore  i Francesi , proseguendo  le  ir- 
nizioni , valicavano  il  Po , il  generale  Murai 
prendeva  Piacenza.  Poscia  , per  la  maravi- 
ghosa  battaglia  di  Marengo  , Buonaparte  ri- 
conquislò  in  un  giorno  la  maggior  parte  d’I- 
talia , e ritornò  a vita  le  repubbliche  Ligure 
e Cisalpina. 

i.  La  regina  Carolina  sul  finire  del  maggio 
andò  a Livorno , quindi  ad  Ancona , quinci 
a Trieste  ed  a Vienna  per  gravi  negozi  dello 
Stato.  A quei  medesimi  giorni  , nel  condave 
di  Venezia  , eletto  pontefice  il  cardinale  Chia- 
ramouti  , che  prese  il  nome  di  Pio  VII , con- 
cordò col  Re  delle  due  Sicilie  e coll’  impera- 

. i8- 
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(or  cT  Austria  , che  gli  Siali  romani"  fossero 
presidiati  dalle  milizie  delle  due  corone , ma 
ohe  fosse  restituito  libero  il  ^vcrno  ; e però 
il  Pontefice  in  luglio  tornò  m Roma  , dove, 
rrvocate  le  ordinanze  e le  leggi  di  fìourcavd  e 
di  Aragona,  ristabilì  l’antico  reggimento  , e 
rimise  le  colpe  della  rivoluzione.  In  quel  tera* 
po  medesimo  la  fortezza  di  Malta  , d(^  as^ 
sedio  di  due  anni  e sforzi  portentosi  del  pre* 
sidio  francese  . ai  5 di  settembre  di  quell  an* 
no  1800  , p^  mancanza  di  vittoyaglie  , ca^ 
pitolò  co’  soli  Inglesi , eomechè  i Napolitani, 
2000  soldati  , due  vascelli  ed  altre  navi  da 


^erra  e*  da  trasporto , fossero  stati  a parte 
della  guerra , avessero  gareggialo  per  valore 
e per  arti  con  gl’  Inglesi , ed  un  trattato  (fi 
alleanza  ( Tanno  1798)  tra  T Inghilterra  e la 
Russia  avesse  stabilito  che  T isma  , quando 
fosse  riconquistata  sopra  i Francesi , andreb< 
bc  alT  ordine  legittimo  di  Malta  , del  quale 
Paolo  1 di  Russia  erasi  nomimUo  Gran-maa* 


atro.  A qu^li  medesimi  giorni  nacque  da  Ma^ 
ria  Clementina  e da  Francesco  un  principe, 
erede  al  trono  , cui  si  diede  il  nome  delTa^ 
volo  Ferdinando. 


Per  T armistizio  fermato  in  Steyer  il  s4.  del 
dà^bre , e T altro  in  Treviso  , e poscia  per 
la  pace  stabilita  in  Luneville  , eran  cessate 
le  ostilità  tra  T Austria  e la  Francia  , quan- 
do il  14.  di  gennaro  mossero  tre  legioni  di 
Nap()fitani  , le  quali , unitesi  alle  schiere  del 
generale  Oomas , uscirono  di  Roma  , proce- 
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derotlo  contr'a  Siena  , fugarono  da  (Juesta  cit- 
tà piccola  mano  di  Francesi,  e posero  il  cam- 
po in  Monte  Regione  ; ma  poscia  scontratisi 
col  nemico  , dopò  breve  conilitlo  , furono  piu 
avventurosi  i Francesi  retti  da  Miollis.  Com- 
preso , per  questi  fatti  , da  sdegno  il  primo 
console , mandò  sui  confini  degli  stali  di  Ro- 
ma il  generale  Murai  con  le  legioni  tenute  in 
riserva  in  Milano  , mentre  durava  la  guerra 
eT  inverno  ( così  appellata  , perchè  Buona  par- 
te aveva  intimato  le  ostilità  pel  giorno  8 di 
oUobrc  in  Àiemagna,  e per  il  5 di  seltcmbne 
in  Italia  ) ^ e con  altre  che  dopo  l’ armisliaio 
di  Luneviile  richiamò  dall’ esercito  di  Brune. 
Quelle  legioni  procedevan  confra  Napoli.  Ma 
r imperatore  di  Russia  Paolo  1 , vago  delta 
bella  gloria  di  spegner  l’ ira  di  Buonaparte 
contra  il  reame  di  Napoli,  scrisse  leftere  com- 
raendatrici  al  primo  console  , e spedì  oratoli 
il  conte  Lawacheff,  il  quale  visla  in  Vienna 
la  regina  Carolina , e preso  di  riverenza  e di 
ammirazione  per  lei,  andò  caldo  intercessore 
a Parigi  , ed  ottenne  comando  di  Bonaparte 
a Murai  per  trattare  accordi  con  Napoli.  Sta- 
va ancora  in  Roma  con  le  milizie  napolitane 
il  generale  Damas  , e però  da  Foligno  Mu- 
rai gli  scrisse  , che  tostamente  sgombrasse  gli 
►stati  del  Papa  e'I  castello  Sanlangelo.  Damas 
spedì  a Foligno  il  colonnello  Micheroux  ne- 
goziatore dell’armistizio.  Sciolto  il  congresso 
per  r armistizio,  altro  per  la  pace  convenne 
la  Firenze  , trattando  pel  re  lo  sl^so  colon- 
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nello  Micheroux,  e per  la  repubblica  il  cit- 
tadino Alquier.  Fu  stabilito:  pace  durevole'; 
i porti  delle  Due  Sicilie  chiusi  agl’  Inglesi  ed 
a’Turdii  sino  alla  pace  di  quei  due  potentati 
con  la  Francia  , aperti  a’  Francesi  : rinunzia 
del  re  alla  repubblica  francese  di  Porto  Lon- 
gone ed  alle  altre  sue  possessioni  nelF  isola 
d' Elba  , non  che  agli  Stati  detti  Presidii  del- 
la Toscana  , e al  principato  di  Piombino  ; 
5oo,ooo  franchi  (120,000  ducati  napolitani  ) 
da  pagarsi  in  tre  mesi  ; riammessi  alla  patria 
tutti  i suggetli  del  re , che  avean  avuto  parte 
in  quelle  politiche  rivo! ture  ; stanziare  , du- 
rante la  guerra  della  Francia  con  la  Porta  e 
con  la  Gran  Brettagna  , Francesi  negli 
Abruzzi  dal  Tronto  alSangro,  e 12,  000  nel- 
la provincia  d’ Otranto  sino  alBradano;  dare 
il  re  tutto  il  frumento  necessario  a quei  pre- 
sidii , e 5oo,  000  franchi  il  mese  per  gli  sti- 
pendi. Fu  destinato  il  generale  Soult  ^ oc- 
cupare il  paese  dal  Tronto  al  Bradano.  Fer- 
mati i patti  dell’armistizio  e delia  pace,  giun- 
sero in  Napoli  il  principe  Francesco  e la  prin- 
cipessa Clementina. 

Al  finire  dell’ anno  1801  morì  in  Napoli 
l’Infante  Ferdinando , nipote  al  re , e poco 
appresso  la  madre  di  lui  Clementina  , gio- 
vine che  di  poco  avea  trascorso  i quattro  lu- 
stri : malattia  lenta  e struggitrice  di  nostra 
vita  dipartili.-!.  Estinta , arrecò  lutto  al  popolo, 
bruno  alla  reggia.  Non  ancora  finito  quell’an- 
no , r astronomo  Giuseppe  Piazzi  dall’  osserva- 
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tono  di  Palermo  scoprì  ed  aggiun^  al  siste- 
ma solare  nuova  stella , cui  nominò  Cerere 
Ferdiuandea , per  alludere  alle  ricche  messi 
della  Sicilia  ed  al  Ile  di  quel  regno.  Conti- 
nuando intanto  in  Amiens  le  conferenze  dì 
pace , fu  stabilito  , a dir  brieve  ciò  che  im- 
porla alla  nostra  storia  , lo  sgombero  de’Fran- 
cesi  dagli  siati  di  INapoli  e di  Roma  ; e de- 
glloglesi  da  qualunque  posto  , che  occupas- 
sero nel  Mediterraneo  ; la  restituzione  dell’i- 
sola di  Malta  all’ordine  gerosolimitano  , la 
quale  dovea  restare  neutrale  nelle  future  guer- 
re , presidiata  , finche  1’  Ordine  mancasse  di 
milizie  proprie  , da  due  mila  soldati  del  re 
di  Napoli,  Le  terre  di  Roma  e di  Napoli  fu- 
ron  vuotate  de’  soldati  francesi , e ’l  generale 
Murai,  per  esserne  rimeritalo , recossi  a Ro- 
ma , rispettoso  al  Papa' e da  costui  onorato  ; 
e poscia  a Napoli  , ove  l’onorarono  il  princi- 
pe Francesco  reggente,  i reali  ed  i ministri 
della  casa , ed  al  partire , il  reggente , a po- 
me del  re  , il  presentò  di  ricchissimo  brando. 
Usòrooo  al  tempo  stesso  dal  regno  le  mili- 
àe  russe,  sì  che  pacificato  il  mondo,  e libero 
il  reame  di  Napoli  da  g^ti  straniere,  venne 
iuNjqioIi  da  Sicilia  il  re  Ferdinando  tra  gran- 
dissime feste.  Indi  a due  mesi  giunse  da  Vien- 
na la  regina  Carolina.  Riunita  la  regai  fa- 
miglia , strinse  doppie  nozze  con  la  casa  spa- 
gnuola:  avvinsesi  il  principe  Francesco  di  Na- 
poli , rimaso  vedovo  , alla  Infante  di  Spa- 
gna , Isabella  ; ed  a Ferdinando  , principe 
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d’Austria,  marilossi  Maria  Antonietta,  prin- 
cipessa di  "Napoli.  Parecchie  navi  spagnuole, 
venule  a servizio  di  questa  principessa,  uni- 
tesi alle  napolilane , che  menavano  il  princi- 
pe Francesco  a Barcellona  per  accogliere  la 
principessa  Isabella,  navigarono  insieme;  e’I 
imvilio  napolitano  ritornò  con  gli  sposi  il  19 
di  ottobre  dei  1802,  e colai  arrivo  fu  nella 
reggia  e nella  città  grandemente  festeggiato. 

Finiva  l’anno  i8o3,  quando  il  Re  oimise 
il  ministro  D.  Giuseppe  Zarlo  , e,  abolito  il 
jiiinislcro  e ricomposto  il  consiglio  di  finanza, 
il  re  nominò  vice-presidente  il  cavaiier  de  Me- 
dici. Frattanto  la  Inghilterra,  manchevole  ai 
patti  d’Amiens,  ritenendo  l’isola  (}i  Malta, 
denunziava  novella  guerra  alla  Francia.  Buo- 
naparle , già  nominato  in  Francia  console  a 
^ita,  ed  in  Italia  presidente  della  Cisalpina, 
capitano  invitto  e capo  di  popolo  all’armi  cor- 
rivo , accettò  la  disfida , s'i  che  poderosa  oste 
francese  si  mise  a campo  in  su  le  coste  di 
Bologna-di-mare , minacciando  1’  Inghilterra 
d’  impresa  difficile  e sanguinosa  ; altre  schie- 
re , le  medesime , che  avevano  sgombrato  le 
Puglie  , le  rioccuparono  , riversando  sul  re- 
gno pericoli  e spesa.  L’  Ordine  di  Malta  cer- 
cò altro  asilo  , e l’ ottenne  dal  re  di  Napoli 
a Catania  , città  della  Sicilia.  A questi  me- 
desimi giorni  Ruonaparte  , richiesto  in  pub- 
blico dal  senato  , fu  crealo  imperatore  per 
v oto  unanime  del  popolo  francese  , e la  re- 
pubblica mutò  in  signerìu.  Alla  incoronazio- 
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ne  del  nuovo  imperatore  celebrata  in  Parigi 
andò  invitato  il  Pontefice  Pio  VII , con  pom- 
pa degna  del  grado  e della  ceremonw.  Il  me- 
desimo Pontefice  , il  3o  di  luglio  del  i8o4  ,• 
con  Breve  pontificio  ristabilì  , per  secondare 
i desidera  di  F.  M.  Ferdinando  IV  , collegi 
e scuole  nelle  Due  Sicilie  soito  le  regole  di 
Sant’  Ignazio. 

Il  giorno  26  di  luglio  è volivo  a Sant’An- 
na , e colai  dì  va  tra  noi  fenato  , però  che 
fu  credulo  miracolo  di  lei  , che  la  città  di 
Napoli  non  cadesse  tutta  intera  in  rovine  per 
Iremuoto  poco  meno  terribile  di  quello  dello 
Calabrie.  Giorno  della  sventura  il  zi]  di  luglio 
del  i8o5 , alle  ore  due  ed  undici  minuti  del- 
la uolte.  La  prima  scossa  .fu  leggiera  e da 
pochi  avvertita  , ma  ne  succederono  tre  altre 
nel  breve  tempo  dì  venti  secondi  ; centro  del 
moto  Frosolone  , monte  degli  Appennini  fra 
la  Terra  di  Lavoro  e la  contea  di  Molise  ; il 
terreno  sconvolto  da  Isernia  sino  a lelzi,  mi- 
glia quaranta  , c per  largo  da  Monterodoni 
a Cerreto  » quindici  miglia  ; perciò  seicento 
miglia  quadre,  disegnando  un  lato  delia  fi- 
gura la  catena  lunga  de* monti  del  Matese. 
Sopra  quello  spazio  sorgevano  sessant’  una 
città  , stanze  a 4o>  000  u più  abitatori , e di 
tanto  numero  due  sole  città  , San  Giovanni 
in  Caldo  e Castropignano , comecbè  fondate 
alle  falde  del  Matese  , restarono  in  piedi;  sei 
mila  uomini  a quel  torno  ebbero  spenta  la 
vita  ; vari  c commiscrevoli  i casi  del  morire. 
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Quel  tremuoto  fu  senlilo  nelle  più  reraole  par- 
ti del  regno  , e , traversando  il  mare,  nelle 
isole  di  Precida  e d’ Ischia.  Napoli  fortemente 
fu  scossa , sì  che  alcune  case  crollarono  , mol- 
te furono  fendute,  poche  illese.  Elettriche  ac- 
censioni ingenerarono  quelle  st'osse  di  terra; 
perchè  fu  notato  , che  mentre  la  cima  del 
monte  Frosolone  brillava  quasi  ardente  me- 
teora, il  Vesuvio  bituminose  fiamme  eruttava. 

Aveva  a que’  giorni  fatto  ritorno  a Poma 
da  Parigi  Pio  VII,  e poco  appresso  venne  ia 
Italia  Buonaparte  per  cingersi  il  capo  della 
corona  de’  Longobardi , mutata  in  regno  d’I- 
talia la  repubblica  cisalpina.  Le  solenni  ce- 
rimonie furon  celebrate  in  Milano,  dove  a 
corteggio  di  Napoleone  imperatore  vedovasi 
congiunto  cogli  altri  ambasciatori  de’  principi 
italiani  e de’  re  amici  delia  Francia  il  mar- 
chese del  Gallo  , ministro  napolitano  a Pari- 
gi , ma  da  Napoli  fu  spedito  straordinario  P 
prìncipe  di  Cardite , che  nel  circolo  di  corte 
spose  a Buonaparte  l’ambasciata  e gli  augu- 
rii.  Intanto  avea  ripiglialo  in  Inghilterra  il 
seggio  di  ministro  Guglielmo  Piti  , che  deli- 
berava far  guerra  sterminatrice  alla  Francia: 
però  si  allearono  contro  a’ Francesi  la  Inghil- 
terra , l’Austria , la  Russia  , la  Svezia  , e Na- 
poli : la  Prussia  il  pregio  della  sua  oste  mor- 
catantava.  Per  nuovo  trattato  di  pace  con- 
chiuso a Parigi  tra’l  ministro  Talleyrand  per 
la  Francia  e I marchese  del  Gallo  per  Napoli 
il  giorno  21  di  settembre  del  1800  , l’ impc- 
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ralorc  de’FraDcesi  impose  aSaint-Cyr,  gene- 
rale supremo  delle  squadre  stanziate  nel  re- 
gno , di  sgomljerare  , e ’l  d'i  9 di  ottobre  si 
partì.  Per  nuovo  trattato  di  Vienna  legossi 
INapoU  con  1’  Austria  , la  Russia  e T Inghil- 
terra centra  la  Francia.  Poco  appresso  , il 
giorno  19  di  novembre , approdate  nel  golfo 
molle  veie  , sbarcarono  in  Napoli  ed  in  Ca- 
stellamore  undicimila  Russi , aueniila  Monte- 
negrini , e poco  manco  di  seimila  Inglesi. 
Il  re  pose  il  proprio  gsercilo  sotto  T impero 
del  generale  russo  Lasey.  L’ ambasciatore  fran- 
cese Alquier  , abbassate  le  insegne  di  Fran- 
cia » e , chiesto  il  congedo  ed  avutolo  , si 
partì  di  Napoli.  Lasey  si  pose  a campo  negli 
Abruzzi  e in  Sangermano  ; Greig , generale 
degl’  Inglesi  , in  ^ssa  e in  Itri.  L’ esercito  di 
Saint-G^r , destinalo  a conquistar  Napoli , era 
forte  di  32,  000  combattitori  di  guerra  ; per 
cammino  fu  raggiunto  da  altre  schiere  , e 
duce  sopra  tutte  era  il  maresciallo  Massena. 
L’oste  partita  in  tre  colonne  , la  prima  di 
centro  di  i5>  000  soldati , la  seconda  di  si- 
nistra di  12,  000,  e la  terza  di  10,000  Ita- 
liani , procedeva  a gran  giornate  verso  il  re- 
gno. Con  nome  di  principe  dell’Impero  e luo- 
gotenente deir  imperatore  dei  Francesi  veniva 
con  r esercito  Giuseppe  Buonaparle  , fratello 
a Napoleone.  Lasey  , Greig  , ed  Andres  (al- 
tro generale  russo)  agli  annunzi  della  presa 
di  Vienna  , della  battaglia  di  Austerlitz  , del- 
la pace  di  Presburgo  e del  vicino  al  regno 
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esercito  francese , convenuti  a consiglio  della 
città  di  Teano , deliberavano  se  difender  do- 
veano  Napoli , o pure  abbandonarlo-  Lascy 
e Greig  erano  pel  secondo  partito  , Andres , 
per  il  primo.  Indi  a pochi  dì  T ambasciatore 
di  Russia  significò  al  governo  di  Napoli , che 
le  sdiiere  moscovite  dovean  uscire  aal  reariKj 
di  Napoli.  Nò  andò  guari  che  inglesi  e russi-^ 
abbandonato  gli  accampamenti  delle  frontiere, 
liTudalo  il  ponte  di  barche  siJ  Garigliano,  im« 
Imrcarono  ne  porli  della  Puglia,  i R nsd  per  Cor- 
fù  , gl’inglesi  per  la  Sicilia.  Le  colonne  fran  - 
cesi  sempre  piò  procedendo  toccavan  quasi  la 
frontiera  del  regno,  lire,  sperando  nelle  mu< 
taiàliLl  del  tempo  c delia  fortuna  , il  dì  23 
gennaio  nel  1806  , si  parti  alla  volta  di  Pa- 
lenno,  lascialo  vicario  del  regno  il  figlio  pri- 
mo nato  principe  Francesco.  Furono  intanto 
sguerniti,  di  milizie  i confini  , e solamente 
guernite  le  fortezze.  Sedicimila  uomini,  schie- 
re assoldate  , rette  dal  generale  Damas  , re- 
caronsi  alle  strette  di  Gampolanese  , ed  atte- 
sero a porvisi  a campo.  Gli  1 1 di  febbraio  la 
regina  con  le  figliuole  , co’ ministri  ed  altri 
del  suo  sèguito  partì  sopra  vascello  per  Pa- 
lermo , mentre  1 due  principi  Francesco  e 
Leopoldo  per  la  via  di  terra  raggiunsero  e 
trapassarono  1’  esercito  di  Calabria , ponendo 
le  stanze  in  Cosenza  ; poscia  ne’ porti  dcirul- 
tima  Calabria  imbarcarono  per  Sicilia.  Il  Vi- 
cario , prima  di  partire,  nominò  al  consiglio 
di  reggenza  il  tenente-generale  don  Diego  Na- 
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selli  Aragona , il  secchio  principe  di  Canosa 
cd  il  magistrato  Michelangelo  Cianciulli.  Go> 
storo,  stando  già  l’ esercito  francese  appresso 
alle  mura  di  Capua  , inviarono  al  principe 
Giuseppe  il  marchese  Maiaspina  e’I  duca  di 
Gampochiaro  ambasciatori , i quali  concorda- 
rono, a solo  patto  di  quiete  pubblica  e di 
rispellto  alle  persone  ed  alle  proprietà  , la  re- 
sa delle  fortezze  e de’  castelli  del  regno  , il 
libero  ingresso  nella  città  , 1‘ obbedienza  al 
oonquistatott’e.  Dopo  l’accordo  Pescara  e Ga- 
pua  furon  date  a'  francesi , 5o,ooo  , guidati 
dal  maresciallo  Massena  ; Civitella , che  per 
Virtù  del  comandante  colonnello  Woed  ricu- 
sò di  obbedire,  assediata  pochi  giorni,  bloc- 
cata tre  mesi,  perestremo  difetto  di  vittova- 
glie  si  arrese,  e fu  da’ vincitori  smurata.  Gae- 
ta governala  dal  principe  di  Ilassia  Philip- 
stadt,  si  apprestò  a valorosa  difesa.  Finiva 
il  giorno  12  di  febbraio,  e cessava  per  li 
suddetti  accordi  il  timore  della  guerra  ester- 
na, ma  crescevano  gl’interni  pericoli  della 
città;  chè  la  plebe,  avida,  scatenata,  infre- 
nabile da  forze  legittime , a gruppi  già  si  as- 
sembrava in  su  le  piazze  più  frequentate , ed 
agognavano  l’ istante  di  prorompere  a ruba  e 
a sacco,  sé  come  nel  99.  Ma  uomini  onesti 
fecero  inchiesta  dell’ armamento  de' buoni,  e 
la  reggenza  aderendovi  fece  decreto , clm , 
stampato  nella  notte , fu  alBsso , prescrivendo 
quiete  a’ cittadini,  e di  essa  difensori  i gen- 
tiluomini d’ ogni  rione , facoltati  ad  armarsi 
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ed  a percorrere  come  forza  pubblica  la  città, 
sì  che  nel  mattino  del  i3  febbraro  alcune 
migliaia  di  cittadini  percorrevano  a drappel- 
li armati  le  strade  e le  piazze.  Allora  speri- 
mentossi  la  utilità  delle  guardie  cittadine  nel- 
le ri  volture  politiche  ; le  quali  guardie  poscia 
ricomposte  ne' moti  civili  degli  anni  successi- 
vi, tre  volte  salvarono  la  città  e le  province. 
Durò  queir  ordine  due  giorni,  però  che  al 
mezzo  del  dì  i4  di  febbraio  del  1806  giunsero 
alle  porte  di  Napoli  le  prime  squadre  francesi. 
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Dinastia  de*  Napoleoni.  — Giuseppe,  — Gioacchino. 


Al  unire  dell’anno  i8o5  reggevano  la  giu- 
slizia  civile  nel  nostro  reame  dodici  legisla- 
zioni , opera  di  venti  secoli  , vari  i legisla- 
tori , svariale  le  costituzioni  de’  popoli  ; però 
la  giurisprudenza  non  era  una  scienza.  La 
procedura  non  era  catena  necessaria  di  atti 
legali,  ma  un  aggregato  di  fatti,  variquàn-  - 
to  i casi  di  fortuna.  Assai  peggiori  de’giudi- 
zi  civili  erano  i criminali.  In  quanto  alla  fi- 
nanza , sconosciuti  il  principio  delle  rendite  e 
r uguaglianza  ne’ tributari  , molli  pesi  pubbli- 
ci , distribuiti  a caso  , e senz’  ordine  riscos- 
si, versavano  ogni  anno  nella  regia  cassa  se- 
dici milioni  di  ducati.  La  proprietà  stava  in 
poche  mani  quasi  immobile  per  feudalità  , 
primogeniture  , fideicommessi  e vincoli  di 
ibndazioni’ pubbliche  ; le  industrie,  poche;  le 
manifatturej  scarse  e rozze;  di  economìa  pub- 
blica , nulla.  Amministravano  le  rendite  co- 
munali un  ^indaco  e due  Eletti  ; mancava  il 
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consiglio  municipale  , 1’  amminislrazionc  di 
clistrello  e eli  provincia.  A dir  Ijreve  , 1’  or- 
dine della  pubblica  amministrazione  manca- 
va affatto  nel  liegno. 

Tale  era  lo  stalo  delle  cose  nel  nostro  rea- 
me , quando  il  di  i5  di  febbraio  del  1806 
entrava  in  INapob  Giuseppe  Buonaparte  col 
nome  di  luogotenente  dell’  imperatore  Napo- 
leone. Fu  suo  pensier  primo  1 inseguire  1’  e- 
hcrcito  borbonico , ebe  riliravasi  per  le  Ca- 
labrie. Diecimila  Francesi  , guidati  dal  ge- 
nerale Regnier,  andavano  ad  oste  centra  quat- 
tordicimila Na{)olitani , obbedienti  al  genera- 
le Daraas.  I Franc*csi  ruppero  in  Campestri- 
110  e Lagonegro  poche  schiere  napolitano  , 
scacciarono  da  Rotonda  uno  squadrone  mc^ 
a vedetta,  e,  per  balze  e greppi  creduti  inac- 
cessibili , discesero  rapidamente  verso  il  pia- 
no , mentre  le  schiere  napoletane  attelate  iu 
due  linee  intendevano  a difendere  la  stretta. 
Cominciata  la  zuffa  , pochi  salvaronsi  alia 
spicciolata  , pochi  vi  caddero  , 1’  esercito  fu 
prigione  ; cbè  la  strettezza  del  passo , i car- 
reggi, la  calca  ingpmbrarono  l’uscita.  I Franr 
cesi  soggettarono  tutte  quelle  terre  , fuorché 
Maratea  , Amantca  e Scilla  , forti  di  mura  c 
di  armi.  Giuseppe  intanto  intendeva  in  Na- 
poli ad  ordinare  il  governo  , prescrivendo 
che  durassero  le  . antiche  leggi,  gli  ufizi,  gli 
ufiziali.  Compose  il  novello  ministero  di  sei 
ministri  , quattro  napolitani  , due  francesi  , 
il  coramendator  Pignatelli , il  principe  di  Bi- 
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siijnano  , il  duca  di  Cassvano  , il  magistrato 
Miclielangiolo  Cianciulli , Miot  , ministro  per 
la  guerra  , Saliceli  , ministro  por  la  Polizia. 
Si  formò  un  reggimento  di  fanti  , e poscia 
nitri  tre  : si  ordinò  la  Polizia.  Giuseppe  an- 
dò a visitare  le  conquistate  Calabrie.  Indi  a 
poco  r isola  di  Capri,  poco  innanzi  facilmen- 
le  occupala  da*  Francesi,  del  paro  che  Pre- 
cida ed  Ischia  , mal  custodita  , fu  dopo  dc- 
l)olc  contrasto  espugnala  dagl*  Inglesi  , fatti 
prigionieri  i soldati,  che  la  guernivano.  L’i- 
sola, fortificata  e munita  di  numerosi  pre- 
sidii  , venne  governata  dal  colonnello  Ilud* 
son-Low  , lo  stesso  che  anni  dopo  fu  rigido 
custode  di  Napoleone  in  Sani’  Elcna.  In  que- 
sto mentre  Giuseppe  fu  nominalo  re  delle  Due 
Sicilie.  II  decreto  dell'  imperatore  Napoleone 
fu  dato  in  Parigi  il  3o  marzo  1806.  Giusep- 
pe , avuto  quel  decreto  in  Reggio  , stremo 
luogo  delle  Calabrie , volse  freltolosamente  a 
N.ipoli,  e vi  giunse  gli  11  di  maggio.  Tr<3 
sonatori  francesi  con  fog^  magnifiche  ven- 
nero ad  ambasciata  per  riverire  in  nome  del 
senato  di  Francia  il  novello  monarca. 

Finita  quella  pomposa  cirimonia  , il  go- 
verno intese  ad  accrescere  la  forza  delle  ar- 
mi. Divìse  r esercito  in  tre  squadre , presi- 
diando con  r una  le  fortezze  , la  città  , i 
maggiori  luoghi  del  Regno  ; correndo  con 
l’ altra  le  province;  stringendo  con  la  terza 
?li  assedi  : quello  di  Gaeta  lentamente  proce- 
deva ; che  gli  assalitori  eran  bersaglio  alle 
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ofTcse  de’  bastioni  e delle  navi,  lo  quali,  scor- 
rendo lungo  il  lido  , battevano  di  fianco  il 
campo.  La  schiera  retta  dal  generale  l.amar- 
que , la  quale  dovea  soggettare  la  Calabria, 
ebbe  carico  di  espugnare  Maratea.  Assedian- 
ti  ed  assediati  per  tre  giorni  di  grandissima 
forza  combatterono  ; ma  1’  arte  e l' ordine  al 
numero  prevaiando  , degli  assaliti  chi  dicssi 
a fuggire , chi  a ripararsi  in  su  le  navi,  dii 
a chiudersi  nella  cittadella.  Presa  la  città  e 
messa  a sacco  , arresasi  la  cittadella  nel  se- 
guente giorno , furono  le  morti  numerose  e 
crudeli.  Disfatta  Maratea , i Francesi  proce- 
dendo nella  Calabria  e soggettando  tutte  le 
terre  sino  a Cosenza , cinsero  di  assedio  A- 
mantea.  All’  apparire  di  quelle  armi , citta- 
dini e villici  disertavano  le  città  e le  ville  , 
e , girando  per  ascosi  sentieri , combattevano 
alle  spaile  le  ultime  file  delia  colonna  fran- 
cese. Saputisi  in  Sicilia  quei  moti  , disbarcò 
presso  a Peggio  una  schiera  di  soldati,  espu- 
gnarono la  città  , strinsero  d’assedio  Scilla  , 
datasi  poco  innanzi  senza  contrasto  a’ France- 
si , e proseguirono  verso  Monteleone.  Un  in- 
glese, rinomato  pe’suoi  audaci  inlraprendi- 
menti  , il  quale  opposto  aveva  in  Oriente  una 
diga  agli  sforzi  di  Napoleone , Sidney-Smith, 
che  poco  tempo  prima  mosso  da  Sicilia  con 
grosso  naviglio  avea  vitlovagliato  Gaeta,  sol- 
levato i Calabresi,  fornito  loro  armi  e muni- 
zioni , e s’ era  impadronito  di  Capri , incuo- 
rò con  r esemplo  e con  la  favella  il  genc- 
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rale  Steward  , il  quale  usci  da’  porli  della 
&cilia  con  seimila  fanti  e cavalieri  inglesi , 
e,  fornito  di  abbondanti  artiglierie  di  ma- 
rina , scese  nel  golfo  eli  Sant’ Eufemia  appres- 
so a Kicaslro  , e quivi  , poco  dalla  riva  di- 
scosto j poscsì  a campo.  Il  generale  Regnier 
con  sei  mila  soldati  accampò  in  Maida,  lun- 
gi sette  miglia  dalle  tende  nemiche.  Essendo 
egli  stato  sventurato  in  Egitto  combattendo 
contro  lo  stesso  Steward , e sperando  ristoro 
di  ventura  in  Calabria,  avido  di  vendetta  as- 
saltò il  campo  di  luì  ; ma  in  men  di  due 
ore  caddero  due  mila  Francesi  , e Regnier 
. ridusse  il  resto  sopra  i monti  ' di  ^icast^o  e 
Tiriolo,  serbando  il  possesso  di  Catanzaro  ed 
aperto  il  cammino  verso  Cosenza.  Le  nuali 
cose  , inanimendo  i nemici  del.governo  fran- 
cese, e ingenerando  in  esso  sdegno  e sospet- 
to , produssero  morti,  per  condanne  o coman- 
do , non  numerate  nè  numerabili  ; modi  di 
giustiziare  , vari , nuovi  , terribili. 

Frattanto  riordinavansi  i ministeri  : quello 
degli  affari  stranieri  fu  affidato  al  marchese 
del  Gallo.  11  ministero  dell’  interno  ebbe  ca- 
rico di  quella  parte  di  economia  civile , che 
coQtiene  l’amministrazione  delle  comunità  c 
delle  province  , le  arti , le  scienze  , le  fon- 
dazioni di  pietà  e di  utilità  pubblica.  Fu  dato 
un  consiglio  allo  Stato,  composto  di  trenta- 
sei  consiglieri , un  segretario  , otto  relatori , 
un  numero  indefinito  di  auditori  , un  vice- 
presidente  , un  presidente , il  re  : dava  so- 


Digitized  by  Google 


222 

pra  ogni  legge  parere  segreto  per  giuramen- 
to e statuto.  Nel  medesimo  tempo  si  fece  al  - 
tro  giovamento  al  regno , col  comporre  le 
guardie  provinciali  nelle  province,  le  civiche 
nella  città , e col  dar  loro  armi  e potere. 

Una  legge  di  Giuseppe  diede  a censo  per- 
petuo qudla  vasta  pianura  di  Capitanala,  cui 
addomandiamo  Tavoliere,  lunga  settanta  mi- 
glia, variamente  larga.  E cosi,  ristretti  i pa- 
scoli a’ soli  bisogni,  coltivate  le  residue  ter- 
re a piante  fruttifere , arricchì  la  finanza , 
prosperò  1’  agricoltura  , migliorarono  le  sorti 
de’ pastori,  le  condizioni  degli  armenti.  Sin 
da  remotissimi  tempi  , che  sarebbero  fuggiti 
ilalla  memoria  degli  uomini  , se  Varrone  nei 
libri  non  ce  gli  avesse  ammentati , quel  ter- 
reno destinato  a pascolo,  fruttava  ricco  tribu- 
to allo  stalo.  Nel  XV  secolo  Alfonso  I d’  A- 
ragona.  richiamò  al  fisco  per  contratti  perpetui 
quella  parte  del  Tavoliere  venduta  o data  in 
dono  a oaroni  ed  a’ preti,  e coà  eran  rima- 
ste le  cose  sino  al  1806. 

Intanto  molti  mali  presenti  affliggevano  il 
regno.  11  generale  Regnier,  travagliato  sopra  i 
monti  di  Tiriolo,  intese  a raccòrrò  le  schiere 
in  Cosenza,  ad  unirle  alle  altre  poche  del 
generai  Verdier  , e a lentamente  ritirarsi  ver- 
so Basilicata.  Imperò  Amantea,  guardata  dai 
Borboniani , fu  libera  d’  assedio  ; Scilla,  dai 
Borboniani  assediata , più  stretta  e dispera- 
ta di  soccorso  ; Colrone  ceduto  agli  Anglo- 
siculi  j tutte  le  Calabrie  perdute  da’  Fran- 
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cesi  ; ad  esempio  di  quelle , la  Basilicata  , ì 
due  Principati  e Molise  forniicavano  di  ban- 
de borboniche  ; la  Terra  di  Lavoro  era  som- 
mossa da  Fra’  Diavolo , gli  Abruzzi  dal  Pic- 
cioli , le  Puglie  dalle  navi  nemiche  scorren- 
ti r Ionio  e 1’  Adriatico.  Scilla  , dopo  aver 
fatto  mirabile  resistenza,  alGn  cadde  il  i6  di 
luglio  del  1806,  perchè  fu  aperta  con  le  mi- 
ne dagli  assalitori  larghissima  breccia  nelle 
mura.  Gaeta  si  arrese  a’  18  dello  stesso  lu- 
glio. 11  colonnello  Storz  . dopo  la  mortai  fe- 
rita del  prode  Philipstadt , viste  già  aperte  le 
mura,  concordò  rendere  Gaeta  a Francesi  ed 
imbarcare  la  guernigione  per  Sicilia.  Furono 
morti  0 feriti  ^00  Borboniani;  1100  France- 
si: tra  Borboniani  ferito  nel  capo  il  principe 
Philipstadt  ; Ira  Francesi  il  generale  Vallon- 
gue , colpito  da  scheggia  di  bomba  , cessò 
di  vivere  il  terzo  giorno  , ed  il  generai  Gri- 
gny  ebbe  mozzato  il  capo  da  una  palla  da 
sedici.  Erano  gli  assediati  sette  mila  a quel 
torno  , metà  degli  assediatovi  ; bordeggia- 
vano in  giro  alla  fortezza  o stavano  anco- 
rati nel  porlo  quattro  vascelli  inglesi , sei 
fregale  , trenta  cannoniere  o bombarde  , al- 
cune navi  da  trasporto. 

L’oste  francese,  dopo  1'  assedio  di  Gaeta  , 
sotto  il  comando  della  stesso  Massena  volse 
alle  ribellate  Calabrie,  bandite  dal  governo 
in  istato  di  guerra.  A cotanta  minaccia  quel- 
le genti  non  furon  prese  da  timore  ; ma  a- 
dunalesi  in  gran  numero  in  Lauria,  e aven- 
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ti  ritirata  sicura  su  gli  alpestri  monti  del  Gau- 
do  , s’inselvarono  davanti  alla  città,  ed  of- 
fesero  con  colpi  d’ archibugio  le  prime  schiere 
francesi  ; indi  sfngollendo  si  misero  in  volta. 
La  11  ria  , per  primo  esemplo,  fu  messa  a sac- 
co ed  incendiala  dal  vincitore , si  che  arsero 
con  le  magioni  alcuni  inferrai  dal  corpo  , e 
parecchi  non  ancora  usciti  di  fanciulli  . cui 
l'età  novella  faceva  innocenti.  Procedendo 
r esercito  , Massena  cinse  di  assedio  iman- 
tea  e Cotrone;  quindi  volse  a Palme.  Aman- 
tea,  guardata  da  difensori  con  animo  ferma- 
lo ad  estremo  combattere,  cedette  al  fine  per 
fame  , ma  a patti  onorevoli.  Consumate  af- 
fatto le  vettovaglie  , si  arrese  pur  Cotrone  ; 
ma  i difensori  andarono  liberi  , imharcalis 
sopra  fregata  inglese  , che  a vista  della  cit- 
tadella bordeggiava. 

Fraltanto  s’ impose  tributo  su  i poderi  ru- 
stici ed  urbani , detto  Fondiaria  ; abolite  le 
antiche  contribuzioni  dirette  , ineguali  ed  as- 
surde. Gli  arrendamenti  ritornarono  alla  fi- 
nanza : chiarite  le  ragioni  degli  assegnatori, 
e scritte  in  un  libro,  detto  Gran-l  ibro  de’cre- 
ditori  dello  Stato.  Separato  il  patrimonio  re- 
gio da  quello  dello  stato , l’ uno  si  affidò  al 
ministro  di  Casa  Reale,  l’altro  ad  un  diret- 
tor  generale.  Simile  alla  direzione  del  dema- 
nio fu  ordinata  quella  de’  dazi-indiretti.  Si  ri- 
dussero a due  i sette  banchi  della  città; 
uno  di  Corte  nelP  edifizio  di  San  Giacomo  , 
l’altro  di  privati  nella  casa  detta  de’ Poveri. 
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Poco  appresso  fu  composto  il  Tesoro  Pub- 
blico , dove  con  regole  di  legge  si  concen- 
travano le  entrate  ed  uscite  della  finanza,  e 
sì  che  del  patrimonio  fiscale  il  Tesoro  chia- 
riva ogni  credito  , ogni  spesa  j il  banco  ac- 
certava il  denaro  entrato  ed  uscito.  Si  aboli 
per  legge  la  feudalità , ritornando  intera  la 
giurisdizione  alla  sovranità  , e dichiarata  da 
questa  inseparabile.  Per  altra  legge  , abolite 
le  sostituzioni  fedecommessarie  , gli  attuali 
godenti  divennero  franchi  padroni  delle  già 
vincolate  proprietà.  Per  avara  e finanziera 
idea  furon  disciolti  gli  ordini  numerosi  di 
San  Bernardo  e San  Benedetto.  Si  diedero 
a’  giudizi  criminali  libere  forme.  Per  altre 
leggi  si  prescrisse  che  ogni  città  , ogni  bor- 
go avesse  maestri  e maestre,  perchè  i fan- 
ciulli e le  fanciulle  fossero  ammaestrati  nel 
leggere  , nello  scrivere  , nell’  arto  de'  numeri 
e ne  doveri  del  proprio  stato;  che  ogni  pro- 
vincia avesse  un  collegio  per  gli  uomini;  una 
casa  per  le  donne , ne’  nuali  si  apparassero 
e le  scienze  e le  arti  belle  e le  nobili  eser- 
citazioni a colla  società  pertinenti.  Altre  leg- 
gi fondarono  le  scuole  speciali.  S' institui  , 
riccamente  dotata  , un’  accademia  di  storia 
ed  antichità  e di  scienze  ed  arti,  che  poscia 
cresciuta  , fu  addomandata  Società  Reale. 

Tali  eran  le  cose  nel  nostro  regno  al  fi- 
nire dell’  anno  i8p6.  Mesto  cominciò  il  1807 
per  opere  inique  , per  crudi  Ciislighi,  timo- 
ri , pericoli.  Luigi  La  Giorgi  , ricco  e no- 
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bile  , strazialo  mori  in  carcere  ; il  duca  Fi- 
lomarino ebbe  il  capo  mozzalo  ,*  il  marchese 
Palmieri  , colonnello , fu  appiccai^  per  la  gola 
alle  forche  ; parqcchi  chiari  personaggi  c don- 
ne patrizie  e donne  di  onesta  fama  e preti  e 
frati  eran  tenuti  prigioni. 

Per  novelli  provvedimenti  fu  la  cillà  illu- 
minata la  notte  da  1920  lampadi  lucentissi- 
me ; menlre  per  lo  innanzi  col  suo  bruno 
ammanto  furti  ed  oscenità  copriva  ; le  mag- 
giori cillà  del  regno  ne  imilaron  T esemplo. 
Si  aprì  novella  strada  da  Toledo  a Capodi- 
inonte  , e però  si  demolirono  parecchi  ediG- 
zi  , e si  edificò  il  ponte  della  Sanità  , ma- 
gnifico per  mole.  Per  ampliare  il  foro  del  par 
lagio  reale  fu  abbattuto  il  convento  e la  chic» 
sa  di  San  Francesco  di  Paola.  Altra  legge 
compose  lo  stemma  reale  , il  quale  nel  mezzo 
dello  scudo  avea  P arme  imperiale  francese , 
intorno  a questa  le  insegne  delle  quattordici 
province  del  Regno  , ed  una  , in  maggior 
camjK)  , della  Sicilia  ; la  collana  della  Legio- 
ne di  Onore  di  Francia  contornava  lo  scudo 
sostenuto  da  due  Sirene  : il  manto  normanno 
per  foggia  e colori  sosteneva  in  cima  ia  re- 
gia corona,  Furono  coniate  al  tempo  stesso 
monete  d’ oro  e di  argento  con  la  effigie  e T 
nome  di  Giuseppe  re  delle  Due  Sicilie. 

I nuovi  allori  colti  da  Napoleone  in  Ale- 
magna  influivano  allo  nostre  cose.  Dopo  le 
battaglie  di  Eylan  e di  Friodland  , presa  Ro- 
nigsberg  , spinto  il  re  Federigo  fuor  de’ suoi 
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stali,  limperadore  Alessandro  verso  la  sua  Mo* 
scoria  risospinto  , diicsla  la  pace  da’ vinti  , 
fu  conchiusa  in  Tilsil.  Si  fondò  per  essa  il 
regno  di  Vestfalia  dato  a Girolamo  Buona- 
parte  , si  aggrandì  il  n'gno  di  Sassonia  degli 
sUiti  polacco-prussiani , ed  il  regno  di  Olanda 
della  signoria  di  Tever  ; furono  riconosciuti 
la  Confederazione  del  Reno  , e Giuseppe  re 
di  Napoli  , Luigi  di  Olanda  , Girolamo  di 
Vestfalia.  A questi  medesimi  giorni  comincia- 
rono gli  sconvolgimenti  della  casa  di  Spagna, 
e r astuto  imperatore  de’  Francesi  cogliendone 
il  destro  , per  ambizione  ed  insazietà  d’ im- 
peri , sì  pose  in  animo  di  giugnere  a’  suoi 
dorainii  la  penisola  , da’  Pirenei  all’  Oceano, 
e di  condurre  al  trono  di  Spagna  il  re  Giu- 
seppe.  Questi  nell’  ultimo  mese  del  1807  re- 
catosi a Venezia  e avuti  con  T imperatore  se- 
greti abboccamenti , ritornò  in  Napoli. 

lo  lunga  e fosca  notte  del  3o  gennaio  1808 
per  esplosione  di  polvere  precipitarono  ventidue 
stanze  del  palagio  di  ^rracapriola , abitato 
dal  ministro  di  Polizia  Saliceti.  La  figlia  , 
gravida  di  sci  mesi  , lo  sposo  , duca  di  La- 
velb  , e Saliceti  medesimo  furono  in  vario 
modo,  con  diversità  di  pericolo,  feriti  ; un 
servo  ebbe  infrante  le  gambe  ; ad  un  altro 
fu  spenta  la  vita.  Infra  quei  rottami  furon 
trovati  i resti  di  una  macchina  intesta  di  cor- 
de intrise  nel  catrame  , avvolte  a molli  dop- 
pi , capaci  di  trenta  rotoli  di  polvere  : un  tal 
Viscardi  ne  fu  l’autore. 
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Ad  esempio  della  Legion  di  Onore  di  Fran- 
cia , fu  istituito  r Ordine  Reale  delle  due  Si- 
cilie , che  avea  per  fregio  una  stella  a cinque 
raggi  color  rubino , in  mezzo  alla  quale  da 
una  faccia  l’arma  di  Napoli  e’I  motto  Reno- 
vaia  Patria , dall’  altra  la  effigie  del  re  con 

10  scritto  Joseph  Napoleo  Siciliarum  rex  in- 
siiiuit , sormontata  da  un’  aquila  d’  oro  ap- 
pesa a nastro  turchino,  N’era  il  re  grau-mae- 
stro  , cui  succedevano  5o  dignitari , loo  com- 
mendatori , 5oo  cavalieri.  Ne  furono  fregiati 
i primi  uGziali  della  corte  e della  milizia  , i 
più  celebri  artisti , i più  sapienti  del  reame. 

Già  volgevano  due  anni,  da  che  l’oste  fran- 
cese era  nel  Regno  ; e tenea  tutte  le  provin- 
ce , eccetto  Reggio  , Scilla  ed  alcuni  paesi 
dell’  ultima  Calabria  , soggetti  ai  fiorboniani 
e agl’inglesi.  Nelle  vaste  pianure  diSemina- 
ra  , Rosarno  e Nicòtera  venivano  improvviso 
a battagliarsi  i due  eserciti.  Ne’ piani  di  Se- 
minara  1’  oste  guidata  dal  principe  di  Rhilip- 
stadt  mise  in  volta  ed  in  rotta  i francesi  , i 
quali  radunatisi  sotto  il  duce  Rcgnier  , rias- 
sedtarono  il  campo  , lo  disfecero  e fugarono 

11  nemico  sino  a Reggio.  Al  cominciar  di  feb- 
braio Regnicr  con  nuovi  reggimeu ti  andò  con- 
fra quella  città  ; ma  quattro  navi  inglesi , re- 
mando vicino  al  lido  , rompevano  le  file , uc- 
cidendo soldati  francesi.  Quand’  ecco  per  sol- 
levala procella  i fortunosi  Rutti  spingono  fu- 
riosamente le  navi  verso  terra  , e i soldati 
francesi , tenenti  in  bocca  la  spada , caqciansi 
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a nuoto  infra  le  agitate  onde  , si  uncinano 
con  la  sinistra  mano  al  bordo,  con  la  destra 
eambattono  , eo’  piè  si  rampicano  , trionfa* 
DO  : qu^tro  navii  armate  di  cannoni  sono 
predate  da  fanti  nudi.  Un  briek  capitanato  per 
Glaston , comandante  di  un  vascello  inglese, 
viene  in  lor  soccorso , e , spiato  ancm  esso 
da  furioso  libeccio  in  su  la  costa  di  Calabria, 
si  arrena  : i Francesi  corrono  al  vicin  lido^ 
altri  mettoBsi  a nuoto  ^ si  combatte  due  ore; 
muore  il  capitano;  il  legno,  che  avea  i4 
GaoDoni , non  pochi  soldati  e numerosa  ciur- 
ma , m arrende.  Caldo  per  questa  vittoria  il 
generale  francese,  debellò  nel  giorno  stesso 
la  città  di  Reggio , e poscia  voltate  a Scilla 
le  schiere  , le  artiglierie  , gli  strumenti  di 
guerra , il  di  4 di  febbraio  ne  cominciò  l’as- 
sedio , che  ai  17  terminò,  ritiratisi  gl’ingle- 
si su  le  preparate  navi  per  una  scala  coper- 
ta, intagliata  con  gran  fatica  nel  vivo  sasso 
oe’iS  mesi , che  colà  dimorarono. 

àU’  inunensa  congerie  de’  vizi  e degli  er- 
rori dell*  antica  giurisprudenza  , frutto  di  di- 
ciotto secoli  d'italiane  sventure,  furon  so- 
stituite novelle  l^gi , le  stesse  (ti  Francia  , 
(imponenti  il  codice  Napoleone,  cosi  appel- 
lato, perchè  Napoleone,  primo  console  eie- 
rislaUn-e , gli  avea  dato  il  suo  nome:  erano 
le  civili , le  penali , di  commercio  e di  pro- 
cedura civile  e criminale. 

Giusta  ciò  che  da  parecchi  giorni  già  si  buc- 
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cinava  , il  re  partissi.  Indi  ad  un  mese,  da 
Baiona  bandì  per  editto  esser  chiamato  dai 
disegni  di  Dio  al  trono  della  Spagna  e del* 
le  Indie  ; concedere  a documento  di  amore 
verso  i Napolitani  un  politico  statuto,  raf* 
fermativo  de’  beni  operati  per  suo  mezzo,  o- 
peratore  di  maggiori  beni.  Quella  costituzio- 
ne , addomandata  Statuto  di  Baiona  , per- 
elle  avea  data  di  Baiona  del  >20  giu^o  del 
1808  , era  garantita  al  regno  delle  Due  Si- 
cilie dall’  impei'atore  Napoleone.  In  luglio  del- 
lo stesso  anno  partì  verso  Francia  la  fami- 
glia del  re  Giuseppe  , la  moglie  e due  fi- 
gliuoli , tre  mesi  avanti  giunta  a Napoli.  La 
regina  appellavasi  Giuseppa  Clary  , nata  in 
Marsiglia , di  casa  mercatante  , onesta  , ma 
. oscura. 

Ai  3i  di  luglio , per  decreto  dell’  impera- 
tore Napoleone  appalesossi  il  re  successore  ; 
vontolto  giorni  durò  l' interregno  , e regge- 
vano lo  Stato , senza  nome  dì  re , le  antiche 

S,  r autorità  de'  magistrati , la  potenza 
eserciti, 

^ Regno  di  Gioacchino  Murai, 

Nato  in  Cahora  nel  Quercy  , di  genitori 
poveri  e modesti  , Murat , destinato  da  suo 
padre  al  sacerdozio,  spacciatamente  si  dipar^ 
te  dal  collegio , arrotasi  in  un  reggimento  , 
diserta  , si  traduce  a Parigi  , fassi  ascrivere 
nella  guardia  costituzionale  di  Luigi  XVI , e^ 
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alla  soppressione  di  questo  corpo , olliene  il 
^rado  di  sotto-tenente  in  un  reggimento  di 
Cacciatori  a Cavallo.  Di  grado  in  grado  per- 
viene a quello  di  Tenente-Colonello.  Rimosso 
nel  9 iermùloro  da  'quel  posto , rimessovi 
dopo  il  i3  vendemmiaio  . gli  vien  dato  ca- 
rico nell’  armata  d' Italia.  La  sua  audacia  col- 
pisce Buonaparte,  il  quale  lo  elegge  a suo  aiu- 
tante di  campo.  Insino  da  questo  istante  Mu- 
rat  aggrappasi  alla  fortuna  del  suo  genera- 
le , lo  seguila  in  Egitto,  gli  dà  mano  a di- 
struggere il  governo  dittatoriale.  Il  primo  con- 
sole , trambasciando  di  desiderio  di  sempre 
più  aggraduirsi  una  persona  , che  tutta  da- 
vasi  m servigio  di  lui  , e che  grandemenie 
andavagli  a’  versi  per  gli  alti  disegni  , che 
in  sua  mente  volgeva  , crea  Gioacchino  a 
comandante  della  guardia  consolare , e gli 
dà  in  matrimonio  la  sua  propria  sorella,  Ma- 
ria Annunziata  Carolina  , bella  della  perso- 
na ed  avvenente. 

Nella  seconda  conquista  d’Italia  del  pari 
che  nella  prima  Murai  combattè  con  incre- 
dibile gagliardia  : cacciarsi  infra  le  grandi- 
ni di  palle  fulminate  dagli  arcobugi  e da’can- 
noni  , precipitarsi  furente  in  mezzo  alle  più 
dense  mischie  , avevaselo  a baia  : a piè  del- 
ie Alpi  e delle  Piramidi  , su  le  sponde  del 
Danubio  e del  Boristene , da  per  tutto  dà 
prove  d’ iostancabil  valore  , e sempre  studia 
attesamente  a vittoria.  Imperò  gli  onori  pio- 
vono sopra  di  lui:  elevalo  viene  al  posto  di 
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Maresciallo  dell’ impero  ; nel  i8o5  , alla  di- 
gnilà  di  Principe.  Un  decreto  dell’  imperato- 
re Napoleone , da  lui  domandato  statuto  , 
dato  in  Baiona  il  dì  i5  di  luglio  dei  i8o8> 
diceva  : Concediamo  a Gioacchino  Napoleone, 
) nostro  amatissimo  cognato  , gran  duca  di 
j Berg  e di  Cleves  , il  trono  di  Napoli  e di 

> Sicilia  ; restato  vacante  per  lo  avvenimen- 
ì to  di  Giuseppe  Napoleone  al  trono  di  Spa- 

> gna  e delle  Indie  j.  11  novello  re  doveva 
incominciare  a governare  lo  Stato  dal  dì  pri^ 
mo  del  vicino  agosto  con  le  regole  dello  sta- 
tuto di  Baiona  del  20  giugno  di  quell'anno. 

Murat  iva  pur  di  questo  tempo  enfatica- 
mente strombazzando  le  più  piaggiatrici  pit>> 
messe , e , infra  le  altre  cose , impromettea 
di  serbare  la  costituzione  del  suo  predeces- 
sore ; giurava  lo  statuto  di  Baiona  ; e con 
altro  decreto  nominava  a suo  luogotenente 
il  maresciallo  dell’  Impero  Perignon. 

' Spartasi  tra  gli  abitanti  del  reame  di  Na> 
poli  la  notizia  dell'  elezione  del  nuovo  re,  gli 
animi  tra  le  speranze  d’ un  felice  ed  i timo- 
ri d’ un  assai  triste  avvenire  incerti  ondeg- 
giavano : imperciocché  , ben  eglino  ammen- 
tavano  la  felicità  e le  grandezze  impromesse 
loro  dall’  editto  di  Gioacchino;  ma  raccorda- 
vansi  pur  bene  de’ recenti  fatti  di  Spagna  e 
della  ribellagione  di  Madrid,  da  lui  con  mol- 
ta strage  di  popolo  repressa,  e dell’  assassinio, 
ond’  e^i  fu  incaricalo,  del  duca  d’Enghicn, 
se  pur  verace  ne  sia  stato  il  grido. 
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A dì  6 settembre  di  quell’  anno  ci  giugne 
in  seno  alla  beila  Parienope  , fa  mostra  agli 
occhi  de’  Napoletani  d’  un  fasto  teatrale,  e per 
lo  scrèzio  delle  sue  vestimenta,  dona  in  qual- 
che sorta  la  dignità  reale  in  rappresentazio* 
ne.  Il  popolo  calcando  accorreva,  e con  ^i- 
dì  di  gioia  accompagnollo  sino  alla  reggia  ; 
per  la  città  si  fecero  luminarie  grandi.  11  dì 
s5  dello  stesso  mese  fece  ingresso  nella  città 
Carolina  Murai  con  quattro  suoi  figliuoli.  Fu- 
rono pur  grandi  le  festi , ma  non  magnifi- 
che quanto  quelle  che  si  fecero  all’arrivo  del 
re,  e tra  quelle  esultanze  il  re  meditava  la 
spedizione  di  Capri.  Per  ben  due  fiate  erasi 
sotto  il  reggimento  di  Giuseppe  quella  spedi- 
zione tentata,  ed  altrettante  per  mancanza  di 
segreto  era  tornata  a vuoto.  L’  audace  Murai 
sostener  non  seppe,  come  l’ indolente  Giusep- 

Gì , che  gl’  Inglesi  dominassero  nel  golfo  di 
apoli.  Nella  notte  dei  3 ottobre  muove  la 
spedizione  dal  polito  di  Napoli , ed  altra  mi- 
nore da  Salerno.  Al  mezzo  del  giorno  4-  l’ i* 
sola  è investita  da  tre  parli , dal  porto,  dal- 
la marina  e da  un  luogo  alpestre  al  lido  di 
Anacapii.  Scalaronsi  con  incredibil  arditezza 
le  rocce  , che  stanno  a cavaliero  a quell’iso- 
la , dalle  truppe  franco-napolitane  capilaneg- 
^te  dal  tenente-generale  Lamarque,  e Gioac- 
chino dalla  manna  di  Massa  nirigeva  egli 
stesso  la  spedizione.  Capri  fu  presa  d’  assal- 
to ; gl’  Inglesi  Y evacuarono  , e '1  colonnello 
fioudson-Lowe  abbandonò  quell’  isola , per 
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recarsi  su  quella  di  S.  Elena,  e servire  da 
carceriere  a Napoleone.  Colai  impresa  per 
rattezza  , modo  ed  effetti  crebbe  gloria  a Gioac> 
chino.  Di  li  a poco  egli  abolì  il  decreto  di 
Giuseppe , che  avea  dichiarato  le  Calabrie  in 
istato  di  guerra  , e però  rilornaron  quelle 
province  sotto  1’  usbergo  delle  sacre  leggi  ; 
le’ grazia  agli  esuli  di  poter  rimpatriare,  furo- 
no sprigionati  i rei  di  stato,  sciolte  le  vigilan- 
ze , e nel  proseguimento  del  suo  regno  furo- 
no pur  anche  richiamati  a libertà  dalle  cru- 
de relegazioni  di  Compiano,  Fenestrelle  c di 
altre  più  rimote  carceri  della  Francia  parec- 
chi individui  ; i poco  av  venturati  vi  eran  pe- 
riti , i peggiori  viveano , perchè  Morie  fura 
Prima  i migliori , e lascia  star  i rei. 

Dièssi  pur  opera  in  quel  tempo , che  il 
registro  delle  nascite  j delle  morti  e de’  ma- 
trimoni affidato  fosse  a magistrati  civili,-  e 
che’l  matrimonio  celebrar  non  si  potesse  in 
Chiesa  come  Sacramento , se  prima  celebra- 
to non  si  fosse  nella  Casa  del  Comune  come 
patto  di  società.  Fu  aperto  il  registro,  delle  i- 
poteche.  Furon  ordinate  con  un  sol  decreto 
per  la  parte  amministrativa  la  mumcipalità 
di  Napoli  e la  Prefettura  di  Polizia.  - Fu  no- 
minato un  corpo  d’ ingegneri  di  ponti  e stra- 
de , e rimase  il  consiglio  di  lavori  pubblici 
surto  sotto  Giuseppe.  Fu  fondata  in  Napoli, 
e segnatamente  nell’ edilizio  addomandato  dei 
miracoli  , una  casa  di  educazione  per  le  ben 
costumale  fanciulle  c poiché  prcndevanecu- 


Digilized  by  Google 


233 

ra  suprema  la  regina  , fu  dal  suo  nome  ap- 
pellala Casa  Carolina.  Furon  composti  due 
reggimenti  di  Velili  , tulli  gentiluomini.  Al 
cominciare  dell’  anno  1S09  si  pubblicò  la  leg- 
ge della  coscrizione.  Avuti  i soldati,  forma - 
vansi  i reggimenti  di  tutte  le  armi,  s'ingran- 
divano le  fabbriche  militari , fondavansi  no- 
velle scuole,  nuovi  collegi.  Si  volle allor  for- 
mare un  progetto  d’ istruzione  universale  , la 
quale , incominciando  dalie  scuole  elementari, 
si  estendesse  sino  alle  scienze  sublimi  ed  al- 
le accademie.  Colai  profferta  fu  fatta  al  ca- 
valier  Caldi  , il  quale  , di  ritorno  da  una 
missione  in  Olanda  , era  ben  conosciuto  nel 
mondo  letterario  per  diverse  opere  di  erudi- 
zione , ed  in  ispezieltà  per  alcuni  suoi  trat- 
tati su  r islruzioné  pubblica  di  Napoli.  Sla- 
bilironsi  a tal  uopo  in  ogni  comune  scuole 

S rimarie  , delle  quali  l’ ex-ministro  francese 
liot  data  avea  la  prima  forma  così  alla  gros- 
sa. Un  altro  divisamento  di  costui  venne  pur 
messo  in ■ esecuzione , quello,  cioè,  di  formar 
in  ogni  comune  scuole  di  fanciulle  , dirette 
da  maestre. 

Le  scuole  secondarie , che  di  presente  esi- 
stono , furon  fondale  ; le  scuole  ed  i collegi 
degli  Scolopi , non  che  quelli  di  Maddalene 
e di  Catanzaro , furono  riorganizzati  ; quello 
di  Catanzaro  fu  eretto  a Liceo.  Fondaronsi 
collegi  a Monleleone , a Solmona  , a Cam- 
pobasso , a Caravaggio  ed  a Napoli  ; • licei 
a Reggio  ed  a Salerno  : quest’  ultimo  era 
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Graziosamente  sorridea  la  ventura  a Murai 
al  mezzo  di  quell’  anno  , quando  gli  1 1 di 
giugno  il  telegrafo  delF  ultima  Calabria  an- 
nunziò k spedizione  anglo-sicula  , forte  di 
sessanta  legni  da  guerra  ogni  grandezza  ^ 
c di  dugento  sei  m trasporto  , sciolta  dai 
porti  di  Palermo  e Melazzo  , navigare  i ma- 
ri della  Calabria , sotto  il  comando  del  ge- 
nerale inglese  Stewart.  Poco  appressi)  salpa- 
rono dal  porto  di  Messina  due  novelle  spe- 
dizioni , delie  quali  una  disbarcò  nei  golfo 
di  Gioia  soldati  , l’altra  nelk  marina  tra 
Beggio  e Palme  altri  tre  mila  individui  : gli 
uni  cogli  altri  congiuntisi  stettero  per  istanza 
sopra  i monti  della  Melia,  ed  impresero  l’as- 
sedio  di  Scilk.  Di  quel  medesimo  tempo  tre 
flotte  sicule-inglesi  correvano  intorno  alle  co- 
ste de’ tre  nmri  Adriatico  , Ionio,  Tirreno  , 
minacciando  i luoghi  forti  , assaltando  i de- 
boli. Gioacchino  intanto  punto  non  mostrava- 
si  sbaldanzito  ; e come  quegli  che  per  natu- 
ra operoso  era  , questi  coll  esempio  incora- 
va , quelli  consigliava  ^ ed  a lutto  dava  ac- 
curatamente provvisione;  ordinò  per  custodia 
della  città  la  milizia  urbana  , cui  diè  nome 
di  Volontari-scelti . alla  quale  si  ascrissero 
tostamente  per  difesa  comune  e i nobili  ed 
i magistrati  e gli  statuali  e i maggiorenti 
tutti  ; diede  pur  opera  al  tempo  stesso  che 
le  schiere  si  adunassero  in  tre  campi , uno- 
in  Monteleone  di  quattro  mila  soldati , altro’ 
in  Lagonegro  di  mila  seicento , il  terzo  di. 
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undicimila  in  Napoli  e nc’ dintorni  : non  a- 
scendevano  a 17  migliaia  i combattenti  per 
Murai  , avendone  poco  innanzi  mandate  in 
Roma  altre  sci  migliaia  , e stando  altri  rcg* 
gimenti  nel  Titolo  e in  Ispagna , per  servire 
agii  ambiziosi  disegni  dell’ imperatordc'Fran» 
cesi. 

L’ armata  nemica  giunta  alle  acque  di  Na* 
poli  ed  a pompa  e con  istudio  attelàUivisi,  tut* 
to  il  golfo  parevane  ingombro.  Kimasa  per 
due  giorni  così  schierata,  assaltò  nel  terzo 
Procida  ed  Iscbia  : quella  alle  prime  minac* 
cc  si  arrese  , questa  alla  sfidala  difendendo* 
si  , ‘fe’  debole  resistenza.  Pochi  fanti  intanto 
congiunti  con  pili  numeroso  stuolo  di  cava* 
lieri  guardavano  la  spiaggia  da  PortiòiaGu- 
jna  ; alcuni  battaglioni  custodivano  il  colle 
di  Posilipo  ; il  resto  dell’  esercito  accampava 
sul  leggio  di  Gapodimonte.  Gioacchino  stava 
in  dibàttito  se  doveva  , o no  , far  venire  a 
Napoli  da  Gaeta  dov’  era  ancorata  e sicura  la 
sua  piccola  armata,  (imposta  d’una  frega- 
ta , di  una  corvetta  e 38  barche  cannoniere* 
Ma  per  mal  pesato  consiglio  e per  bramc^ia 
di  combattere  avvisassi  chiamarvela.  Essa  ca- 
pitanata da  Bausan  spiegò  tostamente  le  vele 
per  la  volta  di  Napoli , e scorta  dall’  arma- 
ta nemica  , parecchie  navi  di  questi  le  si 
spicearon  centra , e scontratesi  entrambe  nel 
mare  di  Miliscola  , per  ben  due  ore  con  or- 
ribile spictanza  comnatterono.  Otto' delle  na- 
politano barche  affondarono , cinque  furoa 
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predale,  e diciotlo  tirale  a terra,  disposte  a 
battaglia  , guerreggiavano;  le  altre  selle  bar- 
che e i due  lejrai  maggiori  assai,  mal  con- 
ci presero  asilo  nel  porto  di  Baia.  La  flotta 
aaglo«icula  perdè  due  barche  andate  a pic- 
co , il  fuoco  impigliò  un  maggior  legno  , e 
pati  guasti  e morti  non  poche.  La  fregata  e 
corvetta  napolitane  ristoravano  frettolosamen- 
te i lòr  danni , mentre  il  nemico  rabberciava 
i suoi  sdruciti  legni  ; e in  quella  il  capitano 
Bausan-,  veden^  che  durava  il  (ximando 
del  re  , per  render  paghe  le  guerresche  bra- 
me di  lui,  uscii  dd  porlo  con  le  due  navi  (av- 
ventato e pericoloso  partito  j e volse  le  pro- 
re a Napoli,  Pareccni  nemici  legni  assalta- 
rono con  incredibil  celerità  quei  due , i qua- 
li , mai  non  rìfinando  di  combattere , sforza- 
tamente  navigavano , fino  a tanto  che  rottisi 
gli  alberi  maggiori  a rovesciati  , spezzato  il 
sartiame,  e forate  in  cento  parti  le  vele , len- 
ti lenti  come  pompa  funebre  procedevano  , 
osservati  dal  re  , dalla  regina  e da'  lor  fi- 
gliuoli , i quali , punto  non  curandosi  delle 
nemiche  offese cui  si  esponevano , commi- 
sti vedevansi  al  p(^lo , che  a stormo  trae* 
va  alla  riviera  di  Ghiaia  per  cotal  miserando 
spettacolo,  ' 

' Giunto  il  sole  al  suo  balio  entravano  in 
porto  le  navi  napolitane;  e le  anglo-sicule  si 
largavano  , ritornando  alle  loro  -stanze  iq 
SiciI  lia.  Idurat  sentendosi-  altamente  gravato 
dell’ oltracotanza  degli  Anglo-siculi,  ohe  oo- 
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Gupavano  varie  terre  delle  Calabrie  , la  di- 
mane spedi  ordine  al  generale  Parlounneaux 
di  muovere  da  Monteleone  , e rappiccar  loro 
aspra  ballagHa  per  rincaceiarveli.  A graia 
giornate  procedeva  il  generale  ; ma  prima 
che  a Scilla  e a M.elia  giungnesse,  gli  An- 
glo-siculi , togliendo  -a  furia  l’ assedio  e ^1 
campo  , ed  abbmidonando  artiglierie  , altre 
armi , attrezzi , ospedali  e cavalli  • andaroa 
in  volta.  Pochi  altri  giorni  rivolti , intesa  la 
battaglia  di  Wagram,  i prodigiosi  fatti  della 
Germania  e l’ armistizio  tra  la  Francia  e 
r Austria  fermato  in  Znaim^  il  nemico  smu- 
rò i forti  e le  batterie  di  Precida  e d’Iscbia, 
rimbarcò  le  genti,  abbandonò  le  isole,  richia- 
mò per  segni  le  altre  sue  navi  , che  scorre- 
vano lungo  i nostri  lidi , fi  ritornò  a’  porti 
della  Sicilia  e di  Malta. 

Venula  a fine  la  guerra  esterna,  s’incese 
la  interna , vasta  ed  orrenda.  InnumerabiU 
bande  di  scherani  miseramente  travagliavano 
tutte  le  province  del  r^no..£  però  fu  preso 
Gioacchino  da  tanto  sdegno  .che  dettò  tre  leg- 
gi , presc.>“ndo  con  Ja  prima , che  i beni 
liberi  di  quelle  genti  fossero  confiscali , e 
parte  data  in  ricompensa  ai  danneggiati,  par- 
te in  premio  ai  più  zelanti  seguaci  del  go- 
verno , il  resto  venduto  a benefìzio  delia  fi- 
nanza- Gou  la  seconda  legge  invitava  i Na- 
poletani , che  militavano  pel  re  Borbone,  ad 
abbandonare  quei  vessilli,  e venirsene  in  pa- 
iria , ove  avrebher  avuto , secondo  che  me- 
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gl  io  loro  aMiellaya,  od  il  ritiro  dal  servizio, 
0 lo  stesso  grado , che  lasciavano  nell’  eser- 
cito di  Sicilia.  Con  una  terza  legge  si  pre- 
scrisse, che  in  ogni  provincia,  per  cura  del 
comandante  militare  e dell’  intendente  , si 
facesse  lista  degli  assassini , chiamati  di  poi 
Fuorgiudicali  ; si  allìggesse  ne’  pubblici  luo- 
ghi di  ogni  comune  ; si  desse  ad  ogni  cit- 
tadino facoltà  di  ucciderli  o arrestarli  ; arre- 
stati , si  giudicassero  dalle  Commissioni  mi- 
litari ; ugual  pena  di  morte  avessero  i pro- 
motori o sostenitori  dell’  assassinamento;  s’in- 
carcerassero le  famiglie  dei  capi  o de’ più 
conti  delle  bande.  Fra  i delitti  di  assassinio 
e quelli,  che  da  esso  derivavano  , il  censo 
giudiziario  del  regno  numerò  in  quell’  anno 
1809  trentatremila  violazioni  delle  leggi.  Per 
le  anzidetle  provvisioni  minorò  il  lawonec- 
cio  , ma  non  fu  del  tutto  spento. 

Giunse  infrattanto  il  i5  agosto,  dì  natali- 
zio dell’  imperatore  Napoleone  , ed  il  popolo 
apparecchiavasi  a gran  festa,  quando  possen- 
te flotta  nemica  a gonSe  vele  navigava  nel 
golfo  alla  volta  di  Napoli.  Pervenuti  a gittata, 
e schierati  a battaglia , alle  tre  ore  dopo 
mezzodì  i legni  nemici  lanciarono  sopra  la 
città  le  prime  offese,  e l’armata  napolitana, 
poco  forte , ma  soccorsa  dal  lido , andò  in- 
contro al  nemico  , guidata  da  Gioacchino  so- 
pra nave  ricchissima  , vestito  da  grande  am- 
miraglio dell'  Impero.  Si  combattè  vigorosa- 
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mente  insino  a sera,  quando  il  nemico,  nes- 
sun danno  fatto  nè  rìcevuto , prese  il  largo; 
e 1 re  fé  ritorno  alia  reggia  tra  i suoni  fe- 
sIìtì  del  popolo , che  io  quel  prospero  in- 
contro isinodara. 

Murai , prima  che  fosse  quell'  anno  rirol- 
to , levò  altri  reggimenti  di  fanti  e cavalie- 
ri , regolò  le  amministrazioni  militari,  ordi- 
nò l’artiglieria  , il.  genio  e Tarmata  maritti- 
ma, preso  dalla  vaghezza  delle  militari  eoec, 
e dal  patto  fermato  con  l’imperatore  Napo- 
leone di  costruire  in  un  certo  tempo  quattro 
vascelli  e sei  fregate.  Come  la  coscrizione  per 
T esercito  , fu  T ascrizione  per  T armata  ; si 
provvide  con  tre  leggi  alla  guerra  marittima, 
alle  amministrazioni  , alle  costruzioni.  Fu 
regolata  T amministrazione  delie  comunità  , 
suggellandola  troppo  a’  ministri  del  re.  Pro- 
seguendo le  provvidenze  della  comraessionc 
feudale  , si  preparò  )a  ripartizione  de’  beni 
feudali  fra  cittadini.  Si  sciolsero  tutti  gii  or- 
dini monastici  possidenti  ( ducento  tredici 
conventi  di  frati  e monache  ) , si  lasciarono 
i cercanti. 

Ma  fra  tanti  ordinamenti  non  si  fe’  motto 
dello  statuto  di  Baiona  , comecché  patto  di 
sovranità  ; di  costituzione  , nulla, 

Fermato  a Vienna  il  i4  di  ottobre  del  1809 
il  trattato  di  pace  tra  T Austria  e la  Francia, 

f) resero  la  volta  di  Parigi  prima  il  re , poi 
a regina  , chiamativi  d^t  Napoleone  per  gra- 
ve caso  di  famiglia , il  divorzio  con  T im* 


Digilized  by  Google 


peratrice  Giuseppina.  Eranvisi  assembratigli 
altri  re  o principi  del  parentado  di  Buona* 
parie , tranne  Luciano  , nemico  , e Giusep- 
pe, guerreggianle  in  Ispagna.  Tutti,  o vuoi 
per  adulazione , o vuoi  per  senno,  allo  scio- 
glimento di  quel  matrimonio  assentivano  : 
disapprovavalo  il  solo  Gioacchino.  Il  senato 
riconobbe  il  divorzio  , e legittimollo.  L’ ar- 
ciduchessa Maria  Lum  , figua  di  Francesco 
I,  fu  scelta  ad  Imperatrice,  perchè  apparte- 
nente alla  casa  d’  Austria  , la  più  regia  in 
Europa  ; inclinava  Gioacchino  ad  altra  della 
casa  di  Russia  , perchè  la  più  possente.  Mu- 
rai inlertenevasi  ancora  in  Francia,  quando 
le  isole  di  Ponza  e Ventolene  da’  soldati  na- 
poletani , e dai  principe  di  Canosa , che  li 
reggeva  , furon  abbandonate.  Il  ministro  di 
Polizìa  Cristoforo  Saliceti  morissi  a quei  gior- 
ni per  morbo  violentissimo.  Si  disse  morto 
di  veleno , avvalorandone  la  voce  i sintomi; 
ma  poi  fu  visto  che  di  tifo  maligno  trapas- 
sava. 

Rimasta  in  Francia  la  regina,  il  re  fe'  ri- 
torno a napoli  , tutto  volgendosi  alle  cure 
di  sfato,  f’ondò  in  ogni  provincia  una  socie- 
tà di  agricoltura , le  assegnò  terreno  per  gli 
esperimenti  e per  semenzaio  e vivaio  di  uti- 
li piante , aprì  scuole  agrarie  , diè  premii 
e più  vaste  promesse  a^’inventori  di  mac- 
chine o processi  giovevoli  all’  agricoltura  , 
coordinò  le  società  agrarie  delle  province  col 
giardino  delle  piante  in  Napoli , al  quale  fe- 


tu 

ce  dono  di  24  moggia  di  terreno , allato  al 
lleclusorio  ; e comandò  che  vi  si  alzasse  va- 
sto e bello  edifizio  e per  consena  di  piante 
e per  esperienze  e per  insegnamenti  botani- 
ci. A molli  comuni  si  concessero  mercati  li- 
l)ori  e fiore. 

Il  re  , data  provvisione  a molle  cose  di 
governo  , nuovamente  partissi  per  Parigi , 
per  assistere  alle  sposalizie  dell’imperatore 
de’ Francesi  , celebratesi  il  i.»  di  aprile  del 
1810.  Non  appena  finite  le  cerimonie  delle 
imperiali  nozze , Murai  ritornò  a Napoli  , e 
baWamente  palesò  il  disegno  di  assaltar  la 
Sicilia.  Spinto  dal  suo  genio  di  guerra,  ed 
abbaglialo  da  Bonaparte  , accelerò  i prepa- 
ramenti , e preso  il  nome  di  luogotenente 
dell'  imperatore  , pose  a cam^  , nella  stre- 
ma Calabria,  su  la  riva  del  Faro,  tra  Scil- 
la e Keggio  , un  esercito  \ più  franc^  che 
napolitano  , aspettando , sà  come  l’ impera- 
tore aveva  ingiunto  , di  menarlo  in  Sici- 
lia. Ma  Gioacchino  muovere  non  potea  , se 
prima  non  lo  assentiva  il  generale  Grenier, 
cui  Buonaparte  aveva  eletto  a comandante 
delle  schiere  francesi.  Erano  sedici  migliaia 
i soldati  di  Gioacchino  , c trecento  i legni 
da  guerra  e da  trasporto.  Sul  colle  chiama- 
to del  Ficaie,  poco  distante  dai  mare  , fu 
rizzala  in  mezzo  al  campo  la  magniGca  tenda 
del  re , e vi  attendavano  intorno  i capi  del- 
r esercito  e della  corte.  Appetto  a quelle  schie- 
re , su  le  rive  del  Faro  eia  Messina  alla  Tor- 
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re , avea  posto  gli  alloggiamenti  Toste  in- 
glese , dodicimila  soldati , e sopra  i monti 
acccampaTa  in  seconda  linea  T esercito  di  Si- 
cilia , altri  dieci  mila  uomini  ; stavano  nel 
porto  di  Messina  , ancorati , o mobili  , va- 
scelli, fregate,  legni  minori  da  guerra,  men- 
tre si  affaticavano  a fortiCcare  la  minacciata 
i;pariaa  grande  moltitudine  di  soldati  c di  o- 
perai.  Da  Reggio  a Scilla,  da  Torre  di  Faro 
a Messina , in  mare  , in  terra , di  giorno  , 
di  notte  , da  ambe  le  parli  fieramente  si  com- 
i»a(tea.  Murai  il  suo  valore  consultando,  so- 
venti fiate  apparecchiossi  al  tragitto  , e T a- 
vrebbe  manclalo  ad  effetto  , se  Grenier  non 
fosse  stalo , che  gl’  impeti  di  lui  ratteneva, 
Elransi  COSI  cento  giorni  rivolli , a sdegno 
guerr^giando , ad  effetto  non  già;  e,  ornai 
tracorso  il  mezzo  del  settembre  , per  T equi- 
nozio il  mare  era  furiosamente  combattuto  da 
contrari  venti.  Compreso  allor  Gioacchino 
da  sdegno  contro  a Grenier , che  adduceva 
r impossibilità  dell’  impresa  , e volendo  dar- 
^i  prova , che  lo  sbarco  in  Sicilia  non  era 
ia  nullo  modo  di  mondo  impossibile , prepa- 
rate nella  caia  di  Pentimele  tante  navi  quan- 
te contener  potevano  mille  e seicento  Napo- 
litani , comandò  che  approdassero  alla  Ca- 
letta ì soldati  , e per  la  via  di  Santo  Stefa- 
no si  mostrassero  a tergo  di  Messina,  impro- 
melteudo  che  il  resto  dell'  esercito  e delrar- 
mata  darebbe  T assalto  tra  Messina  e la  Tor- 
re. Grenier  vietò  che  i suoi  movessero.  I Na- 


polilani  discesero  al  disegnalo  luogo,  e coni- 
battendo  conira  schiere  dieci  volte  maggiori, 
parte  di  essi  fecer  ritorno  in  Calabria  , par- 
ie rimasero  prigioni.  Goacchino  magnificò  con 
laudi  quei  falli  ; e pochi  giorni  appresso,  le- 
valo il  campo , partissi , ed  imbarcatosi  al 
Pizzo  Ira  baldòrie  , feste  ed  allegria  popola- 
re ( inganni  della  ventura  per  ciò  che  nel 
suo  fato  era  scritto  ) , fe’  ritorno  in  Napoli. 
Cosi  dette  in  nulla  quell’  impresa  , che  co- 
stò gravi  somme  al  reame  di  Napoli , ed  ol- 
tre alle  moni,  alle  ferite  ed  alle  prigionie,  ro- 
vinò per  lunga  pezza  la  Calabria,  ove  tutte 
le  piantagioni  di  ulivi  e di  viti  furon  rase 
od  estirpate  dalla  mano  devcstairice  dei  sol- 
dati , e fu  incentivo  a confiscare  molle  bar- 
che di  America  venute  in  Napoli  con  pro- 
messa di  sicuro  e libero  commercic.  Per  col- 
mo di  sventure  da  tre  mila  briganti  misera- 
mente travagliavano  le  Calabrie  e le  altre  pro- 
vince del  regno.  Quella  piaga  delio  stato  era 
profonda  ; facea  mestieri , per  guarirla  , ap- 
plicarvi il  ferro  ed  il  fuoco  , e ciò  esegui  il 
gcncnile  Ubinhès  , aiutante  di  campo  di  Mu- 
rai ; egli  avea  già  dato  prove  di  sua  abilità 
nell’ csterminare  vari  sciami  di  scherani,  che 
infestavano  gli  Apruzzi  ; il  medesimo  succes- 
so ottenne  nelle  Calabrie  , comechò  costretto 
fosse  di  combattervi  i briganti  alla  spigolata, 
e poscia  in  tutto  il  reame.  Sì  che  molli  com- 
battendo spigliati  , furon  uccisi  , altri  morti 
per  tormenti , ed  altri  di  stento , alcuni  ri- 
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fug^'li  in  Sicilia , e pochi , fra  tante  vicissi- 
tudioi  di  fortuna  , rimasti , ma  chiusi  in  car- 
cere , o confinati  nc’  loro  inaccessibili  covi. 
Ed  in  breve  le  intraprese  dell’  industria  rinvi- 
gorirono ; e rianimato  il  commercio  interno, 

1 mercati  e le  fiere , per  lo  innanzi  deserte, 
ripopolarono  , il  regno  prese  l’ aspetto  della 
civiltà  e della  sicurezza  pubblica.  L’  univer- 
sale andava  strombazzando  la  somma  efiera- 
tezza  diManhès  , ma  fu  di  presente  utilissima. 
Gli  assassini!  de’  briganti  erano  enormità  , ed 
il  generale  Manhès  fu  strumento  d’ inflessibi- 
le giustizia  , incapace  , come  sono  i flagelli, 
di  limite  o di  misura. 

Altro  benefizio  universale , men  presto  , ma 
più  grande  , si  operò  nello  stesso  anno  i8io, 
età  novella  per  la  vita  civile  del  popolo  na- 
poletano , primo  anno  di  libertà  prediale  e 
industriale  , di  servitù  diseiolte.  La  tante  fiate 
vanamente  scossa  feudalità  , fu  alla  fin  fine 
atterrata  , nè  solo  per  leggi , ma  per  posses- 
si ; essendosi  divise  le  terre  feudali  tra  le  co- 
munità -e  i baroni , e di  poi  le  comunali  in- 
fra i cittadini. 

11  primo  giorno  del  seguente  anno , tra  le 
consuete  feste  della  reggia  , il  re  concesse 
con  titolo  e dote , n)a  senza  diritti  ed  usi  di 
feudo  , alcune  baronie  a generali  e colonnelli 
dell’  esercito  ; ne’ succedenti  anni  nominò , ora 
per  premio  a’ servigi  , ora  per  favore  , altri 
Baroni , conti  e duchi , e concedè  titoli  senza 
terre , o terre  senza  titoli  a militari , a magi- 
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ftratì , ad  artisti.  Poco  dopo  vidcsi  sventolare 
il  vessillo  di  Napoli , del  quale  i colori  furo- 
no in  campo  turchino  il  bianco  e l’amaranto. 
Nel  giorno  stesso  fu  prefìssa  la  forza  dell’e- 
sercito , ed  era  di  63 , 727  uomini , indipen- 
denlemenle  da  5i  » 767  legionari  permanenti. 
£ pur  mancavano  per  compimento  del  detto 
esercito  11,  5io uomini , e 335i  cavalli.  Esso 
era  composto  di  26,  i84  uomini  d’infanterìa 
di  linea  ; di  ii,  700  d’ infanterìa  leggiera  ; 
di  3354  di  cavallerìa  ; di  i3i2  dei  genio. 
L’artiglierìa  col  treno 'e  co’ cannonieri  litto- 
rali  ascendeva  a 7688  uomini  ; l’ infanterìa 
della  guardia  reale  a 3129  ; la  cavallerìa  a 
2695  ; la  marina  a 4o5o  ; la  gendarmerìa 
reale  a 2400  ; la  gendarmerìa  ausiliaria  a 
J265.  Chiamarono  i reggimenti  , legioni  ; i 
generali  di  divisione  , tenenti  generali  ; e quei 
di  brigala , marc^ialli  di  campo  : molti  al- 
tri nomi  da’  nomi  francesi  svariarono  : che 
già  sentivasi  da  Gioacchino  , e traspariva  nel 
regno  il  desiderio  della  independenza.  La 
nuova  scuola  Politecnica  ingrandì  il  già  col- 
legio militare;  ne  sorsero  novelle  di  Artiglierìe 
e del  Genio.  11  comandar  duro  di  Buonapar- 
te  era  sprone  a Gioacchino  , d’ indole  libera 
c presuntuosa  , per  iscuotere  il  giogo  della 
Franaa.  Spuntò  allora  il  primo  sdegno  fra 
i due  cognati. 

r<acquea  quei  giorni  all’imperptore  de'Fran- 
cosi  un  figlio,  cui  appellò  di  Monta.  Gioac- 
chino per  impostagli  riverenza,  si  recò  aPa- 
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rigi  ; e sebbene  crede  vasi  che  vi  si  fermasse 
sino  al  battesimo  , a fine  di  accrescerne  la 
pompa , inatteso  tornò  a Napoli  anzi  che  la 
ccremonia  si  celebrasse.  E giunto  appena, 
congedò  le  schiere  francesi , con  decreto , che 
nessun  forestiero  , se  non  prima  dichiarata 
cittadino  napolitano  , come  prescrivea  lo  sta- 
tuto di  Baiona,  potesse  rimanere  agli  stipen- 
di militari  o civili.  Spiacque  l’ardito  coman- 
do a fiuonaparte  , che  in  altro  decreto  disse; 
non  bisognare  ai  compagni  di  patria  o di 
fortuna  ^ Gioacchino  Murat,  nato  francese, 
e asceso  al  trono  di  Napoli  per  opera  dei 
Francesi  , la  qualità  di  cittadino  napoletano 
per  avere  in  quel  reame  ufizi  civili  o mili- 
tari. 11  re  infuriò  , la  regina  placava  gli  sde- 
gni. Vinse  il  decreto  di  Buonaparte  : l’eser- 
cito fram!ese  usci  del  regno  ; ma  i Francesi, 
che  avevano  in  Napoli  militare  o civile  im- 
picco , restarono. 

Volgeva  l’anno  1812  , e Gioacchino  tutto 
inteso  alla  ventura  dello  stato,  fondava  nuovi 
collegi  e licei , e , fatte  novelle  ordinanze  per 
la  istruzion  pubblica  , con  solenne  ccremonia 
la  università  degli  studi  inaugurava.  Intro- 
dusse per  decreto  il  sistema  metrico  , il  quale, 
desiderato  ed  applaudito  da’  sapienti , riget- 
tato ed  abborrito  dal  popolo  idiota,  poco  lem- 
visse  nelle  leggi  , non  mai  negli  usi  , e 
antica  barbarie  di  svariati  pesi  e innume- 
rabili misure  restò.  Furono  in  quell’ anno  me- 
desimo ordinate  e quasi  compiute  molte  opere 


aso 

pubbliche  , cioè  teatri  ndle  più  ragguardo- 
. voli  ciltà  delle  provioce  , strade . poeti , edi- 
tìzi  , prosciugamenti  di  peduli , amiedotti. 
Ma  fra  tutte  sono  più  degne  di  ricordanza  la 
strada,  che  dalla  città  mena  al  campo  di  Mar- 
te; la  grandiosa  Casa  de*  matti  eretta  in  Aver- 
sa; r osservatorio  astronomico  fondato  sul  col- 
le di  Miradois  , con  disegno  dd  barone  Zach, 
ed  istrumenti  di  Reichembac  ; la  strada  di 
Posilipo,  cbe  iniende  a prolungare  l’ amenis- 
simo cammino  di  Mergellina  e condurre  alle 
terre , sacre  alla  mitologia  ed  alla  storia  , di 
Pozzuoli  e di  Cuma , evitando  l’ oscuro  peri- 
glioso calle  della  Grotta  ; il  Campo  di  Marte. 
La  strada  di  Posilipo , per  grandi  lavori  d’ar- 
ti , per  tagli  di  monte  e traversar  di  balze  e 
di  borri  , costò  dugentomila  ducati , pagati^ 
non  dallo  stato  , dal  re , in  dono  alla  città. 
Vasto  terreno  ( moggia  900 , metri  quadrati 
3i6  , 7^9  ) sul  colle  di  J^podicbino  , ove  nel 
iSeS  Lautrech  attendò  gran  parte  di  eserdto 
per  assediar  la  città  , fu  destinato  da  Gioac- 
chino a campo  militare  , chiamato  di  Marte  ; 
e perciò  sbarbicati  gli  alberi  , svelte  le  viti , 
e aeraolite  le  case  , che  il  coprivano  , fu  ri- 
dotto a pianura.  Diciottomila  pedoni , due- 
mila cavalieri , le  corrispondenti  artiglierìe  vi 
si  moveano  ad  evoluzioni  militari,  in  due  li- 
nee aftelati. 

Nuli’  altro  di  memorabile  si  fece  in  quel- 
P anno  , però  che  in  Aprile  , il  re , lascian- 
do reggente  la  regina  , si  partì  di  Napoli , 
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richiesto  dairimperator  NapoFeone  per  coman- 
dare la  poderosa  cavallerìa  dell’  immensa  oste 
di  Francia,  composta  di  Polacchi,  Prussiani, 
Tedeschi  di  lulla  Germania , Annoveresi , Spa- 
gnuoli  , Italiani,  Francesi,  combattente  con- 
tea la  Russia,  il  verno  e la  barbarie.  Era 
primo  reggitore  dell’  avanguardia  il  re  di  Na- 
poli. Il  Niemen  partiva  i due  eserciti  nemici; 
e dato  da  bonaparte  il  segno  della  pugna  il 
22  di  giugno  del  1812  , Gioacchino  con  la 
possente  sua  schiera  , valicato  il  fiume , pose 
primiero  il  piede  su  la  terra  de’ Russi.  Prese 
indi  a poco  la  città  di  Wilna , ed  oltre  spio- 
geodosi,  per  audacia  ed  arte  di  guerra  gli 

10  dato  di  entrare  in  Wilepsk , indi  Smolen- 
sko  , e sempre  più  procedendo  vinse  in  Wia* 
sma , ed  incessantemente  combattendo  col  re- 
troguardo  russo  , e respingendolo  , giunse 
alla  sponda  delia  Moskowa , ove  ruppe  Tala 
sinistra  del  nemico  afforzata  con  0|)ere  e con 
fulminanti  batterie  di  cannoni.  Ivi  fu  f orribile 
strage  de’  Russi , e dopo  la  battaglia , i vinti, 
sempre  incalzati  , traversarono  Mescti  , diri- 
gendosi in  prima  alla  volta  di  Kollomensk , 
poscia  di  Kainga  , ed  il  re,  non  rattcnuto  da 
bisogno  di  riposo  , caldo  di  guerra  , insegui 

11  nenjico  fin  su  la  Nura  , a venti  leghe  da 
Moshow  o Mosca.  Sorse  speranza  e voce  di 
pace  ; si  concordò  tregua  ; restarono  sospese 
tredici  giorni.  le  armi  j V imperator  de'  Fran- 
cesi aspettando  la  pace  , Timperator  de’  Russi, 
il  verno.  R governatore  Postpochin  macchinò 
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r incendio  di  Mosca  ; Biionaparte  imprese  a 
ritirarsi  verso  ^molensko.  In  questa,  l’esercito 
russo  , eh’  era  incontro  a Gioacchino  , infran- 
gendo il  patio  di  avvisarsi  tre  ore  innanzi  del- 
la cessata  tregua  , assaltò  i Francesi  ; vasta 
battaglia  in  tutta  la  linea  ; la  stretta  di  Wo- 
ronoswo  restò  a’  Francesi  ; morì  fra  molti  il 
generai  Dery , aiutante  di  campo  e tenero 
amico  del  re.  Gioacchino  in  tutta  la  guerra 
di  Russia  provò  quanto  possano  la  prudenza, 
il  valore,  l’uso  di  guerra.  Le  schiere  ordinale 
de’^Russi  e de’  Cosacchi  infestavano  à sciami 
la  linea  francese , ritirantesi , ma  in  ogni  scon- 
tro vincitrice.  Indi  a poco  il  verno  inacerben- 
do a i8  gradi  di  Reaumur  , perirono  molli 
cavalli  e guerrieri , e più  infermarono.  Nè  il 
freddo  ferraossi  a quel  grado  : in  due  notti, 
più  che’l  gelo  potendo  la  nudità  e ’l  digiuno, 
morirono  oo,  ooo  cavalli , ed  uomini  in  gran 
numero  : la  cavallerìa  dell' esercito  scompar- 
ve ; i già  cavalieri  andavano  a piedi;  i carri, 
le  artiglierìe  , iì  tesoro  furono  abbandonati. 
Ridotto  r esercito  sul  Niemen  , Ruonaparte  , 
movendo  per  Parigi  , lasciò  luogotenente  il 
re  di  Napoli.  L’  esercito  giunto  metro  all’  0- 
der , ristoravasi  appena  ^le  durate  fatiche, 

?uando  il  generai  xorch  con  le  squadre  di 
nissia  disertò  i campi  francesi.  Gioacchino 
in  tanta  calamità  serbò  animo  sereno , e mo- 
stressi  sempre  più  preveggente  , operoso  , in- 
stancabile, per  dar  riparo  con  nuovi  fatti  di 
armi  all’  inatteso  abbandono.  InGne  j condotto 
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r csercìlo  francese  a stanze  comode  e sicure, 
fermali  i Bussi,  terminò  ]a  guerra  del  1812; 
e Gioacchino , deponeodo  in  mano  del  viceré 
d’ Italia  il  comando  supremo  , fe’  celere  ri- 
torno a Napoli  , seco  lui  menando  le  milizie 
nnpolitane  , le  quali , comechè  non  guerreg- 
giassero ne’  più  aspri  luoghi  della  Russia , non 
però  di  meno  assai  morti  patirono  , e molti 
per  crudo  gelo  furon  monchi  o delie  dila  o 
delle  mani  o de'  piedi. 

lluonaparte,  udita  la  partenza  di  Murai  dal 
campo  , agramente  per  pubblico  foglio  bia- 
simoilo,  e in  una  lettera  indiritta  alia  sorella, 
regina  di  Napoli,  scrisse  ingiurie  per  Gioac- 
chino , chiamatolo  mancatore  , ingrato  , inet- 
to alla  politica,  indegno  del  suo  parentado, 
degno  , per  le  sue  macchinazioni , di  pubbli- 
co e severo  gastigo.  Gioacchino , nel  bollore 
dello  sdegno , a quel  foglio  dirittamente  ri- 
spose , e amaramente  punse  l’ alterezza  di  Na- 
poleone. Ma  Murai  avevasi  il  torto;  però  che 
egli  sull'  Oder  non  era  re . ma  bensì  duce , 
non  mica  Napolitano  , ma  francese  : lì  stava, 
ed  afQitta , la  sua  patria  ; i'i  stavano  in  pe- 
riglio quelle  schiere  , che  gli  aveano  procac- 
ciato e fama  e trono. 

Tosto  che  Gioacchino  fu  tornato  da  Rus- 
sia , alcuni  individui  , a lui  cari , il  consi- 
gliarono di  trattar  pace  con  la  Inghilterra  , 
occupar  l’Italia,  ed  ordinarla  una  ed  indi- 
pendente , appresentatagli  agevole  l’ impresa, 
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ilappoicbò  dalle  Alpi  al  Fai'o  avea  T Italia 
comuni  i codici  , la  finanza  , i bisogni  , il 
comporre , 1’  ordinare  , il  comandar  delle  mi- 
lizie ; era  vota  e d’  armi  francesi  e tedesche; 
tutta  Europa  guerriera  adunala  sulle  sponde 
dell'Elba  ; Buonaparte  percosso  , inabile  a rì<> 
divenire  signore  del  mondo.  Allettato  Gioac- 
chino da  cotali  rappresentanze , spedi  messo 
in  Sicilia  a lord  lleulinch , il  quale  , sola- 
mente inteso  ad  infievofire  la  possanza  del 
gran  nemico  Buonaparte , aderì , ma  esclu- 
dendo dalla  proposta  unione  la  Sicilia  , e vo- 
lendo che  25, 000  soldati  inglesi , uniti  ai 
INapolitani  , sotto  al  comando  di  Gioacchino, 
operassero  in  Italia;  e fosse  agl’inglesi  con- 
segnata sino  al  termine  dell’  impresa  , in  pe- 
gno della  fede  del  re , la  fortezza  di  Gaeta. 


Spiacquero  a Gioacchino  que’  patti  , e rispe- 
ditovi il  legato  , e trovato  che  Bentich  rima- 
nea  saldo  a'  primi  termini , concordarono  , e 
Bentich  spedi  in  Inghilterra  nave  da  corso  , 
j4vvisos^  per  chiedere  al  suo  governo  la  con- 
ferma del  trattato.  In  questa  Buonaparte  ri- 
spose lettere  di  domestico  affetto,  e nel  tem- 
po stesso  il  maresciallo  Ney  ed  il  ministro 
Foucliè  scrissero  al  re,  dicendogli  il  primo, 
che  la  cavallerìa  apertamente  l' appellava  su 
r Elba , che  forse  il  destino  di  Francia  stava 
nd  suo  brando  ; il  secondo , che  debito , ono- 
re, interesse  lo  chiamavano  a Dresda.  Gioac- 
chino , per  caldo  pregare  che  facessero  la  re- 
gina c ’l  ministro  Agar  , resisteva  ; ma  vinto 
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alla  fin  fine  da’  loro  scongiuri  ed  argomenti, 
appalesò  il  motivo  del  suo  ritegno , e la  re- 
gina gli  rispose  , che  il  suo  debito  natale  ver- 
so la  Francia  lo  appellava  al  campo  di  Dre- 
sda, e però  andasse  a combattere  sull*  Elba: 
eh’  ella  da  reggente  farebbe  in  nome  del  re 
prorompere  io  Italia  1’  esercito  anglo-napoli- 
tano. Si  persuase  il  re  , e la  dimane  partissi. 
Dopo  un  mese  ritornò  da  Inghilterra  V Av 
VÌ80S , e riportò  il  consentimento  di  quel  go- 
verno a ciò  eh’  crasi  concordato.  Tardi  ; chè 
fienlich  , saputa  la  partenza  di  Gioacchino  , 
crasi  fatto  di  nuovo  a lui  nemico. 

Frattanto  Gioacchino  cignevasi  in  Alema- 
gna  la  fronte  di  novelli  serti  di  gloria.  Egli 

Siuose  a Dresda  quasi  al  mezzo  di  agosto  , 
opo  gravissimi  casi  di  guerra.  Furono  aspris- 
sime le  battaglie  di  Lutzen , fiautzen  e Wur- 
chen.  Espugnati  Dresda  da’  Franchi , proce- 
devano insiuo  all’ Odcr.  Fatto  armistizio  in 
Plessvitz  , intrapresi  , e poi  rotti  i maneggi 
di  pace,  ricominciarono  i combattimenti.  Il 
re  Gioacchino  in  quei  giorni  di  vicina  guerra, 
offertosi  all’  imperatore  con  riverenza  e con- 
tegno , ne  fu  lietamente  accollo  ed  abbrac- 
cialo : ci  segui  Buonaparlc  ne'  combattimenti 
della  .Slesia  e della  Boemia.  Essendo  stata  as- 
saltata dal  maggior  nerbo  degli  eserciti  al- 
leali Dresda  , ditcsa  da  ifi,  ooo  appena  gb- 
vani  francesi , vi  accorsero  tostamente  dalla 
Slesia  con  nuove  schiere  Buonaparle  e Mu- 
rai. Si  adunarono  in  città  io5,  ooo  Francesi 
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aventi  intorno  200, 000  nemici.  In  quell’  eser- 
cito di, Francia  , apparecchiato  a battaglia  , 
reggeva  il  tutto  e guidava  il  centro  Buona- 
parle  , 1’  ala  sinistra  Ney , la  diritta  Murai. 
A’  26  di  agosh  fu  assaltala  la  città  ; ma  ad 
un  cenno  di  Luonaparte  aperte  le  barriere  , 
Murai,  ch’era  fulmine  tralteniito  in  man  di 
Giove,  sboccò  il  primo  come  lorrenle  di  guer- 
ra , reggitore  di  3o,  000  soldati  a cavallo  , 
assali  sul  fianco  l’oste  nemica,  la  ruppe,  spin- 
se i fuggenti  su  le  schiere  ordinate , e cosi 
a tutti , aflbilati  e confusi  , toglieva  o sce- 
mava la  facoltà  di  combattere.  Con  pari  ven- 
tura, combatterono  il  centro  e 1’  ala  sinistra 
de’  Francesi , si  che  Russi , Alemanni  e Prus- 
siani tornavano  frettolosi  e disordinati  verso 
Boemia.  Gioacchino  sull’  Elba  fece  ammenda 
del  maiicaraonto  su  l’ Oder.  Tre  eserciti  per- 
seguitavano i fuggitivi  nella  Boemia,  un  quar- 
to accennava  a Breslavia,  un  quinto  a Ber- 
lino ; Buonaparte  in  Dresda  apparecchiavasi 
a nuove  battaglie.  !Vla  siccome  la  fortuna  ò 
di  vetro  , ed  allorché  risplendc , s’ infrange, 
così  in  un  tratto  il  duca  di  Heggio , prima 
trattenuto  , poi  respinto  da’  Prussiani  e Sve- 
desi guidali  da  Bernadotte , combattè  inGros- 
Boeren  , e perditore  si  ritirò  in  Interborg.  Il 
duca  di  Taranto  dà  in  Islesia  la  giornata  di 
Kalzbach  , c vinto  da  Blucher  , prussiano  , 
riduce  le  sue  legioni  dietro  al  Bober.  Il  g<»- 
neraio  Vandamme  , accerchialo  dalle  troppe 
schiere  nemiche  , con  la  più  parte  deH'cser- 
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cito  è preso  in  Boomia.  Il  maresciallo  Saint- 
Cjr  a slenlo  si  sa  difendere  ; ha  poca  fortu- 
na il  re  di  Napoli.  Il  principe  della  31oshowa% 
succeduto  nel  comando  al  duca,  di  Belgio , 
combatte  in  Denneviz,  e ; Bluclier  ò 

sulla  Sprea  ; Schwartzember^jl  jji  nuovo  a 
Pjrna  ; Buonaparte  respinge  oi*-!’  uno  , or  l’al- 
tro , ma  non  avendo  spazio  alle  arti  di  guer- 
ra a cagione  della  gran  calca  delle  nemiche 
genti  intorno  a Dresda,  abbandona  la  città  , 
e disegnando  nuove  basi  e nuove  linee,  in- 
vece 01  ripiegare  sopra  Lipsia  con  maravi- 
glia grande  de’  nemici  e degli  stessi  suoi  ge- 
nerali, incamminò  l’esercito  verso  Torgavia  e 
Magdeburgo.  Il  re  di  .Napoli , lasciato  con 
4o,ooo  soldati  centra  gfimmensi  eserciti  di 
Scbwartzcmberg  e di  Witgenstein,  valoro- 
samente combattendo,  abilmente  volteggian- 
do , dava  tempo  a'  nuovi  concetti  di  lluo- 
nnparte  i serbava  Lipsia , e fece  in  mo- 
do, che  di  poi  l’esercito  potesse  ritirarsi  per 
la  più  breve  linea  sul  Reno.  Adunalo  in  Li- 
psia l’esercito , nel  seguente  giorno  vi  fu  as- 
salilo per  gran  battaglia  , boriosa  e infeli- 
cissima air  esercito  francese.  In  Erfurt , finiti 
i pericoli  della  ritirala,  Gioacchino  prese  com- 
mialq  dall’imperatore  tra  scambievoli  fraterni 
amplessi  , ultimo  commiato  ed, ultimi  segni 
di  amicizia  e di  affetto,  e giunse  in  Napoli 
al  finire  dell’anno  i8i3. 

Sin  dal  i8ii  Bentick  preparava  mutamenti 
in  Sicilia  , volendo  dare  a quello  stato  no- 
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Telia  coslilozione.  Nel  1812  T alto  fu  compo- 
si© , e nel  i8i3  pralicato.  Quella,  che  prese 
nóme  di  costiluzione  siciliana  , era  la  inglese, 
migliorata  nel  modo  di  elezione  e nel  nu- 
mero e nelle  proporzioni  de’  deputali  delle 
comuni.  Intanto  peggioravano  le  cose  di  Fran- 
cia : la  neutralità  della  Svizzera  presso  che 
violala  ; gli  eserciti  tedeschi  su  l’ Adige  ; Ve- 
nezia bloccata  ; cresceva  nel  nostro  reame  la 
scontentezza  per  le  asprezze  e le  violenze  ado- 
perale centra  la  setta  de’  Carbonari  per  mez- 
zo del  generale  Manhès  ; cresceva  la  contu- 
macia nell’  esercito;  a dir  breve,  i Napoleta- 
ni avean  comincialo  a disamare  Gioacclìino. 
Incalzato  Murat  da  cotali  avvenimenti  e,  pe- 
rìcoli , diresse  lettera  all’  imperalor  Napoleo- 
ne , e questi  per  superbia  o sospetto  non 
rispondeva.  Murat  era  per  unirsi  all’  Au- 
slri^,  quando  giunse  in  Napoli  il  duca  d’O- 
tranto , Fouchè , già  ministro , mandato 
da  Buonaparle  a spiare  in  segreto  1’  animo 
di  Gioacchino  ed  a mantenerlo  nelle  parti  del- 
la Frfuicia.  Trattenutosi  pochi  dì  , tornò  a 
Boma.  Parlilo  Fouchè  , a mezzo  dicembre 
del  18 13  venne  il  conte  diNeipperg,  jcgato 
deir  Austria  , e convenendo  col  duca  del  Gal- 
lo , trallatore  per  le  parli  di  Napoli , ferma- 
rono al  dì  II  di  gennaio  del  18 1 4 l^ga  fra 
i due  Stati  per  la  continuazione  della  guerra 
contra  la  Francia.  Altro  trattato  , che  dissero 
jérmìstiùo  tra  Napoli  e la  Inghilterra  , fer- 
marono al  26  gennaio  dell' anno  stesso  il  du- 
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ca  deI^€allo  e lord  Bcntinch , stabilendo  im- 
mediata cessazione  di  ostilità  > lìbero  com- 
mercio , accordo  comune  , e con  1'  Austria, 
su  la  vicina  guerra  d’ Italia. 

Gioacchino  sin  dal  precedente  novembre 
avea  tnosso  due  legioni  verso  i quartieri  di 
Roma  e di  Ancona , apprestalo  altre  schiere, 
ed  annunziato  vicino  il  suo  arrivo  a Bologna. 
Intanto  il  generale  Miollis  , governatore  di 
Roma  , con  forte  presidio  acquartierò  in  Co- 
sici Sant’  Angelo  ; il  generale  Lasalcette  in 
Civita  Veccliia  con  poche  schiere  francesi  ; 
il  generei  Barbou  con  i5oo  fra  soldati  ed  im- 
piegati civili  si  chiuse  nella  cittadella  d’  An- 
cona , i Napolitani  sorpresero  il  castello  dei 
Cappuccini  , poco  di  poi  occuparono  tutta  la 
homagna  con  le  Marche.  In  gennaio  Gioac- 
chino andò  a Roma,  e non  ottenne,  come  spe- 
rava , da  Miollis  Castel  Sant’  Angelo  e Civita 
Vecchia  : passò  ad  Ancona  , nè  Barbou  volle 
cedere  la  cittadella  ; ond'egli  comandò  par- 
tendosi per  Bologna  , che  le  schiere  napoli- 
lane  procedessero  per  congiungersi  alla  le- 
gione tedesca  , retta  dal  generale  Nugent  ; 
stringere  d’assedio  Ancona,  Castel  Sant’An- 
gelo e Civita  Vecchia  ; ordinare  le  parli  ci- 
vili de’ paesi  conquistati.  Lo  stesso  Mu rat  era 
duce  di  tre  legioni  di  fanti , d’uria  di  cava- 
lieri, 23,^000  soldati  ; avea6o  cannoni  ; at- 
trezzi corrispondenti.  Si  cominciò  1’  assedio 
di  Ancoira,  e poscia  si  volsor  le  cure  a Ca- 
stel Sant’  Angelo , indi  a Civita  Vecchia.  11 


Digitized  by  Google 


260 

generale  Barbou  , per  fallimento  di  Tilluaglia 
non  potendosi  più  tenere  , dopo  24  ore  di 
fuochi  , fece  con  quei  d’  entro  consiglio  di 
rendere  la  ciltadella  di  Ancona , e di  patteg- 
giare che  il  presidio  francese  avesse  con  gli 
usali  onori  sicuro  passaggio  in  Francia.  Per 
le  altre  fortezze  fu  concordalo , che  cedesse- 
ro a patto  di  tornare  in  Francia  i presìdi  , 
liberi  e sicuri.  E dopo  ciò  i Napolitani  guar- 
darono Ancona  , Civita  Vecchia  , Gasici  San- 
t’ Angelo  , i forti  di  Firenze  , Livorno  e Fer- 
rara. Poco  appresso  , lord  Bentinch  sbarcò 
sdiiere  inglesi  e siciliane , sotto  vessillo  , che 

} lodava  scritto  : c Libertà  e indipendenza  ita- 
ica  2 , e le  incamminò  sopra  Genova.  Bel- 
legardo  con  4®,  000  Austriaci  campeggiava  la 
sinistra  sponda  del  Mincio  ; il  re  di  Napoli 
con  23,000  de’ suoi , toccando  il  Po,  e guar- 
dando il  Ferrarese,  il  Bolognese,  gli  stali  di 
Roma  e la  Toscana,  avanzava  gli  avanguar- 
di  sino  a Reggio  e Modena  ; Nugent  sotto 
di  lui  con  8000  Tedeschi  accampava.  Bea- 
tindi  con  i4,  000  Anglo-Siculi  slava  sopra 
i monti  di  Sarzana.  Dall’  opposta  parte  il  vi- 
cerò  con  So,  000  Italo-Francbi  teneva  i cam- 
|)i  nella  destra  sponda  del  Mincio , custodiva 
un  ponte  sul  Po  a Borgolbrle  , occupava  Pia- 
cenza. Poca  gucrnigione  francese  guardava 
Genova. 

In  questo  il  Papa  , liberato  da  Buonapadc, 
incamminato  verso  Roma , era  già  sul  confi- 
ne di  Parma  , e , proseguendo  il  viaggio  , 
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giunse  a Bologna  , indi  a Cesena  , sua  pa- 
fria  , dove  rimase  sino  a che  lo  guerre  di 
Francia  o d’ Italia  ebbero  One  ; e di  poi  co- 
me in  trionfo  entrò  in  Roma  il  di  24.  di  mag- 
gio di  queir  anno  i8i4-  Al  di  vegnente  le 
milizie  napolilane  di  là  si  partirono.  In  que- 
sto tempo  scoppiò  rivoluzione  simultanea  e 
generale  nella  provincia  di  Teramo.  Fra  di- 
segno de’  Carbonari  adunarsi  armati  ndia 
campagna  , entrare  nella  città , togliere  d’ufi- 
zio  1 magistrali  e mutargli  io  altri , gridare 
caduto  r imperio  di  Murat.  Ma  accorsovi 
tosto  il  generale  Montigny  con  le  più  fi- 
de squfidre  , quella  spedizione  , senza  ner- 
bo di  forze  nè  interne  nè  esterne , tostamen- 
te cadde  , e molle  morti  , molte  pene  , la- 
grime ed  affiizioni  furono  il  fine  di  quella  ri- 
voltura. 

Intanto  il  generale  Grenier  con  i^jooolla- 
lo-Franzcsi  combattè  ne’  campi  della  Niira  e 
di  Parma  la  legione  ^austriaca  retta  dal  ge- 
nerale Nugent;  ed  altre  schiere  per  il  ponte 
di  Borgoforle  assaltavano  Guastalla.  In  ambo 
i luoghi  i Tedeschi  vinti  e scacciali  lasciaro- 
no sul  campo  4oo  tra  morti  c feriti;  duo  mi- 
la e più  prigionieri.  Grenier  , messa  guerni- 
gione  in  Parma  e Reggio  , tornò  alle  sue  li- 
nee per  Borgoforte.  Gioacchino  stabilì  di  as- 
saltar Roggio  , e ricondurre  la  legione  tede- 
sca a’  suoi  campi  di  Parma  e della  Nura. 
Scontratisi  i nemici  sul  ponte  di  San  Mauri- 
zio appresso  a Reggio  , dopo  aver  combattu- 
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to  con  forze  , animo  ed  arie  uguale , la  vit- 
toria fu  per  gli  Austro-Napolitani.  Chiusi  ia 
Reggio  gl’  Ilali-Francesi , debolissime  le  mu- 
ra di  quella  cillà^  potevasi  agevolmente  espu- 
gnare ; ma  Gioacchino  concesse  libera  riti- 
rata a quei  presidii.  A’  1 3 di  aprile  il  re  eoa 
novemila  soldati  passò  il  Taro  , e . dopo  va- 
ri com  balli  menti  e morii  d’ ambe  le  parli , il 
nemico  riparò  in  Piacenza.  I Napolitani  di- 
segnavano i modi  di  espugnar  la  cillà  , quan- 
do al  meriggio  del  i5  di  aprile  del  iSii» 
un  foglio  del  generale  Bellegarde  , riferente 
la  presa  di  Parigi  , annunziava  sospesa  in 
Italia  la  guerra  , ed  aperte  le  conferenze  di 
pace  col  viceré.  Gioaccnino  comandò  che  la 
guerra  fosse  sospesa , e subito  tornò  a Fi- 
renzuola , indi  a Bologna.  Pochi  dì  appresso, 
il  viceré  fece  accordi  con  Bellegarde  e Gioac- 
chino : stabilirono  , che  dell’  esercito  ilalo- 
franco  i Francesi  ritornassero  io  patria  ; gli 
Italiani  serbassero  il  paese  , che  allora  oc- 
cupavano, racchiuso  tra  il  piede  dell' Alpi  j il 
Po  od  il  ^lincio  ; i Napolitani  prendessero  le 
stanze  prefisse  ne’  trattati  della  confederazio- 
ne ; le  fortezze  oltre  il  Mincio , ancor  guar- 
date da’  Francesi,  fossero  cedute  a’ Tedeschi  di 
Bellegarde.  Frattanto  Genova  , investila  da- 
gli Anglo-Siculi  , e fatta  consapevole  degli 
avvenimenti  di  Francia  , crasi  data  per  ca- 
pitolazione a lord  Bentinch  , il  quale  la  or- 
dinava a repubblica , e vi  ristabiliva  leggi  e 
magistrati  a foggia  del  1797. 
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A quei  giorni , non  sì  (osto  furono  scom- 
parse da  Milano  le  milizie  francesi  , che  il 
popolo  tumultuosamente  proruppe,  abbassò, 
disfece  tutte  le  insegne  del  passato  dominio, 
uccise  spietatamente  il  ministro  Prina  , e mi- 
nacciò nella  persona  il  principe  Reaubarnais, 
H quale  non  ritornò  a Milano  , andò  in  Ba- 
viera presso  il  re,  suo  congiunto;  e però  BeU 
legarde  spinse  le  schiere  sino  alla  città , ca- 
po del  regno  italico.  Pio  VII  ristabilì  le  an- 
tiche leggi.  Vittorio  Emraanuele  , appena  tor- 
nato al  trono  del  Piemonte , prescrisse  esser 
leggi  e costituzione  dello  stato  quelle  del  1770. 
Ferdinando  HI  avea  richiamato  in  Toscana  le 
leggi  di  Leopoldo.  Tutto  il  già  regno  italico, 
Parma  , Modena , Lucca  , le  tre  Legazioni, 
e le  ter-re  chiamate  Presidii  della  'joscana 
erano  occupate  da’  Tedeschi.  Quei  Presidii , 
possesso  di  tre  secoli  , frutto  di  tre  guerre 
di  Alfonso  I di  Aragona  e di  Filippo  IV  , 
utili  in  pai%  a’  re  di  Napoli  , non  poca  forza 
nelle  guerre  d’Italia,  furono  obbliati  nella  con- 
segna toscana  fra  Roccaromana  e Rospigliosi. 

Gioacchino  , lasciale  nelle  Marche  due  le- 
gioni sotto  r impero  del  generale  Carascosa, 
governatore  di  quelle  province,  tornò  in  Napo- 
li. Indi  a poco  si  lessero  gli  editti  del  generai 
fiellegarde,  nunzi  del  ritorno  dell’  antica  Lom- 
bardia all’  impero  d’ Austria,  e i trattati  di  pa- 
ce fermati  a Parigi  il  3o  di  maggio  , nei 
quali,  non  facendosi  motto ^ del  re  di  Napo- 
li , si  convocava  congresso  di  ambasciatori  a 
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Vienna  per  ì casi  dubbi  di  dominio.  Gioac- 
chino nominò  suoi  ambasciatori  nel  congres- 
so il  duca  di  Campocbiaro  ed  il  principe  di 
Cariali  , ma  volse  i suoi  maggiori  pensieri 
alle  cose  interne  ; di  parecchi  tributi  alleviò 
il  peso;  per  novelle  ordinanze  giovò  al  com- 
mercio esterno  ed  interno  -,  compose  nuovi 
reggimenti  di  fanti  e cavalieri  ; furon  meglio 
ordinate  le  milizie  civili  , c prescritta  per  la 
città  di  Napoli  una  guardia  detta  di  sicurez- 
za, 12,  000  , partili  in  sci  battaglioni  di  fanti 
ed  in  uno  squadrone  di  cavalieri  , con  ve- 
sti , armi  e fogge  militari. 

Napoli  a quei  giorni  era  pieno  d’inglesi  e 
di  personaggi  di  altre  nazioni , ed  i piò  pre- 
giati per  fama  o grado  erano  ammessi  alla 
reggia  , si  come  la  regina  d’ Inghilterra , al- 
lora principessa  di  Galles  , la  quale  fu  accol- 
ta tra  feste  dovute  al  suo  grado.  £d  io  una 
di  quelle  feste  , in  Portici , giunse  da  Vien- 
na r annunzio , che  la  regina  di  Sicilia , Ga- 
solina di  Austria  , era  morta  nel  castello  di 
Betzendorl  , la  sera  del  7 di  settembre  di 
quell'anno  j8i4»  cosi  all’ improvviso  , che  le 
mancarono  gli  aiuti  dell’  arte  e gli  argomen- 
ti di  religione.  A colai  avviso  Murai  e sua 
consorte  si  ritirarono , e la  festa  si  sciolse. 
Altri  annunzi  cran  pure  al  tempo  stesso  per- 
venuti a Gioacchino.  Prima  che  Huonaparte 
cadesse  , la  Russia  , la  Prussia  , 1’  Austria  e 
r Inghilterra ^eransi  accordate,  incerte  con- 
dizioni di  alleanze  fermate  a Troye , di  dare 
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in  llalia  al  re  Ferdinando  di  Sicilia  il  con- 
Iraccambio  de  perduti  doniinii  di  Napoli.  Jn 
altro  atto  di  quei  potentati  , conchiuso  più 
tardi  in  Clmuraont  , erano  confermati  i pat- 
ti dell’  alleanza  dell’  Austria  con  Gioacchino. 
Ma  tosto  mutarono  le  fortune  ; che  nel  con- 
gresso di  Vienna  accusato  Gioacehino  di  man- 
camenti nella  guerra  d’Italia  , e però  non  più 
confidando  nell’  alleanza  austriaca  , nelle  pro- 
prie forze  bensì  , volle  accrescerle  , c porse 
cagione  a novelle  lagnanze.  L'imperatore  d’Au- 
stria signiGcò  a Gioacchino  che  restituisse  al 
Papa  le  Marche,  e Murai  afforzò  di  maggio- 
ri presìdi  quelle  province  , ed  attese  ad  ac- 
crescere le  fortificazioni  di  Ancona. 

A questi  giorni  udissi  in  Napoli  che  Fer- 
dinando avea  privatamente  tolta  per  moglie 
Lucia  Migliaccio , vedova  del  Principe  di  Par- 
tanna , di  nobile  stirpe.  Esapevasi  pure  che 
egli  in  Sicilia  avea  ripigliato  il  governo  dei 
popoli,  giurata  la  costituzione  dell’anno  12, 
aperto  , disciolto,  riaperto  il  parlamento,  e 
VI  avea  sempre  ragionato  da  He  benigno.  B 
però  Murai , geloso  che  in  Sicilia  il  credito 
e la  potenza  crescevano , in  Napoli  decade- 
vano , per  novelli  decreti  impedì  il  commer^ 
CHi  .con  quell’  isola.  Gli  apparecchi  di  guerra 
crescevano  in  Napoli  al  cominciar  dclF  anno 
i8i5,  quand'ecco  dopo  alcuni  giorni  di  straor- 
dinario movimento  , giugno  nuova , che  l’im- 
peratore Napoleone,  imbarcato  il  dì  26  di 
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febbraio  a Porlo  Ferraio  , eoa  mille  soldati 
veleggiava  verso  Francia.  Il  messo  giunse  in 
JSapoli  la  sera  del  4 marzo , e Gioacchino  il 
di  seguente  diresse  lettere  alle  corti  d’ Austria 
e d’ Inghilterra  , dichiarando  , che  felici  o 
sventurate  le  future  sorti  dell’ imperator  Na- 

f)oleoo£  , egli  starebbe  saldo  alle  fermate  aF 
eanze;  inganni,  però  che  sensi  contrari  chiù* 
deva  in  cuore.  Ei  convocò  un  consiglio  , comi- 
posto  di  Napo’-iani  e Francesi  , col  disegno 
di  sedurre  gli  altrui  pareri , e persuader  tutti 
alia  guerra.  Ma  il  consiglio  vedendo  nella 
guerra  grandi  pericoli  per  Napoli,  ed  in  Gioac- 
chino passione  anzi  che  senno  , conchiuse  , 
che  si  aspettassero  le  risposte  da  Vienna  e 
Londra  alle  lettere  del  5 ; la  fìne  dell'  im- 
presa di  Buonaparte  ; e la  decisione  del  con- 
gresso europeo  su  le  cose  di  Francia  ; ma  già 
1 destini  di  Murat  maturavano:  a' dì  mar- 
zo i8i5  appalesò  la  guerra  , alla  quale  per 
genio  e per  abito  era  sempre  irresistibilmente 
'Irascicato. 

A’  22  di  marzo  mosse  F esercito , forte  di 
<35,000  fanti,  5ooo , cavalli , e 6o  cannoni, 
diviso  in  due  parti , Guardia , e Linea , deir 
'le  quali  1’  una  ( due  legioni  della  Guardia  ) 
per  la  via  di  Roma  , e 1'  altra  ( quattro  lo- 
gioni ) per  le  Marche.  Fu  chiesto  ai  Ponte- 
ilice,  ma  ind/arno  , amichevole  ^saggio;  e 
procedeva  intanto  l’ esercito  per  le  vie  diFra- 
<scati  , Albano.,  Tivoli  ,e  Fmigno.  Allora  U 
Papa  , nominala  una  reggenza  al  governo  , 
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di  presente  passò  a Firenze , indi  a Genova, 
seguito  da  molli  Cardinali  , e dipoi  da  Car- 
lo IV  , re  di  Spagna,  e da  altri  personaggi 
di  fama.  Il  re  Gioacchino  recossi  ad  Ancona. 

L' inrperatofe  d'  Austria  Spedi  in  Italia  nuove 
schiere  < 4^,  ooO  fanti , 7000  Soldati  di  ca- 
valleria e del  treno  con  64  cannoni.  La  guer- 
ra fn  denonciata  il  So  marzo.  Una  legione 
di  Murat  assaltò  Cesena  , dove  stavano  2600 
Austriaci  , e dopo  breve  coiabattere  fu  ab- 
bandonata da’  difensori  , che  ’oi'dinalamente  si 
ritirarono  a Forli  , e quindi  ad  Imola  e a 
Bologna  , guardata  da  900O  Tedeschi.  Giun- 
sero i Napolitani  il  2 aprile  incontro  a que- 
sta città  , e '1  generai  Bianchi  , sia  per  pru- 
denza o per  ricevuto  comando  , abbandonò  ' 
la  città  , dirigendo  3ooo  dei  suoi  verso  Cen- 
to , e fidandone  seco  altri  6000  per  la  via 
di  Mod^a.  I Napolitani  entrarono  nel  gior- 
no stesso'  in  Bologna.  A’  di  4 procederono , 
la  prima  legione  verso  Modena , la  seconda 
verso  Cento , la  terza  giungeva  in  Bologna. 

La  prima  scontrò  il  nemico  ad  Anzola , e 
combattendo  lo  spinse  dietro  la  Saino^gia  , 
quindi  dietro  al  Panaro , fiume  che  mette  in 
Po  , e si  valica  su  di  un  ponte  detto  di  San- 
to Ambrogio  , allora  munito  di  opere  , di 
cannoni  e soldati  distesi  per  lungo  tratto  del- 
la sponda.  Tre  volle  i generali  Pope,  Cara- 
scosa  e de  Gennaro  assaltarono  il  ponte  ; tre 
volte  tornarono  perdenti.  La  fortuna  moslra- 
vasi  avversa  ai  Napolitani  ; espugnare  il  ponte 
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al  generai  Filangieri , il  quale  , mentre  molli 
cannoni  scomponcYano  le  sbarre  del  ponte  , 
visto  aperto  un  varco  , comandò , che  la  pre* 
parala  colonna  di  cavalleria  passasse  il  pon-, 
le  , ed  egli  il  primo  seguilo  da  24.  soldati  a 
cavallo  prorompe  su  la  nemica  sponda  da 
molte  scliiere  difesa  , e con  grandissimo  va- 
lore combattendo  , le  disordina  , le  vince , 
procede.  Ma  la,  colonna , che  dovea  secon- 
darlo , non  muove;  però  che  il  generale  Fon- 
iaine , o per  timidezza  o per  invidia  d’onore,* 
non  obbedisce  al  ricevuto  comando.  Il  per- 
chè i Tedeschi  sopra  il  picciol  drappello  de- 
gli assalitori  incessantemente  tirando , pochi 
di  questi  cadono  , alcuni  rinculano , otto  soli 
col  generale  , certo  del  vicino  soccorso , pu- 
gnano con  virtù  da  eroi;  ma  colpiti  da  mil- 
le offese  , mai  non  aiutali , cadono  tutti  e no- 
ve , otto  estinti , e ’l  Filangieri  , come  corj>o 
morto,  gravemente  ferito.  Vi  accorre  il  re 
seguito  da  fanti  e cavalli.  I Tedeschi  scorati 
dansi  alla  fuga  traversando  Modena  ; i IVapo- 
litani  vi  entrano.  Nello  stesso  giorno  e nei 
due  seguenti  la  seconda  legione  napolitana 
prese  Ferrara  ; la  terza  guerni  Cento  e San 
Giovanni;  la  prima  occupò  senza  contrasto 
Jlegi>io , Carpi  e tutto  il  paese  tra  il  Panaro 
e la  Sec(  liia  ; a di  sette  , innanzi  la  dima- 
ne, la  legione  seconda  investi  il  ponte  di  Oc- 
chiobello  , forte  per  munizioni  e soldati.  Sel- 
le volle  la  legione  assaltò , altrettante  fu  re- 


Digilized  by  Go^  ' ' 


2€9 

Spinta  ; perde  non  pochi  soldati  , molli  ufì- 
ziali  furon  furili , il  re  sempre  esposto  ai  pe- 
ricoli. 

In  questa  Gioacchino  ricevè  un  foglio  ver- 
gato da  lord  Benlinck,  indirillogli  da  Torino 
lì  5 aprile,  nel  quale  l’altero  inglese  diceva: 
j Che  per  i patii  della  confederazione  curo- 
I pea  e per  la  guerra  mossa  dal  re  all’Aii- 
j stria,  senza  motivo,  senza  cartello,  egli, 

1 tenendo  rotto  farmistizio  tra  Napoli  e fln- 
> ghilterra,  con  tulle  le  sue  forze  di  terra  c 
ì di  mare  aiuterebbe  l’Austria  3.  Letto  il  fo- 
glio, il  re  per  gravi  cure  di  guerra  e di 
governo  fe’ ritorno  a Bologna,  ove  radunò  in 
consiglio  i suoi  ministri  odi  primi  de’ gene- 
rali , e fu  risoluto , che  fosse  da  l’oscana  ri- 
chiamata la  Guardia  per  le  più  brevi  vie  di 
Arezzo  c San  Sepolcro;  si  scegliessero  nuovi 
campi  dove  i monti  Appennini , accostandosi 
al  mare  Adriatico  > con  le  ultime  pendici  toc- 
cano il  lido  ; e si  raccogliesscro  in  Ancona 
tutti  gli  impedimenti  dell’esercito. 

Frattanto  i Tedeschi  su  la  sinistra  riva  del 
Po  crescevano  di  novelle  schiere  spedite  con 
gran  celerilà  dall’ Alemagna.  Eglino  assalta- 
rono Carpi  , guemito  da  3ooo  Napolitani. 
Tornato  a volo  il  primo  impeto , i TedescI  i 
cresciuti  di  numero  la  espugnarono,  e per 
lungo  spazio  inseguirono  il  nemico , che  di- 
sordinatamente si  ridusse  a Modena  : d’ ambe 
le  parli  fu  pari  il  numero  de’ morti  e de’fe-. 
riti.  Le  schiere  di  Reggio , unite  all’  altre  di 
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Modena,  insieme  si  ritirarono- dietro  al  Pa- 
naro , ove  si  posero  a campo.  La  legione 
terza,  abbandonata  Mirandola,  tornò  alle  nh- 
tiche  stanze.  Il  aprile  un  reggimento  na- 
politano , e un  piccolo  squadrone  di  cavalle- 
rìa accampati  a Spilimberto,  furono  assaliti 
L-osì  all’ impensata  che  fuggendo  ripararono 
confusamente  dietro  alla  prima  legione  a San- 
t' Ambrogio.  Pel  cadere  di  Spilimberto  venute 
in  dominio  del  nemico  le  due  sponde  del  Pa- 
nàro,  il  re  prescrisse  che  la  prima,  legione 
accampasse  dietro  al  Reno , la  seconda  mar- 
ciasse per  Budrio  e Lugo  sopra  Ravenna , 
la  terza  por  Cotignola  sopra  Forlì.  L’ oste 
tedesca  assaltò  la  prima  legione.- sul  Reno  , 
ma  fu  vinta.  In  poco  d’ orarivenuta  più  for- 
te , tre  volte  assaltò  l’oste  napolitana,  tre 
volte  fu  respinta:  T assalirono  la  quarta  fiata 
più  impetuosamente  i cavalli  ungheresi  , e 
furono  ancor  essi  rotti  e fugati.  La  notte  il 
re  andò  ad  Imola , e tutto  1’  esercito  , ab- 
bandonata Bologna,  imprese  ordinatamente 
a ritirarsi.  Marciava  l’esercito  da  Imola  a 
Faenza  , indi  a Forlì , indi  a Cesena  ; il  ge- 
nerai tedesco  Neipperg  da  lunge  il  seguita- 
va. 11  re,  per  attendere  le  due  legioni  della 
Guardia , che  a gran  giornate  ritornavan  per 
Arezzo  e Perugia , fermò  1’  esercito  dietro  al- 
Ronco  , accampando  l’ avanguardo  a Forlim- 
popoli  , il  centro  tra  Bertinoro  ed  il  Savio  , 
la  riserva  in  Cesena  e Cesenatico. 

Fransi  due  giorni  rivolti  senza  alcun  fatto 
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d’ armi  , quando  nel  mattino  del  terzo , l'oste 
napolilana  valorosamente  respinse  le  schiere 
di  Neipperg  , le  quali  lasciarono  sulla  spon- 
da del  honco  4o  morti  o ferili  e 3o  prigio- 
ni. Poi  quando  fu  un  pezzo  tra/ notte,  sette 
battaglioni  tedeschi , e due  squadroni  di  caval- 
li , lenti  lenti  guadarono  il  fìume,  e tenta- 
vano di  sorprendere  il  nemico  ; ma  il  coman- 
dante de’  Napolitani  , maggiore  Malchevski  , 
Polacco  , animoso  ed  esperto  alla  guerra  , in- 
gannò nelle  tenebre  il  nemico  , venuto  ad  in- 
gannar lui  ^ sì  che  morirono  5oo  Tedeschi.’ 
Nella  notte  del  vegnente  giorno  il  re  levò  il 
campo  dalla  sponda  del  Konco  , sguarnì  For- 
limpopoli  , retrocedè  , e , fallita  al  tutto  la 
vettovaglia  in  Cesena  , passò  a Itiraini , quin- 
ci a Pesaro , indi  a Fano , a Sinigaglia , ed 
il  29  aprile  ad  Ancona  : il  re  il  3o  andò  a 
Macerata  , ov’  erano  arrivate  il  giorno  innan- 
zi le  due  legioni  della  guardia.  A’ 2 di  mag- 
gio le  legioni  d'  Ambrosio  e Livron  mossero 
da  Macerata  verso  il  nemico.  Alcuni  Tede- 
schi dei  generai  Bianchi  allo  sbocco  de’  Na. 
politani  , ripararono  ne’  campi  di  Moqte-Mi- 
lone  , tra  ’l  Potenza  e ’l  Chienti , e di  là  scac- 
ciati dopo  non  poca  zuffa , ordinati  a scalo- 
ni retrocederono  ; i Napolitani  avanzarono  , 
espugnarono  una  forte  posizione , e fortemen- 
te guernita  , e per  nuove  avventurose  geste 
procederono  sino  a vista  di  Tolentino.  Dira- 
data la  caligin  folta , ch’avea  resa  lunga  falba 
del  3,  fu  visto  fortissimo  il  nemico , 16,000 
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uomini  , schierali  sopra  i colli , che  fan  cor- 
tina alla  città.  Divisava  il  Tedesco  gettare  i 
Napolitani  nelle  valli  del  Potenza  , impadro- 
nirsi della  grande  strada  , tagliarli  da  Mace- 
rata , da  Ancona  , dagli  Abruzzi.  Ma  i bat- 
' taglioni  della  guardia  di  grandissima  forza 
pugnavano  , e nella  sottoposta  pianura  con 
pari  prodezza  e ventura  si  guerreggiava , ed 
ivi  tra’  molti  Napolitani  fu  ferito  il  generai 
Campana  , che  in  quel  giorno  e nel  prece- 
dente avea  valorosamente  combattuto.  11  ge- 
nerale di  Aquino  , che  dopo  la  ferita  del  ge- 
nerale d’  Ambrosio  , guidava  la  seconda  le- 
gione ^ spedi  spicciolate  tre  compagnie  leg- 
giere , le  quali  procedendo  fino  al  piano , 
oppresse  da'  cavalieri  nemici , furono  prigio- 
ni. 11  re  ordinò  che  la  legione  di  Aquino  as- 
saltasse il  fortissimo  fianco  sinistro  del  nemi- 
co ; ed  Aquino  , marciando  in  quadrati  per 
quei  terreni  malagevoli  ed  alpestri  , perven- 
ne al  piano  con  le  sue  genti  disordinate  e 
confuse.  Addàto’sene  il  nemico , le  assaltò  ; 
le  assalite  schiere  trepidarono  , e ’l  primo  qua- 
drato, dopo  breve  contrasto  scomponendosij 
sparpagliato  e ribelle  tornò  alla  collina  ; il 
secondo  quadrato  ne  seguì  l’ esemplo;  gli  al- 
tri due  furono  con  ordine  richiamati.  Tutte 
quelle  schiere  napolitane  tostamente  si  ricom- 
posero, avendo  perduto  pochi  uomini  , trai 
quali  ucciso  il  duca  Caspoli , ordinanza  del 
re  , appena  uscito  di  fanciullo  , bello  della 
persona,  animoso  in  guerra , caro  alle  squadre. 
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Al  cadere  del  giorno,  stanchi  i soldati  dal 
sanguinoso  , ma  inutile  combattere  , cessava- 
no , per  comune  bisogno , di  offendersi , quan- 
do il  re , scoperta  su  le  vette  di  Pctrìola  la 
mezza  legione  per  suo  comandamento  partita 
da  Macerata  , le  andava  incontro  per  dise- 
gnare il  campo  , e in  questa  gli  venner  vedu- 
ti da  lungo  due  frettolosi  corrieri  , 1’  uno 
de’ quali  oragli  inviato  dai  generale  Montigny» 
dagli  Abruzzi  , l’altro  proveniva  da  Napoli , 
spedilo  dal  ministro  oella  guerra.  Riferiva 
Montigny  le  sventure  di  Abruzzo , Anlrodoco 
preso  da  12,  ooo  Tedeschi , essersi  data  Aqui- 
la , ceduta  a patti  la  cittadella  , sciolte  le 
milizie  civili  , commossi  i popoli  a prò  dei 
Borboni , sè  stesso  con  pochi  respinto  a Po- 
poli., Riferiva  il  ministro  la  comparsa  del  ne- 
mico sul  Liri  , lo  sbigottimento  de’  popoli  , 
i tumulti  di  alcuni  paesi  della  Calanria.  A 
cotali  novelle  Gioacchino  smarrì  il  senno , e, 
senza  prender  consiglio  qual  fosse  da  fare,  de- 
liberò da  sè  di  menare  f esercito  nelle  pro- 
prie terre  , e però  dispose  la  ritirala.  Il  re , 
mostratosi  in  quella  bisogna  capitano  e sol- 
dato infaticabile  , operò  col  senno  e con  la 
mano  , e in  brevissimo  tempo  tutte  le  sue 
squadre  ordinate  a scacchiera,  combattendo, 
riconduceva.  La  notte  , allassali  i Napoletani 
dal  combattere  e dalle  durate  fatiche  , ripo- 
sarono a Macerata.'  Cominciò  il  movimento 
da  questa  città  ; il  re  era  nella  colonna  dei 
centro  , la  quale  , giunta  al  piano , trovò 
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iinpcdila  la  strada  da  800  fanti  tedeschi  con 
tre  cannoni  e 600  cavalli  arringati  per  coni* 
battere  , mentre  che  squadre  più  numerose 
assaltavano  la  città  per  le  vie  di  Monte-Milo- 
ne  e Tolentino.  L’esercito  napolitano,  messosi 
alla  ventura  di  combattere  , aprissi  il  varco, 
e si  salvò.  Intanto  la  brigala  di  3ooo  nomi* 
ni , eh’  era  uscita  di  Mont-Olmo,  si  fermò  iù 
Santa  Giusta  , e le  altre  due  colonne  ginn* 
sero  a porto  di  Civita  , e s’ incontrarono  alla 
legione  Carascosa  , che  ordinatamente  veniva 
di  Ancona.  In  Macerata  alloggiò  T esercito 
di  Bianchi,  Ncipperg  , non  più  rattenuto  , 
gli  si  congiunse  per  Jesi  e Filottrano.  Quei 
due  generali  , mentre  disegnavano  le  mosse 
e geometrizzavano  novelle  linee , davano  , loro 
malgrado  , tempo  ai  Napolitani  di  ristorare  i 
danni  e d’afforzarsi;  ma  di  questo  esercito 
era  in  vero  perduto  1’  animo  e la  speranza, 
.confuse  le  ordinanze.  La  Guardia  , che  (fo- 
vea per  comando  accampare  a porto  di  Ci- 
vita, scomposta  prosegui  verso  Fermo,  e di- 
sperdessi ; la  seconda  e terza  legione  allog- 
giarono confusamente  e ribellanti  ; la  briga- 
ta , che  dovea  fermarsi  a Santa  Giusta  , an- 
dò inattesa  a Fermo  , e però  al  tutto  le  falli 
la  vittovaglia  e '1  campo.  A tante  sventure  si 
aggiunsero  , per  istemperata  pioggia  ed  aspro 
gelo  , cruda  notte  , torrenti  inguadabili  ; quin- 
di assai  scompigli  c deserzioni.  L’  esercito  a 
bande  recavasi  a Pescara  , e gli  abbandoni 
divenivano  maggiori , perchè  più  agevol  cosa 
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era  a’  soldati  il  far  ritorno  alle  proprie  case. 

Stava  a difesa  della  frontiera  del  Liri  il 
generale  Manliès  con  la  quarta  legione  , 5ooo 
soldati.  Egli  avea  condotto  a’  2 di  maggio  le 
sue  schiere  a Ceperano , perchè  sul  finire  di 
aprile  aveva  avuto  contezza  , che  il  nemico 
per  la  valle  del  Sacco  procedea  verso  il  Re- 
gno. Quelle  squadre , partite  in  due  brigate, 
occuparono  Verdi  e Frosinone , ed  a’  6 , sa- 
pute le  sventure  di  Tolentino  , furono  solle- 
citamente ritratte  a Ceperano , quindi , bru- 
ciato il  ponte  , a Roccasecca  , Arce , Isola  c 
San  Germano  ; il  corso  del  Liri  e parte  del 
Garigliano  , linea  difensiva  del  Regno,  Por- 
tella  e Fondi  abbandonati  ; Itri  era  ben  guar- 
dato dal  12,  reggimento.  Pochi  soldati  diNu- 

fent  campeggiavano  tutta  la  frontiera  dal- 
Àquila  a l'ondi;  le  schiere  di  Bianchi  e di 
Neipperg  ordinate  ad  esercito  avanzavano  con- 
tra  il  Tronto  ed  il  Liri  ; gl’  Inglesi  predaro- 
no una  nave  napolitana  carica  di  attrezzi  per 
Gaeta;  poderosa  armata  era  in  Sicilia  sul  pun- 
to di  levar  l’ ancore,  accostarsi  a diversi  lidi, 
e disbarcare  gran  copia  di  soldati  ; nello  in- 
terno . i popoli  ribellati  ; nello  esterno , ca- 
duta ogni  speranza  di  pace  ; il  principe  di 
Cariati,  di  ritorno  dal  congrego  ai  Vienna, 
rapportatore  dello  sdegno  ae’  re  alleati  ; ama- 
re invettive  ricevute  per  lettere  dall’  impera- 
tore de’  Francesi , che  chiamava  quella  scon- 
sigliata guerra  principio  e forse  cagione  del- 
la rovina  dell*  Impero  : da  cotanto  fiere  pun- 
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ture  ora  traGtto  l' animo  di  Gioacchino  ia 
Vcscara.  Allora  volgendosi  alle  civili  islitu* 
zioni  , architettò  cosi  alla  ricisa  una  costitu- 
zione politica  , delle  fogge  comuni , e man* 
dolla  a Napoli  per  essere  pubblicata.  Era  fin* 
ta  la  data  di  Uimini  3o  marzo  , comecbè  spe- 
dita il  i2‘  maggio  , pubblicata  il  i8  ; non 
che  tardo  ed  inutile  , ridevol  sostegno  di  già 
vacillante  trono. 

A quei  giorni  giunto  nel  golfo  di  Napoli 
con  due  vascelli  e due  fregate  il  commodoro 
inglese  Ghampbell  , spedì  ambasciatore  alia 
reggente , domandandole  , a riscatto  di  guer- 
ra , le  navi  e tutti  gli  attrezzi  di  marina  , 
eh’ erano  ne’  regi  arsenali , e minacciando , se 
non  se  gli  dessero , di  tirar  razzi  a migliaia 
sulla  città.  Preso  consiglio  qual  fosse  da  fare, 
alcuni  consiglieri  e magistrati  di  grido  avvi- 
sarono rigettar  la  temeraria  inchiesta  ; il 
ministro  di  PoliAa  ed  altri  pregavan  pa(^; 
e la  reggente  , sponendo  eh’  era  per  mestie- 
ri non  accrescere  il  numero  de^  nemici , e 
togliere  a Napoli  occasione  di  agitarsi,  die’ ca- 
rico dell*  accordo  al  principe  ^ Cariati.  Fer- 
marono : 

Che  fossero  consegnali  ai  commodoro  i le- 
gni da  guerra  napditani , e tenuti  ne'  ma- 
gazzini regi  in  deposito  gli  attrezzi  di  mari- 
na ; che  sì  degli  uni  « come  d^li  altri  si  di- 
sponesse da’  due  governi  napolitano  ed  ingle- 
se , finita  la  guerra  d’ Italia  : 

Che  la  regina  con  la  famiglia  , persone  e 
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robe  di  sua  scelta,  ave^e  imbarco  e sicurez- 
za sopra  un  Tascellò  di  Champbell  ; 

Ch’  ella  potesse  mandar  negoziatose  in  In- 
ghilterra a trattar  pace  : 

Che  la  guerra  tra  V armata  inglese  e Na- 
poli cessasse  a’ratifìcameoti  dell’ accordo. 

I quali  subito  dati , assicurarono  la  città  , 
e la  regina , che  , attendendo  alle  streme  cu- 
re dello  Stalo,  e conversando  con  animo  vi- 
rile tra  le  milizie  urbane  , ne  accresceva  lo 
zelo  , sedava  ì movimenti  del  popolo  corrivo 
agli  eccidi  ed  alle  ruberie  del  90.  Stavano 
nella  reggia  la  sorella  Paolina,  lo  zio  Car- 
dinal Fesch , e la  madre  lielizia , a quali  la 
regina  apprestò  imbarco  per  Francia;  ed  ai 
quattro  teneri  suoi  figliuoli  per  Gaeta  ; e trat- 
tandosi di  surrogare  a Manbès  altro  generale 
di  maggior  senno  e valore  , il  quale  , re- 
spingevo i Tedeschi  oltre  il  Lirì , lasciasse  • 
al  re  libera  ritirata  dagli  Abruzzi , ella  scelse 
il  generale  Macdonald  • napolitano  , e mini- 
stro della  guerra  a quel  tempo.  Avuto  il  Mac- 
donald il  comando  della  quarta  legione , mos- 
se contro  al  nemico , e per  piccimi  fatti  d’ar- 
mi lo  cacciò  oltre  laMelfa.  Il  re  intanto  pro- 
seguiva a ritirarsi  per  la  via  di  Abruzzo  , 
seguito  dalle  megbo  ordinate  schiere  della 
pnma  legione , accresciute  di  un,  battaglione 
italiano  di  nuova  leva  , solo  aiuto , che  per 
r indipendenza  d’ Itaba  dessero  gl’  Italiani  al- 
r esercito  di  Napoli.  Il  generale  Garrascosa , 

24. 
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die  comandava  la  retroguardia , fermatosi  su 
le  rive  del  Saugro  per  aspettar  l’ esito  de’  mo- 
vimenti di  Macdonaid  , assalito  , uccise  molti 
de’  nemici  , altri  ne  fe’  prigioni , e spinse  il 
resto  confusamente  nella  città  di  Castel  di  San- 
gro:  estrema  ventura  a’murattiani  vessilli- 
Era  divisamente  e speranza  del  re  giugne- 
‘ re  con  le  schiere  del  generale  Macdonaid 
quelle  che  seco  lui  dalle  Marche  menava  , 
riordinarle  in  Gapua , trarre  dalle  province 
nuovi  armali  , e , lasciale  ben  guernile  An- 
cona , Pescara , Gaeta  e Capua , assembrare 
i5,  000  soldati  dietro  la  difensiva  linea  del 
Volturno.  Imperò  cautamente  ritirandosi , Mu- 
rai teneva  sempre  in  linea  le  schiere  , per- 
chè contemporanee  giugnessero  per  le  vie  del 
Garigliano  ',  di  San  Germano  e degli  Abruz- 
zi. Ed  in 'vero  a’ di  i6  il  reggimento  de’gra- 
' natieri  della  Guardia  accampava  in  Sessa,  la 
quarta  legione  in  Mignano  , la  prima  a Ve- 
nafro  , le  altre  squadre  spicciolate  entravano 
nella  ^fortezza.  Ma  in  quella  notte,  assalita 
la  quarta  legione  in  Mignano  da  sopra  i mon- 
1k  di  San  Pietro , scompigliatosi  il  retroguar- 
do  disordinatamente  ritiravasi.  Il  generme  lo 
soccorse  con  un  règgimcnto  di  cavallerìa , la 
quale , offesa  da  luoghi  dove  i cavalli  aggiu- 
gner  non  poteano  , a briglia  sciolta  rinculò, 
sì  che  le  schiere , stanti  a campo  in  RRgna- 
no,  sbalordite  a notte  bruna  dal  vicino  e cre- 
scente calpestìo , travedendo  nemici  ne’  com- 
pagni , ciecamente  sopra  di  loro  presero  a 
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tirare.  Confusione  orrenda,  irróparabile  ! Quei 
combattilori  di  guerra  reciprocamente  rende- 
vansi  offese  per  offese  , credendosi  chi  sor- 
preso e chi  tradito  , siche  sempre  più  intri- 
gandosi le  schiere,  alla  fin  fine  ogni  ordine 
si  scompose , ahl)andonarono  il  campo  e die- 
dero in  volta.  Avuto  contezza  di  colai  avve- 
nimento il  generale  Carrascosa  , che  veniva 
di  AI)ruzzo  , accelerò  il  cammino  , e quella 
stessa  rattezza  ingenerò  novelle  deserzioni.  11 
re  recossi  a San  Lcucio,  regia  villa  appres- 
so a Caserta.  Ivi  gli  venne  rapportalo  , che 
soli  fiooo  fanti  e 2000  cavalieri  , entrambi 
sbalorditi  e svogliali  , erano  in  Capua;  che 
molle  artiglierìe  eransi  per  abbandono  per- 
dute ; sciolta  ogni  disciplina  ; che  i Tede- 
schi , in  numero  e in  fortuna , stavano  in- 
torno a Capua , e ’l  principe  reale  don  Leo- 
poldo insiem  con  loro  ; che  sei  province  (tre 
Abruzzi , Molise , Capitanata  e Terra  di  La- 
voro) già  obbedivano  a’  Borboni  ; che  gl’ In- 
glesi avean  doppiate  le  forze  navali  nel  golfo 
di  Napoli,  ed  il  re  dì  Sicilia  stavasi  a Mes- 
sina sul  punto  di  valicare  il  Faro  con  pode- 
rose armate.  A cotali  relazioni  , veggendo 
Murat  già  dechiuante  l’ impero  , certo  e vi- 
cino deiBorhoni  il  ritorno  , cavatosi  d’ogni 
speranza , e deponendo  le  cure  di  capitano 
e di  re , volse  u pensiero  a salvare  se  stesso 
e la  famiglia.  E però  delegalo  il  comando 
dell’  esercito  al  generai  Carrascosa  , sul  ca- 
dere del  giorno  recossi  privatamente  a Napo- 
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li,  andò  alla  reggia  , c giunto  alla  regina 
r abbracciò  , e con  voce  ferma  : La  fortuna 
ci  ha  traditi , sciamò  , tutto  è perduto.  . . 
Ma  non  tutto , ella  soggiunse , se  conserve- 
remo /’  onore  e la  costanza.^  Furono  am- 
messi a strettissimo  circolo  di  corte  i più  fidi 
e'  i più  cari  , e dopo  breve  discorso  conge- 
dali. Provvide  co’  ministri  a molte  cose  dello 
Stato  ; e mostrossi  sereno  , confortatore  dei 
mesti  , liberale. 

Prima  di  partire  , volle  dar  termine  con  la 
pace  a'  travagli  del  Regno  , e ne  elesse  ne- 
goziatori i generali  Carrascosa  e Colletta , i 
quali  a 20  di  maggio  co’ generali  Bianchi  c 
Neipperg  , e con  lord  Burghersh  , per  le  par- 
ti dell’ Inghilterra  , convennero  in  una  pic- 
cola casa  del  proprietario  Lanza  , tre  miglia 
lontana  da  Capua,  onde  prese  data  e nome 
di  Casalanza  il  trattato  conchiusovi.  Ferma- 
rono : pace  fra  i due  eserciti  ; la  fortezza  di 
Capua  cedersi  nel  di  2f  , la  città  di  Napoli 
co’  suoi  castelli  nel  23,  quindi  il  resto  del  Be. 
gno , ma  non  comprese  le  tre  fortezze  di 
Gaeta  , Pescara  ed  Ancona  ; i presidi  napo- 
litani , che  uscivano  da’  luoghi  forti , avere 
gli  onori  convenuti  ; il  debito  pubblico  ga- 
rentito  ; mantenute  le  vendile  de’  beni  ddio 
Stato  5 conservata  la  nuova  nobiltà  con  l’an- 
tica ; confermati  ne’  gradi*,  onori  c nelle  pen- 
sioni i militari , i quali  , giurata  fedeltà  a 
Ferdinando  IV  , passassero  volontari  a suoi 
stipendi. 
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Avuta  Gioacchino  contezza  del  trattato,  al 
cadere  dello  stesso  giorno  partissi  sconosciuto 
verso  Pozzuoli  , e di  là  sopra  un  palischer* 
mo  si  tradusse  ad  Ischia  , ove  rimase  un  gior- 
no, e il  dì  22  sopra  legno  più  grande  con 
poco  sèguito  di  cortigiani  e di  servi  si  parli 

f)er  Francia.  Intanto  in  Capua,  all’uscire  del- 
a prima  legione  napolitana  per  dar  comode 
stanze  a’  Tedeschi,  la  plebe  si  alzò  a tumulto, 
ruppe  le  prigioni  , e in  peggiori  disordini 
prorompea , se  da  pochi  generali  ed  uflziali 
non  fosse  stata  repressa.  La  stessa  prima  le- 
gione , non  sì  tosto  ebbe  messo  il  piede  fuo- 
ri della  fortezza  che  per  diverse  vie  si  disper- 
de. In  Napoli  la  plebaglia , velando  di  alle- 
grezza i suoi  moti , già  tumultuava.  Caroli- 
na Murai  , che  stava  ancora  nella  reggia , 
reggente  del  Regno,  ben  veggendo  die  la 
guardia  di  sicurezza  non  sarebbe  stata  ba- 
stante ad  infrenare  quella  bruzzaglia  , pregò 
per  lettere  l’ ammiraglio  inglese  a spedire  in 
città  qualche  schiera  a sostegno  degli  ordini 
civili , e n ebbe  3oo  Inglesi  , alla  vista  dei 
quali  paventaron  forte  i tumultuanti.  Ella  in 
quel  mezzo  imbarcossi  sopra  vascello  inglese 
con  alcuni  della  sua  corte,  e tre  già  mini- 
stri , Agar , Zurlo  , e Ulacdonald , e pochi 
altri  personaggi.  Frattanto  i fuggiaschi  di 
Capua  , chiamati  dal  desìo  di  preda,  perve- 
nivano a torme  nella  città  ; i prigioni  di  Na- 
poli levavansi  a tumulto  , fortemente  scuoten- 
do le  porte  delle  carceri  : la  guardia  di  si- 
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carezza  era  ormai  stanca',  gl’  Inglesi  pochi, 
e , che  maggior  cosa  è , sovrastava  la  notte. 
Era  l’istante,  in  cui  prevalendo  la  plebaglia 
già  lenevasi  presta  a prorompere  , quando 
esortati  da  messi  e lettere  della  municipalità  , 
giunsero  al  dechinare  del  giorno  alcuni  squa- 
droni austriaci , i quali  congiuntisi  con  le 
guardie  urbane  , dopo  aver  ucciso  cento  , 
almeno , di  quei  tristi , e ferito  altri  mille  , 
soppressero  i tumulti , ed  ogni  iniqua  spe- 
ranza di  dar  la  spoglìazza  ammorzarono.  Jn 
quella  notte  furono  in  città  luminarie  gran- 
di , e nel  seguente  giorno  tripudi  e festive 
grida  di  popmo,  e nel  porlo  il  vascello,' che 
albergava  la  regina  , e le  altre  navi  tutte  , 
ornati  a festa.  A’ 23,  secondo  i fermati  patti, 
fecero  ingresso  le  schiere  tedesche , le  quali 
con  suoni  e segni  di  vittoria  seguivano  il 
principe  reale  D.  Leopoldo  Borbone. 

Seconda  restaurazione  de  Borboni  sul 
trono  di  Napoli. 

11  congresso  di  Vienna  dichiarò  Gioacchi- 
no Murat  decaduto  dal  trono  di  Napoli  per 
la  guerra  d’  Italia  nel  i8i5,  e ristabilita  la 
vecchia  dinastia  dei  Borboni.  L’esercito  sici- 
liano ed  i cinque  fogli  del  re  Ferdinando  , 
scritti  in  Messina  dal  20  al  24  ^^ggio,  giun- 
sero in  Napoli  quando  la  conquista  era  sta- 
ta già  compiuta  da’  Tedeschi.  Di  quei  fogli 
erano  i sensi  : pace  , concordia  , obblio  del- 
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le  passate  vicende  ; vi  si  toccava  di  leggi 
fondamendali  dello  slato  ; erano  confermali 
gl’impieghi  mililari , manlcnuli  i civili,  con- 
servali i codici  del  Decennio  , e gli  ordina- 
menti di  pubblica  economìa.  Furono  ministri 
il  marchese  Circello  , il  cavalier  Medici  > il 
marchese  Tommasi, 

Il  telegrafo  segnò  la  partenza  del  Re  da 
Messina  , ed  allora  Carolina  Murai  sciolse  dal 
porto  di  Napoli  , prese  i figli  a Gaela  , e 
seguì  r odioso  cammino  di  l’rieste.  11  dì  4. 
giugno  pervenne  il  Re  a Baia  , il  6 a Por- 
tici , e uopo  tre  giorni  fece  pubblico  ingres- 
so in  Napoli  sopra  un  destriero  tra  gridi  di 
sincera  gioia. 

A quei  giorni  giunse  in  Napoli  la  nuova 
della  naltaglia  di  Waterloo  data  il  i8  giu- 
gni , nella  quale  i Francesi  , comandali  da 
Buonaparte  furono  intieramente  sconfitti  da- 
Inglesi  e Prussiani  , i primi  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Wellington  , ed  i secondi 
sotto  quelli  del  generale  Blucher.  Con  feste 
la  vittoria  fu  celebrata  , e allora  il  generai 
Begaui , comandante  di  Gaeta  , che  ancora 
combatteva  sotto  l’ insegna  di  Murai  , cedè 
la  fortezza.  Il  propugnacolo  di  Pescara  , co- 
mandato dal  generai  Napoletani,  era  stalo 
ceduto  il  28  maggio  ; la  rocca  di  Ancona  ; 
di  cui  il  comandante  era  il  generale  Monte- 
major  , nel  dì  seguente. 

Cominciando  il  riordinamento  del  Regno 
dalla  finanza  pubblica  , furono  confermali  i 
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sislcmi  fìnanzieri  del  Decennio  ; la  leg^o  del- 
le patemi  abolita  ; sopra  rendite  iscritte  si 
vendevano  i beni  dello  Stato  , si  francavano 
i censi  , si  allenavano  i beni  delle  fondazio- 
ni pubblicbe  e mufayansi  in  rendite  sul*Gran 
Libro  dello  Stato;  si  fondò  la  cassa  di  scon- 
to , usata  in  Inghilterra  , in  Francia  ed  al- 
trove , alla  quale  fu  adoperato  un  milione 
di  ducati  del  banco  di  corte. 

Essendo  grave  all’erario  il  mantenimento 


dell'oste  tedesca^  s’imprese  a comporre  il 
proprio  esercito.  Fu  creato  un  consiglio  det- 
to Supremo  , come  Aulico  quello  di  Vienna , 
composto  del  principe  reale  don  Leopoldo  > 
presidente,  del  marchese  Saint-Clair  , vice- 
presidente , e di  quattro  generali , consi- 
glieri. 

Nell’  amministrazione  civile  ^ furono  con- 


fermati gli  ordini  municipali  e provinciali  , 
ma  rivocato  il  consiglio  di  Stato.  Il  ministe- 
ro deir  Interno  fu  commesso  ad  un  tal  Pari- 


se , Siciliano  , e , dopo  la  sua  morte  , al 
ministro  di  marina  generai  Naselli.  Si  fece 
eletta  di  parecchi  magistrati  di  buona  fama 
e dottrina  per  riformare  i codici  dello  Sta- 
lo ; erano  intanto  in  vigore  quelli  del  De- 
cennio , abolito  solamente  il  nivorzio  : altre 


adunanze  riformavano  il  codice  militare. 


Dopo  la  battaglia  di  Waterloo  e la  caduta 
dell'Impero  francese,  varie  buccinavansi  le  voci 
su  le  sorti  di  Gioacchino  Alurat  ; chi  lo  dice- 
va in  Tunisi , chi  in  America  , chi  avvisava 
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che  ascoso  si  tenesse  in  Francia  , o che  tra- 
vagliato si  fuggisse  a ventura.  Ho  di  sopra 
narrato  le  sventure  di  lui  nella  guerra  d-  Ita- 
lia , e la  fuga  dal  Regno,  e come  in  Ischia 
imbarcatosi  sopra  picciol  naviglio  navigasse 
per  Francia.  Giunto  a Frejus  il  28  maggio 
approdò  al  lido  stesso  tocco  due  mesi  avanti 
dai  prigioniero  dell’  Elba.  In  su  la  terra  di 
Francia  mille  dolci  pensieri  e mille  amare 
rimembranze  il  martellavano , si  che  potendo 
in  lui , più  che  la  speranza , il  timore , non 
osò  recarsi  a Parigi,  si  fermò  a Tolone.  Scris- 
se lettere  a Fouchè  perchè  s’ interponesse  a 
suo  prò  appresso  all’  imperatore  Buonaparte , 
e questi  rispose  a quel  ministro  con  ram- 
mentargli le  offese  dal  cognato  ricevute.  Im- 
, però  Gioacchino  dimorò  in  Tolone  sino  alla 
caduta  di  Buonaparte  dopo  la  battaglia  di  Wa- 
terloo ; chè  Tolone  , Nimes , Marsiglia  , agi- 
tate dopo  quei  fatti  da  furie  civili  , e i par- 
tigiani dcir  impero  trucidati , Gioacchino  si 
rimpiattò  , e mandò  lettere  allo  stesso  Fou- 
chè , teste  ministro  di  Buonaparte  , ora  di 
Luigi,  pregandolo  di  un  passaporto  per  l’ In- 
ghilterra , la  stessa  cosa  scrivendo  a Maccro- 
ni  , suo  uifiziale  di  ordinanza  quando  regna- 
va , rimastogli  fido , e per  ingegno  e fortu- 
na noto  a’ re  alleati.  Ma  Fouchè  non  rispose, 
e Maceroni  venuto  in  sospetto  della  Polizia 
di  Francia  , fu  imprigionato.  Cercalo  da’ma- 
nigoldi  di  Tolone  , insidiato  dal  marchese  La 
Rivière  , il  poco  avventurato  Gioacchino  scris- 
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se  Jetlerc  al  re  di  Francia  , ma  indirilte 
a Fouchè  , perchè  «questi  di  propria  mano 
gliele  appresentasse  ; il  foglio  al  re  non  aTea 
data  per  non  appalesare  l’asilo  , nè  mentir* 
lo;  quello  al  ministro  diceva  .•  daW  oscuro 
abisso  del  mio  carcere.  Vani  tornarono  i 
prieghi  di  Murat  ; cbè  l’ astuto  ministrò  non 
rispose,  e’I  re  pur  tacque.  Da  ultimo  memo* 
re  del  cinto  diadema  e de’ fasti  di  guerra  e 
de’  tanti  conRdenti  colloqui  co’  re  collegati , 
deliberò  di  recarsi  a Parigi , e fare  lor  chia- 
ra la  misera  sua  condizione.  Non  imprese  il 
cammino  di  terra  , perchè  vivido  e rappreso 
stava  ancora  sul  suolo  il  sangue  del  mare- 
sciallo Brune  ; e però  fe’  noleggiare  una  na- 
ve , che  il  menasse  a Havrede-Grace,  donde 
senza  periglio  muover  polca  per  Parigi.  Quan- 
do fu  un  pezzo  fra  notte  recossi  Gioacchino 
alla  recondita  spiaggia  disegnata  al  piloto  ; 
ma  o per  errore  o per  caso  andò  la  nave  in 
altro  luogo  , e Murat  vedendo,  dopo  lungo 
aspettare , che  giù  spuntava  la  prima  luce  , 
rinselvossi  , e,  dopo  aver  campalo  altre  insi- 
die , alfine  sopra  frale  navicella  si  fuggì  di 
Francia  alla  volta  di  Corsica , terra  ospitale, 
patria  di  molli  ròmhaltitori  di  guerra  , giù 
suoi  compagni  di  gloria.  Fransi  due  giorni 
rivolli  che  iiavigavan  per  quell’  isola  , quan- 
do d’ improvviso  abbuiasi  il  cielo , s’ addensa- 
no le  nubi  , e per  le  folate  impetuose  del 
vento  le  onde  orribilmente  si  accavallano , sì 
cbe  per  treni’  ore  corre  il  legno  a fortuna  di 
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mare.  Calmatasi  la  procella , abbatteronsi  ad 
altra  nave  più  grande  , che  veleggiava  verso 
Francia  ; ed  uno  de’  tre  segnaci  di  Gioacchi- 
no pr^;ò  il  piloto  che  volesse  raccoglierli , e, 
per  larga  mercede , menarli  in  Corsica , ap- 
presentatogli  il  sofierto  temporale , e'I  picciol 
naviglio  in  più  parti  sdrucito  e mal  concio 
per  gli  urti  de’  fortunosi  flutti  e de’  contrari 
venti.  Ma  quegli,  o perchè  fosse  d’umanità 
svestito , o che  temesse  di  agnato,  o di  con- 
tagio , non  si  curò  di  loro , ma  guatolli , e, 
rigettando  con  disdegno  l’ indiiesta  e le  prof- 
ferte, via  trapassò,  indi  a poco  furon  rag- 
giunti que’  maiavventurosi  dalla  Corriera , che 
del  continuo  passa  tra  Marsiglia  e Bastia  ; ed 
appena  Gioacchino  palesò  il  suo  nome  , iii 
accolto  ed  onorato- da  re.  li  di  seguente  sbar- 
cò a Bastia.  La  Corica  era  a quei  giorni 
sconvolta  da  rivoiture  politiche , e Gioacchino 
per  prudenza  e sicurtà  passò  a Vescovado  , 
indi  ad  Aiaccio  , sempre  perseguitato  da’  reg- 
gitori deir  isola  , e sempre  dìiW>  dagl' isola- 
ni sollevali  in  armi.  I qua-li  popolari  favori 
l’inanimirono  a fan  disegno,  non  rivelalo 
che  a’  suoi  piò  fidi , di  raccogliere  una  squa- 
dra di  Corsi , pronti  a’  cimenti , di  noleggia- 
re alcune  barche , di  approdare  a Salerno  , 
dove  stavano  3ooo  del  già  suo  esercito  , di 
passar  con  loro  ad  Avellino , quindi  alla  Ba- 
silicata , e di  riempiere  , procedendo  , della 
sua  fama  tutto  il  regno  , e di  sconvolgerne 
il  civil  reggimento.  11  lungo  uso  di  guerra  e 
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la  sua  naturale  baldanza  gli  faccan  perdere 
il  ben  deir  intellelto. 

Anzi  che  movesse  , lettere  indir  ittegli  dal 
Maceroni , da  Calvi , annunziavano  egli 
a lui  veniva  apportatore  di  buone  novelle  ; e 
giunto  il  dimani , narrò  brevemente  i propri 
casi  , e gli  porse  un  foglio  , che  in  idioma 
francese  diceva  : 

3 Sua  Maestà  l’Imperatore  d'Austria  oon- 
3 cede  asilo  al  re  Gioacchino  sotto  le  oondi- 
3 zioni  seguenti  .* 

) I.  11  re  assumerà  un  nome  privato  ; la 
3 regina  ‘avendo  preso  quello  di  Upàno , si 
3 propone  lo  stesso  al  re: 

3 2.  Potrà  il  re  dimorare  in  una  delle  cit* 
3 tà  della  Boemia , della  Moravia  , o del- 
3 l’Austria  superiore  , o,  se  vuole  , in  una 
3 campagna  delle  stesse  province  : 

3 3,  Farà,  coi  suo  onore  guarentigm  di 
3 non  abbandonare  gli  stati  austrìaci  senza 
3 r espresso  consentimento  dell’  Imperatore  ; 
3 e di  vivere  qual  uomo  privato  sottomesso 
3 alle  leggi  della  monarchia  austriaca. 

3 Baio  a Parigi  il  i.seUembre  i8i5  3. 

Per  comando  di  S.  M.  I.  K.  A. 

n PBIBCIPS  DI  HZTTSRKICB* 

3 A re  caduto  dal  trono  , disse  Gioacchi- 
no , non  rimane  che  morir  da  soldato.  Tardi 
giugoesli } Maceroni  ; tre  mesi  aspettai , ma 
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indarno , la  decisione  de’  re  alleali  ; ho  già 
fermo  in  mio  cuore  di  riconquistare  il  reame 
di  Napoli  , se  il  vuol  fortuna , istrumento  di 
Dio.  lo  tento  quelle  vie,  onde  Buonaparte  tor- 
nò al  trono  di  Francia  : ei  fu  sconfitto 
in  Waterloo , ed  ora  è prigione  in  Sao- 
t’ Elena  ; se  correrò  egual  sorte  , sarà  Napoli 
la  mia  Sanf  Elena  s.  Disse  ed  accomiatollo. 

La  notte  del  28  settembre  Gioacchino  con 
2Ò0  Corsi  sopra  sei  barche  salparono  di  Aiac- 
cio , ed  era  sereno  il  cielo , placido  il  mare,  ' 
propizio  il  vento , apparecchiata  ad  ogni  ci- 
mento la  schiera,  gaio  oltre  1’ usato  Murata 
Per  sei  di  prosperamente  navigò  quella  picco- 
la flottiglia,  poi  per  tre  giorni  combattuta  da 
contrari  venti  sì  disperse;  si  che  due  legni,  l'uno 
de’  quali  tenea  Gioacchino  , erravano  per  for- 
tunose onde  nei  golfo  di  Santa  Eufemia,  al- 
tri due  a vista  di  Policastro , un  quinto  nei 
mari  della  Sicilia,  ed  il  sesto  a ventura.  Gioac- 
chino stette  alquanto  in  dibàttito,  e poscia  (av-  > 
ventato  partito)!  deliberò  di  approdare  al  Pizzo 
per  muovere  con  28  seguaci  al  conquisto  di 
un  regno. 

Agli  8 di  ottobre , giorno  festereccio  e guar- 
dato per  tutta  la  città , vi  sbarcò  seguito  dai 
suoi  , cacciossi  io  mezzo  alla  piazza  col  suo 
v^illo  inalberato , sciamando  : c lo  son  Gioac- 
chino , gridate  tutti:  Viva  il  re  Gioacchino 
Murat  ì . I circostanti  tennero  silenzio.  Gioac- 
chino , addàtosi  delle  fredde  accoglienze  , 
volse  i passi  verso  Monteleone*,  città  grandè, 
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ov’eglì  sperava  giuocar  di  migliore.  Ma  nel 
Pizzo  un  tal  Trentacapilli , capitano  , ed  una 
gente  del  duca  dell’  Jnfantado  fanno  tostamen- 
te accolta  di  aderenti  e partigiani , e quando 
sono  a gittata  scaricano  sopra  di  lui  arebibu- 
giate.  Rimane  ucciso  il  capitano  Moltedo  , fe- 
rito il  tenente  Pernice  , si  apparecchiano  gli 
altri  a difendersi  con  valenteria,  e Gioacchi- 
no coi  cenni  e con  le  mani  il  vieta.  Gli  abi- 
tanti del  Pizzo  vi  traggono  a calca  , ingom- 
borano  il  terreno , si  che  chiuso  ogni  varco, 
non  offre  scampo  che  il  mare , e Gioacchino, 
aggrappandosi  per  balze  e greppi , vi  s'iner- 
pica , sdrucciola  . precipita  giù  , giugne  al 
lido  , chiama  ad  alta  voce  Rarbarà  ( era  il 
nome  del  condottiero  ) , ma  la  sua  barca  più 
al  lar^  correa.  Murat  stava  a udanza  di  Bar- 
barà.  ^co  fede  d’  onest’  uomo  I Gioacchino  , 
disperato  di  quel  soccorso  , sforzasi  di  lan- 
ciar nell’acqua  uno  schiffo , che  per  avven- 
tura stava  a secco  in  sulla  riva,  quaod’ecco 
' gli  è alle  spalle  Trentacapilli  con  numeroso 
stuolo  di  gente  armata  di  archibugi , stocchi, 
mazzeri , sassi  ; lo  accerchiano  , gli  si  avven- 
tano addosso  , gli  strappano  le  remi  vestimen- 
ta  , ed  i gioielli  che  portava  al  cappello  e 
sul  petto , il  feriscono  in  viso  , e pur  anche 
le  donne  si  danno  a tempestarlo  di  fieri  col- 
pi. Cosi  sfregiato  il  menano  in  carcere  nel 
picciol  castello  della  stessa  città  insiem  co’com- 
pagni , che  avean  presi  e pur  mal  conci.  Px"i- 
ma  la  fama  e poi  lettere  annunziaron  quei 
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falli  al  podestà  della  Provincia.  Comandava 
nelle  Calabrie  il  generai  IVunziante  , il  quale 
a quei  giorni  avea  sue  stanze  in  Tropea  : egli 
spedi  al  Pizzo  il  capitano  Stralli  con  alquan* 
ti  soldati.  Questi  recatosi  al  castello  imprese 
a scrivere  i nomi  dei  prigioni , e , dopo  aver- 
ne interrogati  due  , domandalo  il  terzo  del 
nome  : c Gioacchino  Murai , re  di  Napoli  » 
quegli  rispose.  A questi  accénti  compreso  lo 
Stralli  da  maraviglia  misLa  a rispetto  , il  pre- 
gò di  passare  a stanza  migliore , e gli  si  por- 
se largo  di  cure  e cortesìe.  In  poco  d'  ora 
vi  giunse  Nunziante  , sommessamente  salutò 
Murai  j e di  presente  il  provvide  di  cilx)  o 
vestimenti  , conciliando  ( malagevol  opera  ) I 
la  fede  al  re  Borbone  , e la  riverenza  a un 
tempo  e la  pietade  a Murai,  caduto  in  fondo 
di  fortuna. 

Il  telegrafo  incontanente  annunzia  a Na- 
poli i casi  del  Pizzo.  Per  via  di  segni  e di 
messi  fu  dato  immantinente  comando  che  un 
tribunal  militare  dovesse  giudicarlo.  Giugne  il 
comando  nella  notte  del  12,  si  eleggono  set- 
te giudici  . e quel  concilio  adunasi  in  una 
stanza  del  castello.  In  altra  Gioacchino  dor- 
miva r ultimo  sonno  della  vita.  La  dimane 
entratovi  Nunziante , e trovatolo  che  dormiva 
come  i fortunali , preso  da  pietà  non  destol- 
lo ; ed  allorché  per  sazietà  di  sonno  aprì  le 
luci  , quegli  composto  a dolore  gli  fe^^noto 
che  il  uoverno  avea  prescritto  ch’ei  fosse  da 
una  commessione  militare  giudicato.  Colai  an- 
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nunzio  gli  fe’  velo  di  pianto  a’  lumi  ; ma  to- 
sto di  sè  medesimo  seco  vergognandosi , rin- 
cacciollo , e domandò  se  gli  era  dato  di  ver- 
gare una  lettera  a sua  consorte,  e JNunziante 
accennatogli  il  si , scrisse  in  idioma  francese: 
j Mia  cara  Carolina  , l’ ultima  mia  ora  è suo- 
j nata  : tra  pochi  istanti  io  avrò  cessato  di 
a vivere  , e tu  di  aver  marito.  Non  obbliar- 
3 mi  mai  : io  muoio  innocente  : la  mia  vita 
3 non  è macchiata  di  alcuna  ingiustizia.  Ad- 
3 dio  , mio  Acliille , addio  , mia  Letizia , ad- 
3 dio  , mio  Luciano , addio  , mia  Luisa  , mo- 
3 stralevi  al  mondo  degni  di  me.  Io  vi  la- 
3 scio  senza  regno  e senza  beni.  Siale  uniti 
3 e maggiori  dell’  infortunio  ; pensate  a ciò 
3 che  siete  , non  mica  a quel  che  foste , e 
3 Iddio  benedirà  la  vostra  modestia.  Non  ma- 
3 ledile  la  mia  memoria.  Sappiate  che  il  mio 
3 maggior  tormento  in  questi  stremi  di  vita 
5 è il  morire  lontano  dai  figli.  Ricevete  la 
3 paterna  benedizione  , ricevete  i miei  ab- 
3 bracciamenti  e le  mie  lacrime.  Ognora  pre- 
3 sente  alla  vostra  memoria  sia  il  vostro  in- 
3 felice  padre — Gioacchino.  Pizzo  i3  ottobre 
3 i8i5  j.  Recise  alcune  ciocche  de’ suoi  ca- 
pelli e le  chiuse  nel  foglio  , che  consegnò  e 
caldamente  raccomandò  al  generale.  Vietò  al 
capitano  Starace  di  parlare  in  sua  difesa];  e 
al  giudice  compilatore  del  processo  , che  il 
chiedeva  , secondo  la  costumanza , del  nome, 
rispose  tuonando:  e Io  sono  Gioacchino  Mu- 
rai , re  delle  due  Sicilie  , c vostro  ; partite, 
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Sgomberate  di  voi  la  mia  prigione  ».  Rima- 
sto solo  , non  piangeva  , sì  dentro  impietrò, 
tenendo  fise  ed  immobili  le  sue  pupille  sopra 
i ritratti  della  sua  famiglia.  Indi  a poco  il 
sacerdote  Masdea  il  pregò  , che  gli  dovesse 
piacere  d’acconciarsi  dell’ anima , ed  egli, 
rendendosene  agevolissimo , rispose  : Io  sono 
acconcio  di  ciò  fare.  Ei  compiè  daddovero 
gli  atti  di  cristiano  con  filosofica  rassegna- 
zione , e , ad  inchiesta  dello  stesso  ministro  di 
Dio,  scrisse  in  idioma  francese:  (r  Dichiaro 
di  morire  da  buon  cristiano  — G.  N.  » — 
Frattanto  il  tribunale  militare  profferiva  ; 
Che  Gioacchino  Murai , con  28  compagni  a- 
vendo  eccitato  il  popolo  a civil  rivollura  , e 
però  offeso  la  legittima  sovranità  , qual  ne- 
mico della  tranquillità  pubblica  era  condan. 
nato  a morte  , in  forza  di  logge  del  Decen- 
nio mantenuta  in  vigore.  Il  prigioniero , do- 
po aver  udito  con  freddezza  e disdegno  la 
sentenza , fu  menato  in  un  piccol  ricinlo  del 
castello',  ove  lo  attendeva  uno  squadrone  di 
soldati  attelafo  in  due  file.  Il  malarrivato  Mu- 
rai si  tiene  allora  spacciato  ; e però  rinver- 
dendo in  lui  la  naturai  baldanza  , ricusa  la 
benda  , onde  voleano  far  velo  a suoi  occhi, 
guata  con  intrepidità  serena  il  ferale  apparec- 
chio delle  anni  , sporta  in  fuori  il  petto  , e 
da  sè  stesso  allogandosi  in  attitudine  da  offe- 
rire il  più  di  superficie  ai  colpi  di  archibusi: 
Soldati ■>  sciama  , mirate  al  cuore,  additan- 
dolo con  la  mano , salvate  il  viso.  Disse  , 
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e più  non  fu.  Le  sue  spoglie  in  un  co’  rilrat- 
ti  della  famiglia  , cui , tuttoché  spento  , pur 
tenea  strette  in  mano,  furon  sepolti  in  quel- 
lo stesso  tempio  cinque  anni  innanzi  eretto 
dalla  sua  pietà,  quando  trovandosi  egli  al  Pizzo, 
il  su  mentovato  sacerdote  Masdea  gli  doman- 
dò un  soccorso  per  compiere  le  fabbriche  di 
quell’  edifizio  , e Gioacchino  il  concesse  più 
largo  delle  speranze.  E cosi  al  quarantesim’ ot- 
tavo anno  di  viUi,  settimo  di  regno,  diaue- 
sto  mortai  secolo  trapassava  Gioacchino  Mu- 
rai , addomandato  i Achille  della  Francia  , 
pcrcliè  prode  ed  invulnerabile  in  guerra  al 
par  di  quello  della  Grecia  ; dotalo  di  deside- 
rii  da  re  , mente  da  soldato,  cuore  di  a- 
mico. 

Erano  pochi  giorni  rivolli  dopo  i fatti  del 
Pizzo , allorché  il  nostro  regno  fu  di  spaven  - 
to  e pleiade  invaso  ; la  peste  si  apprese  in 
Noia  , piccola  città  della  Puglia,  cui  V Adria- 
tico bagna,  popolata  di  Seoo  abitanti  , per 
esecranda  fame  d’  oro  introdotta  con  alcune 
merci,  ignorandosi  se  da  Dalmazia  o da  Smir- 
ne. A’  2'ó  novembre  quell’  orribil  flagello  di 
Dio  troncò  la  prima  vita,  e al  7 giugno  del 
i8i6  ebbe  fine:  durò  quella  sventura  sei 
mesi  e mezzo,  e spense  il  vivere  a 728  abi- 
tanti di  Noia.  Provveder  divino  voile  salvo 
il  regno  e l’Italia. 

A quei  giorni  si  apprese  in  una  notte  il 
fuoco  , e fu  caso  , al  magnifico  teatro  di  San 
Carlo  , mentre  da  pochi  attori  facevansi  le 
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primo  prove  di  un  dramma.  In  meno  di  due 
ore  quel  grandioso  albergo  delle  arti  belle 
tramutossi  in  cenere.  Ingiunse  Ferdinando 
che  fosse  al  più  tosto  rifatto  , e dopo  il  vol- 
ger di  sette  lune  risorse  più  bello  dell’an- 
tico. 

Per  magrezza  di  ricolto  pati  fame  il  popo- 
lo in  quel  medesimo  anno  e nel  seguente  , 
e compagne  della  penuria  e del  disagio  fu- 
rono le  febbri , divenute  mortali  e conta- 
giose. 

Avendo  udito  il  Re , quand’  era  in  Si- 
cilia , che  demolivasi  in  Napoli  il  sacro  tem- 
pio di,  San  Francesco  da  Paola  per  ingran- 
dire il  foro  della  reggia  e sostituire  a quella 
chiesa  un  Panteon , ei  fe’  voto  di  rialzarla 
più  decorosa  quando  che  a Dio  piacesse  di 
rimenarlo  al  suo  perduto  trono.  Esaudilio 
l’Altissimo  nel  i8i5  , e allora  il  Re  tosta- 
mente decretò , che  si  riedificasse  quel  tem- 

gio  , commettendone  l’opera  all’ architetto 
ianchi  da  Lugano.  Con  pubblica  e sacra  ce- 
remonia  vi  pose  il  Re  con  le  proprie  mani 
la  prima  pietra  il  i7  giugno  del  i8i6.  Il 
Landi,  il  Camuccini  ed  i migliori  ingegni  na- 
politani nella  pittura  e scultura  resero  assai 
pregevole  quel  monumento  pe’  loro  immor- 
tali lavorìi. 

La  Polizìa  I dopo  essere  stata  per  parecchi 
mesi  nelle  mani  del  cavaliere  Medici  , passò 
in  quelle  del  principe  di  Canosa  , e rivocato 
costui , fu  nominato  , non  già  ministro  di 
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Polizia  , ma  direttore  del  ministero,  France- 
sco Patrìzio. 

Nel  1817  il  Re  fregiò  d’ una  medaglia, 
che  chiamò  di  Onore  , tutti  i militari,  che 
ne’  dieci  anni  della  dominazione  francese  cran 
seco  lui  rimasi  in  Sicilia  ; era  di  bronzo  , 
con  r effigie  del  Re  in  una  faccia , nell’  al- 
tra con  lo  scritto  : Costante  attaccamento  ; 
una  stella  a quattro  raggi  la  conteneva,  so- 
stenuta da  nastro  rosso.  Fu  questo  1’  ultimo  at  - 
to  del  supremo  Consiglio  j^r  la  guerra:  chh 
indi  a poco  fu  sciolto  , ed  eletto  capo  delle 
armi  il  generale  Nugent  , nato  Irlandese  , 
al  servizio  allora  dell’ Austria.  Le  molte  com- 
pagnie di  miliziotti  composte  nel  1790,  poi 
dette  nella  repubblica  guardie  cìviche,  aW 
lite  alla  caduta  di  quel  governo  , rinnovate 
nel  regno  di  Giuseppe,  accresciute  da  Gioac- 
chino , e chiamate  legioni  provinciali , ven- 
nero formale  nel  1817  in  reggimenti  ventu- 
no , (Quante  sono  le  province  nelle  due  Sici- 
lie. Nella  città  dominante  erano  stati  confer- 
mati cinque  battaglioni  ( quattro  di  fanti,  uno 
di  cavalieri  ) di  guardia  di  sicurezza  , i me- 
desimi già  formati  sotto  la  signorìa  di  Gioac- 
chino. 

Il  congresso  di  Vienna  riunendo  in  un  re- 
gno le  due  Sicilie  , re  Ferdinando , IV  nel 
reame  di  Napoli , 111  in  quello  di  Sicilia,  fu 
1 nei  regno  unito  , e,  pigliando  esemplo  dai 
re  normanni , appellò  duca  di  Calabria  il  fi- 
glio erede  del  tron  ) ; principe  di  Salerno  il 
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secondo  nato  ; duca  di  Nolo,  il  primo  Gglio 
del  duca  di  Calabria  ; principo  di  Capua  il 
secondo  ; conte  di  Siracusa  il  terzo  ; ed  il 
quarto  conte  di  Lecce.  Altro  editto  dello 
stesso  giorno  inslituì  un  consiglio  di  cancelle- 
ria di  dodici  consiglieri  ordinari , cinque 
straordinari , otto  refendali  ; ed  era  uGzio 
degli  ordinari  il  consigliare  ; de'  referendari 
r informare;  e degli  straordinari  il  dar  voto  , 
ma  solamente  nelle  adunanze  generali.  11 
consiglio  , partito  in  tre  camere , provvedeva 
air  amministrazione  delie  comunità  , ed  alle 
fondazioni  pubbliche  o religiose.  Altre  due 
leggi , pure  di  quel  giorno , riordinarono  il 
consiglio  di  Stato  e *1  ministero  : questo  fu 
diviso  in  otto  segreterìe  di  Stato;  la  Polizìa, 
in  luogo  di  un  ministro,  ebbe  un  direttore. 
I siciliani  empivano  la  quarta  parte  della 
cancellerìa  del  consiglio  di  Stato  , del  mini- 
stero. 11  duca  di  Calabria  fu  eletto  luogo- 
tenente  del  Re  in  Sicilia. 

Per  nuova  legge , riguardante  il  Tavolie- 
re di  Capitanata , fu  destinata  non  poca  par- 
te di  quelle  immense  terre  a pastura  vaga 
e nomada.  L’oste  alemanna,  ridotta  a 12  , 
000  soldati,  partissi  nell’ agosto  dell' anno  17, 
e , comecché  fosse  il  nostro  reame  d’ ogni 
straniera  forza  scemo  , vi  si  godeva  pace 
tranquilla , sopra  tutto  quando  fu  fatto  cxim- 
piuto  eccidio  de’ Vardareili  , brigata  di  sche- 
rani , genìa  di  grassatori , che  a quei  gior- 
ni le  nostre  terre  miseramente  infestavano. 
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Noi  i8i8  Napoli  fermò  il  concordalo  con 
la  corte  di  Roma  ; ma  prima  eh’  io  impren- 
da a farne  mollo , penserai  sarà  per  riuscir 
utile  al  lettore  lo  sporre  gli  altri  trattati  con 
le  corti  straniere.  11  re  di  Napoli  a’  9 Giugno 
181 5 aderì  al  congresso  di  Vienna.  Ai  12 
dello  stesso  Giugno  fermò  alleanza  con  l’Ati- 
stria.  Ai  26  settembre  i8i5  si  unì  alia  S. 
Alleanza.  Ai  di  3,  17  e 29  aprile  1816  con- 
chiuse pace  con  gli  stati  di  Algeri , Tunisi 
e Tripoli , negoziatore  per  le  nostre  parti  lord 
Eimoulh  , ammiraglio  britannico  ; pagando 
il  governo  di  Napoli  annual  tributo  di  40,000 
piastre  spagnuole  , e , nel  tempo  del  tratta  - 
to  , il  riscatto  de’  già  fatti  schiavi.  Per  trat- 
tati novelli  dei  25  settembre  1816  con  la  In- 
ghilterra, del  26  febbraio  1817  con  la  Fran- 
cia , e del  i5  agosto  dello  stesso  anno  con 
la  Spagna,  furono  aboliti  gli  antichi,  e si 
diede  al  commercio  delle  tre  su  mentovate 
nazioni  il  ribasso  del  decimo  dei  dazi , che 
si  pagano  dagli  altri  legni  stranieri  o napo- 
lil/ini.  Nell’anno  1818  fu  concordata  con  tut- 
te le  corti  europee  1’ abolizione  dell’ Al  binag- 
gio.  Nel  dicembre  1819  si  fece  trattato  col 
Portogallo , c si  convenne  dargli,  per  essere 
tradotti  a Rio — Janeiro,  i condannati  a vi- 
ta* Il  16  febbraio  1818  Napoli  accordossi 
con  Roma,  c furon  eletti  a negoziatori , il 
cavalier  Medici  per  le  parli  di  Napoli  , il 
Cardinal  Consalvi  per  quelle  di  Roma;  i qua- 
li trattalori  convennero  in  Terracina , e fer- 
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alarono  il  concordato,  del  quale  le  parti  de- 
gne di  essere  amrueiitate  sono  le  seguenti  : 

1.  Riordinamento  delle  diocesi  ; erano  i 
yescori  i32  , poi  ridotti  , per  vacanze  non 
provvedute , a 4-3  ; oggi  saliti  a 109. 

2.  Riconoscimento  delle  vendite  de' beni 
ecclesiastici,  seguite  no’  regni  di  Ferdinando, 
Giuseppe  e Gioacchino.  1 beni  non  ancora  ven- 
duti , restituirsi. 

3.  Ristabilimento  de’ conventi  nel  maggior 
numero  che  si  possa , avuto  riguardo  alla 
quantità  de’  beni  restituiti , ed  -mie  assegna- 
zioni possibili  alla  finanza. 

4..  Diritto  di  nuovi  acquisti  alia  Chiesa. 

5.  Divieto  al  presente  Re,  ed  a’ Re  suc- 
cessori di  disporre  de’. possessi  ecclesiastici;  og- 
gi via  più  dichiarati  e riconosciuti  sacrif  in- 
molabni* 

6.  Annuo  pagamento  a Roma  di  ducati 
12,000  sopra,  le  rendile  de’  vescovadi  napo- 
litani. 

7.  Ristabilimento  del  foro  ecclesiastico  per 
le  discipline  de’cherici,  e delle  cause  ( ben- 
ché fra  i laici  ) che  chiamò  ecclesiastiche  il 
tridentino  concilio. 

8.  Facoltà  di  censura  ne’  Vescovi  condirà 
qualunque  trasgredisse  le  leggi  eccl^iastiche 
ed  i sacri  canoni. 

9.  Libero  a Vescovi  comunicare  co’ popo- 
li ; libero  corrispondere  col  Papa  ; conces  so 
ad  ognuno  ricorrere  alla  corte  romana;  i 
divieti  del  liceal  scribere  rivocati. 


Digitized  by  Google 


500 

10.  Facoltà  de’Vescovi  d’ impedire  la  stam- 
pa o la  pubblicazione  de’ libri  giudicali  con- 
trari alle  sacre  dottrine. 

1 1 . Dato  al  Re  proporre  i Vescovi  ; riser- 
bato al  Pontefice  il  diritto  di  scrutinio  e con- 
secrazionc. 

12.  Prescritto  il  giuramento  de’  Vescovi , 
cioè  : 3 Io  giuro  e prometto  sopra  i santi 
j evangeli  ^bedienza  e fedeltà  alla  reai  Mae- 
j sta.  Parimenti  prometto  che  io  non  avrò 
:»  alcuna  comunicazione  , nè  interverrò  ad 

alcuna  adunanza  , nè  conserverò  dentro 
o fuori  del  Regno  alcuna  sospetta  unione, 

} che  coccia  alla  pubblica  tranquillità.  E se, 

} tanto  nella  mia  diocesi  che  altrove , saprò 

1 che  alcuna  cosa  si  tratti  a danno  dello  Sta- 

2 to  , la  manifesterò  a S.  M.  i Intendevano 
all’  adempimento  delle  rifermate  cose  il  mar- 
chese Tommasi  per  le  parti  di  P^apoli,  il  ve- 
scovo Giustiniani  per  quelle  di  Roma. 

Avendo  narrati  i trattati  intervenuti  dal 
i8i5  sino  a questi  giorni  , mi  avviso  dover 
pure  riferire  i matrimoni  degni  di  storia  nel 
medesimo  tempo  effettuati,  a i4  aprile  i8i6 
furon  celebrate  le  nozze  tra  '1  duca  di  Berir, 
nipote  al  re  di  Francia,  e la  princip^sa (Ca- 
rolina Ferdinanda  , figlia  primogenita  del 
duca  di  Calabria,  la  quale  aveva  appena  tra- 
corsi ì tre  lustri , gradevole  della  persona , 
di  colto  inge^o.  A’  i6  luglio  del  medesimo 
anno  il  principe  di  Salerno  si  avvinse  in  co- 
niugai nodo  con  1*  arciduchessa  Maria  Gle- 
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menlina  , figlia  dell’  imperator  d’  Austria.  Ed 
a’ 3 agosto  i8i8  l’ infante  don  Francesco  di 
Paola  , fratello  al  re  di  Spagna,  strinse  ma- 
trimonio con  la  principessa  Luisa  Carlotta  , 
secondogenita  del  duca  di  Calabria , giovi- 
netta pur  ella  di  vaghe  e leggiadre  forme. 

In  questo  tempo  il  Re  insiem  con  la  mo- 
- glie  Fioridia  si  tradusse  a Roma  per  inchi- 
nare il  Papa , ed  al  ritorno  menò  seco  lui 
il  fratello  Carlo  IV  , in  quella  città  confina- 
to dopo  i rivolgimenti  del  suo  regno.  Il  du- 
ca di  Calabria  indi  a poco  recossi  pur  egli 
a Roma  , trovò  inferma  la  regina  di  Spagna, 
e , vistone  il  fine , accelerò  il  ritorno  a Na- 
poli. 

Nel  19  gennaio  1819  serenamente  di  que- 
sto mortai  secolo  passava  Carlo  IV  , nato  in 
Napoli  l’anno  1740 , partitone  con  Carlo  , 
suo  padre  , nel  1759  ; e le  sue  spoglie,  pri- 
ma deposte  nella  chiesa  di  Santa  Chiara  , 
dove  han  tomba  i re  di  Napoli , furon  po- 
scia trasportate  nella  Spagna. 

In  aprile  dello  stesso  anno  venne  a Napo- 
li per  diportarsi  l’imperatore  d’  Austria  Fran- 
cesco I , in  compa^ìa  della  consorte  e di 
una  figlia  , seguito  dal  principe  di  Melternicli 
e da  parecchi  personaggi  di  fama.  Ebbe  al- 
loggiamento nella  reggia  ; indi  nel  maggio 
seguente  si  parti- 

in  questo  tempo  fu  instituito  l’ordine  ca- 
valleresco di  San  Giorgio  , con  l’aggiunto 

26 


Digitized  by  Googie 


/ 


502 

nome  di  Riunione  , per  segnare  il  tempo  , 
nel  quale  i due  regni  separati  si  composero 
c riunirono  in  uno.  11  nastro  è turchino  or> 
lato  di  giallo  , i colori  della  stella  rubino  e 
bianco , i motti  in  hoc  cigno  vincec  circon- 
danti l’effigie  del  Santo,  ed  all*  opposta  par- 
te, virtuii^  dandosi  cotal  ordine  militare  al 
valore  ed  ai  servigi  di  guerra  per  giudizio 
di  un  capitolo  di  generali  ; gran  maestro  il 
Ile  , gran  contestabile  il  principe  eredita- 
rio della  corona,  gran  collane  gii  avventu- 
rosi capi  dell’esercito,  gran  croci  i generali 
più  chiari  in  guerra  > e cosi  discendendo  per 
otto  gradi  sino  a'  soldati,  lodi  a poco  pub- 
blicaronsi  i novelli  codici,  sei  , ma  in  nul- 
la mutarono  quei  di  commercio  e di  proce- 
dura. 

A questi  giorni  rigogliando  nella  provin- 
cia di  Lecce  i germi  di  politici  sconvolgi- 
menti , vi  andò  commissario  del  Re  con  la 
possanza  dicW’  alter-ego  il  generai  Churcb  , 
nato  Inglese  , agli  stipendi  di  Napoli,  il  qua- 
le , per  rigor  grande  e giusto  , rese  a quel- 
la provincia  la  quiete  pubblica.  La  Polizia  , 
prendendo  novelle  forme  , si  uni  al  ministe- 
ro della  Giustizia  , e ne  fu  eletto  direttore  un 
tal  Giampietro  ; si  che  in  questo  tempo  ave- 
vasi  Napoli  codici  eguali,  giusti  ; la  finan- 
za ricca  , comune  ; 1’  amministrazione  civile, 
sapiente  ; il  potere  giudiziario,  indipendente; 
i ministri  del  Re  , e gli  amministratori  del- 
le rendite  nazionali , soggetti  a pubblico  sin- 
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dacalo  ; c fìnalmentc  decurionati , consigli 
di  provincia  , cancellerìa  , tulle  congreghe 
di  cittadini  e magistrali , attendenti  al  b^ne 
comune  ; s imprendevano  lavori  di  pietà  e 
di  utilità  pubblica;  la  fondazione  di  alcuni 
altri  Orfanotrofi , delle  scuole  di  agricoltura, 
di  veterinaria,  e di  applicazione  militare 
sono  opere  di  questi  tempi , come,  pure  la 
riforma  del  sistema  di  coniar  le  monete  ; pro- 
sperava lo  Stato  ; a dir  breve , ISapoli  potea 
noverarsi  tra  i meglio  governati  regni  di 
Europa , quando  nuovo  avvenimento  inter- 
venne, la  civil  rivollura  del  luglio  1820,  per 
la  quale  si  gridò  la  costituzione  delle  Cortes 
di  Spagna.  11  ministero  fu  cangiato , molle 
mutazioni  accaddero  nello  Stato  , delle  quali 
non  fia  disaggradevole  il  non  far  molto.  Le 
principali  corti , la  fìussia,  l'Austria,  la  Prus- 
sia , riprovavano  il  novello  governo  di  Na- 

nli  ; la  Francia  noi  riconosceva  ; taceva 
Inghilterra  ; e comecché  la  Spagna,  la  Sviz- 
zera , i paesi  Bassi  , la  Svezia  ne  facessero 
formale  riconoscimento  , ■ non  però  di  meno 
era  poca  la  sicurtà  a fronte  del  periglio.  E 
però  dopo  nove  mesi  pér  deliberazioni  fatto 
da’ re  contrari,  ed  in  ispezialità  da’sovrani  di 
Bussia,  di  Prussia  e d Austria  ne’  congres- 
si di  Troppau  e di  Lajbach , re  Ferdinan- 
do, che  , imbarcalo  il  mattino  del  i4  dicem- 
bre dello  stesso  anno  sopra  vascello  inglese 
( il  Vendic<dore , lo  stesso  che  dopo  la  bat- 
taglia di  Waterloo  accolse  prigioniero  in 
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Rochefort  V imperatore  Buonaparte  ) , crasi 
recalo  a que’  medesimi  coagressi , rientrò  nel 
suo  regno  , accompagnato  da  poderosa  oste 
austriaca  , retta  dal  generai  Frimont , il  23 
marzo  del  1821.  Quell'esercito  d’Austria  stan- 
ziò nelle  nostre  province  per  lo  spazio  di 
cinque  anni. 

La  Sicilia  in  colali  rivolgimenti  non  si  ri- 
mase tranquilla.  Palermo  tumultuò,  e la  rivo- 
luzione si  distese  da  questa  città  sino  al  Val- 
lo dello  stesso  nome  , ed  indi  al  contiguo 
di  Girgenti.  Dìo , Re , costituzione  di  Spa- 
gna eo  Indipendenza  fu  il  motto  della  rivo- 
luzione, bruttata  dalle  violenze  nella  città  , 
dalle  scorrerìe  nelle  campagne  , dalle  ucci- 
sioni e ruberìe  ne’  paesi  contrari  : cose  uma- 
ne e divine  la  stessa  furia  distruggeva  con 
turpitudini  d’anarchìa.  Il  generai  Church,  capo 
militare  dell’  isola  , il  quale  volle  reprimere 
que’  moti , fu  dalla  plebaglia  oltraggiato ,'  mi- 
naccialo , inseguito  ; e '1  generai  Coglitore  , 
a suoi  fianchi  ferito.  Il  generai  Naselli  , luo- 
gotencntc  del  Re  , fu  scacciato.  Non  però  di 
meno  Palermo  fu  Ira  breve  tempo  sottomessa 
dalle  milizie , che  daNapoli  furono  colà  spedite. 

. Nuovi  tumulti,  die  in  poco  d’ ora  trascor- 
sero in  ribellione , intervennero  pure  in  Mes- 
sina il  26  marzo  del  1821.  Il  luogotenente 
del  Re  , principe  della  Scaletta , minaccialo 
e fuggitivp  , i magistrati  atterriti  e nascosti; 
la  somma  della  possanza  in  mano  dei  gene- 
rale Rossaroll,  che  reggeva  le  milizie  di  quel 
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Vallo.  Ma  rallentata  la  foga  , gran  numero 
di  cittadini  nella  stessa  Messina  si  assembra* 
rono  armali  in  sostegno  della  quiete  pubbli- 
ca , e per  infrenare  ed  opprimere  i rubelli, 
SI  che  (li  costóro  , chi  fuggi  che  si  nasco- 
se ; e ’l  generai  Kossaroll , dopo  brieve  di- 
sordinalo impero  , imbarcato  da  fuggitiro  , 
andò  in  Ispagna. 

II  Re  , fermate  le  massime  d’impero,  per 
nuova  legge  sinolse  le  milizie  civili,  rivocò 
le  leggi  del  reggimento  costituzionale.  In  que- 
sto mezzo  arrivò  in  città  ministro  di  Polizia 
il  principe  di  Canosa.  Furon  create  le  giun- 
te di  scrutinio  per  esaminare  il  contegno  ser- 
bato dagli  ufiziali  della  corona  in  quelle  po- 
litiche rivolta  re.  Al  consiglio  di  cancellerìa 
si  fe’ succedere  la  Consulta  generale  del  Re- 
gno. 

Cessati  i civili  rivolgimenti  , insorsero  i 
naturali  nei  1822;  ‘ 

Orribili  turbini  devastarono  vasti  tenimen- 
ti,  uccisero  uomini  ed  armenti;  per  fulmini , 
in  un  medesimo  giorno,  in  vari  luoghi  , fu 
spenta  a parecchie  persone  la  vita  ; la  cit- 
tà del  Pizzo,  inondata  dalle  acque  marine  per 
furioso  vento  sollevate,  perdò  tre  uomini  , e 
restò  ingombra  di  sassi  e d’  alga  ; il  Vesu- 
vio eruttò  più  fiate  fiamme  , ceneri  e lava , 
e comecché  questa,  di  sè  coprendo  non  poca 
terra  , ingenerasse  danno  a circostanti  pode- 
ri , non  però  di  meno  fu  lieve  colai  dam- 
maggio  a coinparazione  dell’  altro  cagionato 
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ilalle  piogge  di  ceneri  e lapilli  , che  adden- 
sale per  acqua  in  dura  materia , insferiliro-  • 
no  vasti  e fertili  campi.  Nella  città  del  Va- 
sto molte  case  franarono  , e , salvatisi  gli 
abitanti , que’  rottami , coprendo  terre  uber- 
tose , addoppiarono  i danni.  Nelle  Calabrie, 
negli  Abruzzi  , nella  Sicilia  continui  tremuo- 
li  faceanvi  traballere  gli  edifizi , ed  appres- 
savano quei  trangosciati  abitatori. 

In  questo  medesimo  anno  il  re  di  Prussia, 
ì suoi  figli  ed  il  sovrano  di  Lucca  vennero 
a diporto  in  Napoli  , e poco  appresso  » so- 
pra vascello  napolitano,  vi  giunse  la  già  im- 
peratrice duchessa  di  Parma  , vedova  Buo- 
naparte.  Ed  a questi  giorni  con  pubblica  fe- 
stevol  ceremonia  si  espose  nell’  edinzio  de’regi 
studi  la  marmorea  statua  del  Re,  colossale, 
in  foggia  di  guerriero,  opera  di  Antonio  Ga- 
nova. 

Si  cambiò  il  ministero  di  Polizia  in'  Dire- 
zione ; il  principe  di  Canosa,  che  n’ era  mi- 
nistro , fu  nominato  consigliere  di  Stato.  Si 
ricomponevano  i magistrati , 1’  esercito.  Per 
decreto  fu  fatto  ministro  il  cavalier  Medici , 
che  allora  dimorava  in  Firenze  ; e '1  Re  , ri- 
\ocati  gli  antichi  ministri  , albi  ne  scelse  : 
Canosa  uscì  fuori  del  Regno. 

Radunatisi  uo  giorno  per  consiglio  nella 
reggia  diciotto  personaggi , a quel  consesso 
si  fecero  cinque  domande  in  affari  di  Statoj 
ed  essendo  espressa  nelle  dimaode  stesse  la 
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volontà  del  governo  , il  consiglio  rispose  af- 
ierniando , e si  decretò  ; 

Che  le  Due  Sicilie  si  governassero  separa- 
tamente , sotto  r unico  impero  del  Be  : fosse- 
ro proprie  le  imposte , la  finanza , le  spese , 
la  *giustizia  criminale  e civile , e propri  grim- 
pieghi,  cpsi  che  nessun  cittadino  di  uno  Sta* 
to  potesse  aver  carica  nell’  altro  .* 

Che  il  Be  trattasse  le  cose  del  Regno  in 
un  Cosiglio  di  Stato  di  dodici  almeno  , sei 
consiglieri  , sei  ministri  : 

Che  le  leggi  o i decreti  e le  ordinanze  in 
materia  di  governo  fossero  esaminate  da  un 
consesso  di  trenta  almeno  consiglieri  per  lo 
stato  di  Napoli  , diciotto  per  la  Sicilia  , col 
nome  di  Consulte  , da  radunarsi  separatamen- 
te in  Napoli  e in  Palermo  : 

Che  le  imposte  regie  fossero  distribuite  in 
ogni  provincia  , per  ogni  anno , da  un  con- 
siglio di  provinciali  , con  facoltà  di  proporre 
alcun  miglioramento  nell’  amministrazione  de- 
gli stabilimenti  pubblici  o di  pietà  : 

Che  le  comunità  si  amministrassero  con  or- 
dinanze più  libere  delle  antiche  , le  quali  sa- 
rebbero dettate  dal  re , dopo  aver  inteso  i 
consigli  dello  Stato.  « 

In  questo  medesimo  anno  il  Re  fu  chia- 
mato a novello  congresso  in  Verona,  ed  a 
sua  inchiesta  minoravano  nelle  Due  Sicilie  i 
presidi  austriaci  ^da  4^}  ooo  a 3o,  ooo).  Sciol- 
to il  congresso  di  Verona  , re  Ferdinando  I 
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recossi  a Vienna  , quindi  fe’  ritorno  a Napo- 
li. Il  principe  lluffo  e’I  generai  Glary , poco 
innanzi  nominati  ministri  , furono  dimessi. 

Al  cadere  dell’ anno  1823  ed  al  sorgere  del 
1824  in  torvo  aspetto  raoslrossi  a noi  la  na- 
tura. La  città  di  Sala  fu  scossa  da  Iremuoló; 
Avigliano  franò  in  gran  parte  ; in  Messina 
tempesta  impetuosa  con  fulmini  e tremuoti 
scaricò  in  pioggia  • tanto  stemperala  che  furoa 
deyastate  le  campagne  , fatti  deserto  igià  de- 
liziosi giardini  o fertili  tenimenti  ; furon  ab-  ’ 
battute  le  case  ; molti  soffogati  miseramente 
perirono  ; mdti  sopra  i tetti  ripararono.  Nè 
la  natura  la  risparmiò  a Palermo , cbe  disa-' 
stri  maggiori  tollerò  per  tremuoto. 

Morti  memorabili  avvennero  pure  a questi 
medesimi  tempi.  Di  questo  mortai  secolo  agli 
eterni  riposi  trapassava  Nicola  Pergola  , dotto 
in  matematica  , autore  di  molle  opere.  Mo- 
riva Giuseppe  Piazzi  , astronomo  chiaro  nel 
mondo.  Le  mortali  spoglie  deponeva  1’  esimio 
cerusico  Bruno  A manica , e la  fama  e la  pie- 
tà faoevan  insieme  piato  per  le  laudi  di  lui. 
Del  suo  frale  pur  si  svestiva  Domenico  Coto- 
gno , dotto  , eloquente  , insigne  per  nuore  dot- 
trine in  medicina.  ^ 

Al  cader  dell’anno  1824  ammalò  il  re  Fer- 
dinando , ma  leggermente , sì  che  ne  otten- 
ne presta  guarigione.  Nella  serà  de  3 genna- 
io 1825  , dopo  le  cristiane  preci , entrato  in 
letto , e adagiatosi  nella  sua  coltrice  , sapori- 
tamente vi  si  dormiva  , quando  da  questa 
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vita  mortale , non  è sì  ratta  la  saetta  fol- 
gore , all’  immortale  fé  tragetto<  11  domane 
m trovato  cadaver  freddo  stranamente  avTolto 
nelle  lenzuola  e nelle  coltri  ; le  gambe  e le 
braccia  erano  stravolte , la  bocca  aperta  come 
per  chiamare  aiuto , o per  raccogliere  le  aure 
della  vita  ; livido  il  viso  e nero  ; gli  occhi 
spalancati  : fulminante  apoplessìa  ^i  spense 
la  vita. 

La  morte  del  re  delle  Due  Sicilie  Ferdi- 
nando 1 fu  i)andita  con  editto  del  re  delle 
Due  Sicilie  Francesco  I.  Il  testamento  del  de- 
funto He  confermava  le  successioni  al  trono 
stabilite  da  Carlo  III  suo  genitore  ; e però 
chiamava  erede  ai  He^no  il  duca  di  Cala- 
bria , Francesco.  Ei  visse  anni  f6  , ne  re- 
gnò 65  : rara  felicità  di  principe  j che  nella 
sua  vita  può  governar  tre  vite  del  suo  po- 
polo. 

Durante  il  reggimento  di  Francesco  I «orse 
più  bello  lo  spirito  della  vera  pietà  nel  cuore 
de’  suoi  sudditi  , e più  chiara  la  reggia  di-< 
venne  della  luce  onde  divampava  la  face  del- 
la religione. 

Questo  sovrano  corresse  alcune  leggi  civi- 
li ; altre  del  codice  penale  emendò  ; die’  nuo- 
vi ordinamenti  alla  milizia^  alla  navigazione; 
incoraggiò  1’  agricoltura  , la  pastorizia  ; er- 
ger fece  nell’ università  di  Messina  le  cattedre 
di  ostetrìcia , di  anatomìa  e di  clinica  ; rese 
più  dovizioso  il  museo  borbonico  , protesse  il 
pennello,  lo  scalpello,  l’ amatila  c’I  bulino; 
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stabilì  odia  reai  accademia  delle  arti  una  setto* 
la  elementare  di  disegno;  fc’ restaurare  la  ba- 
silica ed  i templi  dì  Pesto  e quella  dell’  an- 
fiteatro campano  ; nuovi  tesori  di  antichità  di- 
sotterrar fece  dal  seno  di  Ercolano  e di  Pom- 
pei ; da  ultimo  un  reai  Ordine  istituì  dello 
stessa^ suo  nome , per  decorarne  coloro  , che  , 
eccellenti  nelle  arti  e nelle  facoltà  delle  scien- 
ze , avean  fatto  prò  alla  patria  per  le  loro 
am  maestranze. 

Mentre  cotali  cose  operava  questo  monarca, 
la  morte  , che  con  lento  morbo  da  più  anni 
il  travagliava  , fèglisi  più  dapprcssq  , e , Tul- 
tim'ora  intimandogli,  il  tolse  a’ Viventi  il  oi 
7 novembre  dell’ anno  i83i  , lasciando  nu- 
merosa prole  , cui  natura  fu  di  vaghe  e leg- 
giadre forme  assai  larga  , composta  delle  A. 
K.  D.*  Carolina 'Ferdinanda  Luisa,  oggi  Du- 
chessa di  Berry  , nata  dal  primo  matrimo- 
nio del  fie  coir  Arciduchessa  d’  Austria  Cle- 
mentina , D.  Ferdinando  , allora  Duca  di  Ca- 
labria , D.  Carlo  Principe  di  Capua  , D.  Leo- 
poldo Conte  di  Siracusa  , D.  Antonio  Conte 
di  Lecce,  D.  Luigi  Carlo  Maria  Conte  di  Aqui- 
la , I).  Francesco  di  Paola  Conte  di  Trapa- 
ni , D.*  Luisa  Carlotta  disposata  a D.  Fran- 
cesco di  Paola  Infante  di  Spagna  , D.“  Maria 
Cristina  , presentemente  vedova  di  Ferdinan- 
do VII  Re  delle  Spagne,  D."  Maria  Antonia, 
maritata  a Leopoldo  li , Arciduca  d’  Austria  , 
Gran  Duca  di  i oscana  , D.*  .Maria  Amalia  , 
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D.*  Maria  Carolina  Ferdìnandma  , e D.»  Te- 
resa Cristina  Maria. 

Pubblicata  dal  dtovo  Re  Ferdinando  11  la 
morte  dei  re  delle  Due  Sicilie  Francesco  • , 
nella  reggia  si  composero  ì volti  ed  i discor- 
si a mestizia  e lutto.  Per  testamento  del  tra- 
passato monarca  venendo  chiamato  erede  al 
Irono  il  Duca  di  Calabria  , Ferdinando  , a 
Francesco  1 successe  la  Maestà  dell'  Augusto 
nostro  Signore. 

APPENDICE 

UL&  STOMA  BEL  Um  DI  EPOLI 

Per  Antonio  Pandnllo 

DI  TROPEA. 

E qui  sarebbe  d’uopo  una  viva  e poetica 
eloquenza,  per  tutti  discorrer  acconciamente  i 
più  rapidi  progressi  delle  scienze  fisiche  e mec- 
caniche , delle  discipline  filosofiche  e morali  , 
delle  matematiche  e filologiche  conoscenze , 
degli  studi  chimici  e meteorologici , delle 
cognizioni  artistiche  ed  estetiche  , delle  in- 
dustrie agricole  e commerciali , delle  prodii- 
ziuni  coloniali  e manufatturierc , delle  arti 
marincresche  e guerriere;  e quindi  convenien- 
temente favellare  del  nostro  celebre  Osserva- 
torio me1eorologicoionà.Q\.o  non  ha  guari’  alle 
falde  del  Vesuvio , in  virtù  della  più  bella 
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ed  mite  ispirazione  di  chi  regge  con  tanto 
senno  e saviezza  i nostri  destini. 

Un  magnanimo  desiderio,  in  effetto,  d’ap- 
portare incremento  alle  interessanti  cognizio- 
ni ed  allo  studio  della  meteorologìa,  la  qua- 
le strettissimamentc  appiccasi  alla  geografia 
fisica  ed  alla  medicina,  e che  corredata  dal- 
r analisi  delle  variazioni  diurne  e periodiche 
puote  oltre  modo  giovare  alla  progressione 
successiva  dell’  agricoltura,  sospinse  l’ animo 
benefico  di  Ferdinando  11  a fare  innalzare 
1’  Osservatorio  anzidetto  non  molto  lungi  dal 
giogo  dell'  ignivomo  monte. 

Un  sì  benefico  pensiero  non  potea-  certa- 
mente non  riscuotere  1’  approvazione  de’  sa- 
vi, sovra  tutto  delle  anime  veramente  filan- 
tropiche : imperocché  ben  pochi  luoghi  su  la 
superficie  di  questo  nostro  globo  rinvenir  si 
potrebbero  sì  acconci  ed  opportuni  a misu- 
rare la  pressione  atmosferica  , le  varie  cor- 
renti de'  venti,  1’  appariscenza  periodica  delle 
meteore , ed  i sorprendenti  fenomeni  del- 
r elettricismo,  quanto  le  alture  d’ un  monte, 
il  quale  spingendo  i suoi  controforti  sino  al- 
le rive  adiacenti  del  mare  , e signoreggian- 
do la  sottoposta  ridente  pianura  , trovasi  a 
lato  d’  un  cono  vulcanico , che  nelle  variale 
e frequenti  sue  cceezioni  offre  ciò  che  di  più 
sorprendente  e maraviglioso  puoi’ esser  in- 
teressante subietto  d’investigazione  e di  esa- 
me pei  felici  cultori  delle  scicn/o  naturali. 

Nè  meno  generoso  è stato  il  proponimen- 
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to  Sovrano  di  serbare  a questi  nostri  giorni 
r inaugurazione  d’  un  tale  Osservatorio.  £p- 
però  siamo  ben  lieti  che  agli  addottrinati  Del- 
le cose  naturali , assai  chiari  negli  attuali 
tempi  , e pur  troppo  famigerati  in  questa 
nostra  Capitale,  venga  dato  di  compiere  que- 
sta gloriosa  cura , la  quale  sarà  forse  me- 
moranda ne’ fasti  della  scienza  ^ e che*  alla 
sua  reale  presenza  sia  dischiuso  per  la  pri- 
ma volta  quieto  grandioso  edificio,  da  cui, 
mentre  apprestasi  luogo  opportunissimo!  alle 
curiose  ed  utili  inv^tigazioni  de’ dotti,  argo 
campo  s’ offre  ad  un  pari  d’osservare  assai 
da  presso  uno  de’  più  maestosi  laboratori  del- 
la natura , ed  in  tal  sito  dove  non  è mica 
a temersi  la  sci^ura  cui  soggiacque  malav- 
venturosamente il  principe  degli  antichi  na- 
turalisti. 

Nè  meno  lieti  siamo  d’ accenare  , sebben 
rapidamente , a’  giovani  studiosi-  delle  cose 
patrie  un  gran  tratto  d’ispirazione  sovrana 
nel  dar  opera  alla  grande  ristaurazione  ed 
ordinamento  de’ pubblici  e privati  archivi  na- 
politani , per  opera  dell’  inclito  signor  Com- 
mendatore Antonio  Spinelli  de’  Principi,  di 
Scalea,  Consultore  di  stato  e Soprtnienaenle 
generale  di  tutti  gU  archivari  stabilimenti 
del  Regdb. 

£ qui  pur  richederebbesi  un  dettato  preci- 
so e chiaro , forbito  e digoitoso  come  il  suo,' 
per  tulli  discorrere  gl’ immensi  vantaggi  che 
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alla  nostra  civilizzata  nazione  derivano  dai 
serbar  interi  ed  autentici  a’ posteri  i valorosi 
e sapienti  fatti  de’  loro  avi , donde  la  gran- 
dezza procede  del  nostro  Reame , e tutta  la 
nobiltà  della  patria  istoria.  Per  si  gloriose 
cure  imperlante,  il  presente  archivio  di  Na- 
poli può  meritamente  risguardarsi , per  una^ 
liime  avviso  della  gente  savia,  il  maggiore 
in  magnificenza  ea  in  ordine  fra  quanti  la 
culla  Europa  ne  vanta  e conosce. 

Percorrendo , in  effetti , col  pendere  tutU 
gli  archivi  stranieri  delle  antichità,  e €acem> 
doci  forti  deir  opinione  di  coloro  che  allo 
studio  consecraronsi  della  diplomatiea  e de- 
gli archivi  , osiam  sostenere  che  leggi  ed 
annali  di  popoli  sì  bene , non  già  un  im- 
menso adunamento  di  carte  utili  ed  interes- 
santi, gli  antichi  archivi  racchiudessero  ; in- 
fra il  novero  de’ quali  son  degni  pur  troppo 
di  nota  , per  le  stranezze  ed  esagerazioni,  gK 
archivi  di  Daher,  di  Caldea  , di  Egitto,  deU 
la  Fenicia,  di  Tiro  , dei  Babilonesi,  dei  Me- 
di e degli  Ebrei. 

Assai  deplorabile  era  lo  stato  degli  archivi 
negli  anticiii  tempi  , allorquando  i Barbari 
irruppero  nel  Romano  imperio,  e tutte  inon- 
darono queste  nostre  belle  contrade.  Ma  la 
Stella  Rigenerativa  levatasi  in  Oriente  , <ks- 
eir  fece  la  distruzione  e la  morte  , di  che 
le  vandaliche  torme  prendean  barbaro  diletto, 
e così  fu  salva  repente  la  sapienza  degli  an- 
tichi. Non  pochi  eletti  ministri  allora  di  no- 
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sira  Religione  auguslissirtia  , in  solitari  ed  al- 
pestri luoghi  ridottisi  , difendendo  se  stessi  i 
scrbaron  a un  tempo  i tesori  dc^’ anticliilà 
cl)e  con  pene  e fatiche  trascrissero^ 

Di  quivi  il  rìnaseimenlo , o più  (ardi  la 
ristaurazione  , de’ nostri  archivia  Dalle  guerre 
ferocissime  nacquero  le  pie  largizioni  e le 
fondazioni  de’  monasteri  a ripararne  le  com^ 
messe  colpe.  Di  qiii  le  donazioni  e i privile* 
gi , le  immunità  e le  concessioni,  di  cui  fu- 
ron  lutti  intesi  e sòlleciti  quei  venerandi  R&> 
ligiosi  a custodire  gli  alti  e le  prove.  E le 
prove  e gli  atti  di  private  persone  e di  Princi- 
pi copiavano  in  codici  ^ che  ne’  loro  archivi 
serbavano  ; e perù  ai  popoli  del  tempo  av- 
venire preparavano  così  la  storia  o gli  an- 
nali del  nostro  Reartic.  Dopo  quest*  epoca  sor- 
sero a novello  ordine^  ed  or  sovra  tutto  a 
sommo  grado  di  perfezionamento  elevali,  gli 
archivi  ai  ragion  pubblica  e privata , quelli 
del  palagio  , de’  concili , delle  chiese  , della 
città  e oe’ Molai.— 

Ecco  delineati  come  in  un  (Quadro  metodi- 
camente ragionalo  i principali  fatti,  le  più 
circostanziate  vicende,  gli  avvenimenti  più 
interessanti  , eh’  ebber  luogo  nel  nostro  rea- 
me , partendo  fedelmente  dalla  sua  origine 
sino  ai  nostri  tempi. 

Gettando  intanto  , comunque  rapidamente, 
un  colpo  d’occhio  su  le  nostre  istituzioni 
fondamentali , tanto  deli’  ordine  giudiziario 
od  amministeativo  , quanto  del  potere  supre 
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mo  del  governo  e della  disjMsizione  a!(uale 
delle  leggi  , assai  chiaro  risultano  le  magna > 
nime  cure  , i beuitìci  e salutari  miglioramen- 
ti a noi  prodigati  dalla  fiEGifANTS  Dinastia,* 
la  sola,  alla  quale  noi  dobbiamo  sempre  mai 
eterna  riconoscenza. 

Ne  i tratti  di  Sovrana  munificenza  son  pur 
ora  finiti.  11  nostro  savio  e magnanimo  Re 
Ferdinando  11  altri  espedienti  va  adottando 
più  energici  ed  efficaci , affine  d'apportare 
un  perfetto  e compiuto  immegliamento  nei 
rami  tutti  di  pubblica  amministrazione , di 
sociale  progresso  , di  positiva  ed  universale 
prospentà  , e ciò  per  vie  maggiormente  ren- 
der felici  e contenti  i suoi  amatissimi  sud- 
diti. — 

Innanzi  eh’  io  ponga  fine  a questo  mio  la- 
voro , vo'  raccorre  in  pochi  versi  le  svariate 
dinastìe , che  tennero  il  governo  del  reame 
delle  due  Sicilie  , e il  tempo  della  loro  du- 
rata , perchè  nella  memoria  di  chi  furassi  a 
leggerle  si  potessero  altamente  suggellare, 

I La  prima  dinastìa  fu  la  Nonnanna , la 
quale  regnò  per  68  anni , dal  ii3o  al  1198. 
La  seconda  la  Sveva , che  governò  per  70 
anni,  dal  1198  al  1268.  La  terza  l’ Angioi- 
na , che  durò  170  anni , dal  1268  al  i435. 
La  quarta  l’Aragonese  , che  tenne  il  regno 
per  86  anni , dd  i435  al  i52i.  La  quinta 
c la  più  lunga  V Austriaca -Spagnuola  , la 
quale  imperò  per  anni  ipi , dal  i52i  al  1707. 
La  sesta  V Austriaca , la  quale  ebbesi  la  si- 
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gnoria  persoli  27  anni,  dal  1707  fino  al  i734> 
anno  in  cui  fu  ioveslita  della  sovranità  delle 
due  Sicilie  la  dinastìa  Borbonica. 

CONTINUAZIONE 

♦ 

GLI  ULTIMI  AVVEKIMKNTI  POLITICI 

DI  ROMA  E DI  CALABRIA , DI  SICILIA 
E DI  WAPOLl. 

Il  faut  trouTcr  uoe  forme 
de  gouvernement  qui 
mette  la  loi  audessus 
de  riiomme. 

J.  J.  Rovi. 

Sk  havvi  pel  saggio  un  tenebroso  tempo  con- 
secrato  al  silenzio  , ed  un  tempo  più  rischia* 
rato  e luminoso  eh’  ci  destina  al  parlare  , è 
questo  senza  dubbio  il  prezioso  co  acccltevol 
momento  in  cui,  dopo  un  ben  lungo  silenzio, 
schiuder  conviene  la  bocca  , sciorre  il  freno 
alia  lingua,  frangere  i coppi  al  pensiero,  e 
far  die  libera  e franca  fuor  se  n’esca  la  bella 
imagine  della  nostra  intelligenza  , la  fedele 
espressione  degl’  intimi  nostn  sentimenti  , la 
dipintrice  sovrana  di  tutto  ciò  che  sentiamo 
e pensiamo  , la  parola  , rivelatrice  pubblica 
ed  universale  di  tutto  ciò  che  s’ ignora  , "ed 
annunziatrice  di  consolanti  vcritadi  alla  pur 
troppo  invilita  ed  oppressala  gente. 
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LuDgì  impertanto  dal  concepir  temenza  dài 
canto  della  vile  menzogna  , dell’  infame  ed 
atroce  calunnia  ; lungi  dal  lasciarci  scuorare 
dalle  ripetute  minacce  del  possente  e temuto 
egoismo  ; lungi  dal  farci  sopraffare  dalle  di- 
cerìe degli  uni  e dagli  oltraggi  degli  altri  , 
dall’  assurda  ipocrisìa  di  questo  e dalle  sedu- 
centi maniere  di  quello  > opporre  è d’  uopo 
all’  errore  la  diritta  ragione , far  pugnare  con 
noi  contro  la  violenza  del  vìzìq  F augusta  ve- 
rità, appellare  infine  ai  suo  soccorso , in  que- 
sta santissima  nostra  Riforma , F autore  stesso 
d’  ogni  santità , il  Moderatore  eterno  della  na- 
tura , per  la  cui  gloria  s’ è dolce  cosa  il  com- 
battere , è senza  paragone  più  dolce  il  vin- 
cere e trionfare. 

INon  havvi  cosa  che  tanfo  infastidisca  ed 
annoi  lo  spirito  umano  , quanto  la  lettura  di 
un’  opera  lunga  ed  affatto  scevra  d*  interes- 
santi vedute.  Sarà  nostra  cura  il  tenerci  as- 
sai lungi  da  così  gravi  e pericolosi  inconve- 
nienti , m tempi  sovra  tutto  in  cui,  costituito 
vedendo  in  problema  F infero  stato  sociale  , 
precipitar  soglionsi  talmente  le  opinioni  e i 
pensieri,  in  rapporto  agli  avvenimenti  politici, 
eh’  è sperabile  appena  il  veder  accordare  qual- 
che rapido  istante  a gravi  ed  interessanti  dot- 
trine , a narrazioni  di  fatti  patrii,  e della  più 
alta  importanza. 

In  mezzo  al  vorticoso  movimento  che  tutto 
avvolgeva  e menava  per  disordinati  fini  il 
mondo  delle  personali  esistenze , più  non  leg- 
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gevasi  un  buon  libro  che  ftirlÌTamente  e con 
uo’  attenzione  incessantemente  distratta  da  no> 
velli  obbietti.  É questa  per  me  la  più  pos- 
sente ragione  , per  cui  non  sonmi  indotto  6- 
Dora  a pubblicare  qualche  altra  opera,  che 
ho  appena  preconcepito  ed  annunziato  nel 
mio  Corso  di  Filosofia  Sperimenlale»  Ep- 
però  sforzerommi  di  colpire  in  mezzo  alle  so- 
ciali evoluzioni,  che  preparansi , 1*  occasiona 
più  accenda  e favorevole  per  renderla  legal- 
mente di  pubblica  ragione.  Ei  non  conviene 
per  ora  indiscretamente  disturbare  le  profon- 
de meditazioni  delle  menti  più  illuminate  e 
chiare  , che  osan  riformare  lasuiilime  scien- 
za degli  umani  destini , la  gran  teorìa  dei 
naturai  e positivi  diritti  della  tradita  finora 
ed  abbastanza  illusa  umanità. 

Sento  pur  troppo  in  me  stesso  una  secreta 
forza  di  presentimento  che  questo  tenue  la- 
voro , da  una  profonda  convinzione  altamen- 
te ispirato  , a collider  forassi  parecchie  opì- 
niom  accreditate  dal  tempo  che  tutto  può  , 
e convalidate  dall’  opinion  cieca  che  tutto  am- 
manta e trasforma.  Ma  una  considerazione 
siffatta,  comunque  solidamente  rafforzata  da 
un’  epoca  trista  , in  cui  più  non  siamo , ed 
in  cui  si  osava  financo  attentare  alia  più  sa- 
cra ed  inviolahil  proprietà  dell’ umano  pen- 
siero , non  mi  ha  punto  al  presente  impedito 
di  liberamente  svelare  alle  ottenebrate  intelli- 
genze le  più  ascose  ed  alte  verità.  Non  è mi- 
ca necessario  che  un  narratore  di  polii^Uat-. 
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ti  raddoppi  di  sforzi  e di  cure  per  dare  al- 
trui semplicemente  nel  genio  ; e ueanco  è 
questa  una  condizione  indispensabilmente  ap- 
piccata e giunta  alla  facoltà  di  pubblicare  le 
proprie  opinioni  : facoltà  che  io  porrò  in  eser- 
cixio  ) non  con  altre  vedute  nell’ animo  che 
quelle  di  giovare  alla  più  sacra  delle  cause 
in  cui  si  trova  impegnato  il  sociale  sistema, 
nè  con  altra . speranza  nel  cuore  che  (Quella 
di  raccorre  da  miei  concittadini  e fratelli  una 
grata  e lusinghiera  accoglienza. 

IVon  havvi  individuo  al  mondo  che  sia  più 
di  me  pienamente  sommesso  alle  leggi  del 
paese  , ove  per  sorte  son  nato  e vivo  ; e lo 
sarei  del  pari  , ove  per  avventura  sbalza- 
to fossi  negli  estremi  conGni  del  globo  ; lo 
sarei  stato  ugualmente  nell’  antica  Roma , 
sotto  la  dolce  influenza  della  Repubblica,  come 
sotto  la  più  dura  dominazione  de’  fieri  tiran- 
ni , e sempre  per  gli  stessi  motivi  , e nella 
medesima  intensità  di  sentimento.  Un  ombra 
vana  d’indipendenza  assoluta,  una  larva  lu- 
singiiiera  di  falsa  libertà  non  mi  seduce  gran 
fatto  ; sento  in  me  , per  io  avverso  , qual- 
che cosa  di  celeste  ed  immortale  che  ad  ogni 
maniera  di  servaggio  vile  o d’ ignominioso  ab- 
brutimento cerca  istintivamente  sottrarmi.  La 
face  rìschiaratricc  della  Olosofìa  ha  felicemen- 
te involato  r uomo  al  fatai  giogo  dell’  uomo. 
£i  non  havvi  un  sol  mortale  nel  mondo , fra 
le  specie  tutte  civilmente  umanizzate , che  ri- 
peter non  possa  o non  debba , ubbidendo  al- 
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le  legei  r Raniso  Ben  io  m ogal  rapj^resen- 
tante  di  Nazione  e di  Goterno  il  suo  mode* 
ratore  e padre  , purch*^  ei  non  pretenda  che 
k)  r estimi  on  capriccioso  e dispotico  nume 
sona  terra  ; io  son  libero , e non  eonosco  al« 
tro  padrone  su  di  me  che  V Eterno,  il  quale 
è ^anco  suo  signore  e capo» 

Niuno  oserà  certamente  eontrastarei  nn  dk 
rkto  naturale , un  privilegio  esclusivo  , ehe 
Ita  in  noi  trasfuso  ed  indelebilmente  impres- 
so natura  sin  dal  nascer  nostre»  Le  discus- 
stoni  politiche , per  sè  stesse  assai  gravi  e 
sincere  , sur  nn  subictte  che  tiene  occupata 
o^gimai  nna  gran  parte  degli  spiriti  napolita- 
ni, esser  non  polreobero  severamente  interdet- 
te che  da  un  timido  e sospettoso  dispotismo, 
■vittima  crudele  delle  sue  vaghe  inquietezze. 

il  tenebroso  genio  del  male,  tremando  sem- 
pre per  le  mescine  sue  opere , trovar  seppe 
ingegnosamente  un  astuto  e cavilloso  princi- 
pio , di  cui  formossi  un  terrìbile  scudo  con- 
tro la  verità  e la  ragione  : c Combattete  l' er- 
rore, diss’egli  , ma  disgiugnendolo  sempre 
dalle  individuali  esistenze  V.  Già  importa  tanto 
quanto  il  dover  a lui  lasciare  il  positivo  e 
il  reale,  e il  riserbare  per  noi  T ideale  e l’a- 
slratto,  affine  d'  aver  egli  il  diritto  di  trattarci 
da  stravaganti  e dementi.  Assai  più  dolce  ed 
util  cosa  sarebbe , senza  dubbio,  lo  shibilire 
per  si  fatte  materie  le  più  generali  e solide 
teorie  ; ma  ben  altramente  procedon  le  cose 
in  questo  cieco  mondo.  Le  sociali  comunanze 
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tìtodo  e muoiono  , riproducoosi  cd  aflfiien* 
tansi  secondo  le  dollrine  degli  uomini  ond’esse 
sono  governate  ; cd  impugnar  non  polreb* 
bersi  queste  stesse  dottrine,  senza  attaccare  a 
un  tempo  e i discorsi  eh’  esprimonle  ^ e gli 
atti  die  le  consacrano  con  le  più  imponenti 
formalità.  Or.^  nel  doversi  trattare  di  atti  e 
di  discorsi , le  personali  esistenze  son  sempre 
in  iscena;  e più  grande  apparisce  agli  occhi 
delle  attonite  genti  la  lor  imponente  autorità^ 
più  forte  sentir  fa  ssi  il  bisogno  di  scinder 
la  benda  indegna  che  forma  la  loro  illusio- 
ne. Per  quale  strana  , in  effetto , c mal  in- 
tesa carità  sacriGcar  si  dovrebLero  la  socie- 
iade  e l’ordine  morale  , le  teorìe  più  sacre 
de’  diritti  e de’  doveri , all'  orgoglio  insultante 
di  taluni  aeciecati  individui? 

■ Ilavri  senza  dubbio  di  taluni  rimproveri, 
eh'  è assai  più  dura  ed  increscevol  C(^  il 
farli  che  il  publlicaroentc  subirli.  Ma  ne’mi- 
seri  tempi  decorsi  in  cui  eravamo,  ed  in  cui 
tutto  era  straTolgimcnlo  neH'  uomo , maggior 
pietà  sì  concepiva  pel  rimorso  che  mormora- 
va , che  per  la  coscienza  che  gemeva  nel  suo 
disperato  timore.  Il  suo  zelo  penace , ma  però 
libero  e franco  , ingenerava  una  specie  d’ir- 
ritàmenlo  importuno  ; come  il  selvaggio  al 
suo  figliuolo  , così  diceva  l’egoismo  smodato 
al  vindice  della  verità  : Vedi , soffri  e taci! — 
Giustissimo  cielo!  e per  qual  ragione  non  do- 
veva esser  permesso  all’  uom  saggio  di  chiu- 
der la  sua  voce  per  la  giusta  difesa  della 
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pur  troppo  afflitta  e langueate  umanità? 
rjiun  motivo  certamente  di  persohale  interese 
o di  assurdo  amor  proprio  iudur  può  l’ani- 
mo mio  a sostener  l’ interesse  della  verità  e 
del  diritto.  Nè  ignoro  peranco  che  chiunque 
discende  nell’  arena,  preconoscendo  assai  bene 
qual  alto  destino  ve  -lo  attende , star  dee 
sempre  apparecchiato  e disposto  al  pieno  adem- 
pimento d’un  sacro  dovere,  poco  o nulla  im- 
portandogli de'  giudizi  degli  uomini  e de’  loro 
vani  discorsi. 

Egli  era  ornai  gran  tempo  , che  il  mondo 
procedeva  indeclinabilmente  nella  stessa  guisa, 
e che  il  desolante  egoismo  opponeva  ingiu- 
sta guerra  a lutto  ciò  che  serviva . d’ostacolo 
alle  sue  vili  passioni  ed  alle  sue  basse  idee. 
E cosi  parca  che  andar  volessero  le  cose  sino 
n che  (e  masse  sociali  inondar  dovranno  la 
lac(ria  della  terra  ; ma  non  era  questa  una 
sufficiente  ragione  per  dovergli  cedere  igno- 
miniosamente  il  terreno. 

Era  ben  di  mestieri , per  lo  avverso  , che 
cedesse  ei  stesso  alla  verità , c cedesse  pur 
troppo  eternameirte , allwchè  sarebbe  perve- 
nuto il  giorno  del  felice  trionfo.  Le  leiggi 
della  terra  , comunque  fondamentali  ed  m- 
scuolibili  ci  appaiano  pel  momento  , subir 
dovranno  o presto  o tardi  qualche  scossa  ter- 
ribile e fatale  ; ed  in  effetlò  , non  era  mica 
per  noi  visibile  nè  certo  che  quest’  ordine  ap- 
parente di  cose  , ricovrantesi  all’  ombra  di 
tutte  le  moderne  teorìe  secretamente  ispirate 
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dal  pili  tnrpe  e^ismo^ 
•dal  IHo  di  giustizia  e di 


avesse  mai  ncevafo 
giustizia  e di  pace  le  più  salde 
promesse  di  eternale  durata. 

In  qualunque  guisa  intanto  concepir  si  vo* 
^lia.  in  taluni  momenti,  la  vivacità  o la  forza 
delle  mie  espressioni , desidero  di  cuore  che 
sien  sempre  giudicate  dal  patrio  sentimento 
«he  halle  istintivamente  ispirate.  Il  desiderio  di 
umiliare  o di  ferire  Y orgoglio  di  chicchesàa, 
del  pari  che  il  disegno  di  profonder  lode  ed 
incenso  , adulazione  ed  allettamento  ai  ^ran- 
di  della  terra,  è «tato  sempre  un  sentimen- 
to affatto  ignoto  al  cuor  mio.  Vedute  più 
alte  , e d un  genere  più  nobile  e più  su- 
blime , han  guidato  il  mio  spirito  , nell’ in- 
traprendere e menar  a compimento  quest’ al- 
tro interessante  lavoro  storico  ; ed  ove  i 
miei  sforzi  avesser  bisogno  di  esser  un  gior- 
no giustificati  innanzi  m tribunale  del  mon- 
do , non  esiterei  punto  di  produrre  a mia 
difesa  que^  poche  e semplici  parole:  Leg- 
gete E GIUDICATE.  La  sposiziooc  fedele  ed  in- 
genua de’  fatti , che  in  se  quest'  appendice 
storica  comprende,  non  offre  allo  spirito  uma- 
no che  un  suhietto  di  riflessioni  profonde 
pei  pofilici  e per  ^ amministratori  di  leg- 
gi, pei  governanti  e pei  governati  , per  Te 
masse  e pei  loro  moderatori.  L’ avvenire  che 
ci  attende  , e cui  noi  aspiriamo  colla  più  al- 
ta impazienza  , ben  altre  istruzioni  ed  altri 
^maestraraenti  d riserba  ; imperocché  ha 
il  suo  termine  ogni  cosa , e peranco  1’  op- 
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pressione  ed  i torti  , la  sofferenza  e la  pa* 
zienza.  Le  umane  specie , che  più  non  sono, 
e quelle  altresì  che  non  hanno  ancora  finito 
di  penare  , non  han  veduto  finora  che  il 
male  in  azione , T egoismo  in  trionfo  e la 
virtude  in  depressione  ed  avvilimento.  Qual 
mente  sagace  e penetrante  preveder  polea  lo 
spettacolo  , che  succeder  dovea  senza  dubbio 
alla  tenebrosa  costituzione  delle  cose  passate? 
chi  è mai  cosi  accorto  ed  illuminato  da  in- 
dovinare peranco  a quali  modificazioni  o 
strani  cangiamenti  andranno  un  tempo  le  so- 
ciali masse  soggette?  chi  può  conoscere  al- 
tresì quali  e quante  anime  grandi  e genero- 
se elevar  dovransi  un  giorno  sulla  sfera  del- 
le rigenerate  razze,  per  assumer  energicamente' 
la  mfesa  del  vero  e del  bene , dei  diritto  e 
del  giusto  , senza  di  cui  non  può  darsi , nò 
concepir  può  mente  umana  la  vera  idea  di 
pubblica  salvezza  ? — 

Comunque  da  gran  tempo  occupato  siasi 
lo  spirito  umano  della  sublime  scienza  dei 
DIRITTI  deir  uomo  e del  cittadino,  come  quel- 
la eh'  estimar  puossi  la  più  degna  di  tener 
altamente . occupati  i più  sublimi  geni,  sem- 
bra non  pertanto  di  andar  fallita  nella  sovra- 
na destinazion  sua  , e di  non  aver  fatto  fi- 
nora quel  felice  progresso  cui  l’ universale 
impaaentemente  agognava.  I suoi  princìpi  sono 
ormai  divenuti  un  interminabil  subietto  di 
problemàtiche  discussioni , e diveder  fansi  i 
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filosofi  assai  poco  d’accordo  infra' loro' rda* 
tivamente  alia  foadameotai  basò  , che  si  da* 
crebbe  ad  essi  accordare.  Appo  la  mag^or 
parie  de’ pensatori  anticbi  e moderni , lim*‘ 
portante  teoria  dei  naturale  ed  uqiversal  di*. 
ritto  ) in  luogo  di  rischiarare  egualmente  gli 
animi  di  coloro  che  sono  nell  ampia  sfera 
compresi  dello  stato  sociale  , h fatalmente  di- 
Tenuta  una  scienza  astratta  e misteriosa.  Per 
una  di  quelle  strane  ed  inconcepibili  conlra* 
dizioni  che  ha  ella  comuni  con  tutte  le  urna* 
ne  conoscenze  , ha  perduto  di  vista  l’espe* 
rienza  e la  spregiudicata  ragione , e guidar 
fassi  ciecamente  dall’ entqsiasmo  e da0’ indi- 
viduale interesse, 

Di  qui  le  piii  assurde  e stravaganti  ipote- 
si di  tanti  esìmi  espositori  della  sublime  scien- 
za de’ destini  dell’ unianità , le  ^uali,  lungi 
pur  troppo  dal  senotplificare  la  sdenza  e reo- 
derla  via  pib  popolare , non  bau  fatto  che 
ampoaularlà  di  tolte  e spesse  tenebrìe , a 
segala  che.  lo  studio  più  importante  per 
1'  gli  -à  ògg^n^'ii  addivenato  aifatto  inu- 

tile e^vanq  , . a forza  di  renderlo  inaccessibile 
ed  ,9scuro , enigmatico  ed  astratto.  Per  una 
specie  di  debolezza  quasi  comune  a tutti  i' 
primi  pensatori  della  repubblica  delle  lettere, 
ban  costoro,  raddoppiato  di  sforzi  per  tra- 
sfondorc  nelle  Iqrò  dottrine  un  tuono  d’ispi- 
razione e-  di  mistero  , alfine  di  renderle* 
più  rispettabili  e sacre  ai  volgo  stupido  e i- 
gnaro. 
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Di  qui  l’ ignoranza  io  gran  parte  de’  pro- 
pri doveri  e delle  obbligazioni  correlative,  la 
violazione  de’ diritti  o de’ principi  fondamen- 
tali della  civil  comunanza,  il  rovescio  de- 

f^li  stati  e la  rovina  delle  Nazioni  , le  rivo- 
uzioni  e le  guerre  civili  , i contrasti  piìi 
fieri  ed  acc>aniti  fra  le  opinioni  politiche  , i 
' mutamenti  improvvisi  e repentini  dì  Governi, 
le  inevitabili  scene  , da  ultimo  , di  orrore  e 
di  sangue,  cui  son  teatro  fatale  le  Province 
ed  i tìegni  , come  pur  troppo,  nell’ epoca 
presente  in  cui  siamo,  è avvenuto  fra  noi.— 
Nel  compilare  la  Storia  del  nostro  Reame, 
mi  era  ben  io  avvisato  di  chiuderne  il  corso 
intero  e non  interrotto  de’  principali  avveni- 
menti , che  in  variate  epoche  hanno  avuto 
luogo  in  queste  nostre  <K)ntrade,  senza  pun- 
to far  motto  degli  ultimi  casi  che  segnata- 
mente  avvennero  , a questi  nostri  tempi , in 
Roma  , nelle  Calabrie  , nella  Sicilia  ^ in 
Napoli.  Ma  ben  rilleltendo,  ebe  avrei  senza 
dubbio  violato  la  storica  fedeltà  ed  csaltezza« 
da  un  canto  , c tradita  dall’  altro  non  che 
defraudala  la  giustissima  aspettazione  de’con- 
temporanei  , del  pari  che  la  prudente  cu- 
riosità e saggia  investigazione  deppostevi,  ove 
avessi  voluto  per  poco  passare  sotto  silenzìor 
od  ammantare  d’ ignominioso  obblìo  i fatti 
principali  , le  più  salutari  riforme  politiche, 
che  a questi  ultimi  giorni  hanno  avuto  ino- 
pinata e tustàna  esistenza  nel  nostro  Regno, 
Commi  perciò  sollecito,  per  quanto  almeno 
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comportano  e la  breviìà  del  tempo  e la  po* 
sizione  attuale  delle  nostre  cose  , a fame  ra- 
pidissimo cenno* 

V L'  assunzione  di  Pio  IX  al  Trono  dì  Ro- 
ma fu  principio  di  vita  sociale,  cagione  pos- 
sente dt  civile  riforma,  provvidenziale  sorgente 
di  rigenerazione  politica  per  tutta  l’ Italia. 
1 gravi  disordini  ^ prima,  i pericolosi  par- 
titi , le  sediziose  fazioni , le  risse  intermina- 
bili , i furti  e gli’ abusi  d’ogni  generazione, 
che  assai  di  frinente  accadevano  in  talune 
province  .dello  Stato  Pontificio , hanno  indot- 
to quel  Governo  ad  energicamente  provveder- 
vi , non  solo  co’ mezzi  di  repressione  corri- 
spondenti al  momentaneo  bisogno , ma  a 
prevenirli  davvantaggio  con  quelle  savie  mi- 
sure , che  le  cagioni  ne  distruggessero  , o 
ne  diminuissero  almeno  la  perniciosa  influen- 
za. Nè  lieve  fu  poscia  in  quel  sommo  Poten- 
tato il  sentito  bisogno  di  procurare  ai  suoi 
popoli  un  positivo  immcgliamenfo  , un  na- 
zionale progresso , un'illustrazione  sociale  , 
che  pienamente  corrispondesse  alla  vastità 
del  suo  concetto,  alla  rettezza  delle  sue  ve- 
dute , alia  santità  delle  sue  intenzioni,  tutte 
corrive  ad  un  pubblico  e troppo  inteso  ben-, 
essere. 

Eppcrò  penetrata  la  bell’  anima  del  Sommo 
Pontefice  aclia  grande  importanza  di  questa 
verità  , dispose  di  richiamarvi  l’ attenzione 
de’ Capi  delle  Province  , affinchè  di  concerto 
eoo  le  Magistrature  locali  desser  principio  e 
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compimento  al  suo  grandioso  e colossale  pro- 
getto. Per  darvi  quindi  il  necessario  sviluppo, 
a seconda  delle  diverse  circostauze , nella 
somma  sua  sapienza  si  è degnato  disporre, 
cbe  tutte  le  Autorità  locali  del  suo  Stato  si 
desser  cura  di  esaminare  le  differenti  posi- 
zioni de’  popoli , i variati  loro  bisogni , il 
loro  stato  attuale  , i mezzi  di  sempre  più  mi- 
gliorare la  presente  condizion  loro  , i tem- 
peramenti più  acconci  a così  importante  prov- 
vedimento ,'  i modi  più  agevoli  infìne  onde 
mandarlo  felicemente  ad  effetto.  E perchè 
avesse  opportuno  mezzo  a ben  riuscirvi,  de- 
liberò r augusto  Pontefice  che , oltre  all’  in- 
tervento delle  Autorità  Vescovili,  nella  parte 
che  peculiarmente  riguarda  l' immegliaraento 
civile  e religioso  , vi  concorresser  peranco 
co’ loro  lumi  le  Magistrature  Municipali,  del 
paro  che  i Consigli  Provinciali  dell’intero 
Stato  Pontificio. 

> Una  sì  benefica  disposizione  , feconda  pur 
troppo  di  utili  risullaraenti , sotto  i rapporti 
religiosi  , morali  e civili , presentò  allora  , 
non  solo  alla  romana  gente,  ma  ai  popoli 
lutti  italiani , ed  oserei  ancor  dire  , all’  Eu- 
ropa intera , una  prova  novella  della  filan- 
Iropica  premura,  onde  quell’inviato  dal  cielo 
provvidenzialmente  attendeva  a promuovere 
il  bene  reale  , politico  e fisico  del  suo  Stalo 
e de’ suoi  dilettissimi  soggetti. 

A questo  generale  ben-essere,  in  effetto , 
furon  sempre  dirette  le  mire  di  quell’ uomo 
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celesle  , interamente  persuaso  che,  dal  conse- 
guimento pieno  di  esso  può  solo  ripetersi  la 
prosperità  de’  popoli  , e non  già  dall’  adotta- 
re certe  teorie,  che  di  lor  natui^a  sono  inap- 
plicabili alla  situazione  attuale  degli  uomini, 
alla  condizione  presente  de’  tempi  ; o dall’as- 
sociarsi  a talune  tendenze  , dalle  quali  ogni 
supremo  imperante  di  buonsenso  debb’esser 
del  tutto  alieno  : teorìe  e tendenze  che  da 
molti  savi  vengon  disapprovate , e che  cora- 
promettcrebber  manifestamente  quella  tran- 
quillità interna  ed  esterna  , di  cui  ha  biso- 
gno ogni  Governo  che  arai  di  procurare  o 
promuovere  la  felicità  pubblica  de'  suoi  go- 
vernati. 

Sin  dal  primo  istante  impertanto  che  quel 
sommo  Reggitore  del  cattolico  mondo  , ani- 
mato come  è da  distinto  zelo  dì  generale 
immegliamento  , diessi  o^  cura  per  com- 
piere la  grande  opera  della  sua  missione  di- 
vina , l’opera  dell’ italica  ristaurazione;  e che 
r attenzione  di  quasi  tutta  l’ Europa  era  a Ro- 
ma rivolta  , sì  che  tanto  si  sperava  o tanto 
si  temeva  per  qualunque  risoluzione  che  in 
quella  Dominante  si  prendessse  , ogni  aUo , 
ogni  parola  , ogni  manifesto  ^ che  emanava 
dal  Governo  Pontificio , diveniva  un  subiet- 
1o  inesauribile  di  comenli  e di  osservazioni  ^ 
di  chiose  e d’ interpetrazioni  politiche. 

Tutto  ciò  , in  euetto  , che  avea  luogo  nei 
Pontifici  Dicasteri , e che  ivasi  divulgando 
da’  pubblici  fogli  dì  Lucca  e di  Genova , di 
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Torino  e di  Firenze  , offre  una  luminosa  con* 
ferma  di  questa  nostra  asserzione.  E chi  den* 
tro  tì  cercava  un  argomento  a più  vive  spe* 
ranze  , chi  vi  scorgeva  un  motivo  a nuovi 
timori , chi  vi  leggeva  una  dichiarazione  di 
misteriosi  principi , chi  pretendeva  infine  di 
rinvenirvi  un  disinganno  ed  una  ritrattazio- 
ne. Tanto  è vero  che  gli  umani  giudizi  di- 
pendono io  gran  parte  dagli  affetti  indivi- 
duali e dai  privati  interessi  ! Affine  d’impe- 
dire pertanto  che  la  pubblica  opinione  , ali- 
mentandosi d’illusioni  fallaci,  e non  propizie 
alla  causa  pcroctua  della  civiltà  , trasm^as- 
se  oltre  i confini  probabilmente  voluti  da  chi 
compiva  il  pensiero  della  grande  rigenerazio- 
ne italiana , ha  creduto  mlora  molto  accon- 
cio ed  opportuno  più  d’un  ingegno  illumi- 
nato e savio  d’  offrire  alla  considerazione  dei 
sudditi  pontifici . e degl’  Italiani , dottissimi 
comenti , che  , compendiando  i prindpi  fon- 
damentali della  già  introdotta  informa  , ne 
determinassero  la  politica  importanza , e to- 
^iessero  agli  uni  T o<x:asione  di  troppo  au- 
dacemente sperare,  ed  agli  altri  il  pretesto 
di  troppo  bassamente  temere. 

Due  eraho  allora,  e due  sono  per  anco  a 
qu^te  nostri  tempi,  ì punti  principali,  nei 
quali  il  partito  detto  degli  Oscurintisti  di- 
ver^  e dissente  dall’altro  partito  appellato 
de’ Progbessisti  ; vogliam  . dire  , la  condi- 
zione morale  del  popolo  e l' azione  gover- 
nativa» Quanto  al  primo  punto , mentre  il 
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partilo  oscurantista  riponeva  ogni  sua  fidu- 
cia esclusiva  nell’  i^oranza  della  Plebe,  nel< 
r elemosina  de’ ricchi  e nella  virtù  delle  pe- 
ne; il  partito  progressista,  volendo  che  ogni 
classe  si  attendesse  il  miglioramento  sociale, 
sostituiva  all'  ignoranza  l’ istruzione  , alt’  ele- 
mosina i salari,  al  timore  de’gastighi  l’edu- 
cazione e r incivilimento  sociale,  il  vantaggio 
comune  e T amore  del  bene. 

• Relativamente  al  secondo  punto,  inqu^to 
dissentivano  gli  uni  dagli  altri  , che  i primi 
faceano  del  modo  di  governar  gli  uomini  un 
mistero  di  stato,  e nel  pubblico  potere  un 
monopolio  impudente  , un  assurdo  egoismo  ; 
mentre  i secondi,  sostituendo  al  mistero  la  pub- 
blicità, chiedevano  e desideravano  Tesercìzio  de’ 
mezzi  legali,  in  forza  di  cui  l’opinione  pubblica 
agir  potesse  direttamente  su  lo  stesso  Governo. 

É agevol  cosa  l’ intendere,  - per  la  più  csat* 
ta  conoscenza  delle  cose  politiche  e storiche 
de’  nostri  tempi , come  F un  punto  e l’ altro 
eran  logicamente  causa  ed  effetto  al  tèmpo 
stesso:  imperocché,  ove  memante  i bencnzi 
dell’educazione  il  popolo  abbia  acquistalo  con 
la  coscienza  della  propria  forza  , la  cogni- 
zione più  acconcia  del  bene  e del  male  poli- 
tico , ivi  il  mistero  diviene  vìsibil  cosa , ed 
il  monopolio  del  potere  un'utopia.  £ dove 
questa  coscienza  e questa  cognizione  non  sono 
stabilite  e difiuse,  ivi  non  può  mica  parlarsi 
né  d' opinione  pubblica  , né  dell'  azione  > di 
questa  sul  governo  degli  uomini. 
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Circa  questi  due  punti  impertanto  s’ ìncon* 
trano  in  conflitto  le  opioni  più  estreme  , le 
teorie  più  divergènti,  le  tendenze  più  con- 
tradittorie , su  le  quali  se  il  partito  degli 
Oscurantisti  ha  sempre  torto  , il  partito  dei 
Progressisti  non  sempre  ha  ragione.  Diciamo 
che  il  primo  ha  torto  , poiché  condanna  gli 
uomini  air  i^oranza  ed  alla  miseria , ai  l’op- 
pressione ed  alla  schiavitù  , all’  avvilimento 
ed  alla  dipendenza  fatale;  è in  somma  un’of- 
fesa , un  torto  , un  insulto  alle  leggi  divine 
ed  umane,  alla  nobiltà  ed  eccellenza  dell’u- 
mana  natura.  Diciamo  che  il  secondo  non 
sempre  ha  ragione  , poiché  talora  é troppo 
esclusivo  , talora  elimina  dal  calcolo  alcuni 
elementi  che  ne  son  parte  integrale  , talora 
infine  ad  un  Ottimo  ideale  praticamente  im- 
possibile , sacrifica  il  Bene  positivo  di  facile 
conseguimento. 

In  effetto  , se  l’ignoranza  è un  male  , 
un’  educazione  regolata  esclusivamente  dall’e- 
goismo religioso  , o sproporzionata  a’ bisogni 
veri  del  popolo,  é forse  un  bene  ? Se  1’  ozio 
debb’ essere  rigorosamente  bandito  dallo  stalo, 
dovrà  per  questo  ogni  sentimento  morale  es- 
esser  sacrificato  alf  indisciplinata  attività  del- 
r industrialismo  ? Se  a tutto  non  bastano  i 
mezzi  repressivi , dovrassi  forse  disarmare 
il  Governo  ? S’  è cose.  Cui  ripugna  la  coscien- 
za del  genere  umano  , l' interdire  al  popolo 
ogni  azione  sul  governo  di  sé  stesso  , do- 
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vrassi  perciò  esser  esclusivo  circa!  mezzi  pra- 
tici di  conseguirlo  ? — , » • i 

L’indole  del  Governo , la  civiltà  del  po- 
polo • le  convenienze  politiche  sono  allrellan- 
u criteri  , che  non  denbon  esser  dimenticali 
giammai  da  (pialunque  onesto  cittadino  , H 
quale  senza  mistero  d*  individuale  interesse  j 
e senza  ossequio  a nessun  pregiudizio , vo- 
glia provvedere  al  bene  positivo  del  suo  pae- 
se. Fra  molle  teorìe  egualmente  innocue  , 
ugualmente  moderate,  ve  ne  sono  alcune  che 
non  possono,  almeno  pel  momento,  eccedere 
i confini  della  pura  speculazione.  Fra  molte 
tendenze  egualmente  generose,  comuni  ad  un  e- 
poca  di  civiltà,  non  tutte  sonò  ugualmente 
opportune,  o meritevoli  egualmente  di  esser 
incoraggiate  e promosse. 

• La  convenienza  e 1’  opportunità  sono  due 
criteri  sommi , principalissimi  sempre  in  ogni 
discu^ione  civile  o politica.  Premesse  queste 
idee  generali , eccoci  al  fallo  slorico  della 
rigenerazione  ilaliana. 

Xa  forma  di  Governo  adottata  provviden- 
rialmenle  da  Pio  IX  fu  una  vera  e fqr- 
inide  dichiarazione  di  novelli  princìpi,  in  vir- 
tìi  di  cui  il  Governo  Pontificio  , elevandosi 
al  di  sopra  d*  ogni  partito , mentre  dichiara- 
va , e profeta  tuttora  apertamente  , per  le 
idee  fondarnénlali  di  Civiltà,  richiamava  la  pub- 
blica opinione  dentro  i confini  della  conve- 
nienza e deir  opportunità.  ^ 

L’  O^urantismo  si  affidava  sul  Codice  Pe- 
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naie  ; la  rifórma  pontifìcia  invece  - lo  chia* 
mava  impotente  a tutto  ottenere.  V Oscuran-i 
tismo  tentava  promuover  1’ ozio  , mezzo  fai 
tale  di  corruaione , e ■ predilegeva  l’ elemosii 
na  manuale  , m^^  umiliante  di  schiavitù  e 
di  dipendenza  ; la  predominante  opinione  in- 
vece deir  epoca  attuale  deriva  dall'  ozio  la 
causò  della  pubblica  imaioralità,  e va  predi- 
cando al  povero  la  l^ge  santa  del  lavoro 
r oscurantismo  voleva  assolutamente  l’ igno-? 
ranza  delle  infìme  classi  della  società  ; Tita- 
lica  riforma  vuole  invece  avviarle  a migliore 
esistenza  , mediante  V educazione  religiosa  e 
morale , politica  e sociale  : voleva  1’  oscuran- 
tismo e mistero  e monopolio  nel  Governo;  la 
sociale  riforma  invece  chiede  il  soccorso  deli 
r opinione  pubblica , manifestaudosi  legalmeU' 
te  mediante  i consigli  mumoipali  e p'ovinciai 
li  : pretendeva  l’ oscurantisino  ad  ogni  costo 
r avvilimento  e l’abbiezione  sociale,  malgrado 
la  conoscenza  d^li  effetti  deploragli  e fune?  ' 
sii  ; la  politica  riiorma  iovepe  prometteva  , e 
talmente  ottenne , un  epoca  di  risorsa  e di 
immegUamento  generale. 

^se  di  queste  polilicbe  riforme  pare  attuali 
mente  che  voglia  essere  , la  pubblica  istruzione 
del  popolò  , ' il  progressivo  incivilimento  dellu 
rigeoerata  Italia.  Vuole  la  nascente  riforma, 
io  effetto,  che  la  società  fia  religiosa',  e quini 
di  invòca  il  ministero  sacerdotale  ; la  vuole 
costumata  .e  civile  , e però  proclama  T efficai 
oe  intervento  de’  nobili , T utile  soccorso  di 
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probi  e savi  cittadini  ; vuole  d*  avvantaggio 
operoso  il  grosso  del  popolo , e per  questo 
l’ invita  ad  apprendere  un  mestiere  ; lo  vuole 
disciplinato  e prode,  valoroso  ed  agguerrito 
a- ditesa  della  patria  , e per  seguenza  l'ad- 
destra ali'  esercizio  delle  armi. 

Scopo  finale  d’  ogni  politica  riforma  , deb- 
b'  essere  il  bene  positivo , reale  e pratico  del- 
la civil  comunanza  ; ed  al  felice  consegui- 
mento di  questo  eran  tutte  costantemente  di- 
rette le  filantropiche  sollecitudini  de’ primi  ri- 
formatori italiani.  Quel  Governo  che  assume 
la  disciplina  militare  come  mezzo  di  educa- 
zione civile  , rende  splendido  omaggio  alla 
dignità  dell'uomo  , ed  alia  fede  de’ concordi 
suggetti.  Quel  Governo  che  nelle  riforme  le- 
gidative  più  intimamente  connette  coll'  ordine 
sociale  , ed  invoca  il  consiglio  amico,  speii- 
mentalo , prudente  de’  cittadini , pone  un  ter- 
mine al  monopolio  capriccioso  e smodato  , 
offre  una  barnera  insormontabile  al  mostruo- 
so ed  assordo  egoismo.  Quei  Governo  da  ul- 
timo il  quale  non  teme  d’ istruire  ed  armare 
il  popolo , solennemente  dichiara  al  coatto 
deir  Eterno  e delia  patria,  ch’egli  rinunzia  per 
sempre  alT  esecrato  dispotismo. 

Ma  r amor  di  sistema,  i pregiudizi  deH’e- 
ducazione , le  seduzioni  deH’immaginativa  av- 
viar potrebbero  di  leggiero  le  menti  alquanto 
riscaldate  verso  teorìe  im^ssibili , o potreb- 
bero almeno  dare  agli  affetti  umani  una  ten- 
denza incompatibile  affatto  col  bisogno  della 
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pubblica  pace , dell’  individuale  e reai  sicu- 
rezza. La  riforma  dei  principi  italiani  ba  già 
dato  anche  su  questo  alle  redente  genti  un 
salutare  ed  energico  provvedimento. 

Sapea  bene  il  Regnante  Pio  Nono  che  le 
icorie  e le  tendenze  oggi  comuni  alla  mag- 
giorità degl'italiani  , non  eran  punto  immo- 
rali od  empie  , nè  sediziose  o corrompitrici 
del  morale  costume.  E però  come  speculazio- 
ni non  le  condannava  e non  le  proscriveva  , 
ma  con  mirabile  economìa  di  senno , mentre 
proclamava  la  tolleranza  civile  delle  opinioni^ 
ne  dichiarava  alce  e inopportune  , altre  in> 
compatibili  con  la  condizione  del  Governo  , 
altre  ripugnanti  al  sentito  bisogno  della  pace 
interna  ed  esterna  dello  Stato. 

Sono  le  teorie  del  dominio  della  mante; 
sono  le  tendenze  del  dominio  dell’  affetto.  Di 
teorìe  e di  tendenze'  tutta  compensi  la  pub- 
blica opinione , la  quale  dal  raziocinio  rice- 
ve la  cognizione  del  bene  , e dall’  affetto  l’im- 
pulso a desiderarlo  e volerlo.  Tutto  si  riduce 
per  conseguenza  nel  mondo  morale  e politi- 
co all’azione  simultanea  di  teorìe  e di  tenden- 
ze ; e quindi  non  tutte  le  teorìe , ma  talune 
soltanto  sono  inconvenienti  ; non  tutte  le  ten- 
denze , ma  certune  solamente  sono  inoppor- 
tune e strane.  Non  tutte  le  teorìe,  non  tutte 
le  tendenze  , ma  alcune  soltanto  sono  peri- 
colose e sospette. 

Sono  inconvenienti  quelle  teorìe , le  quali 
parlassero  diminuzione  vera  e propria  di  so- 
vranità , 0 lesione  di  diritti  alla  social  comu- 
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Danza  ; perchè  la  prima  è un  despotismo  e 
non  un  dominio  , perchè  i secondi  son  ga- 
reotili  da  patti  sociali  ; perchè  su  la  pri- 
ma e su  i secondi  la  sola  volontà  di  chi 
reggo,  i destini  de'  popoli  non  è mica  onni- 
possente^  Sono  inopportune  quelle  tendenze 
che  spingessero  il  Governo  a divorziare  per 
sobitàiio  fatto  dalle  Tradizioni , le  quali  in- 
vece ripuliamo  che  'debban  essere  la  pietra 
fondamentale  d egni  riforma,  che  stabiimen- 
ie  voglia  introdursi  negli  Stati  Italiani. 

INon  poche  teorìe  intanto  e strane  tendenze, 
pericolose  ojtre  modo  per  la  pace  e sicurez- 
za pubblica  I appalesaronsi  in  questi  ultimi 
tempi  in  Italia,  le  quali  o spinger  volevano 
il  Capo  di  Roma  a l’arsi  autore  di  guerre  in- 
fra i principi  cnstiani  , od  esigevano  dal  me- 
desimo ambizioni  di  temporale  dominazione  . 
eccedente  i confini  dell’  influenza  morale  e 
dell’ autorità  dell’ esempio;  opinando  forse  ta- 
luni che  quel  savissimo  Principe  per  un  solo 
moto  della  sua  volontà  divider  potesse  coi 
popolo  la  suprema  Maestà  dell’  Impero , ov- 
vero alienare  qualunque  degli  attnbuti  essen- 
ziali della  Sovranità» 

£ però  vi  eran  di  quei  che  fermamente 
credevano , che  potesse  Pio  Nono  ad  un  (rat- 
to immaginare  ed  eseguire  una  riforma  com- 
pleta , cui  contradivan  le  .regole  della  conve- 
nienza politica  ; «d  eranvi  di  coloro  che  for- 
te iemeano  , che  voless’  egli  rinnovare  le  ve- 
tuste pretensioni,  riunendo  sotto  l’e^lusivo 
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Tessillo  Guelfo  le  proTÌnce  ifaliane.  E mentre 
tanto  speravano  gli  uni  , e tanto  gli  altri  te- 
meano  , forse  una  sottile  e tenebrosa  insidia 
desiava  speranze  inopportune  , ed  eccitava 
timori  panici  ed  indecorosi;  ma  neppure  que- 
sta volta  ha  fatto  difetto  alla  prova  la  sa- 
pienza di  Roma. 

Imperocché  tra  un  Governo  Costituzionale 
propriamenle  detto  , ed  un  Governo  tempe- 
rato da  garanzìe  fondamentali  ; Ira  un  Prin- 
cipe che  alieni  parte  di  Sovranilà , ed  un 
Principe  che  voglia  restituire  ai  sudditi  1’  e- 
sercizio  de’  loro  diritti  sacri  ed  inviolabili,  che 
fu.ron  usurpati  dal  mostruoso  dispotismo;  fra 
un  Papa  che  inalbera  il  vessillo  dell’  Indi- 
pendenza Italiana  , ed  un  Papa  che  ricusan- 
do di  servire  altrui  d’  istrumento,  la  promuo- 
ve difendendo  da  ogni  insìdia  e da  ogni  stra- 
niero insulto  la  propria,  corre  intervallo  im- 
menso , che  il  sofisma , le  basse  passioni  , 
le  piccioie  gelosìe  e la  paura  non  possono 
nè  diminuire  , ne  occultare.  In  questo  in- 
tervallo vi  sono  teorie  di  civiltà  , che  Roma 
ha  ormai  proclamato  al  cospetto  del  mondo; 
sonovi  teorie  di  libertà  civile,  che  il  Papa  po- 
tea  liberamente  santificare , e l’ ha  detto  , e 
V’  ha  fatto  ; sonovi  tendenze  che  posson  essere 
promosse  senza  disturbo  della  pubblica  pace , 
e sono  già  state  compiute  ; havvi  da  ultimo 
talune  tendenze , cui  il  Papa  non  ha  ripu- 
gnato giammai  . ed  hallo  pur  troppo  mostra- 
to col  fat'.o. 
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Aspettarono  in  effetto  i sudditi  ponliGci  con 
quella  calma  eh’  è il  frutto  migliore  della 
sapienza  ; e le  promesse  , e i voti  , e i de* 
sideri  hanno  avuto  il  più  pieno  e il  più  sod- 
disfacente compimento.  Aspettaron  peranco 
gli  altri  popoli  italiani  ; e già  le  sorti  del 
Bel  Paese  , senza  disturbo  della  pubblica 
pace  , furono  irretrattabii mente  e con  sod- 
disfazione altissima  cangiate.  Perocché  non 
vi  è quasi  un  solo  Stato  Italiano , per  cui 
non  sia  spuntata  la  lieta  aurora  d’ un  giorno 
più  avventuroso  e felice , d’ un  più  ridente  e 

fiorioso  avvenire.  1 prodi  Italiani  , calcando 
naimente  una  terra  già  libera  e redenta  , 
e vedendo  a un  tratto  germogliati  i semi  di 
rigenerazione  da  parecchi  anni  preparati  , 
han  provato  quella  divina  ed  immensa  gioia, 
eh' è solo  concepibile  da  chi  solo  altamente 
la  sente. 

Al  grido  festoso  di  libertà^  di  rifarma,  di 
jpoliliche  concessioni , di  Costituzione  , di 
gloria  al  hrincipe  Riformatore  , di  lega 
italica  , df  italiana  indipendenza  , di  vwa 
Pio  A'ono  , più  d’  una  testa  riscaldossi  nel 
nostro  Regno , più  d’  un  cuore  infìammossi , 
più  d'  una  voce  incominciò  a suonar  libera 
e franca , in  più  d’ una  contrada  tuonò  forte 
e ridestossi  1’  eco  di  quel  suono  eccittatore  , 
e già  un  segreto  fermento  sordamente  propa- 
gavasi  da  pertutto , cui  era  meta  e scopo  il 
voler  risorta  a novella  vita  di  gloria  e di 
libertà  questa  nostra  classica  terra , eh’  è 
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terra  ancor  essa  di  valorosi  e di  prodi. 

qui  nuova  storia  , e più  alti  destini  ap< 
paicsansi  per  la  nostra  patria  redènta  , per 
le  nostre  rigenerate  contrade.  • 

La  prima  a tumultuare  infra  le  nostre  Pro* 
vince . fu  appunto  Cosenza  , nella  Calabria 
settentrionale  o citeriore  , compresa  ne  do- 
roinii  al  dì  qua  del  Faro.  Nella  Capitale  di 
essa  , ebe  ne  porta  lo  stesso  nome,  ebbe  luo^ 
go  la  prima  esplosione  , . che  fu  immantinen- 
te seguita  da  un  breve  si , ma  sanguinoso 
conflitto.  Stuolo  di  gente  armata  , che  an- 
nunziata venne  da  prima  con  lo  specioso  nome 
di  brigantaggio , sotto  la  scorte  e direzione 
di  taluni  capi  ; piombò  ratta  dagli  adiacenti 
paesi  su  quella  Città , e partitasi  in  due  ag- 
guerrite bande  , sì  diresse  T una  verso  il  pa- 
lazzo dell’  Intendente  , di  cui  tentavasi  far 
cattura  ; e prese  1*  altra  la  direzione  delle 
' prigioni , con  atteSo  dii^gno  di  trarne  a li- 
bertà quei  detenuti  per  ogni  generazione  di 
delitti  , e poscia,  fatto  più  grosso  e più  for- 
midabile il  loro  attruppamento,  menare  a più 
agevole  e più  subitàno  compimento  ì lor  oc- 
culti disegni.  Ma , sia  ventura,  sia  caso,  sia 
provvedimento  energico  e pronto  per  parte 
di  colui  che  regolava  i destini  di  quella  Pro- 
vincia y la  prima  divisione  di  quell’ ammuti- 
nata gente  fu  valorosamente  respinta  e via 
dissipata  ; e non  diverso  destino  era  riser- 
bato alla  seconda  , alle  cui  spalle  fu  incon- 
tanente la  Gendarmerìa,  la  quale  finì  di  sba- 
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ragliare  quei  lumuUuosi , non  senza  molle 
morii  e gravi  ferite  dall’  un  canto  e dall  al- 
tro, e,  quel  eh’ è più  doloroso  ed  affliggente, 
con  r amara  perdila  pur  anche  del  Capitano 
di  quel  corpo , sventurato  figlio  dell’  immor- 
tale filosofo  Pasquale  Galluppi  di  Tropea. 

Sedati  appena  questi  primi  tumulti  , altri 
ancor  più  gravi  e più  strepitosi  a un  tempo 
si  slavan  preparando  in  altre  contrade.  Pe- 
rocché mossesi  da  prima  a rivolture  politiche 
la  Città  di  Messina  , ne’  dominii  al  di  là  del 
Faro  ; cui  lo  to  non  cessò  di  far  eco  la  Città 
di  Peggio  , nell’  ultima  Calabria  meridiona- 
le. Ebber  luogo  in  quella  molti  fatti  d armi 
e sanguinosi  conflitti  , fra  il  partilo  de’  Ri- 
scaldati e quello  della  Truppa , in  cui  furo- 
no inevitabili  le  niorti,  le  ferite,  gli  arresti, 
le  esecuzioni  di  giustizia , la  fuga , 1’  espa- 
triazione  , l’orrore,  il  lutto,  la  desolazione. 
Appalesaronsi  ki  questa  non  diverse  scene 
di  terrore,  nè  men  luttuose  catastrofi,  degne 
pur  troppo  di  storica  rimembranza.  Sollevos- 
si  a gran  tumulto  il  popolo , si  imbrandiro- 
no le  armi  , si  corse  alle  carceri , si  abbat- 
terono di  esse  le  porte  , . si  diè  libertà  ai 
prigioni,  scamhiaronsi  colpi  e ferite,  effusio- 
ne di  sangue  e morti  dal  canto  de’  cittadini 
e de’  soldati , diedersi  alia  fuga  talune  Auto- 
rità civili,  talune  altre  vi  preser  parte,  alcu- 
ne vi  offersero  generosa  resistenza  , alcune 
altre  piegarono  alla  circostanza  de’  tempi  ed 
alla  superiorità  di  forza , si  emanarono  editti 
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del  giorno,  si  affissero  pubblici  cartelli  ai  can- 
toni della  Città,  pubblicaronsi  perentori  decre- 
ti e statuti , crearonsi  raoraentaneamente  nuo- 
ve leggi  e novelli  Magistrati,  destinaronsi  uf- 
fici , dispensaronsi  impieghi  provinciali , di- 
strettuali e comunali  , si  schiusero  i fonda- 
chi , ribassaronsi  i prezzi  del  sale,  de’  tabac- 
chi e del  pane  ; in  una  parola,  tutto  cangiò 
di  forma , di  aspetto  , di  governo  , d*  ammi- 
nistrazione e di  reggimento  politico  in  qucl- 
r ammutinato  raese  ; e tutti  questi  strani  can-^ 
giumenti  non  formarono  insieme  , nella  loro 
rapida  durala , ehe  un’  immaginosa  ed  illu- 
soria scena  di  soli  tre  giorni. 

Telegrafici  segni  e messi  estraordinari 
fan  chiaro  intanto  alla  Corte  di  Napoli  un  sì 
clamoroso  e subitàno  avvenimento.  Alcuni  Va- 
pori carichi  di  truppe  e di  artiglierìe  spedi- 
sconsi  repente  a quella  volta;  si  tenta  un  pron- 
to e celere  sbarco  dal  canto  de’ soldati;  vien 
loro  opposta  una  momentanea  e lieve  resi- 
stenza ; si  tirano  a sdegno  da’  legni  di  mare 
pochi  colpi  di  caunone  centra  le  mura  delia 
Città  ; dansi  in  fuga  gli  ammulinati , e di- 
leguansi  via  ; vi  sbarca  sul  lido  la  forza  mi- 
litare ; rientra  ogni  cosa  nell’  ordine  e nella 
calma  primiera  ; ed  il  compimento  finale  di 
questa  scena  tristissima,  fu  la  destituzione  di 
molli  Capi  ed  Autorità  comunali , ammini- 
strativi e civili , r arresto  di  non  pochi  pro- 
motori della  rivolta  , qualche  pubblico  esem- 
pio di  giustizia , la  fuga  o scomparsa  di  non 


Digilized  by  Google 


SI4 

pochi  altri,  e fìnalmente,  fra  le  molte  morti 
e ferite  da  ambe  le  parti,  l’uccisione  di  Leo> 
poldo  Cava  , Capitano  di  Gendarmerìa , e 
quella  d’ un  rivoltoso  appartenente  alla  fami- 
glia de’ tanto  famosi  Romei. 

qui  si  arresta  l' iliade  funesta  d’  or- 
rore e di  sangue , che  rese  immortali  nella 
storia  del  nostro  Reame  quelle  ealabre  regio- 
ni , del  pari  cbe  tutti  coloro  eh*  ebber  parte 
maggiore  , a questi  ultimi  tempi  , a tanta 
scena  lacrimevole  e trista.  Come  gonfio  tor- 
rente che  nel  suo  rapidissimo  corso,  va  sem- 
pre più  straripando  , e,  rotta  ogni  diga,  sor- 
montato ogni  ostacolo  , abbattuta  ogni  bar- 
riera , fuor  esce  impetuosamente  dal  suo  letto, 
e tutto  inonda,  e via  più  si  spande  e si  dilata, ~ 
ed  c^ni  cosa  allaga  ed  aggira  ne'  suoi  vortico- 
si gorghi  ; quel  torrente  di  rivoltosi  fuori  sbu- 
cando da’  patrii  tetti  , ben  muniti  di  valore 
e d’ armi , attruppansi  coraggiosamente  in- 
sieme, escon  fuori  dal  perimetro  del  loro  pae- 
se, spandonsi  in  diverse  terre,  percorron  dif- 
ferenti <x)atrade.[e  così  di  luogo  in  luogo,  di 
monte  in  monte,  per  dirupi  e per  selve,  per- 
vengon  finalmente  nel  Distretto  di  Ceraci,  fa- 
mosa sede  un  tempo  de’  vetusti  e magnanimi 
Locresi , e<  propriamente  in  Bovalino. 

Colà  giunti  appena  quei  prodi  fuggitivi, 
come  ogni  cosa  era  ben  preparata  e disposta, 
associansi  repente  agli  altri  loro  confratelli  o 
compagni  di  ventura,  che  fan  loro  assai  lieta 
e fraternale  ^oglienza  , pronnozian  voti  ' e 
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giuramenti  di  combatter  sino  all’  ultimo  san* 
gne  per  la  causa  comune  della  tanto  sospira* 
ta  libertà,  la  sacra  causa  della  rigenerazione 
italiana.  Eran  già  sulle  mosse  di  volger  ratti 
e precipitosi  i passi  verso  l’antica  Locri,  quan* 
do  spìccavansi  da  quella  Città  il  Sottointeu* 
dente  ed  un  UiBziale  di  Gendarmerìa,  seguiti 
da  poca  gente  armata,  con  deliberato  propo* 
nimento  di  sorprenderli  e sbaragliarli.  Vana 
ed  inconsiderata  deliberazione  , consiglio  te. 
raerario  ed  imprudente  di  quelle  due  Autori, 
tà  , che  avventuravansi  con  si  picciol  drap  ’ 
pel  lo  di  far  fronte  a cosi  numeroso  stuolo.  , 
d’armata  e valorosa  gente!  Gadder  quindi  a* 
gevolmente  quei  pochi  nelle  mani  de’ rivolto, 
si , e , lungi  dal  farne  strazio  o dai  dar  libe- 
ro sfogo  a vile  Tcndetta , furono  sol  paghi 

Suei  magnanimi  di  forzarli  ad  impugnare  la 
andiera  Costituzionale  , il  vessillo  della  li- 
bertà e della  redenzione , l’ emblema  eterno 
del  riscatto  e della  italica  rigenerazione,  ed 
in  questo  atteggiamento  farli  procedere  alla 
testa  di  quel  calabro  attruppamento. 

Deliberano  intanto  quei  prodi  ed  iraperter. 
riti  campioni  di  avviarsi  verso  la  Città  di  Ce- 
raci ; ma  ne  vengon  forte  contrastali  e re- 
spinti. Vedendo  per  siffatta  guisa  tradita,  anzi 
che  secondata  , la  loro  comune  aspettazione, 
volgon  incontanente  il  cammino  verso  Sider- 
eo. Uan  quivi  cordiale  accoglienza  ed  ospi- 
talità , non  mezzani  soccorsi  e sempre  ere*  ' 
scente  incoraggiamento.  Ristoratisi  alquanto. 
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voigon  repente  il  cammino  Terso  Gioiosa.  Fa- 
Torevole  accoglienza  del  pari  , profusione  di 
cuore  da  per  tutto.  Quei  bravi  abitanti  si  fan 
loro  larghi  di  donativi  e di  offerte  , e ^ fra 
gli  evviva  e gii  applausi , fra  le  feste  ed  i 
tripudi,  fra  canti  di  gioia  e di  pubblica  gal* 
lorìa,  dopo  di  essersi  solennemente  intuonato 
nel  sacro  tempio  l’inno  consueto  di  gloria  e 
di  lode,  imbandiscon  loro  generosa  e larga 
mensa. 

Ciò  fatto  , pensan  tostamente  tradursi  in 
Roccella , Città  non  mezzanamente  munita  e 
fortificata  fin  dall’ invasione  de'  Saraceni,  af- 
fine di  deliberar  colà  più  maturamente  sul 
partito  da  prendersi  in  così  ardito  e malage- 
vol  cimento.  Quand’ecco  s avvisano  di  far  da 
prima  il  loro  ingresso  nellàntica,  forte  e ben 
murata  Città  di  Castelvetere,  non  più  che  sei 
miglia  da  fiocceila  distante,  con  meditato  ed 
atteso  disegno  di  stringer  anco  alleanza  con 
gli  abitanti  di  quell'  incspugnabil  paese , av- 
valorarsi vie  più  del  loro  numero  e delle  loro 
forze  , e così  , via  via  più  oltre  tracorrendo, 
aver  libero  passaggio  in  altre  terre  ed  in  altre 
Città,  con  animo  sempre  di  guadagnar  cuori, 
di  piegare  al  loro  gli  altrui  voleri,  di  acqui- 
star nuovi  proseliti  e più  coraggiosi  campioni, 
d»  render  in  somma  più  formidabile  e forte 
la  loro  lega.  Vano  tentativo  , fallito  disegno 
anche  questa  volta!  Perocché  armali  e dispo- 
sti valorosamente  a difesa  gli  abitanti  lutti  di 
quel  paese,  e deliberali  ad  ogni  costo  di  re- 
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spinger  la  forza  con  la  forza , oifron  loro  sì 
poderosa  e ferma  resistenza’,  da  obbligarli  a 
cangiar  consiglio  e deliberazione. 

Mentre  in  tal  guisa  eran  disposte  le  cose, 
forte  in  dibàttito  i loro  cuori,  incerte  e va* 
cillanti  le  menti , dubbi  e sospesi  i pensieri , 
fu  solo  bastevole  una  semplice  e strana  casua* 
lità  , per  finire  d’ immer^r  ^li  animi  loro  in 
un  abisso  di  miseria  e d inevifabil  rovina.  Un 
falso  e' mal  concepito  timore,  loro  ispirato  dal* 
r appariscenza  fatale  di  taluni  navigli  che  na* 
vigavan  per  ventura  a quella  volta,  e la  cui 
vista  destò  tosto  in  essi  le  più  sinistre  inter* 
petrazioni  per  parte  del  Governo,  i più  neri 
presentimenti  per  la  trista  posizion  loro,  finì 
di  abbatterli,  di  scorag^arli,  di  avvilirli.  Di 
quell’immenso  stuolo  d’armati,  ohi  diessi 
quindi  alla  fuga  , chi  t^rcò  di  nascondersi  , 
chi  si  cacciò  nelle  selve , chi  inerpicassi  per 
dirupi  e scoscese , che  si  diede  orribilmente 
in  preda  al  più  disperato  dolore. 

Mettendo  intanto  a profitto  una  sì  subitàna 
ed  inattesa  avventura  , non  esitan  punto  un 
istante  i testé  citati  Sottintendente  ed  Uffiziale 
di  Gendarmerìa , rimasi  già  soli  ed  in  balìa 
di  sé  stessi,  di  salvarsi  fuggendo,  e far  lieto 
ritorno  nel  luogo  ,di  lor  residenza  , non  sen* 
za  gioia  e sorpresa  a un  tempo  di  quegli  at* 
foniti  e mesti  abitanti.  In  questo , per  dispo- 
sizione e provvedimento,  di  Governo  , buona 
parte  delle  truppe  napoli  tane  , sotto  la  dire- 
zione e ’l  comando  di  Nunziante  e di  Sta  tei* 
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Ja  , ingombra  lostamcnle  tutto  il  Distretto  di 
Ceraci  , con  alta  missione  d’  abbattere  , dis- 
sipare e sperder  interàmente  quelle  torme  di 
ribelli,  così  nomati.  È loro  pensier  primo  , e, 
direi  quasi,  interessante,  esclusivo,  quello  di 
dar  opera  energica  e pronta  che  i capi  di 
quei  malaugurati  rivoltosi  cadano  ad  ogni  c^ 
sto  , e per  qualsiasi  mezzo,  nelle  loro  mani. 
Ei  non  eran  più  che  cinque  gli  sventurati  mar- 
tiri della  libertà,  il  cui  splendore  non  fu  per 
essi  che  rapido  baleno,  tetra  e fosca  luce,  che 
si  ecclissò  rattamente,  ed  immerse  per  sempre 
nelle  tenebre  e nel  terrore  la  lor©  patria  in- 
felice , le  loro  desolale  ed  angosciose  fami- 
glie. Ed  eccone  i nomi  gloriosi  ed  immorta- 
li , degni  pur  troppo  di  eterna  rJniembranza, 
e di  esser  eternamente  trasmessi  od  infuturati 
alle  generazioni  avvenire  : Bello  di  Siderno, 
Mazzone  di  Roccella , Yirduci  di  S.  Agata  , 
Ruffo  di  fiovalino , Salva'dobe  di  Bianco. 

Sia  perfidia  e tradimento  enorme  dal  canto 
de’  loro  propri  concittadini  e fratelli  ; sia  avi- 
dità di  falsa  gloria , di  mentilo  onore  e di 
pretesi  meriti  o requisiti  ; sia  nefanda  ed  ese- 
crabil  fame  di  oro,  che  tutto  tenta  e tutto 
osa  negli  animi  vili  ed  ingordi  ; sia  manca- 
mento infine  e violatone  di  fede  , eh’  esser 
dovrebbe  invitala  sempre  ed  intatta  anco  fra 
i più  fieri  ed  accanili  nemici,  era  scritto  nel 
ferreo  volume  degli  eterni  fati,  che  quei  cin- 
que sciagurati  bandUi,  che  noi  pur  nomere- 
mo gloriosi  ed  invitti  proseliti  della  napoli- 
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tana  rigenerazione , cadesser  finalmente  in 
potere  aeil’ iuesorabil  Giustizia. 

0 mia  Calabria , di  dolore  ostello  I 

Strettamente  aTTinti  in  durissimi  ceppi  quei 
prodi,  eh’ Gran  pria  tutti  intesi  a frangerli 
per  sempre , e non  per  essi  soltanto , ma 
pe’  loro  cari  fratelli  pur  anche  ; gravali  di 
catene , cinti  di  funi  , derisi  ed  insultati  da 
chi  meno  attendeanselo  ; infamemente  vili- 
pesi quai  ribaldi  ed  esecrati  felloni,  o quai 
contaminati  di  pubblica  ignominia , tradotti 
vengono  comé  in  trionfo  nelle  prigioni  di 
Gastelvetere.  Un  supremo  comando  li  vuol 
poscia  di  colà  immantinente  sbalzati  nel  car- 
eer più  tetro  e più  tenebroso  di  Ceraci  ; che 
era  forza  d’ irrevocabil  fato  che  aver  doves- 
sero que’ cinque  valorosi  e fine  e tomba  in 
quella  famigerata  terra. 

Ahi  dura  terra,  e perchè  oon  ti  apristi?  — 

Porgeva  intanto  una  larva  di  conforto  e di 
assurda  speranza  alle  loro  derelitte  famiglie 
non  mediocre  il  presagio,  che  la  gloria  ita- 
liana o la  causa  giustissima  della  comun  no- 
stra redenzione  non  avrebber  punto  sofferto 
nè  tollerato  la  loro  perdizione  totale.  Fallaci 
auguri , vana  fidanza  , lusinghiero  e stolto 
presentimento  1 Perocché  mentre  i voti  e le 
speranze , i timori  e i conforti , le  illusioni 
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e gl’ istinti  affettivi  tumultuavano  l’ anima  cd  • 
il  cuore  delle  proscritte  vittime  ; e che  i più 
strani  e contrari  affetti  insieme  commisti , 
sentitamente  martellavano  gli  animi  de’ cari 
congiunti,  de’teneri  amici^  or  confermati  nella 
speranza  e nel  presagio,  or  precipitali  nella 
disperazione  e nel  lutto  ; un.  Consiglio  di 
Guerra  ne  istruiva  il  processo , ne  pronun- 
ciava r inappellabil  sentenza , dava  il  voto 
di  morte  .... 

Finché  occhio  umano  beva  l’alma  luce  del  ' 
sole , per  molto  piangere  eh’  egli  abbia  fat- 
to , non  isperi  d’ aver  ancora  versato  la  sua 
ultima  lacrima  ; finché  cuore  sensibile  sia 
ancor  palpitante  nel  seno,  non  creda  di  aver 
peranco  grondato  l’estremo  suo  sangue.  La 
ferrea  mano  del  dolore  fa  spremere  con  acer- 
bissima stretta  qualche  arcana  stilla  di  pian- 
to , qualche  novissima  goccia  di  sangue  ; le 
Tiscere  rinascono  sotto  il  rostro  del  duro 
avoltoio , che  le  divora. 

-E  lo  sapean  pur  troppo  quei  miseri  dan- 
nati a morte  , cui  parca  vivere  entro  ad  una 
notte  immutabilmente  profonda,  quando  co- 
nobbero eh’  era  spacciata  per  essi , e che 
più  nere  ed  abbuiate  faceansi  le  tenebre  mor- 
tali ; quando , alzali  gli  occhi  al  firmamen- 
to y ammantato  lo  videro  di  nera  cd  ampia 
nube,  in  cui  parea  loro  di  leggere  scritto  a 
cifre  di  fuoco:  Moute.  Né  fignuravan  meno 
i loro  inconsolabili  congiunti,  alle  cui  orec- 
chie luttuosa  percorse  o rimbombò  una  Voce, 
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che  gridava  : sventura,  sventura  I e maravi- 
gliando il  resto  de’ concittadini  che  avanzasse 
loro  sentimento  per  piangere,  ne  inchiesero 
r alta  cagione , e saputala  , ancor  essi  scia- 
marono : Sventura  I e lacrime  ardenti  traboc- 
cando dalle  palpebre  , solcarono  a torrenti 
le  loro  livide  e smorte  guance. 

Ed  ora  questo  dolore  in  me  si  rinnova  ; 
ora  che  mi  vien  fatto  di  favellare  di  questi 
estremi  momenti  di  sventura.  0 cielo , e co- 
me lo  potrò  io?  Lo  spirito  è infermo;  le 
immagini  ferali  di  morte,  e di  qual  dispe- 
rata morte  1 mi  passano  traverso  la  mente 
fugaci  come  ombra  sopra  la  parete  ; la  nar- 
razione funesta  di  sì  acerbo  caso , ch'io  stu- 
diava agevolmente  proseguire , è già  dive- 
nuta malagevole  e scabra  ; al  maggior  uopo 
ogni  soccorso  mi  manca  ; mi  rimane  il  cuo- 
re soltanto,  che  ha  sentito  e sente  tuttora  di 
esser  vivo  per  la  trafitta  dell’  orrendo  dolore. 

Dopoché  quei  cinque  sventurati  rinchiusi 
furono  in  quell’ orrenda  prigione,  se  ne  sta- 
vano assorti  nella  meditazione  delle  tante 
sventure  che  dovean  in  breve  trascinarìi  sì 
barbaramente  ad  ignominiosa  morte.  Più  di 
ogni  altra  però  li  crucciava  orribilmente  l’idea 
del  supplizio  cui  venian  condannati  da’ loro 
concittadini  e fratelli  ; e però , non  la  mor- 
te , ma  il  motivo  ed  il  modo  atterrivan  for- 
te i loro  cuori  convulsi. 

Ed  io  sfido  l’ uomo  più  coraggioso  della 
terra  a non  atterrirsi  orribilmente  all’  idea , 
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eh’  egli  sano  nella  persona , in  latta  l’ inte- 
grità delle  forze  dei  corpo  e della  mente  , 
nel  fiore  della  gioventù , nelle  più  ridenti 
speranze  d’  una  prossima  rigenerazione  poli- 
tica  , ad  un  tratto  sente  intimarsi , come  gli 
uomini,  i suoi  concittadini  in  gran  parte, 
han  già  decretato  ch’ei  muoia  ^ e muoia  il 
tal  giorno,  alla  tal’ ora,  in  tal  modo.  Ohi 
questo  debb’esser  senza  dubbio  un  tormento, 
oltre  il  quale  è impotenziata  afiatto  a «pin- 
gersi  la  più  tetra  immaginazione.  No  , non 
è mica  il  pericolo  della  morte  che  lo  cagio- 
na ; perchè  io  credo  che  in  punto  ancora  più 
spaventevole,  cioè  nel  fervore  d’una  pugna, 
d'una  battaglia,  d’uti  assalto,  non  invada 
certamente  questo  terrore  nemmeno  i cuori 
più  pusillanimi  e vili.  Perocché  nel  moto 
d’una  battaglia,  ove  la  foga,  lo  spettacolo, 
la  mischia  confusa,  l'ira,  il  coraggio,  l’emu- 
lazione , il  furor  di  combattere,  la  gloria  di 
vincere  e trionfare  , inebriano  i sensi  e gli 
spirili  sifTaltamente  da  non  vedere,  o visto, 
da  non  curare  il  pericolo , ove  questo  è pu- 
re incerto  , sebbene  prontissimo  , possibile 
la  resistenza , applaudita  la  franchezza,  bef- 
falo il  timore , ove  il  colpo  mortale  giunge 
repentino,  viene  assolutamente  esclusa  ogni 
fredda  riflessione  generatrice  del  tormento  mo- 
rale della  morte. 

Ma  nel  caso  d’ un  condannato  , per  lo  av- 
verso , dove  tutto  è premeditalo,  dove  si  sa 
che  ogni  respiro  abbrevia  la  vita  accostando 
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a Queir  ora  fissata  per  la  morte  ; il  non  po- 
terla impedire  ; il  saper  intanto  che  dipende 
da  un  cenno  degli  uomini , e per  un  lieve 
errore  o delitto  di  opinione;  il  preconcepìre 
di  esser  circondato  d^a  ogni  intorno  di  simili 
suoi , che  molti  lo  compiangono  , che  pochi 

10  tradiscono  , ma  che  niuno  può  prestargli 
vita  e salvezza  ; esser  moribondo  nel  vigo- 
re della  salute  e della  vita  ; esser  oppresso 
da  una  possanza  materiale  sotto  una  forza 
invisibile  ; in  una  parola  , tutta  la  cerimo- 
nia ferale  d’  un’  esecuzione  di  morte  , tor- 
mentar deve  r immaginazione  del  condanna- 
to io  un  modo  che  non  puossi  neanco  im- 
maginare con  qualunque  altro  paragone  delle 
miserie  umane. 

Invano  io  credo  che  la  ragione  e la  filo- 
sofia confortar  tentino  il  paziente.  Oh  ! che 
son  mai  allora  le  loro  consolazioni , quando 

11  male  sì  affannosamente  ne  stringe  1 Belli 
sono  i precetti  della  filosofia  banditi  dalle 
cattedre  e dai  libri',  eccellenti  contro  ai  mali 
passati  ed  ai  futuri  ; ma  nelle  presenti  scia- 
gure, quando  il  dolore  c’incalza,  quando 
inevitabil  rovina  sovrasta  , allora  la  natura 
reclama  altamente  i suoi  diritti  ^ e ridendo 
della  filosofia  , sparge  ai  vento  i suoi  con- 
forti. 

Nè  quei  miseri  condannati  a morte  ve  ne 
trovavan  alcuno^  sebbene  nel  loro  pensiero  si 
sforzassero  di  rintracciarvelo.  Il  caso  additò 
loro  dove  realmente  ne  avrebber  trovato  uno 
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efficace , potente , poiché  gettato  lo  sguardo 
smarrito  e confuso  ia  un  angolo  di  quell'an- 
tro tenebroso  ammantato  di  lurida  paglia , 
ebber  veduta  la  veneranda  Immagine  del  pri- 
mo rigeneratore  d’Italia,  dell’ immortale  Pio 
Nono  , che  uno  di  costoro  stretta  portava  nei 
suo  seno, 'e  che,  per  {smarrimento  di  sen- 
si , si  avea  poscia  lasciato  cadere  sul  suolo. 

. Tutti  e cinque  con  gli  occhi  fìssi  in  quella 
Immagine , provavan  quei  miseri  una  com- 
mozione che  nel  profondo  de’  cuori  faceva 
lor  dire , sebbene  il  labbro  fosse  muto  ed 
immoto:  0 tu,  salutato  da  tutta  Italia,  Prin- 
cipe riformatore  di  tanti  milioni  di  redenti; 
tu  Inviato  dal  Cielo  per  porger  ristoro  e vita 
a tante  oppressate  genti  ; tu  conforto  e spe- 
me de*  nostri  fratelli , abbandoni  or  noi,  tuoi 
veri  proseliti  , e non  vieni  a darci  sollievo 
in  sì  terribili  angoscie  I . . . 

Queste  meste  parole  profferiva  appena  bal- 
bettando uno  di  costoro  , quando  tutto  a un 
tratto  la  foga  del  dolore  scoppiò  in  un  tor- 
rente di  pianto,  interrotto  da  un  gemito  pro- 
fondo e ila  un  fremito  convulso  che  fini  iu 
un  lungo  sospiro  ; e gli  altri  quattro  confra- 
telli di  sventura  piansero  al  suo  pianto. 

Già  si  appressava  a gran  passi  l’istante  fa- 
tale , in  CUI  consumar  doveasi  il  memorando 
sacriGzio  di  sangue.  A un  cenno  già  dato  , 
dispongonsi  sotto  le  armi  le  truppe,  e tutta  in- 
gombrano del  loro  marziale  apparato  l’atter- 
rita  Città.  Tutto  in  quei  momcoto  i«pirava  or- 
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rore , lutto , desolazione  , spayento.  Non  un 
uomo , uè  una  donna  più  si  mirava  per  le 
deserte  strade.  Ogni  cosa  colà  favellava  di 
morte.  Schiuse  intanto  le  ferree  prigioni,  ne 
vengon  tosto  tratte  fuori  , o più  tosto  fuor 
trascinate  le  cinque  vittime  duramente  desti- 
nate ai  ferale  supplicio.  Due  file  di  soldati 
strettamente  altelali  li  cingon  in  mezzo.  In 
atteggiamento  di  mestizia  e di  profondo  do- 
lore , procedon  via  quei  nostri  redentori  se- 
condi. Giungon  finalmente  nel  ricinto  fatale, 
ove  altra  schiera  di  soldati,  già  designati  al- 
latto sacrificatore,  attesamente  attendeali;  e 
colà,  genuflessi,  bendati,  induri  ceppi  av- 
vinte dietro  il  dorso  le  mani , forte  suggel- 
lando col  sangue  la  novella  redenzion  nostra, 
il  nostro  novello  riscatto,  han  tempo  appena 
di  pronunziare  i dolci  e cari  nomi  di  Viva 
Pio  NonoI  Viva  l4  Gostituziome  ! Viva  la  Li- 
bertà’ !...  e già  più  non  sono  I . . . 

Allora  un  fremito  universale  ruppe  la  ta- 
citurnità del  luogo  ; chi  dette  in  pianto  ; chi 
esclamò  ; chi  si  pose  a recitare  le  preghiere 
del  sutfragio  ; chi , alia  vista  di  quello  spet- 
tacolo , coprendosi  gli  occhi  con  ambe  le  ma- 
ni , rimase  assorto  da  angoscioso  afianno  ; 
chi  gemendo,  ansava  come  travagliato  da  in- 
sopportabil  tormento  ; chi  finalmente , per- 
cuotendosi la  fronte  ed  il  petto,  esclamava: 
Oh  I Dio  non  lascerà  invendicata  la  lor  mor- 
te ; r Italia  farà  portar  pena  del  sangue  ver- 
sato dagl’  innocenti  ! . . . — 
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L’infausto  annunzio  arrivò  tosto  a ferire 
r orecchio  dell’  unica  sorella , che  si  aveva 
uno  di  quei  cinque  gloriosi  ; le  si  volea  da 
prima  fare  un  mistero  del  tragico  avvenimen- 
to : vano  ritrovato  di  pietosa  prudenza  ! co- 
oobb’ella  ogni  cosa;  comprese  tutto  ; le  si 
«Kibierò  agli  occhi  il  corteggio  ferale  della 
Giustizia  che  le  trucidava  il  tratello.  Sorpre- 
sa da  un  tremito  convulso  che  le  impediva 
di  muoversi , si  pose  a gridare  nel  mrvore 
del  suo  delirio  : Pietà , o carnefici,  pietà  di 
mio  fratello! ....  0 Vergine,  Vergine  mia, 
travolgi  le  braccia  e le  mani  cbe  impugna- 
no gli  strumenti  di  morte.  Sospendi  quei  col- 
pi che  sono  per  torgli  la  vita.  E sangue  d’un 
innocente  ....  è innocente  la  causa  .... 
Molti  corsero  verso  quella  derelitta  che^  sfi- 
gurata e abbattuta  dal  dolore , si  strappava 
le  vesti  ed  i capelli.  Sopraggiunsc  iu  line  il 
padre  tristissimo  ; guatòllo  spaurita  ; lo  ri- 
conobbe ; gli  lesse  nel  volto  ciò  cbe  dubita- 
va : — Tutto  è finito:  —'esclamò  con  ac- 
cento disperato,  e divenuta  più  pallida  della 
morte , restò  come  una  stupida  ; essendo  pur 
vero  quel  che  disse  un  antico  filosofo , cbe 
i dolori,  quando  sono  eccessivi,  istupidisco- 
no. Venne  pietosamente  confortata  e adagia- 
ta sul  letto.  Sviare  l’ anima  sua  sensibile  da 
queir  orrendo  pensiero,  fu  opera  pietosa,  ma 
vana.  Un’altra  vittima  di  quella  tremenda 
giustizia  dovea  scendere  dentro  il  sepolcro  ; 
la  meschina  dopo  pochi  giorni  spirò . . . — 
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Calabri , Italiani  , se  qui  non  piangete , 
di  che  solete  voi  piangere?  Ma  non  tutte  le 
angosce  Irovan  sempre  conforto  nel  pianto  ; 
le  più  gravi , per  lo  avverso  , son  vaghe  più 
tosto  di  cupo  e profondo  silenzio.  Quando  gli 
amici  , i concittadini  , i congiunti  recaron- 
si  a consolare  le  superstiti  ed  afflitte  fami- 
glie di  quei  cinque  gloriosi  , le  cuiauime, 
sciolte  dalle  terrene  e guaste  membra , eraa 
al  cielo  volate , non  profferirono  motto , nè 
piansero  ; si  assisero  si  bene  secoloro  in 
terra  per  molli  giorni  e molte  notti , peroc- 
ché videro  essere  la  loro  doglia  molto  gran- 
de e molto  profonda. 

£d  invero , o famiglie  sventurate  , che  co- 
sa importa  a voi  miserissime  , che  i figli  vo- 
stri sien  oramai  diventati  dominio  di  storia? 
Che  cosa  vi  giova  , che  non  possa  ormai  me- 
morarsi RIFORMA  in  Italia  , o costituziore  nel 
nostro  Reame  , senza  che  il  pensiero  ricor- 
ra al  valore  e alle  prodezze  de’ vostri  spenti 
figliuoli  ? Che  vale , che  le  ossa  di  quei  vo- 
stri dilettissimi , onorati  di  grande  memoria 
e di  gran  fama  , sien  benedette  insieme  con 
quello  di  molti  grandi  Eroi , ond’  ebber  co- 
mune la  sorte  , e che  pur  dentro  alle  tom- 
be fremon  ancora  del  sacro  amore  di  patria 
e di  libertà?  Nè  vi  conforti  punto  l’idea^ 
che , presso  a quei  magnanimi  e forti , li 
riconoscan  eglino  per  figli  ed  eredi  dell’ im- 
mensa anima  loro  : tutto  questo  non  può  con- 
solarvi } o desolale  famiglie , anzi  vi  accre- 
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sce  il  dolore  e Taffanno.  Voi  non  vedete  al- 
tro al  presente , tranne  cenere  ed  ossa , or- 
rende piaghe  ed  ancor  rappreso  e vivido 
sangue  1 . . . 

mn  io  negletto  ed  incolto  scrittore  ho  sì 
pronto  e spedito  , sì  agevole  ed  animatolo 
stile  ) onde  piguer  altrui  acconciamente  lo 
altre  più  lerali  scene  d’ orrore  e di  lutto  , 
di  desolazione  e di  sangue , che  hanno  avu- 
to luogo  y a questi  tracorsi  giorni  , nella  pur 
troppo  infelice  e flagellata  Sicilia  , e sovra 
tutto  in  Palermo , Capitale  di  essa , e nella 
Città  di  Messina.  Non  la  mia  bassa  e rozza 
eloquenza  nelle  storiche  dipinture  , quella 
siboene  d*  un  Tacito,  d’  un  Machiavelli , d’un 
Muratori  , d’  nn  Guicciardini , d’un  flotta,  si 
richiederebbe  più  tosto  , per  tutte  francamen- 
te narrare , e tutte  partilamente  discorrere 
le  orrende  stragi  , le  uccisioni  crudeli  , le 
disperate  morti , le  orrorose  carneficine , che 
orrendamente  insanguinarono  quel  trinacrio 
suolo. 

Ma  dacché  sembra  pure  che  il  concetto 
dolore  pel  duro  flagello  delle  guerre  civili^  cut 
tuttora  è teatro  quell’isola  sventurata,  trovi 
un  qualche  sollievo  sfogandosi  ; poiché  il  tri- 
buto della  laude  a quei  benemerenti  e ma- 
gnanimi cittadini  , che  di  grandissimo  valo- 
re pugnarono  per  la  nostra  gloriosa  e co- 
mun  causa,  e vinserla  versando  generoso 
sangue,  pip  tosto  che  bisogno  perToro^  sia 
ufficio  principalissimo  del  viver  nostro  civir 
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le  ; poiché  il  caso  presente  così  proceda  pie- 
no di  grandezza  e di  sventura  a un  tempo, 
che  dicendo  le  valorose  imprese  di  tanti  eroi 
delia  libertà  italiana  spenti  da  fatti  precoci , 
si  venga  a parlare  della  storia  memoranda 
de'  neutri  immegliati  destini  , di  quanto  que- 
sta nostra  comun  patria  dolcissima  accoglie 
in  se  presentemente  di  più  prezioso  e di  gran- 
de , io  farò  forza  a me  stesso  , e tenterò  la- 
conicamente , come  colui  che  guarda  e pas- 
sa , qualche  piccioia  cosa  accennare. 

Sia  qualunque  il  torpore  o la  debolezza  in 
cui  gli  abitanti  delle  due  Sicilie  sembravan 
esser  fatalmente  caduti , esisteva  non  però 
di  manco  da  pertutto  un  segreto  sforzo  di 
rigenerazione  intellettuale , morale  e politi- 
ca , un  germe  fecondo  di  vero  e positivo  im- 
megliamento,  ch’è  sempre  l’ efiTetto  della  gra- 
zia del  cielo  che  ci  vuol  vivi  e salvi.  Mal- 
grado la  forza  progressiva  e sempre  crescen- 
te dell’  egoismo  individuale,  sentivan  le  mas- 
se in  sè  stesse  una  vita  novella  che  cercava 
spandersi  e propagarsi  ovunque  : e però  l’in- 
vincibile  presentimento  d’ un  imminente  tra- 
sformazione sociale  agitava  e muoveva  se- 
cretamente  i cuori  napolitani  e siciliani.  Sien 
qualunque  le  illusioni  cui  nascer  faceva  il 
desiderio  , per  più  riguardi , sì  naturale  d’ un 
consolante  e permanente  riposo , chi  potea 
mai  lusingarsi  che  le  cose  relative  ai  mondo 

fiolitico  restasser  sempre  tali  quali  erano  ai- 
ora  ? chi  potea  credere  alla  loro  durata? 
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chi  sogaava  mai  una  stabil  dimena  io  mez- 
zo a tante  ruine , a tanti  Tortici  di  tenebro- 
se ed  allarmanti  opinioni  ? chi  de’napolitani 
o de’ siciliani  spiriti  non  aspirava  altamente 
ad  una  novella  patria  riformata , ad  un  al- 
tro rigenerato  mondo  > che  non  era  mica 
quello  in  cui  pria  si  viveva? 

Or,  poiché  i popoli  delle  due  Sicilie  ivan- 
sì  indeclinabilmente  avanzando  verso  un  più 
felice  avvenire  , di  cui  nulla  cosa  impedir 
non  polea  la  realizzazione  necessaria  ; quan- 
tevolte  ciò  che  debb’ essere,  prod errassi  im- 
mancabilmente ) malgrado  tutte  le  concepi- 
bili resistenze , la  vera  saggezza  consiste , se- 
condo noi , nel  secondare  il  movimento  che 
arrestar  mica  non  puossi , a line  di  evitare 
le  terribili  scosse , le  violenti  commozioni , 
cui  apporterebber  infallibilmente  cotali  de- 
plorabili resistenze.  Moderar  deesi  il  pendio 
o la  declività  del  fiume , anzi  che  innalzar 
una  diga  contro  il  suo  corso  ; imperocché , 
tosto  o tardi,  frangendosi  il  riparo,  le  acque 
imprudentemente  ammassate  e raccolte,  ap- 
porteranno da  lungi  una  devastazione  su  quel 
medesimo  suolo  cui  dovean  provvidenzialmen- 
te fecondare. 

La  Sicilia , in  questi  ultimi  giorni , ci  ha  - 
porto  la  più  chiara  e visibil  prova  d’  una  co- 
siffatta verità.  Nel  giorno  dodici  Gennaio  , 
giorno  sacro  alla  Gala  solenne  di  Corte,  per 
gli  anni  trentotto  di  S.  M.  il  Re  N.  S.  i va- 
pori politici,  ond’era  gravida  la  trinacria 
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(erra  , e di  cui  il  fermento  maluravasi  inces- 
santemente, produssero  infine  la  prima  e più 
terribile  esplosione  in  Palermo , Capitale  di 
queir  Isola.  Ne  giunge  tosto  infausta  novella 
al  Governo.  Molti  Vapori  e legni  da  guerra 
con  celerità  sorprendente  spedisconsi  per  co- 
là , carichi  di  truppe , di  artiglierìe  e di  bel- 
lici attrezzi.  Si  minaccia  e si  tenia  dalla  par- 
te di  mare , si  resiste  e si  protesta  dal  la- 
to di  terra  ; si  avventan  colpi  da  una  parte, 
scambiati  vengon  dall’  altra  ; disbarcan  le 
truppe,  e vien  loro  contrastato  l’ingresso 
nella  ben  chiusa  e fortificata  Città  ; vengon 
aggrediti  di  assalto  i cittadini  armati , ed  op- 
pongon  loro  una  formidabil  resistenza  ; gra- 
vi ferite  e molle  morti  da  arabe  le  parti  j 
la  Città  in  tumulto  e in  allarmi , in  fiera  co- 
sternazione e scompiglio  le  truppe  ; tutto  an- 
nunzia un  funesto  avvenire,  ogni  cosa  è pre- 
sagio di  comune  inevitabil  rovina;  quella  flo- 
rida e ridente  contrada  è già  tutta  divenuta 
un  teatro  di  guerra , un  tristo  spettacolo  di 
sa^ue  e di  strage  .... 

£ poi , considerando  io  meco  stesso  il  lut- 
tuoso e lacrimevol  tema , mi  cade  vinto  ogni 
ardire  , e se  la  paura  di  far  cosa  vile  non  mi 
dissuadesse  , io  del  tutto  mi  rimarrei  •.  im- 
perocché quale  persona  , non  dirò  calda  e 
sensibile , ma  di  più  duro  e adamantino  cuo- 
re vive  nel  nostro  paese , che  , od  udendo 
sì  miserevoli  casi , o leggendoli  per  opera 
di  scrittori  valorosissimi  illustrati,  non  si  com- 
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muova  cd  attristi  ? Quale  animo  meno  aper- 
to alle  umanissime  affezioni  , udendo  meri- 
tamente levare  a cielo  da  tutta  Italia  tante  a- 
nime  grandi  e generose , tanti  arditi  e ma- 

fnanimi  eroi , deliberatamente  intesi  a com- 
attere  e morire  per  la  difesa  della  comun 
causa  giustissima,  non  gli  encomi  o rimpian- 
ga come  se  figli  o fratelli  ei  si  fossero? 

Deposta  intanto  dall’  animo  qualunque  im- 
portuna iattanza,  mi  sia  permesso  affermare, 
che  mal  si  apporrebbe  colui  , che  avvisasse 
poter  meglio  i contemporanei  nostri  fratelli 
apprendere  altrove , che  in  quell’  insangui- 
nato ostello , i fatti  orrendi  ed  atroci  delle 
ultime  guerre  civili,  colà  sviluppate  ed  infe- 
rocite . . . Questi  falli  nondimeno,  queste  stra- 
gi e queste  guerre  han  frullato  buon  seme 
per  noi  ; questo  seme  ha  sviluppato  buon  frut- 
to e somma  gloria  ; e questa  gloria  durerà 
lungo  tempo  alla  nostra  patria  ; e noi  vera- 
mente speriamo  nell’Eterno,  che  sia  perdu- 
rarle lunghissima. 

Cosa  degna  non  pertanto  di  molta  con- 
siderazione si  è questa , che  le  riforme  costi- 
tuzionali , apparse  tra  noi , in  questa  Capi- 
tale , assai  pure  e caste , assai  liete  e sce- 
vre di  sangue , fruttar  non  dovessero  poi  per 
la  Sicilia  , che  discordie  cittadine  e cittadina 
strage.  Delle  moltissime  cagioni,  che  sapran- 
no di  ciò  rinvenire  gl’  intelletti  sani , usi  a 
specolare  sottilmente  le  ragioni  e cagioni 
delle  cose  , a me  sembra  dover  recare  in- 
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nanzi  principalmente  questa  una.  Le  politi- 
che riforme  od  innovazioni  ' per  istinto  di- 
vino di  coloro  che  le  promuovono  o sviluppa- 
no, si  propongon  sempre  migliorare  gli  uma- 
ni destini , e simile  intento  conseguono , o 
di  conseguire  si  affaticano  mercè  de’  contra- 
sti. E però  , in  Palermo  , ne’  diacenti  villag- 
gi, nelle  aperte  campagne,  ne’ contadi  pur 
anche  , tutto  tumultuava  orribilmente  , e tut- 
to divenne  un  vasto  campo  di  battaglia.  Fra 
i cittadini  chiusi  da  un  medesimo  muro,  e 
le  truppe  vaganti  al  di  fuori  , a tulle  le  in- 
temperie suggetle , al  duro  cimento  esposte 
di  dover  combattere  , non  con  un  solo  ne- 
mico , ma  con  molli  e più  formidabili  an- 
cora, la  fame,  la  sete,  il  gelo , il  freddo, 
la  neve , le  malattìe , inferociva  la  guerra  , 
si  asserragliavano  le  strade , lungo  Te  case, 
o piuttosto  fortezze  , si  formavano  all’improv- 
viso aerei  ballatoi,  ove  uomini  invasati  dal  fu- 
rore correvano  a balestrare  saettarne , a ro- 
vesciare sassi  , e peci  liquefatte,  e mobili  d’o- 
gni  valore,  d’ ogni  qualità  e costruzione , ed 
olii  bollenti  fìnanco  sopra  gli  assalitori  ; le 
suore  claustrali , dimentiche  del  proprio  ses- 
so , della  condizìon  loro  , del  sacro  recinto 
ov’eran  castamente  rinchiuse  ; i Religiosi  Be- 
nedettini del  paro , congiunti  ad  una  schie- 
ra numerosa  di  liberali,  cui  somministravan 
armi  ed  asilo  nel  proprio  ostello , ferivano 
d’ogni  arma  i nemici  ; le  donne  in  massa,  d’o- 
gni  condizione  od  età,  ne  imilavan  l’esempio 
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con  entusiasmo  cd  ebbrezza  ; le  campane  poste 
in  alto  per  laudare  la  Maestà  dell’Ekerao,  o 
con  tocchi  incessantemente  concitati  innaspri- 
vano  le  ire,  o venivan  fuse  e tramutate  in  boc- 
che da  fuoco,  da  vomitare  strage  e morte;  da 
presso  , da  lungi , dinanzi , da  tergo , di  qua , 
di  là  , di  su  , di  giù  , andava  percorrendo  il 
grido  : all’  armi  ! all'armi  ! sangue  I sangue  1 
e il  fragore  delle  mazze  ferrate  percosse  sulle 
membra  nemiche  , lo  scroscio  delle  aste  , 
de’piuòli  e delle  falci , che  rotti  in  frantu- 
mi saltavano  ai  colpi  delle  spade  e de’ fen- 
denti a due  mani  , il  rumor  delle  lance  per- 
foranti gli  scudi  di  acciaio , lo  strepito  de' ca- 
valli catafratti , sia  che  uccisi  cadessero  nel- 
la mischia  , sia  che  fossero  attesamente  sve- 
nati per  non  esser  preda  del  nemico  , sia  che 
tra  loro  si  urtassero , sia  che  inviluppandosi, 
essi  e i cavalieri  andassero  sottosopra  in  un 
fascio  , le  voci  d’ ira , i lamenti  del  dolore  , 
le  grida  di  pianto , la  superbia  della  vitto- 
ria , r orgoglio  del  trionfo , i singulti  della 
disfatta , la  disperazione  de’ perdenti,  l’insulto 
de’soverchianti  , la  furente  gioia  de’  vincito- 
ri , la  disperata  rabbia  de’  vinti  , il  rabido 
accanimento  d'  ambo  i partiti , la  violazione 
delle  clausure,  la  fucilazione  di  Frati  inermi, 
la  violenza  al  sesso  imbelle  , il  disserramento 
delle  prigioni , l’ evasione  de’  cattivi  od  im- 
prigionati , le  fìnte  rese  , la  fuga  ignomi- 
niosa , le  furtive  uscite , gii  abbandoni  ille- 
gali e vigliacchi,  le  violazioni  di  fede,  l’in- 
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frangimenlo  di  palli  , le  capilolazioDÌ  frau- 
dolenli , le  raitraglie  fìschianti  e micidiali  , 
i corpi  slivati  e guasti  per  terra , i cadaveri 
iinpulriditi  od  insanguioali  , le  pestilenziali 
o miasmodiche  esalazioni , le  stragi  inenar- 
rabili insomma  , empivano  d’ aBanno  , di 

paura  e di  morte  le  confuse  genti 

E mentre  coleste  , ed  altre  più  truci  scene 
accadevano  in  Palermo,  il  tanto  famoso  e 
magnanimo  Ruggiero  Settimo  indirizzava  al 
Popolo  il  seguente  proclama  : c Figli  miei  ! 
r ora  del  vostro  trionfo  è già  venula.  Un  ul- 
timo fatto  di  armi  vi  resta  a compiere  , e la 
vostra  anima  esulterà  nella  più  sublime  delle 
vittorie....  delle  vittorie  nazionali.  Popolo  e- 
roico  I pretender  da  te  il  giuramento  di  vin- 
cere , o morire  , è oramai  inutile  , quando 
hai  finora  combattuto  più  che  con  le  armi, 
col  petto  italiano  , colla  generosità  fraterna  , 
ed  bai  voluto  provare  il  piacere  del  vinci- 
tore , sol  per  alleviare  le  miserie  de’  tuoi  pri- 
gionieri. Tu  , ancorché  perdente  , stfrai  sem- 
pre dall’Europa  onorato  , come  uno  de’ pri- 
mi popoli  della  storia  contemporanea.  9 
c Figli  miei  I pria  di  sera  dovrà  il  palaz- 
zo essere  espugnato  : io  vi  sarò  capo , se  il 
volete , in  quest’  ultima  impresa  ; ma  se  vi 
verrà  fatto  di  penetrare  colà  entro,  ven  pre- 
go , fate  lacere  l’ aspro  dolore  delle  vostre 
ferite  , obbliatc  1’  agonia  de’  vostri  compagni 
d’armi  morenti,  e non  riconoscete  in  quei 
soldati  gli  assassini  di  monaci  inermi,  i sa- 
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crileglii  violentatori  di  donne  imbelli  ; colà 
entro  altre  armi  non  dovete  recare  , che 
pane  per  gli  appaurati , ivi  rinchiusi,  coppe 
di  acaua  pura  per  gli  assetati,  fasce  pe  fe- 
riti , bare  per  onorevoli  sepolture  de’  cada- 
veri. Non  una  gocciola  di  sangue  si  versi  , 
di  quel  sangue  preziosissimo  , sangue  vostro , 
sangue  italiano  ; sovra  tutto  sicn  le  donne 
rispettate , che  non  sono  che  vedove  pian- 
genti , ed  orfane  vergini  ; sien  le  une  rac- 
comandale alle  madri  vostre , le  altre  alle 
vostre  sorelle , e l’ onore  di  tutti  sia  dato  in 
custodia  alla  fede  nazionale.  I soldati  , che 
hanno  colla  mitraglia  distrutto  gran  parte  di 
voi , più  che  la  vostra  vendetta  meritano  la 
vostra  estimazione , poiché  nè  manco  l'amor 
di  Patria  gli  ha  fatto  venir  meno  ad  un  giu- 
ramento dato  ad  una  causa  ingiusta.  Consi- 
derate quali  sarebbero  stali , e quanti  esempi 
di  prodezza  vi  avrebber  dato  , se  la  fortuna 
avesse  lor  fatto  difendere  la  causa  vostra  , 
della  Patria , dell’  umanità.  Niun  rancore  a- 
dunque  si  serbi , e sien  quelle  mura  riguar- 
date da  voi , non  con  ribrezzo  , ma  con  a- 
inore  : esse  non  debbono  esser  per  voi , che 
un  ostacolo  , che  vi  ha  impedito  da  gran  tem- 
po di  abbracciare  alcuni  vostri  fratelli.  Oh! 
ve  ne  supplico , figli  miei , sia  la  purità  della 
vostra  gloria  la  sola  mercede  che  vogliate 
concedere  alla  mia  canizie  i. 

c Prostratevi  ora  riverenti , Sacerdoti  di 
Dio } benedite  le  vostre  bandiere  ; ( tutti  s’in- 
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ginocchiaDO  ) airarmil  airarmil  si  muoia  sen> 
za  infamia,  si  Tinca  senza  rimorsi.  Àirarmi!  » 

La  truppa  intanto  vinta  dalla  resistenza 
deir  invitta  Palermo , ed  esposta  a perire  per 
mancanza  di  mezzi , ha  precipitosamente  ab- 
bandonato quella  Città  , guidala  per  lunghi 
e tortuosi  giri  dal  così  detto  Boia  di  Paler- 
mo , che  co’  soldati , avanzo  dell’  armata  , sì 
è salvato  recandosi  a Napoli. 

11  Generale  dell’  armata  ostile , volendo  dar 
l’atto  fìnale  alla  sua  tragica  spedizione,  ha 
fatto , pria  di  fuggire  per  l’ imbarco  , scar- 
cerare tutti  ì condannati  al  bagno  del  Molo, 
affine  di  gettarsi  come  lupi  sulla  Città  ; ma  , 
oh  sorprendente  prodigio  dell’opinione  pa- 
triottica 1 i condannati , resi  liberi , stan  fer- 
mi dinanzi  alla  casa  di  pena  , e spiccano 
un  araldo  al  Comitato  per  ricevere  le  sue  or- 
dinazioni 'j  conseguenza  di  quella  famosa  leg- 
ge che  garenliva  tra  essi  il  rispetto  alle  pro- 
prietà. 

Fratelli , concittadini  , posteri , se  queste 
mie  carte  potranno  ammollirvi  il  cuore  , e 
farvi  piangere  , troppo  bene  speso  io  terrò 
il  lungo  amore  che  mi  fece  cercare  i modi 
facili  ed  acconci  dell’  eloquio  italico , troppo 
avventurosi  gli  studi  : un  caldo  affetto , un 
sospiro , una  lacrima , sarebber  per  me  un 
premio,  una  grazia,  una  lode  più  grande 
assai  di  quelle  eh’  io  avessi  ardito  desiderare 
o sperare. 

Fin  qui  delle  tragiche , orrorose  scene  , 
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onde  fu  teatro  la  Città  di  Palermo  , cui  vol- 
ger dovremo  peranco  un’altra  volta  il  pea- 
siere:  vediamo  adesso  quai  destini  erari  ri- 
serbati a Napoli , quai  mutamenti  politici  v’in- 
tervenivano, qual  condotta  osservavasi  da’ no- 
stri savi  e valorosi  concittadini , quali  gene- 
rose riforme  a noi  largamente  concedeansi 
dal  magnanimo  cuore  del  nostro  Augustissi- 
mo Moderatore  e Padre  Ferdinando  II. 

Addottrinati  siamo  per  la  lettura  delle  an- 
tiche c recenti  storie  , che  non  evvi  stato  , 
appo  tutte  le  nazioni  del  mondo , mutamen- 
to alcuno  di  reggimento  politico  , senza  l’ef- 
ficace intervento  delle  masse  operatrici  di 
grandi  cose  e di  strepitosi  avvenimenti , sen- 
za la  benefica  influenza  di  qualche  anima 
grande  e generosa , cui  stia  profondamente 
a cuore  l’ opportuno  immeglìamento  de’  so- 
ciali destini. 

Aver  però  non  conviene  troppa  fidanza 
nel  potere  dell’  uomo , indipendentemente  da 
un  provvidenzial  magistero.  Ei  può  molto 
senza  dubbio,  ma  non  può  tutto.  Solo  l’in- 
fluenza benefica  dell’Eterno  su’ corpi  morali 
e civili  dalla  sua  divina  essenza  procedenti, 
compier  puote  esattamente  la  grande  opera 
dell’  intellettuale  e morale  restaurazione,  uella 
politica  o civile  rigenerazione.  L’economìa 
dell’  umanità , del  pari  che  quella  del  mon- 
ito fisico , ha  le  sue  leggi  generali  , contro 
di  cui  si  cozzerebbe  vanamente  ; leggi  sì  fat- 
te fissano  la  direzione,  e,  dirò  così , deter- 
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minano  la  curva  , che  dovrà  la  social  mas- 
sa descrivere  nel  suo  passaggio  a traverso 
del  tempo.  Or,  l’azione  di  cotali  leggi  so- 
vrane non  mai  ci  si  svela  con  sì  manifesta 
chiarezza,  quanto  nell’epoca  in  cui  i popo- 
li , cedendo  ad  una  forza  incognita  di  sè 
stessi , son  menati , in  apparenza  ciecamen- 
te, nella  vasta  lor  orbila,  come  gli  astri  nel 
vano  immenso  dello  spazio  ; e lo  scopo  ver- 
so cui  dirigonsi  non  pertanto  è certamente 
quello  cui  loro  addila  e prescrive  l’Ordina- 
tor  supremo  , lo  scopo  divino  della  rigene- 
razione de’  popoli. 

Da  un  tanto  vero,  incontrastabile  per  chiun- 
que non  ammette  punto  che  il  sistema  degli 
esseri  intelligenti  sia  stato  formato  alla  ven- 
tura e abbandonato  poscia  a sè  stesso^  legit- 
timamente scende , che  posseg^on  i popoli 
presenti  di  Europa  una  regola  sicura  e quasi 
infallibile,  dietro  la  ouale  ponderar  possonsì 
gli  avvenimenti  morali  e politici,  ed  in  ge- 
nerale tutti  i fatti  e tutte  le  riforme  possibili 
dipendenti  dalla  libera  azione  dell*  uomo. 

Tutto  ciò  che  opponsi  alla  tendenza  insor- 
montabile dcU’umanità , è ingiusto  in  sè  stes- 
so , e però  funesto  nelle  sue  conseguenze  ; 
ciò  che  favorisce  o fomenta  il  progresso  della 
riforma,  è buono  ed  altamente  salutare,  co- 
munque non  se  ne  ravvisi  immediatamente 
refletto.  Colai  maniera  elevala  di  considerar 
le  cose  , non  solamente  mena  a piò  solidi 
rìsultamenti  che  verun* altra  mai,  od  apre- 
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visioni  più  certe  per  l’ immegliamento  futu< 
ro , ma  scevra  davvantaggio  le  discussioni 
politiche  pel  bene  de’  pOpmi  da  tutto  ciò  che 
aver  potrebbero  di  personale.  Ed  è ancor 
questo  un  gran  vantaggio  pe’ Governi  e pei 
governati.  In  una  cosiffatta  aitez^a  di  pen- 
sieri regna  una  calma  maravigliosa , una 
tranquillità  di  coscienza  inconcepibile  affatto 
da  chiunque  non  l’ abbia  ancora  provato  : i 
vapori , a onde  tutte  formansi  le  più  fiero 

f>rocelle  ed  ingcneransi  le  più  terribili  bo- 
ere, non  aminassausi  cbe  nelle  più  basso 
re^oni  dell’aria. 

Tranne  qualche  spirito  debole  e smarrito, 
cui  notte  ha  sorpreso  innanzi  sera  nel  buio 
del  passato  , niun  evvi  ai  nostri  dì  che  chia- 
ro non  vegga , che  tutte  le  frg^ioni  d’un  po- 
polo , d’una  comun  famiglia,  di  fratelli  com- 
posta e di  cari  cittadini , gravitino  verso  il 
comun  centro  d' una  grande  unità  , che  co- 
stituir doveasi  o tosto  o tardi  , poich’ella  è 
il  termine  oramai  de’nostri  sforzi  comuni  ed 
il  compimento  felice  de’  nostri  prosperi  de- 
stini. irebbe  stato  adunque  un  violare  una 
delle  primitive  leggi  dell’  umanità  e combat- 
ter a un  tempo  l’ ordine  provvidenziale , il 
chiudersi  nelf  angusto  recinto  dell’ abborrito 
sistema  d’  un  interesse  individuale , di  talu- 
ne vecchie  nazionalità  , d’ un  patriottismo 
esclusivo , d’ un  egoismo  assurdo  e impu- 
dente. 

Avvicinar  deonsi , per  lo  avverso , i po- 
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poli  j giungersi  di  più  in  più  infra  loro  , 
stendersi  a vicenda  la  mano , scambievol* 
mente  aiutarsi  e proteggersi , addoppiare  e 
stringer  in  uno  il  sacro  legame  della  fra- 
ternitade  universale,  senza  di  che  gemeran- 
no eternamente  sotto  1'  orribile  peso  d’ inG- 
niti  mali.  E che  altro  b mai  ciò , se  non  lo 
sviluppo  del  principio  stesso  di  sociabilità  che 
ha  r Eterno  trasfuso  nel  cuor  dell’  uomo , 
, creandolo;  dono  magniGco  e celestiale,  poi- 
eh’  è la  sorgente  d’  un  progresso  continuo 
senza  limite  assignabile 

La  simpatìa  , il  naturale  istinto , la  ra- 
gione , r esperienza  , il  buon  senso , lutto  , 
in  una  parola  , tranne  le  ree  passioni , ef- 
ficacemente concorre  a spinger  i popoli  per 
questo  calle  di  verità , di  vita  e di  virtù  so- 
(fiale.  Ciò  che  volea  finora  dividerli , o ren- 
derli tentava  perfettamente  isolati,  era  il  ge- 
nio del  male  e della  discordia,  era  il  mo- 
struoso personale  interesse,  opposto  pur  trop- 
po ai  veri  interessi  dell' umanità,  che  sono 
stretti  e giunti  intra  loro  dalla  natura  uma- 
na in  tal  modo , che  il  bene  di  ciascuno  si 
accresca  col  bene  di  tutti,  e il  bene  dì  tutti 
con  quello  di 'ciascuno. 

La  scienza  stessa  financo,  e sia  quella  pe- 
culiarmente che  ha  per  iscopo  la  politica  , 
non  è forse  più  feconda,  e non  si  dilata  via 
più  , a misura  che  diviene  accessibile  ad  un 
maggior  numero  di  spirili?  il  suo  progresso 
non  dipende  forse  in  gran  parte  dalia  molti- 
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plicità  degli  sforzi  simultanei  ? — Nel  comu- 
nicarsi a vicenda  i pensieri  , nel  far  palesi 

fli  uni  agli  altri  i propri  bisogni  y o quelli 
ella  civil  comunanza , nel  trasmellersì  le 
idee  dall’  uno  all’  altro  individuo  dell’umana 
specie  , il  movimento  dell’  intelligenza  s’ac- 
cresce e dilata  vie  più , si  sviluppa  e raf- 
forza indefinitamente,  e la  diversità  de’punti 
di  veduta  , richiamando  1’  esame  e la  com- 
parazione , abbrevia , compendia  , modifica 
la  durata  degli  errori  inevitabili,  in  fallo  di 
politico  reggimento. 

Unirsi  in  uno  , è vivere  d’av vantaggio;  e 
ciò  ch'è  vero  del  pensiere , lo  è igualmente 
nell’  ordine  materiale.  Se  fattizie  barriere  si 
elcvasser  tra’popoli  per  inceppare  le  loro  re- 
ciproche relazioni  ; se  i prodotti  de'  diversi 
climi  e delle  industrie  differenti  non  cìrco- 
lasser  senza  ostacolo  da  un’estremità  del  glo- 
bo all’  altra  , su’  mari  e su’continenti  ; se  la 
libertà  commerciale  non  trionfasse  da  per- 
^ tutto  dell’egoismo,  dell’  interesse  privato,  del 
fisco  e de  monopoli  privilegiati , aumentar 
mai  vedrebbesi , o promuovere  almeno  , in 
un’incalcolabile  proporzione,  la  ricchezza  co- 
mune, l’untversal  floridezza,  il  generale  be- 
nessere ? — 

E però  la  giustizia  e la  carità , d’onde  pro- 
cede la  vera  unione,  la  fratellanza  vera,  so- 
' no  le  due  precipue  leggi,  non  solo  dell'or- 
dine morale,  senza  di  cui  veruna  associa- 
zione umana  non  potrebbe  sussistere  un  sol 
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giorno,  ma  di  tutta  altresì  la  prosperità  ma- 
teriale. Quest’ultima  ha  davvantaggio  un’al- 
tra condizione  indispensabile,  la  scienza  ; e 
i popoli , ch’estimar  deonsi  nell’  attuale  siste- 
ma politico , come  tanti  fratelli  costituenti 
un’ampia  e comune  famiglia,  sono  felici  e 
forti , agiati  e contenti , secondo  la  misura 
della  giustizia  pratica  , della  carità  e della 
scienza,  che  costituisce  la  lor  vita  morale  ed 
intellettuale.  Tutto  ciò  dunque  che , nelle  isti)- 
tuzioni , nelle  leggi , negli  atti  del  potere  , 
lede  la  giustizia  e la  carità;  tutto  ciò  che 
colpisce  la  pubblica  coscienza  ; tutto  ciò  che 
direttamente  opponsi  allo  sviluppo  della  scien- 
za , alla  sua  rapida  e facile  diifusione,  è fa- 
tale a’ popoli,  ed  ha  per  effetto  lo  spingerli 
perdutamente  nella  miseria  e nella’  barbarie. 

Del  pari  che,  ne’loro  reciproci  rapporti  , 
tendoa  eglino  all'  unità,  come  a loro  scopo 
finale,  ha  visibilmente  ciascun  di  loro  la 
stessa  interna  tendenza,  cioè,  una  tendenza 
ad  organizzarsi  dietro  il  principio  , irrevo- 
cabilmente acquistato  dairumanità,  d’una  col- 
leganza fraternalmenté  universale,  d’una  na- 
zional  carità,  d’un  vincolo  perfetto  di  socia- 
bilità, e,  perseguenza,  d’una  volontà  scem- 
pia affatto  d’ogni  generazione  di  violenza  , 
esente  da  o^i  limite  arbitrario , sia  nelle 
leggi  stesse  inviolabili  di  natura,  sia  neH’u- 
nanime  od  universal  consentimento,  al  di  là 
di  cui  ogni  altro  volere  è assurdo , nè  aver 
puote  esistenza  verun  legittimo  potere. 
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La  fratellanza  e la  carità  universale,  l'a- 
mor  dell’umanità  e del  generale  benessere  , 
i vincoli  di  pace  e di  vera  unione , altamen- 
te proclamati  a’di  nostri  dalla  ragione  e dal- 
la coscienza  di  lutto  l’uman  genere , son  dun- 

3ue  le  solide  e ferme  basi  , su  cui  riposar 
ee  i’inlero  edifizio  sociale;  e però,  il  solo 
tentare  di  rovesciarle,  è lo  stesso  che  voler 
arrestare  il  corso  delle  umane  tendenze,  un 
attaccar  direttamente  la  vita  stessa  degl’in- 
dividui tutti  che  han  comune  con  noi  la  spe- 
cie, un  voler  annientare  le  disposizioni  stes- 
se di  natura  , un  opporsi  apertamente  all’ at- 
tuale Riforma  , annunziatrice  di  pace , d’ u- 
nione , di  fratellanza , di  patria  carità  , in- 
fra gl’individui  tulli  componenti  il  nostro 
Reame. 

Or  , r Europa  antica , e chi  noi  sa  ? era 
politicamente  costituita  sui  principio  contra- 
rio a quello  che  or  domina  avventurosamente 
presso  le  più  incivilite  Nazioni , illuminate 
pur  troppo  e rischiarate  dalla  Filosofia  e dalla 
Polìtica  che  son  luce  vera  per  eccellenza. 
Esplicitamente  o implicitamente  parlivasi  da 
questa  massima,  che  i popoli,  d^tinati  uni- 
camente ad  ubbidire  come  schiavi,  apparte- 
nevano di  diritto  o ad  un  uom  solo , o ad 
una  classe  superiore  di  persone,  stabilite  at- 
tesamente per  governarli  e ridurli  in  istato 
d’ ignominiosa  servitù  : di  quivi  un  ammasso 
di  smodale  ineguaglianze , una  scena  ferale 
di  crudeli  oppressioni,  una  serie  sempreppiù 
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decrescente  di  diritti , di  cui  il  primo  termi- 
ne era  1’  autorìtade  assoluta  d’ un  solo  , su- 
perbamente elevatosi  a condizione,  di  tiran- 
no, o il  voler  dispotico  e capriccioso  di  mol- 
ti , addivenuti  gli  assassini  dell’  umaninità  , 
il  flagello  vivo  de’  popoli  ; ed  era  l’ estremo 
opposto  la  servitù  più  o meno  abbietta  delle 
masse. 

Avventurosamente  comprese  queste  altissi- 
me verità  il  valoroso  ed  illuminalo  popolo 
napolitano  ; le  comprese  del  pari  pienamen- 
te l’anima  bella  e generosa  di  Ferdinando  li, 
noslro  Padre  amorevole  più  che  clemente  Mo- 
deratore e Re.  Ma  che  può  fare  a prò  della 
sua  Nazione  invilita  ed  oppressa  un  savio  e 
benefico  Principe,  sinistramente  impressiona- 
to, o , dirò  meglio , incessantemente  modifi- 
cato dal  soffio  avvelenatore  di  cm  volea  per- 
derlo nella  cara  e dolce  opinione  de’suoi  fe- 
delissimi popoli , di  cm  tentava  inimicar  que- 
sti al  loro  diletto  e prezioso  Monarca  ? — 

£ però  una  lotta  terribile , un  contrasto 
mortale,  apparecchiato  dagli  sviluppi  precoci 
degli  spiriti  più  illuminati  ed  ardenti , re- 
gnava, egli  era  ormai  un  pezzo,  infra  due 
principi  opposti,  fra  due  contrariparlili.  Ed 
il  combattimento  d’opinione,  ch’era  perma- 
nente e grande  sin  dal  principio  di  Gennaio 
del  i84-8,  divenne  poscia  più  accanilo  nel  2Ò  di 
esso,  si  sviluppò  energicamente,  si  estese  c 
propagossi  da  pertutto  nella  Capitale;  ed  e- 
rane  quasi  centro  l’immensa  strada  di  Tole- 
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do , mirabilmente  ingombra  da  un*  onda  di 
caloroso  popolo , concitalo  quasi  a tumulto, 
e più  mirabilmente  secondato  dal  gentile  e no- 
bil  sesso  , assiso  in  vaga  e lieta  pompa  sui 
balconi  delie  oroprie  abitazioni. 

Questo  era  l urlo  , il  contrasto  era  questo  , 
che  regnava  allora  infra  i due  partiti  , il  par- 
tilo AQ'liberaiii  e’I  partito  àe^W  assolutisti. 
Ma  qualunque  esser  potessero  allora  le  fasi 
passeggiare  di  quella  politica  collisione  , il 
principio  della  caritade  universale  , dclPamo- 
revol  fratellanza  , della  patriottica  unione  , 
avendo  seco  le  forze  tutte  morali  della  na- 
zional  comunanza  , forze  indestrullibilì  ed  in- 
cessantemente crescenti , era  assurda  la  lit- 
toria che  il  secondo  partito  tentava  in  vano 
di  disputar  al  primo. 

Sposare , in  elMto , il  partito  degli  oscu- 
rantisti, o prestargli  vilmente  soccorso  , è 
un  grave  misfatto  contra  il  vero  diritto , è 
un  prolungar  infruttuosamente , con  una  ca- 
lamitosa e deplorabil  pugna,  ì disordini  eh’ es- 
so seco  trascina , le  soflerenze  individuali  e 
le  terribili  angosce  della  civil  comunanza  che 
aspira  al  riposo  , e che  non  rinverrallo  glana- 
mai , se  non  nel  pieno  godimento  di  ciò  che 
le  leggi  naturali  dell’  uomo , dj  cui  la  sor- 
gente è in  Dio  , ad  appetir  l’obbligano  ed 
a cercare  invincibilmente. 

' Non  mai  l’ uman  cuore  sarà  pienamente 
tranquillo , se  pria  un  colai  giusto  volo  non 
sarà  deir  intuito  soddisfatto.  11  principio  di 


Digitized  by  Google 


377 

carità  e d’ amore , di  sociabilità  e di  fratel- 
lanza , sèmpre  vivente  ne’  nostri  petti , mal- 
grado tutti  gli  sforzi  e i tentativi  lutti  dcl- 
F abbattuto  egoismo  per  distruggerlo  , rea- 
girà poderosamente  centra  il  vizio  opposto  ; 
e F individuale  interesse , inquieto  sempre 
d’ incontrar  da  pertutto  un’  invincibil  resisten- 
za che  infrena  l’azion  sua  comprimente, 
cercherà  in  sè  stesso  , nella  sua  estensione , 
un  rimedio  inutile  e vano. 

E però  il  movimento , agli  occhi  del  sag- 
gio e magnanimo  Moderator  nostro  , non  fu 
mica  un  disordine , e nè  anco  una  minac- 
cia di  disordine  ; nè  punto  si  mosse  , per 
seguenza  , ed  arrestarlo , nè  F arrestaron  le 
brave  e generose  nostre  truppe , ne  vi  fecer 
ostacolo  alcuno  i loro  prudenti  e valorosi 
duci , nè  più  tentossi  di  ristringere  od  incep- 
pare quell’  inviolabil  facoltade  , onde  sono 
gl’  individui  dell’  umana  specie  naturalmente 
potenziati  , d’ avvicinarsi  infra  loro , di  scam- 
biarsi gli  amplessi  , di  avvicendarsi  i baci 
di  frateilevole  amore  , di  stringersi  gli  uni 
gli  altri  le  amiche  destre , di  proromper  in 
mille  segni  di  nazionale  allegrezza , di  esul- 
Uire  di  pubblica  gioia  , di  giugnersi  in  forte 
lega  fra  loro  ed  agir  di  concerto  in  uno 
scopo  d’ interesse  comune.  Nè  facea  più  d’uo- 
po isolarli  , nè  spiar  con  difRdenza  , come 
ne’  tempi  tracorsi , i loro  più  occulti  pensie- 
ri , il  lor  andamento  morale,  gl’  intellettuali 
procedimenti , nè  moltiplicare  le  spie  , nè  di- 
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]a(ar  le  reclusioni , nè  oppor  flagelli  al  mal- 
contenlamenlo  pubblico  per  ^mettersi  seco  in 
equilibrio  , nè  rientrare , in  fine  , per  tutte 
le  vie  nelle  irreparabili  ruine  del  passato. 
Sarebbe  ' stalo  questo  un  error  funesto  per 
quegli  spiriti  die  si  fosser  lasciati  prevarica- 
re. L' umanità  non  va  mica  retrogradando  ; 
nè  stazionario  può  più  nomarsi  il  suo  movi- 
mento o sviluppo  ; la  strada  al  bene  e al 
riposo , alla  sicurezza  e tranquillità  sociale 
l’è  schiusa  intieramente;  non  a altro  fa  d’uo- 
po che  batterla  con  fermezza , con  intrepi- 
dezza e coraggio. 

La  forza  morale  , irresistibile  ad  ogni  ur- 
to , allorché  vuole  usar  fermamente  e con 
saviezza  de’suoi  diritti,  andrà  incontro  ad  un 
rapido  accrescimento , e così  vedrà  più  chia- 
ramente lo  scopo  che  dee  proporsi,  e i mezzi 
per  raggiungerlo.  Una  saggezza  preveggente 
aprireb^M  allo  spirito  umano  una  via  paci- 
fica verso  questo  scopo , donde  allonlanar  non 
potrebbesi  giammai  ; niun  ostacolo  potrebbe 
arrestarlo  gran  fallo  , o non  l’arresterebbe 
forse  che  al  duro  prezzo  di  funeste  sciagure 
nazionali. 

Non  impediscasi  punto  alla  forza  pensan- 
te , intelligente  c libera  il  suo  cammino , e 
nulla  avrassi  a temere  dal  canto  suo.  Inge- 
nerava paura  il  suo  progressivo  sviluppo,  ma 
a torto.  Più  lo  spirilo  dell’  uomo  è illumina- 
to e collo  , più  sarà  in  islato  dì  conoscer  la 
somma  de’ doveri  che  assistongli^  e meglio 
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ancora  e più  esattamente  adempierli.  Eli  non 
è naturalmente  violento  cùe  contro  l’ ingiu- 
stizia , contro  r oppressione  manifesta  , me- 
ditata , proterva  di  altre  forze  morali.  Istin- 
tivamente attaccato  all’ ordine  sociale  e mo- 
rale , voluto  dall’Eterno  in  tutte  le  cose  . e 
che  non  puot’ esser  disturbato  senza  ch'ei 
soffra  , ne  rispetta  financo  l’ apparenza  ; e 
quando  a difender  si  accìnge  il  suo  diritto , 
ciò  avviene  , perchè  una  voce  che  punto  non 
inganna , la  voce  di  Dio  gli  dice  : T^n  lo  deh. 

il  mostruoso  sistema  dell’egoismo  mate- 
riale e dell’ oscurantismo  ollraggiante  , in  op- 

ftosiziooe  al  sacro  principio  deif  amor  socia- 
e , della  patriottica  fratellanza  , della  cari- 
tatevol  divergenza  e propagazione  de’  lumi , 
rìmena  tutto  le  cose  , nella  civil  comunanza, 
alle  spregevoli  proporzioni  dell’  individuo. 
Era  questo  il  male  che  divorava  la  genera- 
zione dell’  epoca  passata.  Ella  non  credeva 
all’  indomani , perchè  l’ individuo  noi  cono- 
sceva per  anco.  Di  che  cosa , in  effetti , oc- 
cupar mai  si  poteva  costui , se  non  d’ un  go- 
dimento passeggierò?  Egli  ammassava  dun- 
que tutto  il  suo  amore  per  concentrarlo  in 
questo  stesso  godimento  , e giugner  avrebbe 
voluto  insieme  gli  altri  godimenti  tutti , per 
tutti  concentrarli  poscia  in  un  sol  istante  che 
rapidamente  fogge. 

Fatevi  pure  a chiedere  , di  grazia  , a co- 
teste  anime  fredde  ed  insensate  qualche  sfor- 
z:>  di  generosità,  un  sacrifizio  pel  ben  pub- 
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blico  , ed  elle  non  v’  intenderanbo  punto.  E 
nulla  cosa  intanto  operasi  di  grande  , di  ve* 
ramente  utile  e durevole  nella  società  , che 
in  virtù  di  generosi  sforzi  e di  coscienziosi 
sacrifizi.  La  forza  morale  di  tutta  1’  umana 
specie  n’  è capace  pur  troppo  . ma  esclusi- 
vamente ella  sola.  E però  sol  ella  ha  poten- 
ziala facoltà  di  produr  gli  uomini  destinati 
a realizzare  , come  1’  han  già  realizzato  col 
fatto  , r opera  veramente  sociale  della  nostra 
epoca  di  redenzione  o di  nazionale  riscatto. 

Modellare  la  società  intiera,  l’universal 
comunanza  dei  nostro  paese,  su  la  ferma  e 
solida  base  d’  una  morale  unione  fraternal- 
mente  perfetta  ; coordinar  le  leggi  seconda- 
rie a questo  stesso  principio  di  sociale  be- 
nessere e d’ingenita  uguaglianza  , all’  ombra 
consolante  ed  atigusia  di  queste  stesse  leggi  ; 
sistemare  le  individuali  occupazioni  c diriger 
la  ripartizione  delle  cariche  o degl’ impicci, 
delle  nazionali  industrie  o de’comunali  mestieri 
in  maniera,  che,  senza  colpire  alcun  interesse 
legittimo,  ritorni  ogni  cosa  al  comun  vanlag- 

fp'o  , al  più  gran  benessere  di  lutti  i nostri 
rateili,  tal’era  senza  dubbio  i!  gran  proble- 
ma da  risolversi  , e tal’ è pur  troppo  in  que- 
st’epoca avventurosa  di  politica  rigenerazione 
il  consolante  teorema,  che  tulle  tiene  positiva- 
mente occupate  le  generose  menti  che  vanta 
questa  nostra  patria,  alla  cui  testa  ci  è dato 
provvidenzialmente  di  veder  collocalo  il  neutro 
Augustissimo  Sovrano  ed  umanissimo  Padre  , 
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Ferdioando  li  ; c questa  la  più  grandiosa  e 
stupenda  opera  prescritta  alla  comune  alleau* 
za  di  colesti  esseri  benemerenti  della  Nazioo 
nostra  , che  han  bramosìa  di  vantare  perma- 
nenza e vita  nella  grata  memoria  nostra  , 
ed  in  quella  altresì  de’ posteri  nostri. 

Un’  opera  cosiffatta  , l’ opera  sublime  ed 
immortale  del  nazionale  risorgimento  , io  di- 
rem con  piacere  a chiunque  de*  nostri  cari 
fratelli)  sarà  costantemente  dinanzi  a’ nostri 
occhi  f consecrata  sempre  nel  cuore  , profon- 
damente impressa  e suggellata  nella  mente. 

Pienamente  sommessi  non  però  di  meno, 
sì  come  ad  onesti  cittadini  conviensi  , a tutte 
le  leggi  che  dalla  forza  morale  verrauci  im- 
poste , e non  sorpassando  giammai  ì limiti 
' eh’  elle  fissano  in  qualunque  grave  materia 
alla  discussione  , deplorerem  sempre  il  fatale 
errore  di  coloro  che  vivean  un  tempo  nella 
lusinghiera  persuasione  , che  il  silenzio  , in 
fatto  d'immegliamento  sociale,  o civile,  o mo- 
rale , arrestar  potesse  il  movimento  generale 
degli  spiriti , le  loro  interne  e necessarie  mo- 
dibcazioni.  Di  quivi , e non  d’  altronde , nelle 
tenebrose  epoche  del  passalo  , l’ abbrutimento 
delle  anime,  il  materialismo  universale  de’cor- 
pi  morali.  Imprigionar  mica  non  puossi  , 
nella  felice  posizione  in  cui  di  presente  sia- 
mo , nè  più  inceppare  il  pensiero , essenzial- 
mente necessario  all’  uomo  morale  , impri- 
mendo inopportunamente  il  suggello  sul  lab- 
bro veritiero. 
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Noi  8iam  di  credere  fermamente  che  la 
carità  sociale  , ne’  tempi  e luoghi  in  cui  ci 
viviamo  , sia  il  miglior  garante  dell’  ordine 
morale  ; che  la  mutua  amorevolezza  ispirata 
dalla  patriottica  uguaglianza  di  spirito  , di 
pensiero , di  vita  e di  diritto  , sia  il  più  va- 
lido e possente  scudo  della  società  ; che  tut- 
to ciò  da  ultimo  che  toglier  vuoisi  ad  un  co- 
siffatto principio , eh’  è pur  sacro  ed  incon- 
trastabile per  sè  stesso  , passa  incoptanente 
sotto  il  dominio  dell' ignorantisimo  cieco  e 
brutale.  Sin  a tanto  che  il  sistema  del  lin- 
guaggio parlato  o scritto  non  sarà  punto  in- 
terdetto ; che  i segni  convenzionali  ed  arti- 
colati, pronunzianti  liberamente  l’uman  pen- 
siero , non  verran  confiscati  ; che  conservar 
potrassi  la  speranza  di  realizzare  con  la  con- 
vinzione e per  le  vie  legali , ciò  che  si  cre- 
de di  esser  un  diritto  , un  bene  vero  e reale , 
non  ricorrerassi  giammai , lo  speriamo  fer- 
mamente , a verun  altro  mezzo  illegittimo  , 
eh’  esser  potesse  dalla  violenza  ispirato  ; essa 
è sempre  l’ultima  ragione  di  colui  che  non 
ne  ha  d'  avvantaggio  , o eh’  estimasi  ìmpo- 
tenziato  affatto  a produrne  delle  altre. 

Se  havvi  in  noi  una  ferma  e soda  creden- 
za , fondata  su  lunghe  e serie  siflessioni , su 
vasta  ed  estesa  lettura , è quella  appunto  , 
che  la  diffidenza  , e forse  anco  l’odio  che 
reciprocamente  ispiravansi  le  classi  superiori 
o privilegiale,  come  addimandavansi  un  tem- 
po , e le  classi  inferiori  od  abbiette  della  so- 
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' cietà , aveva  per  unica  sorcenle  gli  ostacoli 
apportati  alla  discussione  de  loro  interessi  re* 
ciproci.  Egli  è ben  dimostrato  però,  e qual’al* 
tra  più  aperta  e convincente  dimostrazione 
che  li  fatto  presente  ? come  cosifiTatti  inte- 
ressi , lungi  dall’  esser  inconciliabili  fra  lo- 
ro , sono  essenzialmente  identici  ; perocché 
niuo  immegliamento  morale  per  la  condizio- 
ne deir  umanità  è possibile  o sperabile  , se 
non  in  quanto  che  riposerà  sul  religioso  ri- 
spetto d’  ogni  diritto  legittimamente  acquista- 
to , e che  tutto  ciò  che  l’ invilita  gente , nel 
possesso  de’  diritti  da  lei  proclamati  con  equi- 
tà sovrana,  acquistar  potrà  di  benessere,  in 
una  miglior  organizzazione  ^ avrà  per  effetto 
l’aumentar  qudlo  delle  classi  , di  cui  i ti- 
mori insensati  facean  cadere  in  altri  tempi 
odiosi  la  società  in  un  disperato  cordoglio 
prementele  aspramente  il  cuore. 

La  soluzion  vera  , in  una  parola  , del  gran 
problema  sociale  che  divine  i destini , del- 
l’ Italia  non  solo , ma  dell’  Europa  intera  fi- 
nanco  , non  è mica  quella  di  livellar  le 
fortune  o gli  averi  ^ cosa  impossibile  , non 
dirò  a tentarsi^  ma  a concepirsi  pur  anche , 
e che  altro  non  produrrebbe  che  una  pover- 
tade  essenziale , una  totale  miseria  j quella 
sì  bene  di  elevarle  tutte  simultaneamente  : 
e nuli’  altro  punto  d’ appoggio  , per  operare 
un  cotal  movimento  d’ascensione  , che  cuore 
e fermezza  d’  animo , permanenza  e costan- 
za , unione  vera  di  spirili  e nazional  cari- 
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tà  ; non  già  le  ricchezze  materiali  di  già  e- 
sistenti , che  non  polrebber  mica  rimuoversi 
senza  annientarle  in  un  istante. 

Da  quanto  èssi  rapidamente  detto  fìn  qui , 
scorger  puote  assai  chiaro  il  vero  ed  onesto 
amico  dell’  umanità  , da  quale  spirito  siam 
noi  animati  , da  quai  sublimi  sentimenti  ispi< 
rati  y da  quale  ardente  amor  di  patria  mossi 
e diretti , nell’ intraprender  ad  abbozzare  que- 
ste poche  pagine  ; il  nostro  altissimo  e sacro- 
santo scopo  f diciamolo  pur  francamente  , 
non  è ostile  che  all’  egoismo , alle  passioni 
individuali  cui  è rotto  il  mondo  morale  , e 
che  desolano  1’  umanità  , agl’  interessi  y in 
line  y che  rendonsi  pur  troppo  isolati  per 
cercar  la  loro  soddisfazione  a spese  delr  u- 
niversale  interesse.  Da  per  tutto,  ove  noi 
crediamo  di  scovrire  o di  ravvisar  cosifiatta 
tendenza  , valorosamente  combatleremla  , e 
sempre  con  un  idea  tutta  morale  e coscien- 
ziosa d’ adempiere  in  ciò  ad  un  dovere  sa- 
cro , dovere  rispettabile  d’ umanità  naziona- 
le , cui  il  nostro  geloso  e dilicato  ministero 
sovranamente  ci  appella. 

Gonsecrati  svisceratamente  al  vero  bene 
della  patria , cui  diecct  l’Eterno  a comun  ma- 
dre , ad  invitar  ci  facciamo  gl’  individui  tutti 
onde  il  nostro  popolo  componsi , a rifondersi 
ugualmente  , per  loro  comune  benessere  , 
nell’unitaria  fratellanza  e nell’ amor  nazio- 
nale. Allorquando  un  cotal  vóto  adempiras- 
si , la  naturai’ equità  de’ diritti  e la  legittima 
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indipendenza  degli  spiriti  regneran  piena- 
mente ; e questo  voto  non  adempirassi  che 
pel  vantaggio  de’ nostri  cari  fratelli.  Quindi 
non  più  guerra,  non  più  inevitabile  e mortai 
guerra  , infra  gl’  individui  ed  i popoli , fra 
1 cittadini  e il  ^vrano  ; vincoli  di  pace  e 
di  carità  da  pertulto. 

Voler  impertanto  incatenare  l’avvenire  al- 
le forme  sociali,  essenzialmente  appiccate 
e giunte  al  privilegio  esdusivo  ed  assolu- 
to , sarebbe  un  eternizzar  la  discordia  e de- 
porre nel  seno  stesso  delle  novelle  istitu- 
zioni o politiche  riforme , destinate  a garan- 
tir r ordine  e la  stabilità  dell’  ordine  , un 
germe  indestruttibile  di  discordie  e di  colli- 
sioni eterne.  Miun  essere  morale  e sociale  vio- 
lar puote  impunemente  le  sue  leggi  , le  leg- 
gi dell’  ordine  pubblico  , dell’  universale  be- 
nessere ; ed  ove  per  poco  se  ne  allontani,  il 
dolore  o la  pena  ricondurravvelo  tosto. 

CessiaUK)  ai  lottare  contro  i nostri  simili , 
guardiamci  di  divenir  gli  oj^essori  de’  no- 
stri-fratelli, ed  incontanente  il  peso  de’mali, 
sotto  di  cut  ci  fu  dato  di  gemere  pur  trop- 
po , allevierassi  da  sè  stesso  a poco  a poco. 
La  fraternitade  universale  è il  finale  ed  uni- 
co scopo  dell’  umanità  ; fuor  di  essa , niun 
riposo , pace  c tranquillità  nulla.  A realiz- 
zare questa  nazional  fratellanza  , quest’  ope- 
ra eminentemente  sovrana , sono  tutti  diret- 
ti unicamente  i nostri  sforzi.  É dessa  1’  ulti- 
mo termine  die  assegna  quaggiù  la  Rtottì- 
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denza  alla  nostra  personalità  libera , attiva  e 
intelligente. 

Chiunque  de’  nostri  fratelli  avrà  fatto  , o 
fatto  fare  agli  altri  , un  sol  passo  verso  di 
essa  ; chiunque  de’  nostri  cari  concittadini  ne 
avrà  risvegliato  peranco  il  sentimento  nel 
fondo  de’ cuori , questi , nel  giorno  in  cui  lo 
spazio  e r eterna  notte  ci  si  apriran  dintor- 
no , in  cui  f su’  confini  delle  due  esistenze  , 
non  riman  altro  a ciascuno  che  la  ricordan«> 
za  delle  sue  opere , chiuder  potrà  dolcemente 
le  luci  a questo  mondo  d’ illusioni , e dor- 
mir eternamente  sonni  tranquilli.  La  sua  mis<f 
sione  non  sarà  stata  vana  sulla  terra. 

Le  osservazioni  intanto  che  abbiam  fin 
qui  ragionatamente  esposte  , lungi  dall’  es- 
ser distaccate  dagli  avvenimenti  storici  o pò* 
litici  de’  nostri  tempi  attuali , appiccansi  pam 
to  per  punto  ai  fatti  presenti , che  ne  son 
conseguenza  e compimento  logico  a un  tempo. 

Le  intenzioni  de’  nostri  concittadini  e fra- 
telli, coscienziosamente  tendenti  ad  un  na- 
zionale immegliamento  , non,  sono  in  sè  stes- 
se, e per  le  mro  conseguenze,  che  filantropL 
che  e sante  ; i sentimenti  che  gli  animano 
per  la  poniun  nostra  prosperità,  non  sono  che 
nobili  e puri , generosi  e grandi  ; gli  alti 
principi  onde  sono  animati  nella  qualità  di 
riformatori  e promotori  del  pubblico  vantag- 
gio , trasfondon  vita  e speranza  a novelli  e 
più  felici  destini.  La  lor  opinione  è tutta  ba- 
84ta  sul  saldo  fondamento  della  giustizia , 
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perchè  fa  guerra  ostinala  all’usurpazione  o 
violazione  de’ diritti  piìi  sacri  dell’ umanità. 

' Hanno  costoro  costantemente  protestalo 
contro  abusi  siffatti  ; e buona  parte  di  essi 
haa  suggellato  col  sangue  ‘ una  sì  generosa 
protesta.  Perseveraron  eglino  con  fermezza 
ne’  loro  buoni  sentimenti , e , per  metterli  in 
opera  , si  appoggiaron  con  fiducia  e sicurez- 
za di  coscienza  sulla  giustizia  della  santissi- 
'nia  causa.  Per  la  giusta  difesa  di  questa  sa- 
cra causa  , innumerevoli  vite  sacnficaronsi 
nella  Sicifia,  nelle  nostre  Calabrie  e nelle  sa- 
lernitane contrade. 

Alla  sola  idea  di  nazionali  riforme  e di 
miglioramenti  amministrativi , tutto  ciò  che 
concepir  puossi  di  buono  e di  grande , d’av- 
vantaggioso  e d’incoraggiante  per  l’ avveni- 
re , dratossi  a un  tratto  nell’animo  di  chiun- 
que j e r entusiasmo  d’un  popolo  sentitamen- 
te commosso  a si  consolante  idea  , non  ha 
nulla  di  comune  colla  bassezza  d’  un  culto 
egoista  e coi  materiali  interessi.  Al  nomedi 
riforma,  o di  Costituzione,  sì  lungamente  pro- 
scritto fra  noi,  ed  ora  si  apertamente  proclama- 
lo , non  havvi  un  cuore  fra’  petti  napolitani , 
che  non  frema  e non  esulti  di  gioia.  Nel 
santo  pensiero  d’ unità  nazionale , di  nazio- 
nale vessillo  , di  vita  collettiva , le  mani 
si  serrano  , si  corrispondon  gli  animi , i cuo- 
.ri  s’intendono,  i giuramenti  pronunziansi,  si 
elevano  al  cielo  i più  fervidi  voti. 

Dolce  cosa  e consolante  pur  troppo,  inef- 
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feito , è il  Tedere  ud’  unione  immensa  di  uo- 
mini , di  concìUadini  e fratelli  , a?enti  un 
principio  comune  , credenti  fermamente  a 
questo  stesso  principio , conm  nel  solo  che 
possa  rispondere  ai  bisogni  comuni,  alle  in- 
time aspirazioni  d’un  intero  paese,  e hitti  in- 
tesi ad  incarnarlo  in  una  serie  di  atti  che 
abbraccia  la  durata  della  propria  esistenza, 
atti  coronati  pur  anche  colia  sublimità  del 
martirio  I E cosa  assai  commovente  era  del 
pari  il  vedere  in  (mesta  nostra  Capitale,  ne- 
gli ultimi  giorni  cW  ban  preceduto  il  civico 
risorgimento,  uno  stuolo  innumerevole  di  va- 
lorosi cittadini  pronti  a fare  di  sè  qualunque 
maggior  sacrifizio,  ed  a morire  financo,  pel 
felice  conseguimento  della  già  ottenuta  xniK- 
ta’  nazionale,  e come  mai  si  potea  non  dar 
luogo  ad  un  sentimento  immoderato  di  pub- 
blica esultanza , se  questa  stessa  unita’  di 
paese  e di  cuori , di  volontà  e di  pensieri , 
.che  si  stava  già  preparando,  era  quasi  sul 

})unlo  d’offrire  ai  cittadini  la  scelta  fra  il 
ento  e regolare  sviluppo  di  principi  già  con- 
secrali  , e l’ iniziativa  spontanea  delle  mas- 
se? Come  non  lasciarsi  invadere  gli  animi 
da  verace  allegrezza,  alla  consolante  idea 
d’ un  partito  universalmente  basato,  al  dolim 
presentimento  d’  un  principio  nazionale  co- 
nosciuto ed  ammesso,  d’una  libertà  garen- 
tila  e proclamata  a pieni  voti,  d’una  cabta 
regolatrice  de’ diritti  de’governati  e de’doveri 
degovernanti  ? — 


Digitized  by  Coogle 


389 

In  tale  stalo  èran  le  cose  nella  Capitale, 
e siffattamente  disposti  gli  animi  deValorosi 
cittadini,  moderali  oltre  modo,  ma  intrepidi 
sempre  e costanti  ne’  loro  altissimi  disegni , 
e sempre  sprezzanti  i gravi  rischi  dcU’ardua 
intrapresa , e costantemente  deliberali  a mar- 
ciare di  fronte , e decisivamente  risoluti  a 
raggiugner  lo  scopo  della  rigenerazione  d’un 
intero  popolo;  quando  l’animo  del  clemen- 
tissimo nostro  Sovrano  , altamente  penetrato 
della  giustezza  della  causa  che  animava  tutta 
la  Nazione  in  fermento,  e dar  volendo  sem- 
pre più  a’suoi  amatissimi  soggetti  non  equi- 
voche prove  di  paternal  generosità , si  è mos-  ' 
so  a un  fratto  a far  subire  un  subitauo  can- 
giamento nel  Ministero , e con  Decreto  del 
i8  gennaio  siffattamente  deliberava  : 

I.  Sono  istituituili  de’  Consultori  in  servi- 
zio straordinario; 

II.  Allorché  la  nostra  residenza  sarà  nei 
nostri  dominii  al  di  qua  del  Faro  , saranno 
di  diritto  Consultori  straordinarii  il  Presiden- 
te della  Suprema  Corte  di  giustizia , il  Pre- 
sidente della  gran  Corte  de^conti  , il  Presi- 
dente della  Gran  Corte  Civile,  i Direttori  ge- 
nerali , il  Presidente  della  pubblica  istruzio- 
nci,  il  Sopraintendentc  della  pubblica  salute, 
ed  altri  che  crederemo  opportuni  fra’  nostri 
sudditi  de’nostri  reali  dominii  di  qua  e di  là 
del  Faro.  Nel  caso  poi  che  la  nostra  resi- 
denza avrà  luogo  ne’ nostri  reali  dominii  al 
di  là  del  Faro,  saranno  del  pari  di  diritto 
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Consultori  straordiaarii  il  Presidente  della 
Suprema  Corte  di  giustizia  in  Palermo  , 
Presidente  della  Gran  Corte  decenti , il  Pre- 
sidente della  gran  Corte  civile,  il  Giudice  di 
Monarchia^,  il  Presidente  della  pubblica  istru- 
zione, i Direttori  generali,  il  Sopraio  tenden- 
te di  pubblica  salute , ed  altri  che  credere- 
mo opportuni  fra’  sudditi  de’  nostri  reali  do- 
rainii  di  qua  e di  là  del  Faro  ; 

III.  11  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato* 
Presidente  della  Consulta  generale  del  Regno 
è autorizzato  a chiamare  alle  sessioni  delle 
Commissioni  delle  Consulte,  e della  Consulta 
generale,  i cennati  Consultori  straordinarii ^ 
che  vi  avranno  volo  al  pari  de’Consultori  or- 
dinarii  ; 

IV.  Ogni  Consiglio  provinciale  del  Regno 
alla  fine  delle  sue  sessioni  ci  presenterà  una 
terna  tra  i principali  proprietari!  che  irovansi 
nell’esercizio  di  Consiglieri  Provinciali.  Ci  rì- 
serbiamo  di  scegliere  un  Consigliere  provin- 
ciale per  ciascuna  provincia,  per  intervenire 
nella  Consulta  in  tutte  le  discussioni  risguar- 
danti  r amministrazione  delle  rispettive  pro- 
vince ; 

V.  I Ministri  Segretarii  di  Stato  a porta- 
foglio potranno , ove  lo  credano  nece^arìo^ 
intervenire  nelle  sessioni  della  Consulta.  E^si 
occuperanno  il  posto  immediato  dopo  il  Pre- 
sidente generale  della  Consulta.— 

Eran  nondimeno  sì  lieve  cosa  pel  popolo 
napolitano  cotali  concessioni  sovrane  e civi- 


Digitized  by  Coogle 


891 

che  riforme  f che  poca  o nulla  impressione 
han  fallo  generalmente  nell’ animo  d’ognu- 
no. E però,  a misura  che  andava  crescendo 
il  malconlento  de’  cilladini , si  andava  via 
più  disponendo  il  magnanimo  Re  Ferdinan- 
do ad  esser  più  largo  di  ulleriori  dimoslra- 
zioni  di  sincero  altaccamenlo  verso  il  suo  po- 
polo prediletto.  Un  altro  Decreto  quindi  pub- 
blicossi , avente  per  iscopo  la  promozione  di 
utili  miglioramenti  nella  grande  amministra- 
zione dello  Stato  ; e conteneva  le  disposi- 
zioni seguenti  : 

1.  Le  Consulte  di  Napoli  e di  Sicilia  dar 
parere  necessario  sopra  tutti  i progetti  di  leg- 
gi e regolamenti  generali  ; 

II.  Esaminare  e dar  parere  rispettivamen- 
te sugli  stati  discussi  generali  delle  reali  te- 
sorerìe de’  reali  domimi  di  qua  e di  là  dei 
Faro , sugli  stati  discussi  provinciali , e su 
quelli  comunali  , di  cui  per  legge  è a Noi 
riserbata  1’  approvazione  , sulle  imposizioni 
de’  dazii  comunali , e sulle  tariffe  di  essi  ; 

Ili.  SuH’amministrazione  ed  ammortizzazio- 
ne del  debito  pubblico; 

IV.  Su’  trattali  di  commercio  e sulle  tarif- 
fe doganali  ; 

V.  Su’  voti  emessi  da’  Cornigli  provinciali, 
a’ termini  dell’articolo  3o  della  legge  de’ in 
di  dicembre  i8i6; 

VI.  Sugli  affari  qui  annunziali  i Ministri 
a portafoglio  non  potranno  portare  a Noi 
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proposizioni  in  Consiglio , senza  aver  prima 
sentilo  il  parere  della  Consulta  ; 

VII.  L’  amministrazione  de’  fondi  provin- 
ciali è affidata  ad  una  deputazione  che  i Con- 
sigli Provinciali  nella  loro  annua  riunione 
nomineranno,  ed  alla  quale  ne  sarà  affidata 
r amministrazione  sotto  la  presidenza  dell’In- 
tendente  ; 

Vili.  Gli  atti  de’Consigli  provinciali , ed  i 
loro  stati  discussi , dopo  la  sovrana  appro- 
vazione saranno  resi  pubblici  per  la  stampa; 

IX.  Volendo  Noi  confidare  agli  stessi  uo- 
mini di  Napoli  e di  Sicilia  l’ amministrazio- 
ne de’  loro  heui , per  quanto  sia  compatibile 
col  potere  riservalo  sempre  al  Governo  per 
la  conservazione  del  patrimonio  de’  comuni, 
vogliamo  che  la  Consulta  generale  ci  presenti 
un  progetto  che  aver  dee  per  base  : 

I.  La  libera  elezione  de’ decurioni  confe- 
rita agli  elettori  ; 

■ 2.  Ogni  attribuzione  deliberativa  concedu- 
ta a’ Consigli  comunali; 

3.  Ogni  incarico  di  esecuzione  confidato 
a’  Sindaci  ; 

4..  La  durata  delia  carica  de’ Cancellieri 
comunali. 

Ma  non  fu  pago  lerciò  di  colai  mutamenti 
nè  pienamente  soddisfatto  il  partilo  nazio- 
nale, l cittadini  napolitani  ardentemente  a- 
spìravano  a più  ampie  e radicali  riforme  , 
ad  una  Costitczioke  formale , nella  credea- 
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za  e convinzione  intima  di  doversi  adopera- 
re pur  eglino  in  Europa  intorno  ai  destini 
deir  Umanità  ; aspiravano  , in  una  parola  , 
airaltissimo  grado  di  Nazionalità’  una  e for- 
te, avvedutamente  conoscendo  che  senza  for- 
2a’,  non  vi  puot’  esser  garanzìa  vera  e dure- 
vole per  la  libertà  del  nostro  sviluppo  na- 
zionale. E però , serbando  ogni  cittadino  le 
AToprie  credenze  , ed  alimentando  nel  cuore 
le  stesse  speranze , aspettava  più  acconcio  il 
momento  di  farle  prevalere  e . sviluppare  en- 
tro i termini  sempre  della  legalità,  non  meu 
xdie  di  una  tranquillità  senza  pari , e sem- 
pre con  sommissione  profonda  ai  regolamenti 
sociali  in  vigore  ed  all’  inviolabil  legge  del 
pubblico  buon  ordine.  Ed  il  buon  ordine  pub- 
nlico  intanto,  la  civile  concordia,  la  frater- 
nale  unione,  il  rispettto  alle  leggi,  la  libertà 
individuale,  le  sagge  vedute  di  sociale  inte- 
resse , eran  Tobbietto  sacro  del  loro  volo 
comune  , su  cui  avean  decisa  e concorde  o- 

fiinione  , il  voto  e la  necessità  d’una  novel- 
a esistenza  politica. 

Un  intento  » sublime , sì  grandic^o  ed 
interessante  eran  costoro  sicuri  d’ ottenere  o 
tosto  o tardi.  Era  nondimeno  possibile  ch’ei 
soccombessero  a tanta  impresa,  per  sè  stessa 
malagevole  ed  ardua  ; ma  è pur  certo  altrui , 
che  altri  ancor  prodi  e valorosi  cittadini  conti- 
nuata avrebbero  la  lotta.  Caddero , è vero, 
più  volte  i nostri  coraggiosi  fratelli  , per 
inciampo  di  costumi  e per  ostacolo  opposto 
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' da  influenza  straniera  ; ma  questa  volta  , 
grazie  alla  Provvidenza  sovrana  ed  alla  con- 
■ vinzion  somma  d’ un  immegliamento  di  sorti 
future , si  eran  eglino  rialzati  più  forti  nel- 
l’ opinione , e con  maggior  fidanza  pur  an- 
che , che  nulla  possanza , se  non  moraen- 
• taneamente  , potea  rapir  loro  la  vittoria  e ’l 
trionfo. 

In  mezzo  a qu^fa  lotta  di  opinioni  e di 
sentimenti  , a questo  contrasto  di  tendenze 
e d’ inclinazioni  , di  teorìe  e di  credenze  , 
di  speranze  e di  mal  concepiti  timori , P e- 
stero  e tenebroso  genio  del  male  si  prende- 
va diletto  di  sparger  sinistre  dubbiezze  ed 
immaginosi  allarmi  in  più  d’  una  mente  an- 
cor vacillante , in  più  d’  un  cuore  non  an- 
cora ben  rifermato , forte  temendo  il  trion- 
fo delle  idee  e delle  anarchiche  passioni. 
Ma  il  tempo  ed  il  fatto,  positivamente  smen- 
tendo una  calunnia  sì  atroce  ed  infame,  han 
dimostralo  pur  troppo  ^ assicurando  chiun- 
que del  successo  contrario , che  cosifTalte 
stranezze  non  son  fatte  per  noi.  Il  popolo 
napolitano , lo  sappia  pur  una  volta  l’ invi- 
do  straniero  , non  è nè  comunista  nè  terrò-  ’ 
RISTA  ; eì  tiene  invece  per  paradossale  ed  as- 
surdo il  comuniSmo  indiscreto  e ’l  terrorismo 
immorale.  Il  partito  liberale  ha  trionfato  e re- 
gnato fra  noi  in  variate  epoche  ed  in  di- 
verse politiche  vicende.  Si  potrebbe  forse  ci- 
tare nelle  nostre  patrie  istorie  un  sol  atto  di 
proscrizione  , una  sola  Ic^e  di  spogliazione 
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0 confisca  di  beni? — Se  la  moderazione  quin- 
di è riposta  nel  non  abusare  della  vittoria, 
in  questo  caso  noi  siam  tutti  moderati  e di- 
screti. 

11  popolo  napolitano  ( apprenda  pure  que- 
st’ altra  verità  la  trista  gente  che  nulla  co- 
munanza e niun  rapporto  può  vantare  co’ no- 
stri interessi  ) non  va  mica  mendicando  stra- 
nieri appoggi  nella  sua  giustissima  causa  , 
nella  sua  momentanea  lotta  ; ei  vuol  solo 
che  si  rispetti  inviolabilmente  il  principio  che 
fu  in  altri  momenti,  ed  in  ben  altre  vicen- 
de , SI  altamente  proclamato  ; di  lasciare , 
pioè , che  ciascun  popolo  attender  possa  co- 
me meglio  gli  abbella  e attalenta  , senza 
intervento  straniero  , alla  miglior  organizza- 
zione della  sua  vita  interiore..  Che  ogni  Na- 
zione europea  si  tenga  dunque  pronta , so- 
pra un  piede  imponente  , ed  il  popolo  na- 
politano farà  solo  il  resto  quando  gli  si  pa- 
rerà più  agevole  ed  acconcia  l’ occasione. 

Ma  ci  debb’  essere  a cuore  la  pace , Gual- 
che Aristarco  obbiettava  , ed  evitare  la  lotta 
nazionale , la  guerra  civile,  b)  ne’  tempi  in 
cui  scriviamo  queste  pagine  di  storia  patria, 
la  guerra  non  è forse  ovunque  sviluppata  ed 
accesa  , fomentata  e promossa  ? Non  era  ieri 
in  Isvizzera  , ed  oggi  in  Italia  ? E con  qua- 
r altro  misterioso  nome  appellar  noi  dovre- 
mo quanto  stassi  di  presente  operando  in 
diversi  punti , in  variale  contrade  della  no- 
stra lacerata  penisola  ? Si  crede  forse  di  po- 
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ter  dare  in  coscienza  T assurdo  nome  di  pa- 
ce a qufóta  lotta  ostinata , perciò  solo  che 
si  combatte  a campo-chiuso , fra  le  pubbli- 
che piazze  f negli  esecrati  ergastoli , ne’  pe- 
n(»i  esili,  nelle  procurate  ed  occulte  mor- 
ti , negl’  ignominiosi  e ferali  patiboli  ? E non 
si  è abbastanza  versato  patrio  sangue  a Ce- 
raci ed  a Reggio?  E non  si  son  tirati  a più 
non  posso  tanti  colpi  di  cannone  a Palermo 
e a Messina  ? Non  si  son  bombardate  e mi- 
tr^liate  ,le  mura,  i palagi  , gli  ostelli  sa- 
cri per  anco  di  quelle  due  magniGche  e gran- 
diose Città?-—  Ahi  più  non  dica  lo  stranie- 
ro importuno , ( ed  è noto  a chiunque  di 
quale  straniero  c'intendiamo  parlare)  che 
gii  sta  a cuore  d’impedire  la  guerra  ; dica 
più  tosto,  e ne  ignoriamo  l’arcano  motivo, 
che  non  mezzanamente  teme  la  vittoria  e ’l 
trionfo. 

La  cagione  delle  nostre  lotte  e de’  nostri 
terrori , procede  in  gran  parte  dalia  man- 
canza d’  un  diritto  internazionale,  già  cono- 
sciuto e legalmente  rappresentalo  in  halia» 
E non  vi  ha  più  diritto  internazionale  fra’po- 
poli , perchè  più  non  havvi  comunanza  di 
credenze  fra  governo  e governo.  La  politica 
de’  principi  in  Europa  ha  da  gran  tempo  de- 
generato dalla  vera  e sana  politica  che,  gin* 
gnendo  l’ uomo  all’  uomo  , li  fa  risgnar^re 
come  veri  fratelli  ; ed  appiccando  popolo  a 
popolo , estimar  falli  in  fra  loro  come  un’am- 
pia 0 comune  famiglia  ; non  si  cerca  ed  ap- 
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prezza  invece , a questi  nostri  miseri  tempi, 
che  la  politica  de^l’  interessi  del  giorno  ; e 
perciò  della  maggior  parte  de’ gabinetti  euro- 
pei il  vero  Nume  è la  forza.  Ma  per  l’uomo 
veramente  di  stato  , per  l’ uomo  dell’  amor 
patriottico  e delia  cittadina  alleanza,  non  hav- 
vi  altro  Ente , tranne  ì trattati  e le  leggi , 
la  pubblica  salvezza  ed  i vantaggi  comuni. 

Uno  sguardo  passaggiero  alla  Carta,  una 
rapida  occhiata  alla  Storia^  ed  ognuno  dirà 
francamente  : I trattati  e le  leggi , la  pub- 
blica salvezza  ed  i vantaggi  comuni  son  lo 
scudo  e ’l  garante  più  forte  di  tutte  le  sociali 
masse  nel  tempo  c nello  spazio.  I segni  d’una 
conquista  consumata , sono  brevi  intervalli  di 
ripoki  per  rumanilà;  essa  si  arresta  un  istan- 
te , e poi  riprende  il  suo  costante  cammino. 
Solo  r Eterno , e la  sua  eterna  legge  d’ in- 
cessante progresso  per  le  sue  creature , son 
duraturi  e permanenti  per  noi. 

Qualche  genio  francese,  che  ha  fama  euro- 
pea e senno  eminin^temente  politico,  avreb- 
be dovuto  pur  troppo  approfondire  i segni 
de’  nuovi  avvenimenti , i sintomi  delie  novelle 
nazionalità  , chiamate  fra  non  guari  a pren- 
der parte  al  comune  lavoro , alla  ristaura- 
zione  comune.  Avrebb’  egli  potuto  chiamare, 
air  ombra  delia  Francia  rìngiovinita,  le  na- 
zioni tutte  di  Europa  ad  una  revisione  so- 
lenne de’  trattati , che  rinnegan  ora  il  prò* 
gre$so,  e che  annullar  converrebbe  colla  for- 
za. Ei  lo  poteva , lo  doveva  forse  anco , e 
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non  r ha  Toluto  ! Si  è voluto  più  tosto  pro- 
fanare il  pensiero  col  contatto  del  potere  ; 
SI  ha  voluto  sacrificare  pur  anche  la  filoso- 
fia e la  politica , la  giustizia  e l’ umanità 
ad  una  fredda  o pretesa  ragione  di  Stato.  E 
però  , lungi  dal  saper  indovinare  e apprez- 
zare f dal  promuovere  e garentire  il  felice 
progresso  del  tempo  , non  si  è invece  dbe 
pur  troppo  contribuito,  con  un  assurdo  esem- 
pio di  smodato  egoismo  ^ òi  indifferenza  fa- 
tale , a trasfonder  negli  animi  una  diffideu- 
za  su  tutti  e su  tutto  ; ed  ha  ciò  ritardato 
in  gran  parte  il  nazionale  progresso,  la  rior^ 
ganizzazione  cotanto  sospirata  delle  nostre 
patrie  cose. 

Stretto  oggi  non  però  di  meno  il  Genio 
deir  indifferenza  dalia  forza  imponente  del 
progresso  , cui  forse  internamente  abborre 
e disprezza,  si  vede  assalilo  a un  tratto  da 
novelli  e provvidenziali  avvenimenti  che  non 
può  nè  prevenire  nè  arrestare.  La  resistenza 
fu  forte , la  lotta  terribile , ostinato  il  conr 
traslo;  ma  fu  più  forte  però  il  partito  libe- 
rale , che  di  grandissimo  valore  pugnò,  vin- 
se , trionfo. 

La  provvidenza  del  cielo  , in  effetto,  la  si- 
ciliana strage  , la  larga  effusione  del  sangue 
fraterne , la  rimembranza  funesta  de’cALABai 
AURTiai,  la  storia  tristissima  delle  patrie  sven- 
ture, il  fallo  presente  delle  intestine  discor- 
die iniquamente  elevate  a guerre  civili,  i rei 
suggerimenti  di  consiglieri  malvagi,  le  mac^ 
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cbinazìoni  iorernali  di  cm  trarre  voleaci  ad 
irreparabil  rovina,  le  occulte  trame  degli  em* 
PI  già  scoverte  e sventate  , le  tenebrose  in- 
sidie de’ FELLONI  e RIBALDI  energìcamcnte  at- 
terrate, la  caduta  fatale  de’ più  imprudenti 
PERVERTITORI  del  nostro  buon  Re  e Padre,  il 
lerribil  crollo  di  coloro  che  falsamente  ri- 
sguardavansi  come  le*  più  salde  colonne  di 
quel  Trono,  di  cui  tentavan  sordamente  mi- 
nare le  basi,  ciecamente  immemori  di  qucl- 
r aurea  sentenza  di  colui  che  scrisse  : 

Che  fortuna  quaggiù  varia  a vicenda, 

Mandandoci  venture  or  buone  or  trùte; 

Ed  a*voti  tropp’alli  e repentini 
Soglion  ì precipizi  esser  vicini  ; 

l’inattesa  degradazione  e scomparsa  de’sA- 
TANivici  FABBRI  d’ogni  nostro  male,  e d’infi- 
nite sciagure  per  questa  nostra  cara  patria, 
le  preghiere  de*  iRioni , le  dolci  insinuazioni 
de’veri  amici  della  patria,  le  calde  insisten- 
ze di  tutta  la  Reale  Famiglia,  cui  sta  a cuo- 
re pur  troppo  il  nostro  miglior  bene  possibile, 
le  calde  ed  unanimi  rappresentanze  insom- 
ma di  tutta  intera  una  comunanza  di  prodi, 
cospiranti  ad  un  voto  comune , il  punblico 
voto  della  nazionale  rigenerazione  : ban  tal- 
mente colpito  ed  impressionato  l'anima  gran- 
de e generosa  dell’ Augustissimo  nostro  So- 
vrano Ferdinando  H , che  il  29  di  Genna- 
io , giorno  memorando  e sacro  nc’fasti  della 
patria  storia,  con  un  atto  veramente  magna- 
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nimo  d’impareggiabil  clemoiiza,  siflaltameate 
si  mosse  a decretare  : 

ff  Avendo  inteso  il  voto  generale  de’Nostri 
amatissimi  sudditi  di  avere  delle  guarentigie 
e delle  istituzioni  conformi  airaltuaie  incivi- 
limento, dichiariamo  di  essere  Nostra  volontà 
di  condiscendere  a’desiderii  manifestatici,  con- 
cedendo una  Costituzione;  e perciò  abbiamo 
incaricato  il  Nostro  nuovo  Ministero  di  Sfa- 
to di  presentarci,  non  più  tardi  di  dieci  gior- 
ni , un  progetto  per  esser  da  Noi  approvato 
sulle  seguenti  basi  : 

11  Potere  legislativo  sarà  esercitato  da  Noi, 
e da  due  Camere,  cioè  una  di  Pari,  c l’al- 
tra di  Deputati  ; la  prima  sarà  composta  d’in- 
dividui da  Noi  nominati , la  seconda  lo  sarà 
di  Deputati  da  sciegliersi  dagli  Elettori,  sulle 
basi  di  un  censo  che  verrà  fissato. 

L’  unica  • Religione  dominante  delio  Stalo 
sarà  la  Cattolica  Apostolica  Romana,  e non 
\i  sarà  tolleranza  di  altri  culti. 

La  Persona  del  Re  sarà  sempre  sacra,  in- 
violabile , e non  soggetta  a responsabilità. 

1 Ministri  saran  sempre  responsabili  di  tutti 
gli  alti  del  Governo. 

Le  forze  di  terra  e di  mare  saranno  sem- 
pre dipendenti  dal  Re. 

La  Guardia  nazionale  sarà  organizzata  in 
modo  uniforme  in  tutto  il  Regno,  analoga*  * 
mente  a quella  della  Capitale. 

La  stampa  sarà  libera , e soggetta  solo  ad 
una  legge  repressiva  per  tutto  ciò  che  può 


Digitized  by  Coogle 


401 

offendere  la  Religione  , la  morale , l’ ordine 
pubblico , il  Re , la  Famiglia  Reale  , i So- 
vrani esteri  e le  loro  Famiglie,  non  che  l’o- 
nore e gl’  interessi  de’  particolari. 

Facciamo  nota  al  Pubblico  questa  Nostra 
Sovrana  e libera  risoluzione  ; (e  confidiamo 
nella  lealtà  e rettitudine  de’ Nostri  Popoli  , 
per  veder  mantenuto  l’ordine  e il  rispetto  do- 
vuto alle  leggi  ed  alle  autorità  costituite  a. 

La  fausta  novella  d*un  si  fatto  Decreto 
sparsasi  a un  tratto  in  tutti  i punti  di  que- 
sta Capitale,  e di  bocca  in  bocca  colla  rapi- 
dità del  baleno  trasmessa  ; la  vista  di  sì  sa- 
lutari avvisi  , confermanti  solennemente  il 
lieto  annunzio , ed  in  tutti  i cantoni  affissi 
della  nostra  Città  ; la  fede  rassodata  , ed  il 
voto  unanime  d’un  Pubblico,  oltre  modo  an- 
sioso d’  knmegliati  destini  , già  pienamente 
pago  e soddistatto  ; il  grido  concorde  della 
nostra  fervida  gioventù , che  ieri  ancora  fre- 
meva e moriva  in  silenzio , e che  oggi  rac- 
coglie nelle  libere  manifestazioni  del  suo  vo- 
lo supremo,  il  frutto  de’precedenti  suoi  sfor- 
zi ; r esultanza  di  pubblica  gioia  in  cui  fansi 
a prorompere  i petti  de’  più  caldi  cittadini , 
che  a sì  grand’opera  valorosamente  concor- 
sero , e ^e  stati  sarebber  più  pronti  a rl- 
oomiociare  la  magnanima  impresa,  ove  il 
Gehio  esecrando  della  discordia  e del  male 
tentato  avesse  arrestarla  nel  suo  glorioso  pro- 
gresso; il  gruppo  ammirabile  in  somma  di 
tutte  que^e  circostanze , che  scgnalavan  per 
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noi  il  giorno  più  lielo  e più  coscienziosamen* 
te  seolito  della  nostra  mortale  esistenza,  non 
son  mica  tal  cosa  da  potersi  acconciamente 
pignere  o descrivere  da  storica  penna,  e neao- 
co  immaginare  o concepire  da  mente  umana. 

Non  tantosto  quest’ Atto  Sovrano  vedeasi 
affisso  a’ cantoni  di  Napoli  , che  stuolo  im- 
menso d'ogni  gente  traeva  lietamente  a leg- 
gerlo, ed  in  ogni  petto  destavansi  Teraci  sen- 
si di  viva  gratitudine  verso  il  magnanimo 
Principe , in  cui  sin  dal  primo  istante  che 
da  propizia  stella  venne  appellato  a regolare 
i destini  di  questo  Reame , T ardente  cura 
della  prosperità  de’suoi  popoli  fu  sempre  in 
cima  de’  più  vigili  pensieri , e che  ora  ha 
manifestato  di  volerla  consolidare  in  modo  sta- 
bile e solenne  sopra  basi  inconcusse. 

Un  solo  affetto  fu  in  tutti  i cuori  in  quel 
giorno  avventuroso  consccrato  a pubblica  e- 
sultanza  ; un  solo  pensiero  predominava  in 
tutte  le  menti  de’ cittadini  ebri  di  gioia  e di 
entusiasmo  , il  pensiero  d’una  rigenerazione 
già  maturata  e compiuta  ; un  solo  nome  suo- 
nò su  tutti  i labbri  fra  gli  evviva  e gli  ap- 
plausi, quello  di  Ferdinando  11,  seguito  an- 
cora da  questi  altri  : Viva  la  Costituzione  1 
Viva  Pio  Nono  ! Viva  l’italica  indipendenza  1 
I Napolitani  abbracciaronsi  quai  cari  fratel- 
li, e ne’ loro  teneri  amplessi,  ne’ loro  baci 
amorevoli,  ivan  cdmaodo  di  benedizione  il 
nostro  comun  padre  e re.  La  folla  del  po- 
polo inondante  le  pubbliche  strade,  e quella 
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peculiarmente  di  Toledo  ; la  nobile  e fiorita 
calca  delie  più  cospicue  signore } assise  sui 
balconi  de’  loro  sontuosi  eoilizi , e più  brtOf 
samenle  corrispondenti  al  grido  festoso  del 
popolo  , tulli  insomma  nel  loro  libero  entu* 
siasmo , fra  le  coccarde  e le  bandiere  pom- 
posamente sventolate,  nuU’allro  più  ardente- 
mente bramavano  die  vedere  , applaudire  e 
salutare  col  grido  della  riconoscenza  il  loro 
amalo  Monarca , che  han  sempre  conside- 
ralo come  il  magmor  dono  che  lor  sia  ve- 
nuto dalla  mano  dell’ Eterno  , in  cui  sta  la 
fortuna  de’ popoli  e quella  de’loro  Moderatori. 

Vide  il  magnanimo  Re  f conobbe  , sentì 
questo  desiderio  nazionale,  questo  voto  im- 
paziente di  tutti  gli  animi , ed  esitare  non 
^ volle  un  istante  a pienamente  appagarlo.  E 
però  ad  uscir  fessi  a cavallo  dalla  Ueggia, 

I avendo  a fianco  i suoi  Reali  Germani,  infra 
il  corteggio  de’ suoi  Generali,  delle  Guardie 
del  Corpo,  di  Guardie  di  Onore  e di  Usseri. 
La  pubblica  commozione  non  ebbe  allora  più 
limiti.  Tutta  la  popolazione  di  Napoli  accor- 
reva a gran  calca  a Toledo,  ed  in  tutte  quel- 
le vie  pur  anche  per  le  quali  presupponeasi 
cb’  Egli  passasse  ; e tutti  unanimemente^  alla 
vista  del  Re,  alla  vista  di  migliaia  di  costi- 
tuzionali vessilli , alzando  le  voci  di  evviva, 
applaudendo  con  mani,  esultando  di  gioia 
nel  cuore,  agitando  fazzoletti,  formando  dngni 
carrozza  una  specie  di  festoso  carro  trionfa- 
le, eleTOodo  ia  alto  cappelli,  e sulla  strada, 
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e dalle  ringhiere , e dalle  lerrazze  di  tutti  i 
palagi , faceangli  incredibile  filial  festa  che 
mal  si  potrebbe  esprimere  a parole,  che  via 
più  raddoppiavasi  all’  atto  clemente  de’  suoi 
affabili  saluti,  e il  sentimento  profondo  della 
quale,  meglio  che  ad  ogni  altro  segno,  appa- 
lesavasi  alle  tenere  lagrime  che  copiose  irri- 
gavano i volti  quasi  di  tutti.  Tanta  era  , ia 
effetto,  la  moltitudine  che  amorosa  gli  si  afr 
follava  d’ intorno , affine  di  far  prorompere 
dal  petto  la  piena  de’  suoi  grati  sentimenti , 
ch’era  gradilo  intoppo  a’ suoi  passi.  Il  Re 
intanto , traversando  Toledo  in  tutta  ia  sua 
lunghezza,  proseguì  il  cammino  per  la  strada 
degli  Studi,  Largo  delle  Pigne,  Porta  S.  Gen- 
naro , Forcella,  Lavinaio,  Marina,  giro  lun- 
ghissimo , in  cui  quasi  tutta  la  Città  si  com-  ^ 
prende , e poscia  pel  Largo  del  Castello  si 
ridusse  alla  Reggia , raccogliendo  ad  ogni 
passo  le  stesse  benedizioni , gli  stessi  applausi 
comuni. 

Chi  vide  il  giorno  felice,  in  cui  Ferdinando, 
chiamato  dalla  Provvidenza  al  Trono  dei  suoi 
Maggiori , percorse  anche  a cavallo  la  Capita- 
le, preceduto  dal  corteggio  più  bello  de’Re,  la 
Cle2ieiiza  , accompagnato  dalla  scorta  più  fe- 
dele de’ Principi,  i propri  figli,  seguilo  dalla 
forza  più  imponente  de’ Monarchi,  i ccoai  di 
tutto  un  popolo  devoto  ; costui  vide  pur  troppo 
la  fatidica  immagine  di  questo  giorno  di  glo- 
ria. In  quello,  schiudeva  Egli  il  ionie  di  molti 
beni  per  la  nostra  cara  Patria , quel  fonte 
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cui  cercava  inaridire  la  già  svelata  fellonìa 
del  tenebroso  Gemo  del  male  ; in  questo , 
che  vivrà  eterno  nc’nostri  fasti , apriva  Egli 
per  noi  un’  era  novella  ed  incomparabile  , 
r era  della  ristaurazione  p'oiitica  ; e le  pre- 
senti e le  future  sorti  della  redenta  Patria  in 
modo  magnanimo , e con  esempio  unico,  so- 
lennemente stabiliva.  E non  chiudeasi  intan- 
to quel  giorno  festoso , anzi  la  sera  di  quel 
giorno  memorando , cbé  col  grido  non  mai 
interrotto , e che  suonerà  perenne  nei  cuore 
di  tutti , col  grido  di  giuoìlo  e d’amore,  di 
riconoscenza  e di  fede,  di  concordia  e di  pa- 
ce ...  . Viva  il  Re  I Viva  Pio  Nono  1 Viva 
la  Costituzione  1 

Mentre  le  feste  e i tripudi! , la  galloria 
pubblica  e le  luminarie  grandi  per  tutta  la 
Città  oltre  modo  beavano  gli  abitanti  di  es- 
sa , e lieti  a un  pari  rendeano  circa  sei  mi- 
lioni di  abitanti  ; mentre  tutti  estimavansi  quai 
dolci  fratelli  nel  sacro  vincolo  di  amor  di  pa- 
tria e di  libertà , di  verità  e di  giustizia  ; 
mentre  il  fior  de’ Napolitani  era  tutto  inteso 
a ben  servire  la  Patria,  non  più  col  vigor 
delle  braccia  e con  la  punta  della  spada,  ma 
con  la  fermezza  de’cuori  e delle  tendenze  in 
ogni  buon  volere , coH’acnme  della  mente  e 
col  valor  della  penna  ; due  gravissimi  mali 
ancora  sovrastavanci , la  coirGiuBA , la  pehpi- 
DIA,  il  tradimento,  per  questa  nostra  parte 
di  Regno,  e particolarmente  per  la  Capita- 
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le  ; gl’  intestini  torbidi , la  guerra  civile , la 
strage  ed  il  sangue , pel  sicanio  suolo. 

Era  ornai  qualche  tempo  già  valico,  che, 
per  opra  iniqua  e tirannica  d’un  formidabil 
Colosso,  oramai  abbattuto  e distrutto , ogni 
nostro  miglior  giudizio  era  invilito  e depres- 
so , contrariato  e punito  ogni  pensiero  ; sì 
che  orridi  tempi  e volere  iniquissimo  ci  avea- 
no  dell’  intutto  immersi  in  un  profondo  tor- 
pore , in  un  umiliante  abbrutimento,  in  una 
degradazione  di  specie,  in  un  totale  obblìo  di 
noi  stessi  pur  anche.  E però , in  cosiffatto 
stato  di  violenza  costituiti , veniaci  in  odio 
non  pur  l’ esistenza , ma  la  Patria  ; e alfine 
non  più  quasi  dell’ esistenza  e della  Patria 
eravam  cosci  a noi  stessi. 

E così  tutti , o poco  men  che  tutti , mar- 
tellati eravamo  da  dispereizione  crudele  ; e 
tutti  eravamo  così  mal  vivi , che  peggio  che 
morte.  Ma  la  voce  di  Dio  rimbombò,  ci  vol- 
le salvi  , ne  suscitò  a novella  vita  di  gloria 
e di  splendor  nazionale.  Già  tutti  ritornam- 
mo e memori  di  noi , e cosci  delia  nostra 
lìbera  esistenza , e pieni  di  amore  ardentis- 
simo per  la  nostra  Patria.  Ma  che?  memori 
di  noi  per  iscavare  a noi  stessi  la  tomba;  cosci 
della  vita  per  farne  la  vittima  d’una  novella 
congiura  ; più  teneri  della  Patria  per  veder- 
la irreparabilmente  in  preda  a novelli  disor- 
dini , à più  gravi  ed  orrende  sciagure  ; pe- 
rocché si  tentava  d’inliogerla  nel  sangue  dei 
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propri  CiltadÌDi  , di  obbligarci  a lasciarla 
più  trisla  nella  memoria  de^  posteri,  di  darle 
per  sempre  un  eterno  addio  1 
Veglia  però  1’  Eterno  su’  nostri  destini  ! e 
presto  o tardi  come  non  lascia  scevra  di  pre* 
mio  la  virtù,  così  aou  permette  che  resti  oe> 
culto  od  impunito  il  vizio.  11  sommo  Dio , 

Che  pnote  a un  tratto  le  più  ba^se  cose 
Cangiar  coll’alte;  e spesse  volte  ancora 
Colui  che  siede  in  cima,  a terra  abbatte, 

E l’uom  depresso  a nobil  grado  estolle  ; 

illuminò  l’anima  del  nostro  buon  Sovrano  a 
tempo,  fu  sventata  e distrutta  la  macchina* 
zione  infernale,  e perduto  per  sempre  il  reo 
Potente  , che  aveala  iniquamente  ordita.  Fu 
del  pari  conquiso  il  potere  di  tutti  coloro  che 
aderivano  al  suo  scellerato  partito  ; fu  re* 
presso  r ardire  di  quella  perfida  e perduta 
gente  da  lui  traviata  e corrotta  ; ritornò  de* 
mente  e magnanimo,  virtuoso  e saggio  quan- 
to Dio  lo  creò , il  nostro  augusto  Alonan^; 
ed  Egli  è or  quello  che  ne  risuscita  e ri^ 
nera,  ne  fa  consci  che  siam  vivi,  vivi  nella 
pace  e neirardentissimo  amore  per  la  nostra 
Patria. 

Per  reprimer,  intanto  1*  audacia  malnata 
della  popolare  bruzzaglia  , del  compro  e se- 
dotto jLAzzARisMO  uapcdilano , energicamente 
raddoppiò  di  cure  e di  sforzi,  di  valore  e di 
zelo  la  nostra  Guardia  Nazionale.  Valorosa, 
impareggiabile , invitta  , esempio  raro  di  sì 
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bella  istituzione  civica  a tutta  Europa , ha 
ella  aggiunto  , in  cosifialte  circostanze , un 
novello  serto  a quella  corona  di  gloria,  on- 
de in  tutti  i tempi , ed  in  tempi  non  men 
pericolosi  e difficili  di  questi , si  ha  sempre 
cinta  la  fronte.  Le  tanto  famose  giornate  dei 
1 5,  del  20  e del  28  son  tre  volumi  di  sto- 
ria cho^  ricorderanno  ai  posteri  con  venera- 
zione 1 nome  de’ cittadini  napolitani;  nè  al- 
tra contrada  in  Europa  può  vantare  altret- 
tanto. 

La.  plebe  guasta  e corrotta,  in  cui  dal  de- 
aioNE  esecrato  della  rivolta  si  veniva  soffian- 
do il  mal  pensiero  della  rappresaglia,  delle 
ruberìe  , del  saccheggio  , della  strage  finan- 
co  de’ciltadini  già  segnati  e proscritti;  la  ple- 
be , forte  incitata  al  popolar  tumulto  ed  alla 
sfrenata  licenza  , non  che  me^a  a ribellio- 
no  contro  il  tradito  sovrano  e la  parte  miglio- 
ro del  nostro  paese  , già  mostrava  agli  atti 
ed  alle  opere  1 più  ribaldi  proponimenti:  ma 
la  guardia  nazionale , raf^ata  pur  anche 
da  immenso  stuolo  di  cittadini  armati,  eroica- 
mente stornava  la  terribile  catastrofe.  Quanti 
sono  , in  effetti , uomini  onesti  ed  amanti 
della  pubblica  tranquillità,  si  napolitani  che 
stranieri  , correndo  spontanei  ne’quarlieri  ci- 
giugnevansi  ad  essa  per  accrescerne 
foj  za  e vmore  , per  dividerne  ancora  i pe- 
rigli e la  gloria.  Nè  men  si  adoperarono  , 
in  così  estremi  cimenti  e gravi  necessità,  a 
comun  nostra  salvezza  le  truppe  napolitane 
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c 'Svizzere,  concorrendo  tutti  e come  bravi 
soldati  e come  onesti  cittadini  a frenare  un 
rovescio  di  cose , che  potea  costare  e molle 
lacrime  e mollo  sangue.  E però , la  guar- 
dia nazionale , degna  pur  troppo  di  tutti  gli 
onori  ed  encomi  che  vengonle  prodigati  da 
una  riconoscente  nazione  da  lei  si  degna- 
mente rappresentata,  meritale  più  grate  be- 
nedizioni di  tutto  il  regno , i più  vivi  el(^i 
del  nostro  generoso  Monarca,  ed  ì più  alti  in- 
coraggiamenti del  magnanimo  Principe  che 
ne  presiede  ai  comando. 

^è  men  energica  e salutare  influenza  spie- 
gò , in  tanto  malagevol  trambusto,  sull’  ani- 
mo della  plebe  un  uomo  indefinibile  e strano, 
che  D.  MiCBELts  Viscosi  comunemente  si  ap- 
pella , affine  di  rilrarla  compiutamente  dal 
mal  divisalo  proponimento , e cosi  trionfare 
delta  sua  cecità , non  men  che  della  fellonìa 
di  Colui  che  aveasela  adottata  a cieco  stru- 
mento de’  suoi  più  neri  disegni  : ed  ecconc 
in  qual  modo. 

Non  pochi  fra  quelli  che  comprendono  i 
princìpi  ed  il  fine  del  governo  costituzionale, 
godon  di  presente  in  lieta  pace  de’suoi  pro- 
digiosi effetti , e continuano  la  lor  vita  di 
tranquillità  e di  calma.  Havvi  poi  di  coloro 
che  nan  da  luogo  tempo  nutrita  la  speranza 
di  conseguire  questa  felicità  per  veuere  in- 
nalzata ad  alto  onore  la  patria,  ed  ora  con 
senno  e con  amor  patriottico  si  danno  a com- 
pier la  grand’  opera , accoppiando  alle  cure 
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del  governo  le  proprie,  per  via  meglio  prò* 
muovere  il  bene  nazionale.  La  plebe  infine, 
che  vede  quasi  impazziti , entusiasmati  ed 
ebri  di  gioia  i cittadini , del  continuo  gri- 
dando : Viva  la  Costituzione!  e che  non  solo 
è disposta  a compiere  le  ^ sue  criminose  ve» 
dote  in  questi  tempi  di'  pubblica  allegrezza, 
ma  è ancora  perfettamente  ignara  di  ciò  che 
intender  si  voglia  pel  vocabolo' Costituzione; 
non  ravvisa  ne’ cittadini  che  tanti  suoi  op- 
pressori e nemici , e nella  novella  forma  di 
governo  una  formale  aristocrazia  tutta  intesa 
a comprimerla  e schiacciarla. 

In  questo  stato  di  cose , il  tanto  famoso 
D.  Michele  è divenuto  l’ istruttore  del  popolo 
basso,  l’illuminatore  del  volgo  stupido  e igna- 
ro. Molti  predicano , scrivon  moltissimi  per 
persuadere  la  sciocca  gente  intorno  ai  van- 
taggi della  Costituzione  presente;  ma  il  po- 
pmaccio  non  intende  nè  legge  ; e però  Tislrur 
zione  e la  stampa  non  producon  pienamente 
il  lor  effetto.  L’  uomo  del  popolo  è corrivo 
più  agevolmente  al  suo  scopo.  Percorre,  in 
efiletlo , le  più  luride  strade , si  riduce  vo- 
lentieri nelle  pubbliche  piazze  de*  più  plebei 
quartieri  , sale  sur  una  panca,  fa  un  impa- 
sto della  tribunizia  eloquenza  di  Demostene, 
di  Cicerone,  de’ Gracchi,  di  Antonio,  di  Fa- 
bio e del  P.'  fiocco^  si  fa  felicemente  capire, 
piega  e convince , persuade  e trionfa. 

Ed  egli  è pur  vero  che , sotto  la  veduta 
appunto  di  siffatte  cose , han  gli  uomini  e- 
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slraordinari  del  grosso  popolo  la  ior  impor- 
tante missione  : appariscon  eglino  di  tempo 
in  tempo  nella  civil  comunanza,  c abbattonsi 
tosto  in  una  folla  superstiziosa  e cieca,  igno*  ' 
rante  e turbolenta  : entran  poscia  secolei  m 
una  profonda  simpatìa , vi  stringon  frater- 
naie  alleanza , e , quai  suoi  custodi  e duci, 
quali  altre  guide  e salvatori , nobilmente  af- 
frettansi  a donarle  i comenti  e le  idee , ,le 
istruzioni  e i popolari  dogmi , le  istituzioni 
e gli  schiarimenti,  ch’ella  istantemente  loro 
inchiede  ; ed  eglino  impertanto  pensano  per 
lei , per  lei  agiscono , si  affatican  per  lei , 
compier  le  fanno  la  sua  destinazione,  sono 
insomma  per  lei  una  provvidenza  secondaria. 
Ove  in  euettO)  per  una  di  quelle  contingen- 
ziali  sciagure  ond’è  sì  spesso  colpita  e tra- 
vagliata r oppressa  umanità , venisser  meno 
per  lei  qu^ti  amici  dell’uomo,  questi  popo- 
lari istruttori , questi  veri  moderatori  del 
cieco  mondo  morale  , resterebbe  fatalmente 
la  povera  plebe  nella  più  assurda  ignoranza 
immersa. 

Imperò,  tranne  sempre  la  provvida  influen. 
za  del  supremo  modarator  della  natura,  tut- 
to debbon  a costoro  le  vulgari  masse  quel 
bene  materiale  , quei  sospirati  lumi  , quei 
vantaggi  tutti  individuali  , ond’  elle  godon 
eminentemente.  Ne’  tempi  quindi  d’ immagi- 
nazione istintiva  e di  poetica  riconoscenza, 
avean  somma  ragione  d'addi  mandarli  grandi 
eroi , sublimi  geni , figli  del  sole  , inviali 
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del  cielo  j perocché  realmente  ne  possedean 
eglino  le  virliidi  e ’l  carattere,  i meriti  e la 
missione.  Ma  gl’  istruttori  del  popolo  , reci- 
procamente, non  han  forse  bisogno  eziandìo 
deir  influenza  delle  masse?  son  queste  forse 
tante  inutili  e vane  esistenze  per  quelli,  quan- 
do , ignorando  elle  stesse  lo  scopo  degli  av- 
venimenti morali  o politici,  ma  forte  stimo- 
late da’  loro  desideri , spinte  dal  bisogno  , 
agitate^  impetuose,  ansanti,  fan  loro  ricorso, 
ne  imploran  aiuto,  ne  proclaman  l’esistenza, 
li  destan  talvolta  dal  loro  letargo , gli  spin- 
gon  a grandi  imprese,  gl’invoglian  ad  azio- 
ni magnanime  , ricordan  loro  soblimi  de- 
stini ; quando  , con  quella  voce  unanime  , 
indistinta  , confusa , ma  penetrante  e sensi- 
bile , con  quell’  accento  grossolano  e rozzo 
ma  efficace  e possente , con  quel  tuono  ch’è 
tuono  di  Dio  , altamente  gli  appellano  , li 
circondano , gli  esaltano  e fan  loro  sentire 
q^uei  misteriosi  avvisi  di  superiorità  e di  glo- 
ria popolare , ond’è  la  lor  anima  violente- 
mente trasportata  ? 

Tutto  viene,  in  effetto , dalla  popolar  mas- 
sa, dall’aura  vulgare  della  plebe,  quel  sof- 
fio maraviglioso  , onnipossente  , energico  , 
che  investe  e colpisce  1 attuale  eroe  del  bas- 
so popolo  napolitano , internamente  l’agita  e 
scuote  , gl’  ispira  patriottici  sentimenti , pen- 
sieri di  ordine  pubblico,  idee  forti,  sentite, 
vive  , interessanti , idee  di  pace  e di  tran- 
quillità sociale.  Unanimemente  gridan' le  mas- 
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se:  vogliamo  ascoltare  D.  Michele  1 ed  ei  to- 
sto iodirizza  loro  la  parola;  ognano  l’ascol- 
la  con  aUcnzioDC  profonda  ; lutti  pendon  si- 
leaziosamcnle  dal  suo  labbro;  si  fa  mirabil- 
mente capire  da  ognuno;  e ad  ogni  sua  frase 
popolarmente  classica  ed  originale  evvi  ap- 
piccata e giunta  una  di  quelle  troppo  espres- 
sive ed  intraducibili  apostrofi , che  il  popo- 
lo ^ lungi  dal  sentirsen  punto  od  oOeso,  tro- 
va giuste  pur  troppo  ^ acconce  alia  sua  si- 
tuazione presente.  Grimprovvisali  ed  istintivi 
discorsi  ai  quest’  uomo  singolare  succedonsi 
di  giorno  in  giorno,  di  luogo  in  luogo;  la 
folla  del  popolo  incessantemente  lo  circonda, 

10  segue  da  pertuUo , gli  si  stringe  intorno, 
e quando  scende  dalla  sua  bizzarra  bigon- 
cia , una  è la  voce  della  folla  che  grida  : 
Ha  ragione  , ha  ragione  ; siam  ora  persuasi 
e convinti. 

Ecco  quanto  dir  puossi  per  ora  di  auesl’uom 
singolare  per  eccellenza , di  quesi  eroe  fa- 
moso del  popolo  napolitano  ; ei  sente  forte 

11  bisogno  di  possedere  uno  stuolo  di  esseri 
semi-vegetanli  sottoposti  al  suo  cenno,  e que- 
sta folla  è il  suo  tutto  per  lui , è una  massa 
viva  e passionala , è il  complesso  di  tante 
anime  simili  alla  sua , naturate  solo  d’  atti- 
vità e di  energìa  materiale  , d’ istinti  sensi- 
bili e grossolani.  Ove  manchi  per  poco  la 
folla  81  fattamente  intesa , verrà  meno  altresì 
r energìa  di  quest’  uomo  sì  strano  ; ei  non 
vive  al  preseole  , non  è capace  di  sentire  la 
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propria  esistenza , che  in  mezzo  alla  loro  so- 
cietà , in  mezzo  a questa  povera  massa  ^ ia 
seno  a questo  popol  debole  e bisognoso  , 
eh’  egli  non  lascia  punto  languire  e appassi- 
re, ma  stimola  sì  bene  e scuole,  liberamen- 
te istruisce  e persuade.  — 

Un’  altra  non  lieve  cagione  ha  contribuito 
ancora  in  gran  parte  a far  cessare  o spe- 
gner dell’  intuito , in  questi  stessi  giorni , il 
tumultuoso  movimento  pur  troppo  sviluppato 
nella  sedotta  plebe  ; vogliam  dire  la  bella 
virtù  dell’ umanità  e della  beneGcenza,  che, 
tutta  propria  del  nostro  paese , non  si  è mai 
tanto  manifestata  che  in  cosiffatte  circostanze 
e fra  tutte  le  classi  della  società.  E péro  so- 
scrizioni  d’  ogni  maniera  a prò  de’bisognosi 
si  son  già  fatte , e si  van  facendo  tuttavìa, 
tutte  profìcue  e di  considerevoli  somme.  E 
non  solo  uomini  di  gran  merito  e per  fama 
onestissimi  sono  a capo  di  queste  spontanee 
e generose  largizioni , ma  molte  cospicue  si- 
gnore e rispettabili  dame  del  paese  eziandìo; 
sì  che  tutti  a gara  concorrono,  c con  ia  mas- 
sima attività,  ai  compimento  d’  un’  opera  sì 
mttgnanima  e bella.  Un’altra  rilevante  som- 
ma pur  si  raccolse  in  pochi  istanti  , ed  in 
mezzo  a parecchie  società  di  ragguardevoli 
personaggi , che  venne  tosto -distribuita  a ta- 
luni già  condannati  per  cagioni  politiche,  e 
che  ora  con  ampio  perdono  sono  stati  ag- 
graziali dal  generoso  Monarca. 

À quanto  si  è detto  in  poche  parole  ^ re- 
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Jatìvamente  alla  pietà  de’aostri  generosi  cit> 
(adtot  onde  mossersi  a venire  in  soccorso  del 
fratelli  sventurati,  fa  di  mestieri  aggiungere, 
per  la  verità  de’ fatti  non  men  che  per  i’ e« 
sattezza  e fedeltà  , storica,  che  alla  carità  cit- 
tadina accoppiassi  pur  anche  1*  imponente  ne- 
cessità di  conservar  l’ordine  e la  quiete  pub- 
blica; e però  inevitabile  una  privata  contri- 
buzione u vantaggio  de’ poveri  e de’ bisogno- 
si. Alcuni  disordini  cagionati  in  questi  gior- 
ni da  pochi  del  basso  popolo , han  turbato 
alquanto  la  nostra  gioia  comune  ; la  quale 
se  non  cangiossi  in  terribil  lutto  per  questa 
Città,  fu  per  opera  della  nostra  Guardia  Na- 
zionale , che , pei  coraggio  e zelo  mostrato 
nelle  presenti-  vicende,  come  dianzi  si  è det- 
to , merita  una  pagina  gloriosissima-  nella  sto- 
ria della  nostra  politica  rigenerazione. 

I!  nostro  basso  popolo , ingiuriato  e vili- 
peso negli  scritti  d’oitramonte,  è nondimeno 
u indole  buona  e pieghevole  ; ma  la  miseria 
e la  seduzione  son  triste  consigliere  ai  mal 
oprare  ; e quando  ad  esse  va  congiunta  la 
piu  stupida  ignoranza , che  cosa  non  si  dee 
temere  dalla  malignità  e dalia  ferocia  , dal- 
r ambizion  cieca  e tracotante  di  chi  sollecito 
fassi  a spingere  questi  esseri  sventurati  al 
saimue  e alla  rapina  ? 

E però  fu  dovere  di  lutti,  e nel  santo  sco- 
po di  porger  soccorso  ai  miserabili,  e di 
provvedere  alla  tranquillità  sociale  , e d’ in- 
vigilare alla  propria  sicurezza , il  venir  ad 
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una  generale  contribuzione,  che  fosse  baste- 
vole a rimetter  la  calma  nelle  basse  classi , 
in  fino  a quando  le  nostre  Camere  non  prò- 
porrebber  leggi  ed  ordinamenti  acconci  a ren- 
der il  popolo  più  colto  e quindi  men  biso- 
gnoso. — ■ 

Toccato  avendo  rapidamente  de’mali,  che 
stavaci  preparando  Tinaudita  fellonìa  deil’ab- 
battuto  MOSTRO  di  Averno,  e che  furon  prov- 
videnzialmente superali  e vinti,  non  fia  ora 
superfluo  nè  vano  lo  spender  anco  qualche 
motto  intorno  alle  calamità  e sciagure  , che 
sovrastavano  orrìbilmente  alla  Sicilia,  men- 
tre avea  luogo  nella  nostra  Capitale  quanto 
per  noi  si  è già  brevemente  accennato.  Im- 
perocché ne’  mutamenti  di  governi , e sovra 
tutto  nelle  rivoluzioni,  onrìle  guerre  civili, 
come  gli  avvenimenti  moltiplicansi,  ed  i fatti 
politici  vansi  sempre  più  di  giorno  in  giorno 
sviluppando  ,.  così  è debito  sacro  d’ uno  sto- 
rico contemporaneo  l’accennar  tutto,  e nulla 
trasandarc  di  tutto  ciò  eh’  è più  essenziale 
ed  interessante  , sia  per  l’ intelligenza  parti- 
colarmente de’  posteri , sia  per  la  storica  fe- 
deltà ed  esattezza  sovra  tutto,  che  non  deesi 
in  nulla  guisa , e per  ni  una  ragione , vio- 
lare. 

La  Sicilia , sin  da  parecchi  anni  cominciò 
a sentire  i danni  d’una  ferrea  mano  mini- 
steriale , che  , lungi  dal  lenire  le  sciagure 
cagionate  a quell’  Isola  dalla  perdita  di  mi- 
gliaia di  reputati  cittadini  , c delle  migliori 
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sue  glorie , si  appesantiva  Via  piu , ed  im- 
brandendo la  sferza  del  vitupero , accagio- 
navala  ne’  fasti  della  storia  ed  immiserivala 
ad  un  tempo.  Un  tristo  Genio  ,>  che  aveva 
in  pugno  il  Ministero , fu  il  fabbro  fatale 
delle  sue  sventure  , F Attila  d’  un  tal  dram- 
ma, Terne  crudele  di  quella < luttuosa  cata- 
strofe. Per  cosiffatta  cagione  sovra  lutto , e 
per  quell’  altra  ancora  eh’  essi  per  noi  dianzi 
accennata  e sposta , cocninciò  Palermo  a me- 
ditare quella  rivoluzione , che  or  non  ha  gua-  < 
ri , con  esempio  straordinario  di  coraggio  , 
è sì  orribilmente  scoppiata. 

Affine  però  di  evitare , nel  miglior  modo 
possibile  , lo  spargimento  di  sangue  cittadi- 
no , senza  voler  intanto  rinunziare  ad  una 
riforma  governativa  , non  che  alla  resliluzio- 
zione  de’ suoi  antichi  diritti,  cominciò  a pub- 
blicare colle  stampe  moderate  memorie  sulla 
necessità  d’ un’ assoluta  riforma. 'Passò  poscia 
più  in  là , e venne  dignitosamente  alle  ci- 
vili dimostrazioni  ; ma  restando  ancor  queste 
affatto  scempie  del  lor  effetto , pubblicavan 
pei  torchi  un  Proclama,  nel  modo  che  segue: 

11  giorno  12  Gennaro  i848  , all’alba, 
segnerà  l’ epoca  gloriosa  dell’  universale  rige- 
nerazione.‘^Paiermo  accoglierà  con  trasporto 
quei  Siciliani  armati  che  si  presenteranno  al 
sostegno  della  causa  comune , affine  di  sta- 
bilire le  forme  e le  istituzioni  analoghe  al 
progresso  del  secolo , e volate  dall’;Europa , 
dalFItalia  e da  Pio  Is^ono;  v ' 
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9 Unione  si  richiede  » ordine  , subordina* 
zioue  ai  capi  j rispetto  a tutte  le  proprie* 
tà  ; il  furto  dicbiarerassi  tradimento  alla 
causa  della  Patria,  e come  tale  severamente 
punito.  Chi  è mancante  di  mezzi  , ne  sarà 
provveduto.  Con  questi  principi,  il  Cielo  se* 
conderà  la  giustissima  impresa.  Siciliani  I 
aU’armi!  9. 

A tal  proclama  succedeva  una  dichiara* 
zione , che  valeva  quasi  come  un'istruzione, 
ai  pubblico,  e che > oggi  è la  più  bella  giu* 
slihcazione  del  popolo  di  Palermo , al  co* 
spetto  di  tutta  l' Eluropa.  £ra  ella  concepita' 
nel  modo  seguente  : 

9 Dichiarazione.  ---  Le  masse  armate  che 
daU’interno  del  R^no  correranno  a prestar 
mano  forte  alla  causa  ISazionalc  , prenderan 
posizione  ne’  vari  punti  delle  campagne  in- 
dicate da’  rispettivi  condottieri  ; costoro  di* 
penderanno '^gli  ordinr  del  Gomitato  Diret- 
tore composto  de’migiiori  cittadini  d’ogni  ce- 
to; la  popolazione  di  Palermo  uscirà  armata 
di  fucili,  all’alba  del  i2  Gennaro,  mante- 
nendo il  più  imponente  contegno , e si  fer- 
merà nelle  parti  centrali , aspettando  i Capi 
che  si'  faranno  conoscere.  Non  si  tirerà  sulla 
truppa , se  non  dopo  serie  provocazioni  ed 
aperte  ostilità  ; in  questo  intervallo , ninno 
ardisca  di  criticare  gli  ordini  ed  i provvcì- 
dimenti  del  Gomitato  ; ciò  ò del  maggior  in- 
teresse, perché  non  si  alteri  l’esecuzione  del 
piano  generale  diretto  ad  assicurare  i desti- 
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ni  della  Nazione  e la  salute  pubblica j qua- 
lunque movimento,  che  sarà  suscitato  in  Par 
lermoy  e fuori,  prima  deLgiorno  12,  si 
avverte  di  esser  manovra  di  quella  Polizìa 
che  tenta  aggravare  le  pubbliche  catene.  Non 
6Ì  domanderanno  contribuzioni  ai  proprieta- 
ri , quando  non  sono  volontarie  e spontanea- 
mente esibite;  servirà  cib  per  Smentire ,so^ 
lennemente  quanto  dalla  Polizìa  vassi  con 
impudenza  praticando,  ailine  di  discreditare 
il  Comitato  incapace  di  esercitare  concussio* 
ni  di  migliaia  di  once  a carico  di  negozianti 
e proprietari,  .z 

Spuntò  finalmente  il  giorno  .12  Gennaro, 
ed  il  .popolo  di  Palermo,  fu  aggredito  da’soU 
dati  eoe  chiamava  fratelli,  Ai  primi  alti  osti- 
li, taluni  cittadini,  fra’più  coraggiosi  e >pro- 
di , impugnaran  le  armi , e ^ valorosamen- 
te combattendo  >siao  la  sera,  ridussero  la 
truppa  a via  dileguarsi  dalia  città.  In*  que- 
sto primo  scontro,  pochi  furono  ir  feriti  dalla 
bao^ idei  popolo,  pochissimi  i morti  ; i sol- 
dati .nondimeno  patiron  gravi  'danni,  ed  ol- 
tre,’a iduggeulo  prigionieri  furon  traile,  brac- 
cia defPalermitani,  che  prodigaron  loro  i dol- 
ci e cari  nomi  di  citlàdmi  e fratelli. 

11  giorno  i3  poi,  per  ordine  .di  De  Maio, 
cominciò  il  bombardamento  che  prolungavasi 
per  anco  con  la  notte.  Intanto  i combatti- 
menti in  quel  giorno  eransi  forte  ringagliar-  ♦ 
diti.  La  truppa  era  .tutta  ne’forti  e ne’ quar- 
tieri’coacentrala.  Si  deliberò  di  far  uscire  la 
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Cavallerìa , che  al  primo  scontro  fu  sbara- 
gliata e quasi  distrutta  dalla  formidabile  squa- 
ara  conuotta  da  Salvadore  Aliceli  di  Aion- 
reale. 

In  questa,  il  Comitato  Provvisorio  accom- 
pagnato dal  popolo  si  ridusse  alle  case  dei 
più  cospicui  cittadini',  caldamente  invitandoli 
a concorrer  secoloro  alia  difesa  comune  ; e 
vi  aderiron  tutti  con  generosa  effusione  di 
cuore.  Stabilironsi  perentoriamente  quattro 
Comitali , ossia  Direttori , uno  per  la  fìnan- 
za,  uno  di  sicurezza  e difesa,  uno  per  l’an- 
nona , un  altro  di  guerra.  Designaroosi  i 
luoghi  più  acconci  ed  opportuni , per  depo- 
sito di  vettovaglie,  e munizioni  da  guerra. 

Il  giorno  seguitando  ancora  le  bom- 
be e Te  mitraglie,  riunitosi  novellamente  il 
Comitato  Provvisorio , con  sua  deliberazione 
pubblicò  i componenti  de’  diversi  Comitati , 
nella  seguente  guisa  : 

c Art.  I.  Riunita  la  municipalità  del  Go- 
mitato Provvisorio  accompagnalo  dal  popo- 
lo, si  è stabilito  di  farsi  un  comitato  per 
provvedere  a tutto  ciò  che  riguarda  l'anno- 
na , preseduto  dal  Pretore  , e composto  di 
Senatori  c Decurioni  presenti. 

Art.  2.  Si  è composto  il  Comitato  per  prov- 
vedere ai  mezzi  di  trovare  e somministrare 
le  munizioni  da  guerra,  e tult’  altro  che  con- 
cerne il  buon  andamento  della  pubblica  si- 
curezza , preseduto  dal  Principe  della  Pan- 
telleria , e composto  de’ signori  Duca  di  Guai- 
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lleri,  Riso,  Balsamo,  Vcrgara,  Galena,  Gra* 
vina  , Rammacca  , La  Masa,  Porcelli,  Pilo, 
Capace  , Bivona  , Villafiorila  , Castiglia. 

Art,  3.“  Si  è composto  un  Gomitalo  per 
raccogliere  tulle  le  notizie  di  tulli  e singoli 
gli  avvenimenti  che  succederanno,  e poscia 
divulgarle  con  esattezza , preseduto  dal  sig. 
Maresciallo  Settimo  , e composto  de’  signori 
Duca  di  Terranova,  D.  Calvi,  Errante,  Beh 
trani.  Pisani,  Manzone.  3 

Gli  attacchi  intanto  con  la  truppa  prose* 
guivano  gagliardamente  , anche  perche  rin- 
forzata da  una  spedizione  arrivata  colà  da 
Napoli  , sotto  il  comando  del  Generale  De 
Sauget  ; il  quale , partendo  la  sua  truppa  in 

?uattro  Sezioni , pensa  farla  marciare  sopra 
aiermo.  Qui  la  carnificina  fu  sanguinolen- 
ta , inenarrabile  ; e però  fa  d’uopo  batter 
ritirata  a spron  battuto. 

Il  Comitato  di  guerra  intanto  , il  giorno 
17,  pubblicava  i seguenti  bullettini  : 

V II  Monrealese  Salvadore  Miceli  attaccò  e 
sconfisse  , il  i3,  la  Cavallerìa  in  Palermo, 
n 14  si  hatlò  con  la  truppa  in  Monreale , 
ed  obbligolla  à rendersi  verso  le  ore  20.  Fe- 
ce dono  della  vita  a tutti  coloro  che  si  ar- 
resero , e dispose  che  si  organizzasse  la  guar- 
dia Nazionale.  Adesso  è fra  noi  alla  testa  di 
100  valorosi , che  fra  poche  ore  saranno 
seguiti'  da  parecchie  centinaia.  Sia  lode 
lui. 

c I valor(»i  Signori  Porcelli , Giacialo , 

36 
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Carini,  La  Masa , lacooa  , Bivona,  Oddo, 
Castiglia,  al  cui  fugace  ardire  dobbiamo  Tac- 
quislo  di  varii  cannoni  , Pasquale  Bruno  , 
che  ieri  si  distinse  nel  conflitto  di  Porta  Mac- 
qucda , c gli  altri  capi  di  squadra,  combaU 
tono  Tinceudo. 

c B prode  Giuseppe  Scordato , dopo  di  a^ 
vere  disarmata  la  truppa  in  Bagaria  sua  pa- 
tria , menando  seco  a Palermo  la  vinta  schie- 
ra colle  armi  deposte  , ed  un  cannone  ch’eb- 
be il  destro  di  prendere  in  un  luogo  da  lui 
conosciuto , è da  tre  giorni  in  Palermo,  ove 
sempre  combatte  e vince.  Ieri,  dopo  pranzo, 
la  banda  da  lui  guidata  sbaragliò  la  tnippa 
adunata  nel  luogo  del  Palazzo  Reale.  Sia  a 
lui  ed  ai  suoi  meritamente  dovuta  la  comun 
lode.  Il  Presidente  del  4 Comitato.  Firmalo 
Ruggiero  Settimo  ì. 

11  giorno  i8  poi,  nn  altro  bulletlino  dello 
stesso  Comitato  era  concepito  in  questi  sensi  : 

c Un  gentiluomo  inglese,  che  per  sola  mo- 
destia vuole  che  se  ne  ignori  il  nome  , ha 
posto  a disposizione  del  Comitato  di  pubbli- 
ca sicurezza  e difesa  tutte  le  munizioni  di 
guerra  che  si  trovavano  nel  suo  legno , e 
con  magnanimo  parole  ha  solennemente  di- 
chiarato esser  pronto  ad  eccitare  le  simpatìe 
della  sua  polente  Nazione , c del  mondo  in- 
tero , per  la  virtù  e per  l’ eroico  coraggio 
con  cui  un  popolo  oppresso  ha  scosso  il  suo 
giogo. 

« L’Americaao  Yalonlino  Motl-Jan,  spinto 
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da  quei  sensi  generosi  che  irovansi  solo  in 
popoli  liberi , degni  pur  troppo  di  esserlo  , 
sin  dal  giorno  12  prestò  1’  opera  sua  pieto- 
sa e salutare  con  brava  perizia , c mirabile, 
su  i feriti.  Egli  ha  pianto  alle  nostre  lacri^ 
rae , ha  sorriso  alla  nostra  gioia , risguar- 
dando  la  nostra  città  come  sua  patria  , per- 
chè gli  oomiai  virtuosi , di  qualunque  paese, 
fra  loro  sono  sempre  in  famiglia  9. 

Il  giorno  19  poi  cominciò  la  seguente  cor- 
rispondenza fra  il  luogotenente  Generale  ed 
il  Pretore  di  Palermo , nel  seguente  modo 
concai ta  : 

« Eccellenza , lo  spargimento  del  sangue 
cittadino  è ben  doloroso  ; se  potete  recarvi 
da  me,  avvalendovi  dello  stesso  mezzo  di  ieri, 
potrei  proporvi  (gualche  altro  più  efficace 
temperamento,  affine  di  evitare  il  male  per 
quanto  è possibile.  Firmato  De  Maio  Luogo- 
tenente Generale  i. 

Ed  il  Pretore  tostamente  rispose  : 

Eccellenza , la  Città  bombardata  da  due 
giorni  ; incendiata  in  un  luogo  che  interes- 
sa la  povera  gente  ; io  assalito  a fucilato 
da’ soldati,  mentre  col  Console  d’Austria  por- 
tato da  una  bandierp  Parlamentaria  mi  riti- 
rava; i Consoli  esteri  ricevuti  a colpì  di  fu- 
cile^ quando  preceduti  da  due  Bandiere  bian-  > 
che  si  dirigevano  a Palazzo  Reale.......  men- 
tre il  popolo,  rispetta  , mentre  traila  da  fra- 
telli tutti  i soldati  presi  prigionieri  : questo 
è lo  stalo  attualo  del  Paese.  V.  G.  se  vuole 
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potrà  dirigere  al  Comitato  generale  di  pub- 
blica difesa  Io  sue  proposizioni.  Il  Pretore. 
Firmato  Marchese  di  Spedalotto  9. 

Le  truppe  intanto , bivaccate  ne’  dintorni 
di  Palermo , prive  di  vettovaglie-,  menomate 
da’ monti,  scemavano  della  loro  forza  morale 
e materiale  di  giorno  in  giorno  , e,  nella 
speranza  di  guadagnar  colle  traUalive,  ciò  che 
le  armi  avean  loro  negato^  incalzavan  forte 
De  Maio  pel  disbrigo  della  faccenda  ; di  qui 
la  cagione  d’ un’  altra  corrispondenza  col 
Pretore.  Ed  cccone  in  qual  guisa  : 

a Eccellenza  , per  terminare  al  più  pre- 
sto possibile  ogni  cosa , è necassario  che  S. 
M.  sappia  ciò  che  il  popolo  di  Palermo  de- 
sidera , senza  di  che  non  si  può  divenire  ad 
alcuna  trattativa.  Per  parte  mia  non  man- 
cherò di  spedire  in  Napoli  il  vapore  , e p^ 
trò  cooperarmi  di  sommettere  alia  M.  S.  il 
mio  sentimento , sperando  che  le  domande 
siano  moderate.  Io  vi  prego  di  darmi  una 
pronta  risposta  ; intanto  non  tirerò  un  colpo 
di  moschetto  , purchb  dalla  parte  del  Popolo 
si  agisca  ugualmente  : aspetteremo  quindi  la 
risposta  di  S.  M.  non  potendo  da  parte  mia 
nulla  decidere , e non  avendo  altra  facoltà 
che  quella  di  sacrificarmi  pel  servizio  del 
He.  Spero  che  V.  E.  voglia  accogliere  que- 
sta mia  preghiera  , la  quale  tende  alla  pa- 
ce ed  alla  prosperità  de’Cittadini.  — Palaz- 
zo IO  gcnnaro  1848.—  Il  Luogotenente  Ge- 
nerale. Firmalo  De  Maio  r. 
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Ad  ana  siffalla  lettera , o protesta  che 
sia  y venne  incoutanenle  risposto  nel  seguen- 
te modo  : 

t Eccellenza  , Ieri  ebbi  l’ attenzione  di  far 
conoscere  a V.  E.  che  le  proposizioni  do- 
veaii  esser  dirette  al  Comitato  generale  ; ho 
comunicato  subito  la  lettera  che  ora  mi  ha 
scritto  , e questi  signori  non  possono  che 
esprimere  T universale  pensiero.  Il  popolo 
coraggiosamente  insorto  non  cederà  le  ar- 
mi ^ sospenderà  le  ostilità , se  non  quan- 
do la  Sicilia  riunita  in  generai'  Parlamen- 
to in  Palermo  , adatterà  a’  tempi  quella  sua 
Costituzione  che  giurata  da’ suoi  Re  , rico- 
nosciuta da  tutte  le  Potenze , non  si  è mai 
osato  di  togliere  apertamente  a quest’isola;  . 
senza  di  ciò , qualunque  trattativa  è inutile  9. 

Poco  dopo,  il  Luogotenente  Generale  indi- 
rizzava altro  foglio  a S.  E.  il  Pretore  , sif- 
fattamente concepito  : 

c Eccellentissimo  Sig.  Marchese,  ho  rice- 
vuta la  sua  lettera  di  oggi , e son  contento 
di  conoscere  alla  fine  quali  siano  le  inten- 
zioni del  Popolo  Siciliano. 

c Di  riscontro , ho  l’ onore  di  manifestar-  . 
le  che  vado . subito  a sommetterle  a S.  M. 
per  quelle  determinazioni  che  stimerà  di  c- 
mettere  nella  sua  saggezza.  Sono  con  sensi 
di  alta  stima.  — Firmato  De  Maio  9. 

Alla  precedente  lettera  si  rispose  inconta- 
nente nel  laconico  modo  che  segue': 

« Eccellenza  , ho  riccTuta  la  risposta  di 
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V.  E.  c r ho  comunicala  al  Corailalo  , il 
quale  insiste  nelle  idee  già  manit'cslate.  Sono 
con  senlimenli  di  distinta  stima.  Il  Pretore 
Ormato  Marchese  di  Spadalotto  3. 

11  giorno  21  poi,  verso  le  ore  22,  le  squa- 
dre m Palermo  si  ricoprivan  di  gloria  e d- 
gnevansi  di  novello  alloro  la  fronte.  Marcia- 
vano ordinatamente  e con  marziale  intrepi- 
dezza, sotto  la  rispettiva  Bandiera  Tricolore, 
al  più  ostinato  e nero  combattimento  ; ed  im- 
pegnavasi  la  pugna  con  molta  gagliardìa  e 
furore  coutra  le  truppe , disposte  nel  largo 
del  Palazzo  Beale  in  ordine  ai  battaglia.  Si- 
nistre ed  allarmanti  voci  eran  corse  a insulti 
commessi  dalla  sfrenata  soldatesca  ( e che  non 
osa  e non  tenta  , ne  tristissimi  casi  di  guerra 
o di  civili  tumulti , la  militar  licenza?)  con- 
tro le  infelici  Monache  dell’ Educaodario  di 
Sales;  c le  povere  donne  rinchiuse  nell’al- 
bergo fuori  Porta  Nuova,  del  paro  che  le 
Claustrali  di  S.  Elisabetta,  eran  minacciate 
dello  ste^o  infortunio. 

' E però  vi  accorsero  tostamente  le  squadre 
cittadine,  con  delilx^rato  animo  di  evitare  ul- 
teriori e forse  più  gravi  disordini  ed  attentati. 
Un’apertura  fu  praticata  con  molta  rapidità 
dietro  il  Monastero , c no  uscivano  a stento 
runa  dopo  l’altra  le  Monache,  spaventate, 
derelitte,  smarrite  assai  meno  pel  timor  delia 
morte  che  potean  incontrare  fuggendo  in  mezzo 
ad  una  grandine  di  palle,  che  pel  corso  pe- 
ricolo cui  vidersi  fatalmente  esposte  5 avean 
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quindi  ricetto  e sicurtade  io  piìi  sicuri  ostelli, 
scrupolosamente  scortale  da  civiche  ed  onorate 
bande. 

Il  Tasto  fabbricato  intanto  dì  S.  Elisabetta 
in  un  attimo  occupossi  dal  popolo^  ed  un 
cannone  venne  piantato  sulla  soglia  del  Par- 
latolo ; attaccossi  repente  una  forte  mischia 
tra  le  squadre  liberali , la  truppa  del  Palazzo 
Reale  e del  Quartiere  S.  Giacomo.  In  questa, 
le  squadriglie  di  Santoro  e di  Scordato , dopo 
tortuosi  giri  a traverso  de’ giardini  adiacenti, 
sbucaron  ratte  contro  i Quartieri  Borgognoni 
e Vittoria.  L’assalto  allora  fu  generale;  terri- 
bile  ed  accanita  la  zuffa.  Sopraffatta  e coster- 
nata la  truppa  da  un  brulichìo  di  palle,  fug^ 

fissi  alla  sciamannata  per  Porta  Nuova,  aveor 
0 appena  libero  scampo  da  potersi  rifugia- 
re nei  Quartiere  S.  Giacomo,  il  quale  so- 
vrabbondava di  spenti  soldati  che  infelice- 
mente  avean  sustenuto  il  conflitto,  e poscia 
sbaragliati  dalla  mitraglia  di  S.  Elisabetta  , 
del  pari  che  dalla  fucilerìa  di  tutti  i lati.  Al- 
lora il  cannone  del  Bastione , tirando  a rac- 
colta , chiamò  entro  il  Palazzo  e nel  Quar- 
tiere i superstiti  dalla  zuffa , e la  notte  ben 
inoltrata  mise  termine  a quella  lacrimevol 
pu^a. 

Ohi  quanta  strage  e quanto  cittadino  san- 
gue ris^rmiato  sarebbesi , se  di  miglior  sen- 
no o di  maggior  saviezza  e prudenza  si  fosse 
allora  fatto  uso!...  — L’autore  intanto  e co- 
mandante del  bombardamento  di  Palermo  , 
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^datosi  di  non  poter  davvantaggio  star  dilu* 
so  in  quella  città  ; vedendosi  pur  troppo  mal 
ridollo,  sfornilo  di  suilicienli  truppe,  e cinto 
da  per  tu  Ito  di  pericoli  in  mezzo  a nemica 
gente,  fuggivasene  solo,  e di  notte,  in  com< 
pagina  del  suo  confratello  d’nrnii  Vial,  che 
non  è mica  quello  che  leggasi  nelle  immor- 
tali storie  di  Napoleone. 

Allora  la  truppa  ivi  raccolta  aprissi  un 
varco  per  di  dietro  il  Palazzo,  uscendo  fuori 
Porta  Nuova  in  mal  ordine  e scomposta,  af- 
fatto scema  di  forze  e di  regole  militari,  si 
che  r artiglieria,  che  di  retroguardia  anche 
essa  fuggiva,  pestava  e stritolava  alla  rinfusa 
quanti  feriti  o moribondi  incontrava  sotto  le 
sue  pr^ipilanti  ruote.  Ed  eran  corpi  dì  oom- 
miiitoni  d’armi  che , precipilevoimente  fug- 
genti , incontravan  ferite  e morte  dovunque; 
perocché,  avvistisi  gli  agguerriti  popolani  di 
quella  subitana  fuga  , tenner  loro  agguato , 
c quanti  puterun  colpire  colpirono,  e quegli 
alln  die  scampavano  per  ventura  le  palle 
de’  prodi  Palermitani  , trovavan  sciagurata- 
mente nelle  più  folle  tenebrie  delia  notte , 
ndle  zampe  de’ cavalli,  fra  le  ruote  debtreno, 
e n^i  stessi  colpi  de’  loro  fratelli  d’ armi , 
inevitabil  morte. 

E tanta  strage , e tanti  cadaveri , e tanto 
sangue , furon  immolati  alla  codardia  d’  un 
SOLO , che , comunque  sbalzalo  da  queste  no* 
sire  contrade , ed  esule  in  estranea  terra , 
forse  ora  insulta  e maledice  la  nostra  patria, 
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o pure,  qual  altro  Nerone , nella  sua  tran* 

3uilla  e mostruosa  apatia  superbamente  la 
eride. 

In  simii  caso , e forse  in  pib  trista  posi* 
zioue  , il  General  Pepe,  il  cui  nome  soltanto 
Tale  un  elogio  intero , e da  un  capo  all’  al- 
tro del  nostro  Regno  rimbomba , salvar  sep- 
pe la  truppa,  sedare  i popolari  tumulti,  e 
render  a un  tempo  il  pib  alto  servigio  al  Re, 
il  quale,  se  comanda  Padempimento  della 
militar  disciplina , l’ ioviolabilim  della  fede  e 
del  sacro  giuro  ddla  pubblica  difesa,  dicia- 
molo pur  francameute  e ad  alla  voce , non 
ba  mai  inteso  ordinar  T assassinio,  la  distru- 
zione e l’orrendo  scempio  de’ suoi  amantissi- 
mi sudditi  ; pcrocchò  a chi  ha  dato  quella 
spada  e quella  divisa , ha  detto  : Difendete 
le  leggi,  e non  assassinale  le  proprietà;  battete 
il  nemico , c non  massacrale  i vostri  subor- 
dinati ; siate  insorama  uomo  d’ onore , ove 
pur  non  siale  di  prodezza  e di  coraggio 
tornito. 

Palermo  intanto , sgombro  aflatto  d’armt 
e di  armati,  come  dianzi  per  noi  fu  già  detto, 
ad  altro  non  tende  che  al  civile  riordinamento 
ed  ai  ben  essere  de’ cittadini,  colla  sola  gua- 
rantigia  della  sua  Costituzione,  con  l’alacre 
operosità  de’suoi  prestantissimi  Rappresentanti 
e col  buon  volere  di  tulli.  Ove  nondimeno 
un  altro  ordine  di  cose  sia  per  succedere  al- 
l’attuale stato  precario,  in  cui  di  presente 
la  Sicilia  ritrovasi , ci  riserberemo  altresì  di 


Digitized  by  Google 


430 


farne  alcun  molto , pria  di  chiuder  la  fedele 
ed  esalta  esposione  storica  de’ nostri  princi- 
pali avvenimenti.  — 

Mentre  intanto  il  nostro  He  coscienziosa- 
mente ispiravasi  al  saluto  di  riconoscenza  che 
gl’ indirizzava  questa  mostra  Patria  gratissi- 
ma , per  la  concessa  Costituzione  ; quando  il 
pubblico  intero  esultava  di  gioia  verace  ed 
altamente  sentita,  per  la'cad^uta  deiTempio 
POTENTE  e del  TRADITORE  della  Patria;  men- 
tre col  suo  allontanamento  ed  esilio,  si  vede- 
va già  estinto  nel  Regno  il  doloroso  grido 
dell’oppressione  e dell'aflanno,  dell’assurda 
tortura  e della  penace  agonìa  ; quando  gli 
animi  tutti , in  una  parola , cran  forte  invasi 
da  viva  allegrezza  pel  libero  godimento  di 

3uei  diritti  cn’eransi  riconquistali  col  prezzo 
i tante  vite,  e coll’ effusione  dei  sangue  fra- 
terno suggellati  ; era  forza  di  destino  che  una 
tanta  esultanza  esser  dovesse  ancora  avvelena- 
ta dai  casi  tristi  avvenuti  io  Salerno,  per  di- 
fetto di  pronta  partecipazione  del  Decreto  del 
29  Gennaro.  Nel  più  forte  del  loro  entusiasmo 
e della  smodala  allegrezza  in  cui  vivamente 
prorompeano  quei  festosi  abitanti  , assaliti  a 
un  tratto  dalla  truppa , ebber  a piangere  qual- 
che morto  ed  alquanti  feriti,  l casi  del  Ci- 
lento però  furon  molto  più  tristi  e desolan- 
ti. Il  giorno  3i  , I liberali , che  in  numero 
imponente  cransi  riuniti  al  Vallo , venner 
impetuosamente  aggrediti  da  una  colonna  di 
Regii  con  poderosa  e formidabile  artiglierìa. 
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SÌ  die  furon  sacrificali  e divenuti  martiri 
della  già  conseguila  rigenerazione  oltre  a 
cento  generosi.  Giuslissimo  Cielo  ! chi  mai 
pagar  dovrà  tanto  sangue  cittadino  sparso 
senza  necessità  ? Come  mai  sollevare  tante 
vedove  desolate  ed  afflitte  , tanti  infelici  ed 
innocenti  pupilli , che  avranno  quei  cittadi* 
ni  lasciato  nella  miseria  e nel  duolo  , nel 
pianto  e nel  lutto  ? — Un  avvenimento  sif- 
tòlto  ha  in  gran  parte  converso  in  profonda 
mestizia  la  gioia  ; perocché  il  sangue  de’ cit- 
tadini , senza  bisogno  e senza  scopo  versalo , 
è sangue  preziosissimo  per  lutti , e non  mai 
abbastanza  rimpianto.  — 

Por  troppo  degno  inoltre  di  storica  ri- 
membranza è il  considerare  che , mentre  il 
popolo  napolitano  era  da  un  lato  gravemen- 
te oppresso  per  siffatta  sventura , e piena- 
mente contento  dall’altro,  perchè  vedeva 
accolli  i suoi  voli  e non  mezzanamente  esau- 
dito il  comune  suffragio  dal  magnanimo 
Principe  , che  tanta  prova  di  civile  sapienza 
aveva  data  all’Italia;  il  Carnefice  di  questa 
oppressa  Capitale , della  Sicilia  e delle  Ca- 
lorie , il  demone  della  Nazione  , il  flagello 
vivo  de’ popoli,  l’uomo  della  corruzione  e 
dell’  esecrala  ferocia , fuggiva  di  Napoli  sul 
pacchetto  da  guerra , il  r&ltuno  , con  prov-» 
vida  destinazione  Sovrana  di  dover  fermare 
a Livorno.  Ma  (tratto  tremendo  di  divina 
giustizia  ! ) non  tantosto  udissi  la  novella  del- 
l’ odiosa  presenza  di  quel  fello  traditore  della 
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Pairia  e del  Re,  che  un  scnlimcnto  ìsfintì* 
vu  , generale  , irresistibile  d’ indignazione 
s impadroniva  di  quegli  animi  generosi  ; e 
la  troppo  viva  memoria  delle  tante  vittime 
sacrificate  al  suo  genio  tenebroso  ed  infer* 
naie , fremer  faceali  di  giustissima  ira  e di 
magnanimo  sdegno.  E però  un  immenso  stuo< 
lo  di  Livornesi , tutti  frementi  e concitati  a 
furore , vidersi  a un  tratto  schierati  su  quel» 
la  spiaggia , altamente  protestando  contro  di 
lui.  Il  capitano  del  vapore  inchiese  intanto 
qualche  provvigione  di  acqua  e di  carbone , 
affine  di  proseguir  oltre  il  viaggio  ; vocife- 
rossi  che  il  Nettuno  fosse  diretto  a Tolone , 
per  chiedere  il  soccorso  d’ una  squadra  Fran- 
cese , e si  risvegliò  unanime  un  volere  che 
non  gli  si  fornissero  i mezzi  per  continua- 
re il  viaggio.  Allora  il  Comandante  del  po- 
sto , da  una  civica  Deputazione  seguito  , re* 

' cossi  sul  Nettuno  ; espose  la  volontà  del  Go- 
verno di  conceder  l’ acqua  e ’l  carbone  ; fò 
manifesta  1’  opposizione  del  popolo  su  quel 
sospetto  fondata;  e’I  Capitano  del  Legno, 
portando  la  mano  sul  cuore  , lealmente  ri- 
spose : > Sono  italiano  anch’io  ; son  vecchio; 
sono  ufficiale  d’onore;  considero  i Livornesi 
come  nostri  fratelli  ; i sospetti  del  popolo  so- 
no scevri  di  fondamento  ; non  però  di  me- 
no, più  tosto  eh’ esser  causa  innocente  di  di- 
sturbo o di  popolare  tumulto , m;cada  che 
può , io  porrò  imnHmtinente  alla  vela.  9 Dis^ 
se , accomiatossi , pvti.  — 
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lalanto  il  Ministro  Ridolfi  area  pubblicata 
la  notificazione  seguente  : 

s 11  Battello  a vapore,  il  Nettuno,  dee  prò* 
seguire  il  suo  viaggio.  Mancando  di  carbone 
e di  acqua  , sulla  dichiarazione  giurala  del 
suo  Comandante,  è dovere  d’ umanità  il  prov- 
Tedernelo;  e già  si  son  dati  gli  ordini  op- 
portuni , perchè  ciò  sia  fatto,  il  Governo  ri- 
corda che  non  transigerà  mai  col  tumulto , 
e mollo  meno  quando  avesse  per  oggetto  un 
fatto  inumano.  ì 

U intempestiva  partenza  del  vapore  lè  man- 
care di  esecuzione  Y ordine  governativo  , nè 
si  ebbe  luogo  a sperimentare  se  la  resisten- 
za popolare  sarebbe  pur  anche  durata  dopo 
la  aicbiarazione  del  Capitano. 

La  Guardia  Nazionale  di  quel  luogo  ma- 
nifestava inoltre , in  su  la  sera , la  dichia- 
razione infrascritta  : 

c La  Guardia  Nazionale  ha  ed  avrà  sem- 
pre per  nemici  tutti  coloro  che  ardiscono 
sperare  nel  disordine  ; e questi,  non  potendo 
accusarla  per  fatti  avvenuti , vanno  immagi- 
nando fatti  futuri  per  denigrarla  maligna- 
mente. Affine  di  confonder  costoro , i sot- 
toscrìtti uffiziali  della  Guardia  Nazionale  sen- 
ton  forte  il  bisogno  di  dichiarare  al  Pubbli- 
co, ch’eglino  dividon  col  popolo  un  senso 
di  profonda  indignazione  contra  un  Carne- 
fice ; e però  provavan  somma  ripugnanza 
di  soccorrer  colui  che  macellava  ieri  i loro 
fratelli  italiani,  j 

37 
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e Diefeiava  inOllre  solennemente  , clic  itk 
ogni  occasione  avrà  sempre  per  nemici  i 
nemici  veri  d’ Italia  , qualunque  essi  sieno  ; 
perchè  la  Guardia  Nazionale  non  fu,  non  è, 
nè  sarà  mai  un' cieco  strumento  di  servitù  ; 
palladio  sì  bene  dèli’ ordine  pubblico,  per 
conseguire  colle  virtù  cittadine  è coll’ armi 
alla  mano  l’Iudipendenza  italiana,  s 

Questi  fatti  furon  da  diversi  diversamente 
giudicati.  Noi  diremo  la  nostra  opinione  con 
quella  storica  imparzialità , che  la  coscienza 
profonda  del  vero  pienamente  ci  detta. 

Il  sentimento  , che  mosse  il  popolo  Livor- 
nese a protestare  contro  la  presenza  dell’in- 
viso TIRANNO,  fu  italiano  e' generoso  oltre 
modo.  In  altri  tempi,  ed  in  circostanze  di- 
verse, Qv’egli  fosse  per  avventura  approdalo 
in  quella  spiaggia , niunb  certamente  si  sa- 
rebbe ricusalo  di  prodigargli  accoglienza  ed 
ospitalità.  Oggi  dal' 'manigoldo  ddia  nostra 
Patria , delia  Sicilia  e delle  Calabrie  si  re- 
puta non  mmanaraente  olfesa  tutta  la  fami- 
glia italiana  ; oggi  lega  e giugne  infra  loro 
gl’  Italiani  tutti  un’  intima  solidarietà  di  sde- 
gno e d’amore,  di  simpatìe  e di  antipatìe, 
di  avveraioni  e di  tendenze  ; e però  l’abbor- 
rita  presenza  dell’  innominato  fellone  nel 
porto  Livornese , destò  incontanente  un  sen- 
so d’indignazione  e di  orrore,  come  se  fosse 
approdato  ad  un  porto  di  Napoli.  Ed  è que- 
sto fatto  uua  testimonianza  novella  della  pa- 
triottica fratellanza  , del  sentimento  naziona- 
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le , mirabilmenle  propagalo  e trasfuso  in 
(ulte  le  classi  del  popolo  italiano.  Il  Pubblico. 
Livornese  irapertanto  non  fe  resistenza  alla 
somministrazione  degl*  inchiesti  alimenti  per 
punire  esclusivamente  delle  tante  sue  colpe 
queir  espulso  ribaldo  , ma  per  impedire  e- 
ziandio  che  proseguisse  il  viaggio  , in  pre- 
giudizio de*  nostri  concittadini  e fratelli. 

Mentre  quell’uomo  della  ben  meritata  sven- 
tura , il  cui  nome  si  era  reso  immortale  e 
nell’ Italia  ed  in  tutta  ^£u^opa^,  da  Livor- 
no passava  a Gaeta , ia  attenzione  di  no- 
vello destino  , dalle  acque  di  Gaeta  a Geno- 
va , da  Genova  a Marsiglia,  da. pertutto  su- 
bendo la  stessa  sorte,  da<(^i  banda  reiet- 
to, preceduto  da  vergognosa  fama-,  coscien- 
ziosamente accompagnato  dagli  stimolanti  e- 
culei  del  rimorso , del  continuo  martellato 
'da’ latrati  orribili  della  tumultuante  coscien- 
za , seguilo  paranco  dalla  tristissima  opinio- 
ne che  lasciava  di  se  presso^  1’  universale  ; 
mentre  iva  errando  notte  e giorno  ne’  vasti 
spazi  del  mare , tutti  trascorrendo  i più  ter- 
ribili perigli  , e sempre  fuggendogli  dinan- 
zi quella  tradita  patria  cui  non  avea  più 
speranza  di  rivedere  ; mentre  infine  correa 
vario  il  sermone  di  esser  egli  stato  sbalzalo  ^ 
in  una  delle  africane  spiagge , e fervidi  voti 
elevavansi  al  Cielo  di  non  farlo  penetrare  sin 
nel  centro  dell’Africa,  per  tema  che,  strin- 
gendo alleanza  colle  pantere  e colle  tigri  , 
cogli  orsi  e co'  leoni , ed  elevandosi  a capo 
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e re  di  quelle  behe  feroci,  non  irrompesse 
poscia  in  queste  nostre  pacifiche  contrade , 
per  far  di  noi  orrendo  strazio  e pastura  ; 
tutto  era  tranquillo  nel  nostro  Regno,  e 
tutto  ispirava  pubblica  gioia , alla  consolane 
te  idea  che  la  nostra  cara  Patria  da  un'e- 
poca di  violenza  e di  crisi , di  tradimenti  e 
di  oppressioni , passava  ad  un’  era  novella 
di  moderala  e saggia  liberlà  , d’ organamen- 
to d’ ordine  e di  sociale  progresso  ; sì  che  le 
lacrime  , non  più  della  disperazione  e del 
lutto , ma  della  tenerezza  e del  contento  , 
spuntar  vedeansi  sul  ciglio  de’  redenti  fra- 
. telli.  E tutta  la  Cittade  allora  che  tanto  di 
libertà  si  andava  acquistando , per  quanto 
più  generoso  mostravasi  il  cuore  del  nostro 
prediletto  Principe,  raccoglieva  in  uno  gli 
ardenti  voti  comuni , gl’  indirizzava  all’  Eter- 
no per  la  prosperità  e salvezza  della  Patria 
e di  CHI  ne  regge  i destini , stringeasi  co’no- 
di  più  santi  di  fratellevol  ricord^anza  ai  si- 
ciliani fratelli  , e , spargendo  insieme  lacri- 
me e fiori  sulle  gelide  urne  de’Marliri  delia 
comun  redenzione,  intuonavan  da  pertutto 
coir  effusione  di  cuori  italiani  Tinuodi  pace 
e di  libertà. 

Nè  questi  sentimenti  di  ^‘oia  e di  vivissi- 
mo entusiasmo  provavansi  allora  soltanto 
da’  generosi  cuori  napolitaui  , meritamente 
risguardali  come  una  sola  ed  ampia  fami- 
glia ; ma  sviluppavansi  eziandìo  in  tutti  gl’i- 
toliani  petti  sofidariamente  giunti  fra  loro 
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con  saldissimi  tìdcoIì  di  nazionale  palrioUi* 
smo.  Imperocché , se  non  havvi  alcun  dub- 
bio al  mondo  che  il  Irasfonder  negli  animi  • 
un  fermo  convincimento  de’ più  solidi  van- 
taggi provvenienli  dal  novell’ ordine  di  cose 
già  stabilito,  è lo  stesso  che  strignere  in 
indissolubil  guisa  le  presenti  generazioni  del- 
ia nostra  riscattata  penisola  ; è pur  troppo 
vero  altresì  che  tutti  gli  sforzi  attuali  ad  al- 
tro altissimo  scopo  non  mirano  che  a con- 
centrar sempre  più  tutti  i sentimenti  gene- 
rosi in  un’  energica  devozione  al  compimen- 
to finale  della  causa  comune  d’Italia. 

E però  non  sia  sorprendente  l’udire  che 
il  fausto  annunzio  delle  napolitane  riforme  , 
appena  pervenuto  nella  Città  di  Pisa,' destò 
repente  in  tutte  le  classi  de’ cittadini  un’in- 
concepibil  sensazione  di  gioia.  La  sera  di 

3uel  giorno  in  cui  vi  giunse  la  novella,  una 
andiera  Nazionale  ,<  con  questo  molto  scrit- 
to : Viva  il  popolo  delle  doe  Sicilie  , sven- 
tolando in  mezzo  alla  Platea  del  Teatro , fu 
sufficiente  ad  entusiasmare  quanti  vi  si  Irò- 
vavan  presenti.  1 gridi  di  plauso  unanime- 
mente indirilti  a questi  nostri  rigenerali  fra- 
telli , furon  vivi  ed  energici.  Da  tutti  i pal- 
chi , dei  pari  che  da  tutti  i punti  della  pla- 
tea , intrecciavansi  con  dolce  simbolo  di  fra- 
temale  unione  i fazzoletti  e le  sciarpe  ; da 
ogni  banda  vidersi  in  un  attimo  spiegare  con 
gioia  tricolori  vessilli.  I cantanti  unironsi  in- 
sieme agli  spettatori , e lutti  in  uno  a fe- 
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slegglare  impresero  questo  avvenimento  so- 
lenne ; cori  nazionali  furoD  cantati  a un  pa- 
ri dal  palco  e dalla  platea  con  mirabìl  con- 
certo. Uscita  poscia  dal  Teatro  la  folla  fe- 
stosa , preceduta  da  Banda  armoniosa  , a 
percorrer  fessi  le  principali  vie  della  Città , 
cantando  i solili  cori , e ripetendo  sempre 
gli  stessi  gridi  di  gioia.  Dalle  finestre  delle 
case  poneansi  fuori  i lumi  , e facevasi  eco 
alia  popolare  esultanza.  La  moltitudine  quin- 
di si  dissipò  senza  che  venisse  alterato  nè 
punto  nè  poco  l’ordine  pubblico , senza  che 
si  elevasse  neppure  un  accento  da  interrom- 
pere la  serenità  delia  festa.  Nel  suo  insie- 
me , una  dimostrazione  siffatta  , comunque 
improvvisa  e tutta  istintiva  , non  potea  riu- 
scire nè  sperarsi  più  bella.  Tutti  intanto  quei 
generosi  Napolitani  e Siciliani  , che  han  lo- 
ro soggiorno  in  Pisa  , non  obbliarou  punto 
di  profonder  lodi  e ringraziamenti  ai  magna- 
nimi Pisani  per  le  loro  manifestazioni  di  na- 
zional  simpatìa  , che  forte  gli  appicca  ai  no- 
stri concittadini , i quali  co*  lori  memorabili 
sforzi  han  quasi  compita  l’opera  santissima 
delia  Ristaurazione  Italiana.  1 nostri  cuori , 
andavan  gridando  que’ confratelli  diletti,  han 
seguilo  da  lungi  e con  palpili  ogni  loro  pas- 
so in  così  malagevole  impresa  ; noi  gli  ab- 
biamo veduti  risorgere  come  1’  àntèo  della 
favola  contra  la  detestabil  clava , che  ten- 
tava tenerli  nell’ oppressione  e nel  fango  , 
DeU’avTilimento  e nel  nulla  ; eglino  han  vinto 
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e trioDfato  nella  durissima  loUa  , e questa 
loro  vittoria,  questo  segnalato  trionfo  , riem- 
pie di  gioia  ogni  cuor  generoso  : non  mai 
causa  di  popoli  è stata  più  ostinatamente 
combattuta , nè  più  santamente  guadagnata 
e vinta.—  Noi  pur  saremo  , non  andrà  gua- 
ri, ai  nostri  prodi  connazionali  gl’interpetri 
fedeli  de’ sentimenti  nobilissimi  manifestati 
da’ Pisani  nell’ occasione  della  loro  vittoria, 
e viviam  certi  che  li  gradiranno  assaissimo 
come  degni  dell’ affetto  che  provan  per  essi 
i loro  veri  fratelli. 

- A questi  stessi  tempi , gli  Stali  Uniti  di  A- 
merica  han  fatto  intendere  alle  alte  Potenze 
Europee,  che,  sul  conto  dell’llalia,  si  asso- 
cian  anch’  essi  alle  idee  britanniche , e che 
son  di  cuore  disposti  ad  assumer  la  prote- 
zione della  nostra  Penisola  ; sì  che , guaren- 
tendone altamente  la  sicurezza  nella  via  del 
totale  e compiuto  risorgimento,  renderan  sa- 
cro ed  inviolabile  il  non  interoenio  straniero. 
£ però  tutto  annunzia  che  in  breve  l’Italia, 
infranto  generosamente  l’ultimo  anello  di  sua 
lunga  e crude!  catena , risorgerà  grande  e 
gigante,  indipendente  e donna  com’era. 

Nè  sia  qui  discaro  ài  lettore  il  veder  al- 
r uopo  fedelmente  riportata  la  generosa  let- 
tera , dagli  Stati  Uniti  Americani  a Pio  No- 
no indiritta , la  quale  in  siffatta  guisa  venne 
vergata  : 

« Venerabile  Padre  , il  popolo  degli  Stati 
Uniti  ha  veduto  con  profondo  interesse  le  cir- 
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costanze  che  hanno  seguito  il  vostro  innalza* 
mento  al  Soninao  Pontificato , e questo  inte- 
resse ha  preso  oramai  le  progressioni  d’una 
simpatìa  e d’ un’ammirazione  senza  limiti. 

c In  nome  d’una  parte  di  questo  popolo  , 
noi  vi  offriamo  l’espressione  ai  questi  senti- 
menti di  rispetto  e di  alta  approvazione  che 
animano  l’ intera  Nazione. 

c Noi  c’indirizziamo  a voi,  non  come  a 
Pontefice  Sommo , ma  come  a Capo  saggio 
ed  umano  d’un  popolo,  poco  fa  oppresso  e 
scontento , ed  oggi  felice , ben  governato  e 
riconoscente.  Noi  vi  umiliamo  questo  tributo, 
non  come  cattolici,  poiché  per  la  maggior 
parte  noi  siamo , ma  come  repubblicani  ed 
ardenti  amatori  della  libertà  costituzionale. 
Comunque  sia  recente  la  nostra  origine,  co- 
mechè  vastissimo  sia  l’oceano  che  separa  la 
nostra  cara  Patria  dal  vostro  Bel  Paese,  noi 
sappiamo  che  cosa  era  l'Italia  ne’ giorni  as- 
sai lieti  e gloriosi  della  sua  unità  , del  suo 
splendore  e della  sua  libertà  ; noi  sappia- 
mo ciò  ch’ella  divenne  sotto  il  giogo  degra- 
dante dello  straniero  , ed  in  balia  delle  sue 
interne  discordie  ; ed  intanto  abbiam  ferma 
fede  che  un  aito  e benefico  destino  l’attenda, 
allorquando  il  suo  popolo  sia  di  nuovo  unito, 
libero  ed  indipendente. 

c Nella  grande  opera  della  sua  rigenera- 
cione  , noi  vi  salutiamo  qual  Divino  islru- 
mento , eletto  dal  Ciclo  a compierla  piena- 
mente, c noi  ardenti  pricgbi  v’innalziamo, 
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affinchè  i Tostri  giorni  si  prolungbia  tanfo  ^ 
da  esser  toì  stesso  testimone  dell’ intero  adem- 
pimento di  quella  saggia  Politica,  ch’è  desti- 
nata a rendere  il  vostro  nome  immortale. 

c Ma,  o Venerabile  Padre , noi  ben  cono- 
sciamo che  la  via  per  la  quale  vi  siete  posto, 
è d’un  estremo  pericolo  e di  ardua  difficoltà. 
1 nostri  Padri  hanno  lottato  in  un  tempo  di 

2 li  e di  privazioni,  per  acquistare  e con- 
ire  a un  tempo  i benefizi  di  cui  oggi  go- 
diamo: eppure  la  Provvidenza  ci  avea  fatto 
dono  d’un  Capo , che  ben  di  rado  possedet- 
tero i popoli  che  afiaticaronsi  ad  esser  libe- 
ri. Nel  mondo  da  noi  abitalo,  Iddio  volle  che 
la  virtù  fosse  posta  alle  prove  dell’avversità; 
e che  una  gloria  durevole,  qual’  è la  libertà, 
fosse  accordata  solo  a coloro  che  mostravansi 
degni  d’un  tanto  prezioso  dono,  pe’loro  sforzi 
coraggiosi  e per  un’indomabil  lermezza. 

« mi  compatrioti  di  Wasinglon , di  Fran- 
klin , di  Adams , di  Jefferson , sappiamo  a- 
dunque,  che  voi  non  vi' siete  messo  per  que- 
sta malagevol  via  , che  rinunziando  ad  ogni 
agio  , ad  ogni  sicurezza , ad  ogni  favore  a- 
rislocralico.  j 

« Noi  sappiamo , che  voi  siete  già  rasse- 
gnalo agli  ostacoli  che  vi  suscitano  le  mac- 
chinazioni di  una  Casta  Politica , gli  odi  dei 
potenti  , il  biasimo  dell’  uomo  delie  buone 
intenzioni , ma  travialo  e sedotto  , ingannalo 
e tradito. 

c Noi  sappiamo,  che  voi  siete  determinato 
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a combatter  con  fermezza  l’ infaticabile  ostilità 
di  tutti  quegl’ ingiusti  tiranni,  che  pretendon 
crudelmente  regnare  su  qualche  porzione  del- 
r alta  Penisola  Italiana  ; di  tutti  coloro  che 
immaginano  di  far  consistere  l’ordine  sociale 
nel  mantenimento  di  quelle  condizioni  di  lusso 
e di  oziosità , in  seuo  delle  quali  han  costoro' 
sin  qui  consumala  la  loro  inulil  vita  ; di 
coloro  che  temono , o che  nel  loro  egoismo 
iingoa  di  temere  che  la  loro  religione  debba 
perire,  se  nou  viene  sostenuta  sulle  tremule 
spalle  degl’ Imperatori  e de’ Regi. 

V c E voi  colla  grazia  di  Dio  vi  siete  ac- 
cinto a superare  e vincere  anche  un  ostacolo 
di  questi  più  grande , cioè  l’ incostanza  e 
ringratitudine  delie  moltitudini,  le  quali,  ap- 
pena risorte  dal  servaggio  che  le  abbrutiva, 
gridano  nel  deserto  di  voler  fare  ritorno  alle 
cipolle  di  Egitto, 

c Uomini  son  questi  di  tal  razza,  come  se 
ne  trovarono  fra  gli  Apostoli  del  Salvatore, 
intesi  ad  abbandonarlo  o tradirlo , per  lasciar 
poscia  a lui  solo  sopportare  le  dure  agonie 
delia  Croce.  Uomini , i quali  noi  temiamo 
che  non  si  chiariscano  a voi  con  de’progeiti 
stravaganti  , con  assurde  speranze , con  im- 
petuose esigenze , mormorando  che  nulla  è 
stato  meditato  y perchè  tutto  non  è compito. 
^ìoi  però  crediamo  fermamente  che  voi  sarete 
armato  c guidato  dall’ Altissimo , aQinc  di 
ridurre  a Buon  termine  la  sublime  vostra 
missione. 
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c Venerabile  Padre , siano  oscure  le  nubi 
che  avviluppano  il  presenfe , noi  sappiamo 
che  l’aurora  ddl’ avvenire^  dissiperà  queste 
tenebre , per  .nulla  dirvi  di'  quella  ferma  si* 
curezza  radicata  ne’ nostri  euori  dall’ Eterno, 
che  verna  azione  nè  veruno  slancio  generoso 
resteranno  senza  ricompensa  ; *noi  pressiamo 
attestarvi , poggiati  sulla  nostra  avventurosa 
esperienza,  che  ì benefìci  della  Libertà  Co* 
stituzionale  sopra vanzaoo  e compedsaù  'd’as* 
sai  i pericoli  e i dolori^,  in  meazò  ai  quali 
le  Nazioni  si  avanzano  oel  loro  - rapido  per* 
fezionamenlo  e sviluppo. 

( La  nostra  vita , come  Nazione',  si  è in 
breve  compiuta,  ed  ha  già'  din)ostrato  ad 
ogni  spirito  ragionevole  rdmmensa'  superio* 
rità  del  libero  Gcrverno'sul  dispotismo  fatale, 
della  cara  libertà' sulla  tirannide , quale  ele- 
mento di  nazionale  grandezza  e di  benessere 
sociale.  La  nostra  patria  ha  mostrato  col 
fatto , che  i diritti  delle  persone  e delle  prò* 
prielà  eran  meglio  assicurati  sotto  quei  Go* 
' verno  che  garantisce  l’ eguaglianza  ne’ diritti 
d’ognuno,  che  sotto  qualunque  altro.  G se 
l’avvenire  ci  preparasse  de’ pericoli , dovreb- 
be dirsi  che  la  loro  sorgente  scaturirebbe  , 
non  da  eccesso  di  libertà , ma  da  un  raffre- 
namento  di  giusta  libertà. 

«;  Finalmente  noi  ci  sentiamo  in  grado  , 
meglio  di  ogni  altro , di  accennarvi  i peri* 
coli  che  voi  sfìdate,  e le  speranze  che  vi  deb* 
boa  coofortare.  A dispetto  di  superficiftli  ap* 
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pareaze , noi  non  temiamo  afiallo  che  le  le- 
gioni dei  dispotismo  sieno  mosse  contro  di 
voi.  Lo  stalo  in  cui  siamo , e uno  stato  di 
lotta  morale , anzi  cbe  fisica , in  cui  /’  or- 
tigliena  della  stampa  domina  e distrugge 
quella  del  Campo , e l’opinione  è assai  più 
possente  delle  baionelle.  Noi  dunque  siamo 
fidati  che  voi , contra  ogni  attentato  della 
forza  brutale  , siate  protetto  da  un’  egida  im- 
penetrabile , l’approvazione  e la  simpatìa  delle  I 
genti  dabbene  in  tutta  la  Cristianità. 

c Ma  se  per  avventura  la  nostra  aspetlativa 
rimanesse  delusa,  tremi  l’imprudente  aggres- 
sore....! 11  primo  colpo  di  fucile  tiralo  contro 
di  voi  rimbomberebbe  di  montagna  in  mon- 
tagna , di  clima  in  clima , intimando  ai  pro- 
di di  tutte  le  regioni,  di  sorgere  contro  (’ in- 
giustizia e l’oppressione,  di  combattere  per 
la  libertà  e pel  genere  umano. 

c Nell’  ora  solenne  di  questo  grande  com- 
battimento , ninno  che  conosca  V istoria  e *1 
carattere  del  popolo  Americano,  potrà  du- 
bitare quanto  le  nostre  simpatìe  sarebber  at- 
tive e produttrici  di  frutti  preziosi. 

« Air  Italia  sarà  risparmiata  questa  deva- 
stazione, alla  Cristianità  lo  scandalo  fatale 
d’ una  guerra  siffatta noi  lo  crediamo  fer- 

mamente. Ma  in  ogni  evento  noi  speriamo, 
che  questa  pubblica  e solenne  testimonianza' 
deU’iateresse  c dell’ammirazione,  con  la  quale 
▼enti  milioni  di  uomini  liberi  vi  ammirano, 
non  sia  stata  in  vano....  — 
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« Noi  siamo,  o Venerabile  Padre,  con  pro- 
fondo rispello  s. 

Questa  lellera , piena  di  fuoco  e di  senli- 
menti  affettivi,  di  attaccamento  e di  tendenza 
alla  sacra  causa  italiana  , di  aperte  dichiara- 
zioni di  liberi  sensi , inchiude  in  sè  stessa 
una  maschia  eloquenza,  un’eloquenza  tribu- 
nizia e veemente  che  ci  dispensa  da  qualun- 

3ue  comeulo.  Quando  il  dispotismo  del  Nor- 
o è costretto  a gettare  Tabbominevol  ma- 
schera , a squarciare  o presto  o lardi , c suo 
malgrado , la  benda  indegna  onde  fassi  de- 
bolissimo scudo  a fronte  dell’ Italia  ui\a,  indi- 
pendente  ; quando  è forzalo  a professare  in 
faccia  a tutta  l’Europa  l’assurdilù  dc’suoi  prin- 
cìpi e la  strana  incocrenza  delle  sue  conse- 
guenze ; quando  ha  deposto  in  somma  ogni 
speranza  di  giusliGcare  peranco  colle  appa- 
renze della  giustizia  i suoi  impeti  brutali,  co- 
nosciuti eziandìo  e risguardati  come  tali  da- 
gli Stati  Uniti  del  nuovo  mondo,  la  sua  ul- 
tima ora  e dunque  suonata  , c le  ingiuste 
pretensioni  della  tirannide  austriaca  non  sono, 
a questi  nostri  giorni  , che  le  mortali  ed  e- 
streme  convulsioni  d’un  potere  che  languc , 
le  convulsioni  d’una  tormentosa  e disperata 
agonia. 

Rafforza  via  più  questa  nostra  asserzione  la 
generosa  e nobil  gara,  con  cui  fansi  solleciti 
taluni  Principi  italiani  ad  imitare  il  magna- 
nimo esempio  dell’ immortale  Pio  Nono  e del- 
r augusto  nostro  Sovrano , che  aspirarono  i 
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primi  all’ altissimo  onore  di  far  risorgere  a 
novella  vita  di  gloria  e di  esistenza  politica 
le  nostre  itale  contrade.  In  effetto , il  savis* 
simo  Carlo  Alberto , Re  di  Sardegna,  emu- 
lando sovra  tutto  il  nostro  amanli^imo  Prin- 
cipe , il  giorno  9 febbraro  i848  , alle  due 
pomeridiane , ha  proclamato  la  Costituzione 
nel  suo  Reale  Dominio  , ad  un  di  pre^o  e- 
guale  alla  nostra.  Estrema  gioia , continue 
feste  , galloria  pubblica  , luminarie  grandi 
per  tutta  la  Città  , illuminazione  compiuta 
pe’ principali  Teatri  , generali  dimostrazioni 
di  animo  grato  e riconoscente  , tutto  concor- 
se a render  singolare  e toccante  un  siffatto 
avvenimento  nazionale. 

G I popoli  , cosi  esprimeasi  l'anima  gran- 
de di  Carlo  Alberto  , che  per  volere  della  Di- 
vina Provvidenza  governiamo  da  diciassette 
anni  con  amore  di  padre,  hanno  sempre  coYn- 
prc*so  il  Nostro  affetto,  siccome  noi  cercam- 
mo comprendere  i loro  bisogni  ; e fu  sem- 
pre intendimento  Nostro  , che  il  Principe  e 
la  Nazione  fossero  co’  più  stretti  vincoli  uniti 
pel  bene  della  patria. 

c Di  questa  unione  ognor  più  salda  avem- 
mo prove  ben  consolanti  ne’  sensi  con  cui  i 
sudditi  Nostri  accolsero  le  recenti  riforme  , 
che  il  desiderio  della  loro  felicità  ci  avea  con- 
sigliate, per  migliorare  i diversi  rami  di  am- 
ministrazione ^ ed  iniziarli  alla  discussione  di 
pubblici  affari. 

<r  Ora  poi  che  i tempi  sono  disposti  a cose 
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maggiori,  ed  io  mezzo  alle  mutazioni  seguite 
in  Italia , non  dubitiamo  di  dar  loro  la  più 
solenne  prova  che  per  Noi  si  possa  della  fede 
che  conserviamo  nella  lor  devozione  e nel  lor 
senno. 

(n  Preparate  nella  calma,  si  maturano  ne’No- 
stri  Consigli  le  politiche  istituzioni , che  sa- 
ranno il  complemento  delle  riforme  da  Noi 
fatte  , e varranno  a consolidarne  il  benefì- 
zio in  modo  consentaneo  alle  condizioni  del 
paese  a. 

G è grato  qui  il  dichiarare  ai  nostri  cari 
fratelli  , come  quel  savio  ed  illuminato  Prin- 
cipe , ad  imitazione  di  Colui  che  regge  at- 
tualmente i nostri  destini  con  tanto  senno  e 
saviezza  , ha  oramai  divisato  e stabilito  di 
adottar  quasi  le  stesse  basi  della  nostra  Co- 
stituzione, del  nostro  Statuto  fondamentale, 
affine  di  stabilire  ne’ suoi  Stati  un  compiuto 
sistema  di  governo  rappresentativo. 

E in  questa  guisa , mentre  provvede  quel 
Potentato  alle  più  alte  emergenze  dell’ordine 
pubblico,  non  ama  più  oltre  differire  di  com- 
piere un  desiderio  generale  , un  voto  emi- 
nentemente nazionale  , che  da  lunga  pezza 
nutron  a un  tempo  e il  Governante  e i go- 
vernati , di  veder  rigenerati  i popoli , bene- 
ficati i sudditi , e sdlevate  principalmente  le 
classi  più  povere , persuaso  come  e quel  buon 
Monarca  di  rinvenire  nelle  più  agiate  quel 
compenso  di  pubblica  entrata  , che  i bisogni 
del  suo  Stato  richiedono. 
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Protegga  l’Eterno  l’era  novella  di  univcr* 
salo  salute  , che  aprendo  vassi  provvidenzial- 
mente pc’  nostri  Stali  llaliani  ; ed  intanto  che 
i popoli  tutti  della  nostra  bella  Italia  possa- 
no far  uso  delle  maggiori  libertà  acquistale, 
di  cui  sono  e saranno  meritamente  degni  , 
aspettiamo  da  loro  permanenza  e costanza 
somma  , saviezza  non  ordinaria  e prudenza 
assai  sperimentata , nel  sapersi  conservare  un 
dono  si  prezioso  c celeste  , il  caro  dono  della 
libertà  e dell’  indipendenza  , le  cui  più  soli- 
de e ferme  basi  non  sono  che  la  saggezza  e 
la  virtù  , l’osservanza  piena  delle  Leggi  vi- 
genti e r imperturbata  quiete,  necessarie  pur 
troppo  a compiere  e consolidare  l’opra  di- 
vina dell’  ordinamento  interno  di  tulli  gli  Stali 
Costituzionali  ! 

Ai  desideri  intanto  ed  ai  voti  comani  dei 
Cittadini  di  Roma  non  lascia  di  far  pieno  di- 
ritto r immenso  Pio  Nono  ; nè  cessa  quel  de- 
votissimo Popolo  di  corrispondergli  con  sera- 
dre  crescenti  segni  d’ amore  e di  fede.  Non 
devia  Egli , in  effetto , il  suo  sublime  pen- 
siero dal  continuo  meditare  come  possano  più 
utilmente  svolgersi  e perfezionarsi  quelle  ci- 
vili istituzioni  che  ba  ormai  proposte  allo  Sta- 
to PontiGcio  , non  da  necessità  veruna  co- 
stretto , ma  persuaso  dal  desiderio  della  fe- 
licità de’  suoi  popoli  e dalia  stima  delle  loro 
nobili  qualità. 

Ua  già  volto  Costui  il  suo  grand’animo  al 
riordinamento  della  milizia,  prima  ancora  che 
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la  voce  pubblica  lo  richiedesse  ; ed  ha  cer- 
cato modo  di  aver  di  fuori  abilissimi  Uffi- 
ciali , che  venisser  in  aiuto  a quelli  che  ono- 
ratamente servono  il  Pontificio  Governo.  Per 
meglio  allargare  inoltre  la  sfera  di  quelli  che 
possano  conTingegno  e con  l’ esperienza  con- 
correre ai  pubblici  miglioramenti , ha  pur 
provveduto  ad  accrescere  nel  suo  Consiglio 
de’  Ministri  la  parte  laicale.  E però  , se  la 
concorde  volontà  de’ Principi^ da  cui  l’Italia 
attualmente  ripete  le  novelle  riforme  politi- 
che , è una  sicurezza  della  conservazione  di 
questi  beni  con  tanto  plauso  e con  tanta  gra- 
titudine accolti,  vogliamo  augurarci  che  sia 
per  serbarsi  stabile  e permanente,  e che  via 
più  si  confermino  Ira  costoro  e Pio  Nono  le 
più  amichevoli  relazioni. 

Ed  osiamo  ancora  sperare  che  nulla  cosa 
che  giovar  possa  alla  dignità  e tranquillità 
de’ popoli  italiani,  sarà  mai  obbliala  o ne- 
gletta da’  nostri  Principi  riformatori  , che 
della  loro  sollecitudine  pei  rispettivi  soggetti 
han  date  le  prove  più  decisive  e più  certe. 
Ma  quali  altre  prove  di  generosità  e di  gran- 
dezza d’ animo  non  dovremo  peculiarmente  at- 
tenderci dal  magnanimo  cuore  del  Sovrano 
di  Roma  , ove  sia  egli  fatto  degno  di  otte- 
ner dall’ Eterno  che  infonda  ne’ cuori  degl’l- 
taliani  tutti  lo  spirito  pacifico  della  sua  mo- 
derazione e saggezza  ? — A quest’  uopo  ha 
egli  protestato  altamente  in  questi  ultimi  gior- 
ni di  esser  pronto  a resistere  con  la  virtù 
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delle  già  date  istituzioni  agl’  impeti  disordi- 
nali, come  sarebbe  disposto  a resister  del  pa- 
ri a smodale  ambizioni , ad  inchieste  impor- 
tune , punto  non  conformi  ai  doveri  suoi  ed 
alla  felicità  de’  popoli  d’ Italia. 

Siamo  dunque  sensibili  alle  pontificie  as- 
sicurazioni , del  pari  che  alle  dimostrazioni 
generose  di  cui  1’  ha  non  pur  secondalo,  ma 
sorpassato  pur  anJie  , nelle  sue  salutari  ve* 
dute  ; e non  ci  commuova  gran  fallo  il  gri- 
do sedizioso  ed  allarmante  , che  fuor  esce  da 
sinistre  od  ignote  bocche  ad  agitare  i popoli 
d’ Italia  , con  lo  spavento  d’ una  guerra  stra- 
niera aiutala  e promossa  da  interne  congiu- 
re o da  malevole  inerzia  de’governanli . Spin- 
gerci col  terrore  a cercare  la  pubblica  sal- 
vezza nel  disordine  ; confonder  col  tumulto 
la  saggezza  de’  consigli  di  chi  amorevolmen- 
te ci  governa  ; apparecchiar  pretesti , per  via 
di  tenebrose  macchinazioni  , ad  una  guerra 
che  per  niun  motivo  potrebbe  aver  luogo  in 
Italia  ; c questa  appunto  la  cieca  illusione  , 
questo  l’inganno  grossolano  c fatale. 

Qual  pericolo  , in  etfetlo  , potrà  mai  so- 
vrastare alla  nostra  redenta  Penisola  , ove  un 
vincolo  di  gratitudine  e di  Gducia , di  vera 
pace  e di  nazionale  alleanza  , non  mai  cor- 
rotto da  violenza  alcuna,  congiunga  in  uno 
la  forza  de’ popoli  con  la  sapienza  de’Principi, 
la  giustizia  de)  dovere  con  la  santità  del  dirit- 
to ? E d’avvanlaggio  , il  Pontefice  Supremo 
della  Keligion  nostra  sautissima  non  avrà  forse 
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in  sua  difesa,  in  difesa  peranco  dcU'Ilalia  tut- 
ta, quando  fosse  ingiustamente  aggredita,  in- 
numerevoli figliuoli  che  soslerrebbcr  pure  col 
sangue  la  sua  legittima  causa,  la  sacra  cau- 
sa deir  unità  nazionale  ? Gran  dono  del  do- 
lo è ancor  questo , infra  il  novero  immenso 
e variato  degli  altri  doni,  con  cui  1’  Eterno  ha 
prediletto  l’ Italia  ; che  tre  milioni  appena  di 
sudditi  pontifici  abbian  poi  duecento  milioni 
di  fratelli , strettamente  collegati  con  quelli, 
d’  ogni  nazione  e d’  ogni  lingua.  Fu  questa 
in  ben  altri  tempi  , e nello  scompiglio  di 
lutto  il  mondo  romano  , la  salvezza  di  Ro- 
ma non  solo  , ma  dell’  Italia  intera  ; c que- 
sta del  paro-  sarà  la  sua  piìi  possente  tutela, 
finché  r unitaria  lega  manlerrassi  salda  e co- 
stante. — 

Spuntar  dovea  finalmente  quel  faustissimo 
giorno,  provvidenzialmente  destinato  a com- 
pier la  grand’  opera  della  nostra  politica  re- 
denzione , e compierla  in  guisa,  da  fare  che 
il  nostro  Regno  , e fra  poco  l’ intera  Ralia 
sino  al  piè  delle  Alpi , non  avesse  piu  nulla 
ad  invidiare  a qualsiesi  avventuroso  popolo 
della  terra  , per  ampiezza  di  libertà  cn  ei 
si  goda.  Agli  1 1 di  Febbraro,  in  effetto,  so- 
lennemente pubbiicaronsi  gli  Alti  della  no- 
stra Costituzione,  su  quelle  elaboratissime  ba- 
si di  cui  si  e fatto  dianzi  per  noi  menzione. 
Noi  ci  asterremo  di  esporne  qui  per  esteso 
gli  Articoli  , e perchè  già  resi  di  pubblica 
ragione , e perchè  ci  sta  molto  a cuore  T a- 
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mor  della  brevità , trattandosi  peculiarmente 
d’un  ristrettissimo  compendio  di  storici  av« 
venimenti  ; nè  vi  apporremo  qualunque  siasi 
osservazione  politica , per  tema  di  non  of* 
fender  il  senno  rispettabile  di  colui,  che,  in 
tanta  causa  comune , ha  dato  luminoso  sag- 
gio della  somma  sua  sapienza , e pel  quale 
è senza  limite  la  venerazion  nostra  , immen- 
sa e profonda  la  stima. 

Il  savissimo  nostro  Re  Ferdinando  II , ri- 
generando i suoi  popoli  ad  un’era  non  at- 
tesa e felicissima , non  risparmia  premure  ed 
indagini,  diligenza  e fatica,  per  prender  tutti 
quei  provvedimenti , che  sono  pur  troppo  ne- 
cessari a compier  l'opera  ed  a farla  felice- 
mente duratura.  E perchè  i suoi  benefìci  sie- 
n'o  in  tutto  il  Regno  , siccome  in  una  sola 
famiglia  da  un  sol  Padre  governata  , eguali 
e per  mezzi  e per  iscopo,  ha  concesso  a ta- 
lune Province  tali  Moderatori  o Governanti, 
da  essere  un’  arra  certa  e sicura  d’ un’  incrol- 
labile felicità  pubblica  e privata. 

G mentre  nei  conferirsi  impieghi  e cari- 
che a novelli  soggetti , è sempre  in  discor- 
danza la  pubblica  opinione , imperocché  e 
chi  biasima  e chi  lauda  per  passionati  prin- 
cìpi , o per  preteso  demerito  degli  eletti  Ma- 
gistrati , il  voto  pubblico  è mirabilmente  con- 
corde nel  far  plauso  al  nostro  magnanimo 
Re  , per  la  scelta  fatta  de’  piè  accreditati  sog- 
getti , molti  de’  anali  con  un  lungo  soffrir  di 
persecuzioni  e a infamie,  di  molestie  c di 
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afTanni , bannosi  callivata  la  pubblica  grati- 
tudine, la  benevolenza  unanime,  l’ universale 
estimazione.  Il  tempo  degli  encomi  gratuiti 
e nefandi , de’  prostituiti  e vituperevoli  elo- 
gi , grazie  alla  Provvidenza  Sovranza  , è 
ornai  tramontato  ; se  qualche  residuo  ancora 
ne  avanza,  è riserbato  esclusivamente  pe’vili, 
che,  chiuso  il  cuore  per  sempre  ad  ogni  ono- 
rata passione  , strisciando  vanno  come  vele* 
nosi  rettili  sulle  orme  di  chi  può  loro  indo- 
rarne le  squame. 

Volgendo  però  sempre  il  pensiero  alle  di- 
sposizioni sovrane , in  ordine  alla  scelta  dei 
novelli  Candidati,  diremo  con  santità  di  cuore, 
e con  giustezza  di  causa,  che  molti  di  cO' 
storo  furon  già  compresi  nell’ immenso  no- 
vero di  quelle  vittime  infelici , che  l’orrenda 
inquisizione  Iracorsa  , stupida  e di^ennata  , 
lungamente  colpiva  con  esecrandi  anatemi. 
Martiri  però  gloriosi  del  capriccio  e dell’in- 
trico,  della  violenza  c del  rigiro,  trionfar 
seppero  dell’  infamia  per  onore  e costanza , 
per  fede  e prudenza  ; e però  la  storia  de’ no- 
stri ultimi  tempi,  fedele  sempre  ed  imparziale 
nei'  suo  geloso  e,  sacro  ministero , laudando 
chi  merita  lode , c vituperando  chi  ha  fatto 
di  tutto  per  vituperare  se  stesso,  registreralli 
nelle  sue  pagine  con  note  gloriose  ed  eterna- 
li. Avventurati  i popoli  che  vi  ottener  per  mo- 
deratori e padri!  Voi  sarete  la  face  rischia- 
ratrice  delle  loro  abbuiate  menti , ed  avran- 
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no  per  voi  quella  luce  del  vero  che  fu  loro 
negata  e fatalmente  interdetta. 

Ma  qual  magica  penna  potrà  intanto  con 
più  convenienti  ed  acconci  colori  pigner  all’al- 
trui intelligenza,  o qual  più  feconda  e pro- 
digiosa immaginazione  saprà  mai  concepire 
le  dimostrazioni  di  gioia  e di  grata  esultanza, 
in  cui  proruppero  i cittadini  tutti  d’ogni  classe 
o conmzione , d’ ogni  sesso  ed  età , in  quel 
faustissimo  giorno , al  lieto  annunzio  d’  una 
pubblicazione  siffatta?  Quale  istoria  non  ri- 
membrerà queir  Era  gloriosa  di  risorgimento 
nazionale  , di  restaurazione  e riscatto  comu- 
ne ? Qual  popolo  incivilito  ed  umanizzato 
non  prese  parte  alla  felicità  della  più  bella 
Terra  d’ Italia  ? In  qual  parte  di  Europa  non 
ripeterassi  pur  anche  in  cento  e cento  note 
il  glorioso  nome  di  Ferdinando  11?  £ che 
cosa  potevamo  noi  sperare  o conseguir  d’ av- 
vantaggio? Quale  umana  famiglia  dar  puossi 
il  vanto  di  esser  più  festosa  ed  ilare  per  pub- 
blico risorgimento  ? Ecco  , o avventurali  Ca- 
labri , o siculi  valorosi , o salernitani  intre- 
pidi , il  prezioso  frullo  del  sangue  vostro 
generosissimo  ! Deh  I faccia  il  Cielo  che  cam- 
pioni di  tal  tempra  s’abhian  del  paro  i no- 
stri miseri  fratelli  Lombardi  1 che  , emanci- 
pata allora  la  Penisola  da  ogni  nordico  Àu  to- 
crata  , rilanciato  al  di  là  delle  Alpi  uno 
scettro  di  ferro  e non  italiano  , e fattasi  te- 
muta e rispettala  , riverita  e grande  anco 
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air  esterno  Oppressore  , sul  ciglione  de’  gio- 
ghi alpini  collocar  potrà  gli  augusti  simu- 
lacri di  Pio  Nono  e di  Ferdinando  II,  i quali, 
stesa  la  mano  di  difesa  su  tutta  l’ Italia  , e 
guardando  con  occhio  di  disprezzo  le  austria- 
che regioni , diranno  : Noi  panni  RiCEaERAin- 

MO  QUESTA  TERRA  DAL  LUNGO  DOLORE  , E NOI 
NE  SAREMO  SCODO  E DIFESA. 

Ora  però  comincia  per  noi  un’epoca  di 
gloria,  una  storia  novella  per  l’Italia;  ora 
vedrassi  se  gl’italiani  petti  vantan  virtudee 
costanza  , se  il  braccio  italiano  possiede  for- 
za e valore  , e se  in  ogni  nostra  Città  sarà 
per  risorger  un’antica  noma  ! 11  29  Gennaio 
si  proclamava  in  Napoli  la  Costituzione  ; il 
giorno  1 1 Febbraro  veniva  -scolpita  in  ta- 
vole di  bronzo  , e suggellala  sì  forte  , che 
i secoli  futuri  non  potran  mai  cancellarla. 

Per  parecchi  giorni  starasi  lavorando  alla 
compilazione  di  essa;  ciascuno  palpitava  fra’l 
timore  di  qualche  restrizione  e il  desiderio 
della  maggiore  ampiezza  ; vociferando  anda- 
vasi  da  pertullo  , con  generale  fermento  d’o- 
gni  partito , l’ ottenuta  o non  ottenuta  rati- 
fìca  degli  Articoli  in  essa  compresi , quan- 
do la  sua  compiuta  pubblicazione  vinse  fi- 
nalmente l’universale  aspettazione  , perchè 
più  ampia  della  Costituzione  francese  , cui 
credeasi  che  riportar  si  volesse  il  ministero. 

Che  dir  dovremo  intanto  della  Città,  della 
Reai  Corte , dell’  universale  sincerissimo  tri- 
, buto  di  riconoscenza  ? Non  divenne  la  Capi- 
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lale  che  un’  ampia  comun  famiglia  , d’ un 
solo  pensiero  , d’  una  sola  voloulà , d’  una 
sola  redenzione.  11  Re  uscì  tosto  dalla  Reg- 
gia per  compiacere  ai  desideri  universali , 
per  cedere  alle  pubbliche  grida , alle  affet- 
tuose insistenze  delfiniera  Cillà,  che  chie- 
deva la  presenza  del  suo  rigeneratore  e pa- 
dre. Gli  vcnner  tolto  le  redini  di  mano  , c 
fu  guidata  la  carrozza  da  ogni  ordine  di 

{lersone.  Chi  gl’ indirizzava  benedizioni  da  un 
ato  , chi  lo  felicitava  dall’ altro,  chi  gli  lan- 
ciava affettuosi  baci , e fuvvi  peranco  chi  si 
tenne  felice  di  scambiare  col  Re  qualche  fi- 
liale amplesso.  Fu  questo  senza  dubbio  il  ve- 
ro trionto  di  amore.  Quanto  non  apparve  più 
glorioso  questo  alloro  di  pace,  che  quel  di 
Marengo  e di  Austerlitz,  cotanto  famoso  nella 
storia  del  più  ambizioso  de*  Conquistatori  ! 
La  forza  ed  il  sangue , il  macello  c la  stra- 
ge lo  mietevan  colà  ; l’amore  e l’ affetto  qua 
poneanlo  in  fronte  al  più  generoso  de’ Re. 

E non  si  ha  poi  ragione  di  dire, , che  la 
Storia  del  nostro  Reame  sta  preparando  una 
pagina  gloriosa  ed  immortale  a’  nostri  poste- 
ri avventurosi?  Qual  cosa  più  ammirabile, 
in  effetto , qual  cosa  più  degna  di  doversi 
infuturare  alle  nazioni  avvenire,  che  quella 
di  vedére  un  magnanimo  Principe  , un  po- 
polo generoso  e devoto  farsi  grandi  a vicen- 
da , identificarsi  ne’  cuori,  assimilarsi  nc’scn- 
timenti , corrispondersi  nelle  opinioni  , con- 
giugnersi nell' amor  vero  di  patria;  veder 
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una  Nazione  elevarsi  a guisa  di  gigante  so- 
pra quante  ne  comprenda  la  nostra  gloriosa 
Italia  } e tutta  intera  la  Penisola  accoglier 
festosamente  il  bel  dono  della  rigenerazione 
e della  libertà  ? Quai  preziosi  momenti , qual 
felice  entusiasmo  , quali  affetti  coscienziosa- 
mente beati  non  ha  mai  provato  il  nostro 
cuore  in  quel  giorno  consccralo  ad  un  ge- 
nerale tripudio  ? — Vinti  dall’  ebbrezza,  con- 
quistati dalla  foga  d*  una  pubblica  gioia,  tra- 
sportati fuor  di  noi  stessi  dal  dolce  senti- 
mento di  respirata  libertà  , credevam  quasi 
soccombere  alla  forza  di  sì  grandi  emozioni, 
alla  folla  variata  di  sì  veementi  affetti. 

Appressandosi  intanto  l’ ora  della  sera , 
apparve  a un  tratto  illuminata  tutta  la  Cit- 
tà*, ma  spontaneamente  e con  sincerezza  di 
cuore.  Per  tutta  quasi  la  notte  la  popolare 
esultanza  fu  continua  , commovente  , viva- 
mente sentila.  L’infima  classe  della  plebe  af- 
fratellavasi  co’grandi,  secoloro  immedesima- 
vasi , giugneva  pur  anche  a prenderli  sulle 
proprie  spalle  e recarli  come  in  trionfo.  Dalle 
finestre  e da' balconi  tutti,  le  genti  stivata- 
mente  affollate  sventolavano  candidi  fazzoletti, 
e melodicamente  gridavano  Evviva , cui  to- 
sto facea  fortissimo  eco  l’innumerevol  folla 
immensamente  sparsa  nelle  vie.  1 busti  di  Pio 
Nono , del  Re  e della  Regina , sollevati  in 
alto,  o stretti  caramente  ai  petto,  eran  portati 
in  processione , in  mezzo  ad  un  gradito  cor- 
teo di  torchi  accesi.  Tutti  i quartieri  della 
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Cillà  improvvisaron  una  foggia  di  carri  Irìon- 
fali , su  cui  vedeansi  assisi  d’  ogni  genera- 
zione, d'ogni  grado,  cittadini  lietissimi.  Ed 
ecco  i fruiti  della  generosità  di  cuore  , per 
parte  d’ un  popolo  singolarmente  deroto  al 
suo  Re  ; ecco  i frutti  della  yera  grandezza 
d’animo  per  parte  d’ un  Re,  che  porla  im- 
pressa nel  cuore  la  cara  patria,  ì prediletti 
suoi  figli  ! , 

Le  bande  militari , specialmente  la  syizze- 
ra  , suonaron  del  continuo  armoniosi  inni  na- 
zionali , a tanta  circostanza  allusivi.  La  Gen- 
darmerìa, cosa  commoventissima!  abborrila 
pria  dall’ intera  società,  partecipar  videsi  alia 
gioia  comune  d’ un  sì  gran  benefizio  che  pur 
la  felicita  e bea.  Di  mano  in  mano  che  gli 
individui  di  quel  Corpo  ivan  passando  per 
via , levavansi  il  cappello  e facean  eco  alle 
grida  festose  del  popolo , e vogliam  credere 
con  cuor  sincero  e commosso.  11  popolo  del 
pari  rispondeva  loro  con  sincerezza  ed  in- 
genuità d’animo,  c premeaseli  al  petto quni 
cari  fratelli.  Quindi  sopite  le  passioni,  poste 
in  obblìo  le  provate  amarezze , dimenticate 
aOatlo  le  oppressioni  sofferte  , divenuto  re- 
dento ed  elevato  a comun  famiglia  un  po- 
polo intero,  pienamente  disposti  ed  intesi  gli 
animi  lutti  de  novelli  Magistrali  a metter  legal- 
mente per  le  vie  costituzionali  le  cure  gover- 
native ed  amministrative , sì  saggiamente  loro 
affidate,,  ed  a moralizzarne  r andamento, 
pur  troppo  contaminato  e guasto  dalle  vetu- 
ste pratiche  del  precedente  governo. 
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• Come  descriver  intanto  con  acconcia  e con- 
veniente eloquenza  quella  memoranda  notte, 
squarciala  dal  riflesso  fulgore  di  cento  mila 
faci , che  giravan  senza  posa  per  la  strada 
di  Toledo;  quel  gruppo  d’afibllate  genti  e 
di  promiscue  voci  che  gridavano  a perder 
lena  “Viva  il  Re,  viva  la  Costituzione,  viva 
la  Sicilia , viva  la  Calabria , viva  i martiri 
calabresi , viva  T Italia , viva  la  libertà  ita- 
liana ; le  feste  ripetute  in  ogni  quartiere  della 
Capitale,  quelle  succedutesi  in  tulli  i teatri, 
ed  il  contento  de’ cuori  dipinto  sul  volto  di 
tutti , cui  la  parola  ^era  divenuta  impolenziata 
affatto  a più  manifestare  di  fuori  ? — All’  al- 
tezza deU’argomento  non  più  regge  la  mente 
e la  mano  ; la  scarsa  nostra  eloquenza  è ste- 
rile e muta  nel  celebrare , in  queste  poche 
pagine  storiche ^ fatti  così  sublimi  e gloriosi. 
Un’alma  veramente  italiana  è solamente  en- 
tusiasta ed  ebra  della  gloria  del  patrio  suolo> 
delia  vittoria  e del  trionfo  delta  carq  sua  Pa- 
tria. E quel  giorno,  in  effetto,  ha  Celebrato 
un  solenne  trionfo  , una  famosa  vittoria  ; vit- 
toria e trionfo  che  bau  conquistata  l’ Italia 

{lel  santissimo  scopo  , ed  i cuori  italiani  per 
a santità  degli  affetti  ; vittoria  e trionfo  di 
amore  e di  simpatìa,  d’affezioni  e di  ten- 
denze, d’intelletto  e di  ragione. 

Le  pattuglie  intanto  della.  Guardia  Nazio- 
nale van  percorrendo  ogni  giorno  i punti 
principali  di  questa  Capit.J^e;  il  Sovrano,  affine 
d’  immedesimarsi  via  più  col  suo  popol  di- 
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letto , si  manifesta  del  continuo  in  carrozza  ; 
la  Guardia  Nazionale  gli  fa  nobil  cerchio  e 
corona,  gli  tributa  riverente  omaggio  e l’ ac- 
compagna da  pertutto  ; io  riconduce  alia  Reg- 
gia fra  gli  evviva  ripetuti  di  mille  voci  ai 
gioia  ; lo  veggiamo  iusomma  sovente  ia 
mezzo  a coloro  ch'egli  stesso  armava  a ba- 
luardo e sostegno  della  sua  rea!  persona  e 
di  tutta  intera  la  civil  comunanza. 

Nè  limitaronsi  solo  a quel  giorno  ed  a 
quella  notte  memorabile  le  dimostrazioni  di 
vivissima  gioia,  per  parte  del  popolo  e di 
CHI  paternalmente  li  governa  e moaera  ; chè 
la  vegnente  sera  del  pari  un  immenso  no- 
vero di  dilettanti  d’ ambo  i sessi , preceduti 
da  quattro  bande  musicali,  circondati  da  va- 
rie centinaia  di  sfolgoranti  faci , accompa- 
gnati da  un  battaglione  di  guardia  nazionale, 
seguiti  da  stuolo  innumerevole  d’ogni  gene- 
razione di  genti , e giùnti  dinanzi  al  reai 
palazzo  , v’  intuonarono  inni  di  festa,  attesa- 
mente composti , fra  le  acclamazioni  c gli  a(>- 
plausi  d’un  immenso  popolo  che,  a piedi  ed 
m cocchi , con  mille  altre  fiaccole  accese  , 
illuminavan  quella  commovente  scena  degna 
pur  troppo  de’  famosi  pennelli  de’  tempi  ve- 
tusti. 

E mentre  in  quei  trasporti  di  gioia  niuno 
conosceva  più  limite  nè  modo  agl’  istintivi 
affetti,  e,  cessata  la  melodia  del  canto,  pro- 
rompeva il  popolo  in  reiterate  grida  di  vtva 
il  Re  e la  Costituzione;  mentre  dal  plauso 
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e dall’universale  esultanza  faceasi  rapido  pas- 
saggio  all’ armonica  e melodiosa  dimostra- 
zione , in  mezzo  ad  un  religioso  e profondo 
silenzio , sì  che  parea  che  quell’  immenso 
spazio  disseminato  di  aflbllala  gente  fosse  per 
incantesimo  rimasto  muto  e deserto  , il  Re  c 
la  Reai  Famiglia,  fattisi  della  persona  ai  vero- 
ni della  Reggia , degnaronsi  assistere  a quella 
familiare  o domestica  scena,  rimanendo  a 
capo  scoverto,  ed  incessantemente  profon- 
dendo ringraziamenti  di  cuore,  paternali  sa- 
luti , profondissimi  inchini , con  sensibili  se- 
gni di  gioia  verace  non  men  passionati  c 
forti  di  quelli  che  il  popolo  manifestava  a vi- 
cenda. Ed  è pur  degno  d’ ammirazione  e di 
rimembranza  a un  pari , come  in  mezzo  a 
tanta  gente  da  non  potersi  sì  agevolmente 
numerare  , in  mezzo  ad  un’infinità  di  accu- 
mulate carrozze , senza  alcun  freno  o spar . 
vento  di  forza  armata , senza  timore  o so- 
spetto di  vigile  e terrorosa  polizìa , non  av- 
venisse alcun  sinistro  accidente  , nè  un  lieve 
disturbo  perauco  , che  apportasse  distrazione 
o popolar  tumulto  : prova  novella  della  do- 
cilità del  nostro  paese , del  suo  rispetto  alle 
leggi , della  sommission  sua  al  novello  go- 
verno , della  rigenerazione  insomma  da  lui 
pienamente  meritata. 

Promulgata,  in  questa,  la  grata  novella  della 
Costituzione,  generosamente  accordata  in  pa- 
recchi altri  Stati  Italiani , un  immenso  drap- 
pello di  giovani  bennati  e valorosi  rccaronsi 
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innanzi  ai  palazzi  dc’rispeltivi  ambasciatori, 
e manifeslaron  loro  vivissimi  sensi  di  giu- 
bilo e di  felicitazioni  veramente  nazionali.  E 
quei  generosi  Diplomatici,  fattisi  volentieri 
a’  balconi , lietamente  rispondevano  : Viva 
la  Costiluzione  che  ci  riunisce  tutti  ! Viva 
V Italia  eiemameniel  Fecer  poscia  altret- 
tanto col  Ministro  di  Spagna , il  quale,  fat- 
tosi con  lieto  viso  al  balcone  : Viva  la  Co- 
stituzione  , esclamò  ; mi  è grata  oltre  modo 
guesta  dimostrazione  cT  un  popolo  illustre^ 
che  risorge  alla  gloria  ed  alla  libertà  per 
la  propria  saggezza  e per  la  concessione 
d un  ottimo  Sovrano. 

Lo  spettacolo  poi,  dato  quella  sera  in  S. 
Carlo,  in  cui  intervenne  la  più  fiorila  ed  il- 
lustre Nobiltà  , i più  chiari  e distinti  perso- 
naggi , i Diplomatici  più  rispettabili  di  pa- 
recchie Nazioni , fu  uno  spettacolo  novello 
pei  cittadini  napolitani , se  pure  l’ espressio- 
ne d’ una  viva  c ben  sentila  gioia  puot' esser 
più  nuova  attualmente  pei  cuori  italiani. 
Nuli’ altro  vcdcasi  in  quel  vasto  e sontuoso 
edificio  che  un  immenso  stuolo  di  compa- 
trioti e fratelli  ornali  pomposamente  a festa, 
indirizzanti  voci  di  giubilo  al  Sovrano , c 
contracambiante  il  Sovrano  que’ teneri  sensi 
di  verace  afiello.  Scoppiaron  poscia  gli  ev- 
viva con  maggior  entusiasmo  neH’inluonar 
che  si  foce  dell’  inno  nazionale , con  molta 
maestria  ed  incantevolmente  eseguito.  Talu- 
ne coppie  danzanti  tciiean  fra  le  mani  un 
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velo,  su  cui  vedeasi  a grosse  cifre  impresso 
il  seguente  mollo:  Viva  Ferdinando  III  Viva 
LA  Costituzione  1 Intender  puossi  agevolmente 
con  qual  plauso  e gradimento  siasi  acaillo 
quest’  omaggio , indirizzalo  a un  tempo  al 
nostro  Re  ed  alla  pubblica  esultanza.  È così 
sempre  le  voci  di  giubilo  succedeansi  a de< 
terminati  intervalli , sino  a tanto  che  la  Reai 
Famiglia  non  lasciò  quella  magnifica  teatral 
festa. 

Essendo  però  ripugnante  all’  umana  natura 
il  sentimento  d’una  gioia  intensissima  e di 
non  interrotta  durata  ; del  paro  che  la  sen* 
sazione  molesta  d’ un  lungo  dolore  od  afianno 
non  è mica  comportevole  alla  costituzione 
dell’  uomo  , perchè  tiene  naturalmente  in  uno 
stato  di  trambusto  e di  violenza , di  convel* 
limento  e. di  orgasmo  , non  solo  il  fisico  or* 
ganismo  dell’  esser  nostro  animale , ma  Tarn* 
mirabile  economìa  peranco  del  mondo  mo- 
rale ; come  è dimostrato  dalla  più  costante 
esperienza , che  ad  una  provata  gioia  è as- 
sai ben  raro  che  non  succeda , o tosto  o 
tardi , nn'  affezione  spiacevole  od  interamente 
a quella  contraria  ; così  era  d’  uopo  che  suc- 
cedesse colai  disordinato  accidente,  da  far 
avvelenare^  comunque  per  brevi  istanti,  l’uni- 
versale esultanza. 

E però  un  numerosissimo  stuolo  di  bassa 
gente  , composto  in  gran  parte  di  artigiani, 
di  fabbri , di  muratori  , di  allobrogi  , di 
sfaccendali,  di  oziosi,  d’iufingardi,  di  pa- 
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rasslti,  di  prezzolali  e corrotti , di  malinlen* 
xiooali  e tenebrosi  furfanti , cui  sta  molto  a 
cuore  il  disordine  pubblico  ed  il  popolar  tu- 
multo , in  cui  grandi  cose  si  sperano  e mai 
Dulia  di  buono  conseguesi  ; armali  d’ ogni 
generazione  di  attrezzi  corrispondenti  al  pro- 
prio mestiere , e forse  d’ allr  arma  al  di  sotto, 
sbucando  a reo  disegno  da  diversi  punti , 
cacciaronsi  a un  tratto  , e tutti  nello  stesso 
istante  , in  mezzo  alla  gran  piazza  di  Palazzo, 
sotto  la  direzione  d’  un  capo  ammulinatore 
portante  m pugno  una  lunga  pertica,  alla 
cui  estremità  sospeso  un  cartello  con  talune 
simboliche  cifre , e tulli  chiedenti  ad  aita 

voce  LAVOBO  ! PANE  ! SUSSISTENZA  ! 

Fu  ciò  bastevole , come  potrà  ognuno  di 
leggiero  supporre,  a sparger  sensi  di  tumulto 
e ai  allarme  nel  più  grosso  del  popolo , a 
metter  in  oscillazione  di  dubbi  e di  timori, 
di  diffidenze  ed  incertezze  le  sospettose  menti, 
a far  chiudere  issofatto  in  parecchie  vie  della 
Capitale  le  botteghe,  a metter  insomma  in 
gran  movimento  la  più  sana  parte  de*  citta- 
aini.  Non  però  di  meno , per  una  specie  di 
provvidenzial  disposizione , e per  energiche 
misure  di  governo , vi  accorser  repente  ta- 
lune pallu^ie  delia  Guardia  fiazionale,  non 
pochi  soldati,  ben  molli  ausiliari,  innume- 
revoli torme  di  gentiluomini  armati  ; smem- 
braron  tosto  quell’  ammulinata  bruzzaglia  ; 
parlironla  in  diverse  bande;  la  resero  iner- 
me ed  invilita , scuorata  e muta  ; arrestaro- 
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no  i più  pervicaci  e protervi  ; minacciaroa 
d’arresto  i più  pertinaci  e sediziosi;  furoa 
pesti  e isalconci  i più  contra^egnati  di  bai* 
danza  e d’ improntitudin  somma  ; fu  sbara- 
gliata infine  quella  ciurmaglia  importuna,  e 
via  dileguossi  come  rapido  baleno.  E così  il 
timore  e la  calma , il  tumulto  e la  pubblica 
quiete,  il  disordine  e l’ordine^  non  furon  che 
1 opera  di  pochi  momenti. 

Un  avvvenimento  siffatto  nondimeno  richia- 
mar dovrebbe  la  più  vigile  attenzione,  le  più 
preveggenti  cure  del  Governo  e de’  novel- 
li Magistrati.  Le  grandi  crisi  sociali  salvan 

Jtrodigiosamente  le  masse  che,  neH’orribil 
otta , han  saputo  valorosamente  combattere 
e trionfare  ; nella  stessa  guisa  che  le  subi- 
tane crisi  in  una  malattìa  restaurano  e con- 
fortano l’organismo  animale  dell’uomo,  po- 
sto in  pericolo  mediante  una  corruzione  qua- 
lunque nel  suo  fisico  tessuto.  Ma  come  l’uomo 
convalescente  ha  bisogno  di  cure  e di  sacri- 
fizi per  rinfrancare  le  spossate  forze  , o con- 
sunte durante  la  crisi  ; la  social  massa  del 
paro  reclama  altamente  i più  pronti  ed  ener- 
gici soccorsi  dello  Stato.  E lo  Stato , ove  con 
rettezza  di  cuore  e di  coscicuza  sia  governato, 
dee  sollecitamente  apprestarlo , senza  indu- 
gio veruno , e con  la  maggior  profusione 
possibile.  Indarno  i ministri  costituzionali 
addurrebbero  a pretesto  il  timore  di  compro- 
metter la  propria  responsabilità  ; la  popolare 
urgenza  non  ammette  giustificazioni  nè  scuse; 
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la  legge  del  momenlo  nuIPaltra  tendenza  dee 
svelare , che  quella  di  ristorare  il  basso  po- 
polo , di  riconciliare  la  plebe , di.sollevare 
la  misera  classe  degli  operai  fatalmente  te- 
nuti sin  da  lunga  pezza  sotto  la  durissima 
legge  deir  inerzia  , d’ un’ ignoranza  sistema- 
ticamente vergognosa  , e del  continuo  trava- 
gliati da’più  fieli  nemici  delle  istituzioni  no- 
velle; la  legge  infine  de’ tempi  attuali  ten- 
der debbe  ad  una  riconciliazione  efficace  e 
positiva  degl’  interessi  materiali  del  basso  po- 
polo co’ princìpi  già  ragionati  e sanciti  del 
costituzionale  governo. 

1 veri  uomini  di  stato  declinar  non  deono 

fiamma!  dalla  linea  del  bene  pubbblieo, 
ella  prosperità  e floridezza  nazionale.  I veri 
amici  della  patria , rifleitendo  al  male  pre- 
sente , veder  sanno  i bisogni , le  urgenze , 
le  necessità  stringenti  del  momento  , ed  im- 
pegnano all’uopo  con  molla  franchezza,  sen- 
za diffidenza  e timore,  tutto  il  loro  potere, 
tutte  le  loro  forze,  la  lor  vita  pcranco,  non 
men  che  le  proprie  sostanze  , ove  il  santis- 
simo scopo  del  pubblico  bene,  del  vantag- 
gio comune,  delia  patriottica  salvezza^  ine- 
vitabilmente l’esiga.  In  tempi  malagevoli  ed 
ardui  di  popolare  Irambustìo  rigorosamente 
richieggonsi  ministri  operosi  ed  umani , at- 
tivi ed  intesi  ad  acconciamente  promuovere 
il  popolare  benessere.  Attender  quindi  ua 
tempo  più  accettevole  ed  opportuno , un  mi- 
glior ordine  di  cose , un  più  sistemalo  go- 


Digitized  by  Googl 


4&7 


remo , per  fornir  di  lavoro  il  popolo  , por 
procacciar  fatica  agli  operai , per  dar  sussi* 
stenza  al  famelico  e al  digiuno,  per  meUer 
insomma  la  numerosa  classe  de’  faticatori  su 
la  via  de’ grandi  lavori  pubblici,  nuli’ altro 
prova  ebe  un  sentire  ben  poco  addentro  la 
vera  ragione  di  stalo , gl’  interessi  veri  del 
popolo  e del  ben  amministralo  governo.  Imi> 
tar  ò d’  uopo  più  tosto  il  luminoso  esempio 
de’ grandi  uomini  di  stato,  de’ più  famosi  ed 
esimi  politici  di  Francia , i quali , dopo  la 
tanto  famosa  rivoluzione  di  Luglio  , sollecitar 
seppero  avvedutamente  il  Governo  a profon- 
der parecchi  milioni  in  Parigi , con  uno  sco- 

f>o  eminentemente  politico , io  scopo  conci- 
iativo  di  tregua  c di  pace , d’  alleviamento 
di  cure  e di  pesi,  di  pronta  riparazione  e 
di  efficace  soccorso.  Non  agire  siffattamente 
in  queste  nostre  critiche  circostanze , sareb- 
1)0  lo  stesso  che  voler  dire  al  popolo  ; Si 

MUOIA  DI  FAME  PEL  MOMENTO  ; A TEMPO  PIu’  OP- 
PORTUNO AVRETE  LAVORO  E SOCCORSO. 

Ma  le  anime  veramente  grandi  e generose, 
gli  amici  veri  dell’umanità  e della  patria, 
gii  uomini  elevali  a qualche  grado  di  potere 
da  un  movimento  di  rinnovazione  e dal  tur- 
bine sociale  f hanno  pur  troppo , in  questa 
nostra  Patria  redenta , generosi  sensi  di  amor 
patriolico  e ben  conta  filantropia  ; e però  non 
havvi  alcun  sospetto  che  tener  debbano  un 
siffatto  linguaggio  coi  prossimo  loro,  coi  lo- 
ro più  cari  fratelli  ; nè  temer  deesi  punto  che, 
ne’ duri  casi  di  popolare  urgenza,  se  ne  stian 
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Calino  indolcDziti  cd  iDopcrosi,  o fa(aiaicnlo 
diacciati  ed  iodifiereoti  ai  bisogoi  del  popolo: 
avran  più  tosto  costoro  assai  di  coraggio  c 
di  fermezza  , d’ operosità  e di  solerzia,  nella 
posizion  nostra  presente.  Imperocché  sanno 
ben  eglino  che  si  è oramai  perduto  abbastan- 
za di  tempo  , e tempo  prezioso  pel  popolo  i 
nè  il  tempo  è tal  cosa  aa  potersi  Tanamcntc 
od  impunemente  sprecare  I 

Non  andrà  guari  impertanto , osiamo  al- 
meno lusingarci , che  , sensibile  il  novello 
Governo  al  pubblico  grido , a dar  Tarassi  sì 
salutari  ed  energiche  disposizioni , da  por 
mano  senza  ulteriore  ritardo  al  pubblico  la- 
voro in  Napoli , nelle  province , da  pcrlutto 
insomma  : emaneransi  almeno  , lo  speriamo 
di  cuore  e con  fiducia  somma,  tali  ordinanze 
da  servire  come  pegno  di  buona  fede  e d’amo- 
re pel  bene  universale , ed  esser  con  grato 
animo  accolte  dovunque , purché  sappiasi 
però  operar  tosto  e bene  ! Perocché  la  scossa 
é stata  violenta  e forte,  di  lunga  durata  ed 
opprimente  ; il  popolo  ha  fame,  e cerca  la- 
voro ed  occupazione;  la  scarsezza  de’ viveri 
ha  fatto  soffrir  molto  , e molta  miseria  ha 
ingenerato , peculiarmente  nelle  masse  popo- 
lari 0 plebèe  ; la  classe  povera  si  è ammi- 
serita a avvantaggio  , e gli  speculatori  au- 
daci, monopolisti,  ngiratori,  tristi  ed  invi- 
di della  prosperità  pubblica , si  sono  oltre 
modo  arricchiti  ed  impinguali.  Fa  di  me- 
stieri adunque  che  si  dia  ora  un  occhiata  al 
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popolo  languente  ed  oppresso  , sfinito  di  for- 
ze, smunto  di  danaro,  privo  di  mezzi,  esausto 
d’ogni  avere  e fatalmente  colpito  da  lunga 
miseria  ; fa  ora  pur  d’uopo  che  si  prendano 
in  considerazione  , con  carità  veramente  cri- 
stiana e fraterna,  gl’interessi  più  sacri  delle 
povere  masse,  duramente  gementi  sotto  il  peso 
di  tante  sofferenze  e di  tanta  inopia  ; è ne- 
cessario infine  che  si  propaghino  i mezzi  di 
circolazione , vantaggiosa  sempre  al  com- 
mercio'^ all’ industria  , che,  come  acconci 
veicoli  dell’agricoltura  incoraggiata  e pro- 
mossa , non  mezzanamente  aumentano  il  va- 
lore de’suoi  prodotti , e concorron  pur  anche 
assai  validamente  al  generale  benessere.  Per 
colai  guisa  , dandosi  opera  d’ avvantaggio 
che  il  rappresentante  universale  d’ogni  cosa 
agevolmente  cìrcoli  per  tutti  i punti  del  no- 
tro  Reame  ; promovendo  direttamente  e per 
indirette  vie,  in  una  sfera  sempre  d’ attività 
perenne , le  professioni  tutte  e d’ogni  gene- 
razione ì mestieri , le  arti , le  industrie  ; 
dando  un  eterno  bando 'altresì  a non  pochi 
pregiudìzi , inceppanti  la  prosperità  ed  il  so- 
ciale vantaggio , e che  regnan  tuttora  in 
questo  nostro  paese  , promuoverassi  in  un 
modo  incalcolabilmente  crescente  il  napoli- 
tano incivilimento,  ed  assicurerassi  a un  tem- 
po una  specie  di  popolarità  nazionale  all’era 
novella  di  costituzionale  risorgimento.  — 

Un  altro  grido  di  malcontento  elevossi  pure 
in  questi  ultimi  giorni , per  parte  degli  op- 
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pressi  cd  infelici  emigrati  ^ che  Irovansi  de- 
plorabilmente conhnali  in  diversi  punti  del 
Regno , cd  in  esteri  luoghi  per  anco , e che 
pielosamepte  reclamavano  una  novella  amoi> 
stia,  dopo  quella  assai  ristretta  ed  in&uificienle 
che  avea  preceduto  la  già  concessa  e pub- 
Ùicata,  Costituzione.  Alia  nuova  del  divul- 
gato Decreto  dell’  amnistìa  anzideUa , il  cuo- 
re di  quegli  esuli-  sventurati  crasi  aperto  ad 
una  vivissima  gioia , forte  lusingandosi  di 
essere  stati  già  pienamente  paghi  i loro  fer- 
vidi voti  ; e però  corser  ansiosi  a leggerne 
r espressioni  con  un  lusinghiero  e fallace  con- 
suolo.  Pur  troppo  deluse  speranze , vana  ed 
ingannevol  bramosìa  I L’assoluzione  ed  il  per- 
dono Sovrano  procedente  da  un  cuor  gene- 
roso e veramente  paternale , non  era  punto 
sì  ampio  ed  esteso  da  comprendervi  eziandìo 
quei  sciagurati  detenuti  ; perocché  non  eran 
richiamati  in  patria  che  gli  emigrati  dal 
i83o  in  poi.  I lioerali  per  seguenza  del  1820, 
essendone  stati  espressamente' esclusi , cran 
impotcDziali  affatto  a rivedere  e salutare  la 
rigenerata  lor  patria , a premere  contro  i 
loro  cuori  i dolci  concittadini  e fratelli. 

0ual’  alto  od  arcano  motivo  avesse  mai  po- 
tuto dettare  quella  dolente  ed  afflittiva  ecce- 
zione « r ignoriamo  dell’ intuito.  Sappiamo 
uondimenocbi  sono  gli  emigrati  di  queirepo- 
ca  trista  e malaugurata,  e che  cosa  han 
fallo  od  intrapreso  da  quel  tempo  io  poi. 
Lo  gran  numero  di  costoro , dopo  di  essersi 
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con  la  fuga  provvidenzialmente  soltralli  a’ più 
atroci  supplizi  che  voleansi  infligger  loro  , 
pervenner  direltamenle  in  Ispagna.  Non  gua- 
ri dopo  , scoppiò  colà  una  ^erra  intestina 
per  parte  deli  esercito  e de’ liberali  centra  il 
popolo  , incivile  fautore  dell’  esecrato  assolu- 
tismo. Continuaron  quindi  quei  prodi  a com- 
battere di  gran  valore  per  la  difesa  della 
santissima  causa  nelle  file  dell’estera  legio- 
ne. In  cotal  guisa,  pel  giro  di  diciotfo  mesi, 
od  a quel  torno  , duraron  costoro  le  più  gra- 
vi fatiche  ed  i più  orribili  stenti.  £ quando 
il  Duca  d’ Angoulòme  intervenne  alla  testa 
di  centomila  combattenti , dopo  averlo  per 
lo  spazio  di  due  anni  coraggiosamente  com- 
battuto , furon  tradótti  in  Francia  prigionieri 
di  guerra.  Colà  l’occupazion  loro  di  tutti  i 
giorni , la  lor  Cara  di  tutte  le  notti , fa  esclu- 
sivamente quella  della  patria  rigenerazione. 
Ma  impotenziati  allora  a far  cosa  veruna , 
nulla  potendo  tentare  e conseguire  con  felice 
successo  , attesa  la  condizion  trista  e cala- 
mitosa de’  tempi , aspettavan  con  paricnza  il 
momento  più  acconcio  cd  opportuno  per  agi- 
re, combattere,  trionfare. 

Nè  per  molli , in  effetto , di  quegrinlre- 
pidi  liberali  presentassi  invano  l’ occasione 
di  pugnare  e sparger  financó  il  proprio  san- 
gue per  r indipendenza  di  estere  Nazioni. 
Taluni  di  essi  corser  ratti  nella  Grecia , e 
cooperaron  forte  ail  buon  successo  di  quella 
guerra  generosa.  Nelle  tre  famose  giornate 
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di  Luglio  del  pari,  la  Francia  ribellata  non 
mancò  di  averli  in  mezzo  alle  Gle  de’  com- 
battenti. E dopo  il  trionfo  della  rivoluzione , 
Gdando  altamente  nel  principio  di  non  in- 
tervento proclamato  dal  Parlamento  francese, 
si  lecer  ad  organare  un  piano  generale  per 
r indipendenza  italiana , e dalia  frontiera 
delia  Savoia  c dalla  Corsica  tentaron  inva- 
dere r Italia  con  altissimo  disegno  di  porger 
soccorso  alla  causa  liberale  ; ma  tradiili  po- 
scia il  ministero  francese , e quei  miseri 
espatriati  subiron  in  Francia  una  persecuzio- 
ne nerissima,  e confìnati  vennero  in  varie 
città  di  provincia,  sotto 'la  più  dura  sorve- 
glianza della  polizia. 

In  questa  guisa  visser  quegli  uomini  va- 
lorosi sino  all’epoca  consolante  dell’attuale 
risorgimento  italiano , sempre  travagliali  ed 
oppressi , infelici  sempre , e vie  più  caldi 
amici  della  sacrosanta  comun  causa.  £ chi 
di  costoro  rimaso  in  estere  contrade,  chi  re- 
duce nella  patria , chi  sbalzalo  in  un  punto 
c chi  couGnato  in  un  altro , tutti  calorosa- 
mente han  contribuito  al  risultamcnto  glo- 
rioso del  29  Gennaip.  Per  qual  ragione  adun- 
que i liberali  dei  1820  non  dovean  esser 
ugualmente  amnisliaù?  Perche  non  dovean 
anch’eglino,  in  questi  giorni  di  allegrezza 
e di  comune  esultanza  , godere  nella  cara 
patria  il  sospirato  frutto  delle  loro  lunghe 
sofferenze,  il  prezioso  frutto  inalbalo  col 
proprio  sangue  7— Si  fccer  quindi  unanime- 
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mente  a scmigiuraire  quei  mesti  proscrilli  il 
novèllo  Ministero  ^ con  ferma  fidanza  di  ve- 
der emendato  T in^cufsabile  errore,  siccome 
proclamavan  costoro,  e forte  sperando  che 
non  volesse  mostrarsi  sì  poco  amico  del  go- 
verno costituzionale  , tenendo  ancor  lontani 
coloro  che  non  mezzanamente  contribuirono 
alla  restaurazione  italiana. 

Ben  altri  reclami , più  commoventi  e pa- 
tetici , più  luttuosi  e toccanti , era  ancor 
dato  sentire  ai  nostro  magnanimo  e generoso 
Sovrano;  i pietosi  reclami  de’ miseri  delemili 
o condannati  nell’isola  di  Tremili.  Tristo  a 
dirlo  c a pensarlo!  e molto  più  tristo  e più 
duro  ad  esser  peranco  costretto  a consecrar 
cose  in  queste  poche  pagine  di  cittadina  sto- 
ria , eh’  esser  dovrebbero  coverte  di  eterno 
obblìo  ! . . . . 

Per  qual  grave  misfatto  quelle  povere  vit- 
time , sacrificate  in  gran  parte  alla  capriccio- 
sa e bizzarra  polizìa  de’  tempi  tracorsi , star 
dovrebbero  condannale  d’avvanlaggio  in  una 
estranea  ed  arida  terra?  perchè  relegarle  in 
uno  sterilissimo  suolo,  dalle  tante  scellcran- 
ze  appestato  e corrodo , che  la  malizia  e la 
malv^ilà  di  taluni  impunemente  vi  esercita- 
no? E fia  mai  vero  che  il  grido  dell’ uma- 
nità languente,  dell’oppressa  e degradala  na- 
tura giugner  non  possa  o non  debba  sino  al 
piè  del  Trono , mentre  variali  e molliplici 
esempi  di  generosa  clemenza , di  largizioni 
paterne , ci  ha  dato  sinora  il  nostro  magna- 
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nimo  Re,  nel  breve  giro  d’un  mese?  — Una 
prova  siffatta  di  grandezza  d’  animo  a prò  dei 
cari  suoi  figli , anima  il  cuore  di  quei  de- 
relitti e schiude  loro  la  via  alla  più  dolce 
di  tutte  le  speranze , il  conseguimento  della 
cara  libertà. 

U orribil  peso  d'una  condanna,  capricciosa 
od  arbitraria  talvolta  , fatalmente  da  taluni 
di  quei  miseri  ricevuta , li  facea  comprender 
nel  novero  di  quell’  indomita  ed  abbrutita 
gente.  Ansiosi  di  scuotere  il  giogo  assurdo 
e crudele,  cui  dovean  subire  ne’tempi  decor- 
si ; dal  desiderio  vìnti  di  voler  infrangere  la 
cinta  catena  ed  aprir  libero  al  ciclo  il  re- 
presso respiro  ; pienamente  ignari  della  lor 
sorte  futura , e di  tutto  ciò  che  restava  loro 
a soffrire,  deliberaron  in  fine  quei  meschini 
a confessar  quei  delitti  che  non  avean  punto 
commesso  , e che  strappare  voleansi  ad  ogni 
costo  dalla  loro  propria  bocca  : fu  questo  un 
delitto  in  apparenza , ed  una  pena  nel  fallo; 
apparver  quindi  nella  società  con  Y ignomi- 
niosa divisa  di  rei , e dovean  per  seguenza 
scontarne  rigorosamente  il  fio. 

Quanti  giovani  lontani  da’  loro  congiunti, 
dalla  patria,  dall' educazione  cittadina,  dalla 
generale  esultanza  ? Con  qual  cuore  , con 
quali  esempi  , a quale  scuola  d’ immoralità 
e di  vizi  si  allevaron  mai  costoro  ? Aumen- 
teranno gli  anni  con  le  sviluppale  turpezze 
e con  la  depravazione  del  costume,  con  le 
scelleranze  e con  le  brutalità  mostruose  ! 
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Un’  allra  classe  piu  svenlurala  di  esseri  au- 
menta pur  anche  la  squallida  oppressione  di 
queir  orrida  e contaminata  terra  : venìan  co- 
storo imputati , o,  direm  meglio , calunniati 
per  qualche  trasognato  delitto  ; spingeasi  in- 
nanzi un  processo , e raancavan  di  prova  , 
o di  elementi  di  prova , i pretesi  reati  : ciò 
nulla  montava  ; eran  costoro  ancor  rei  ; chi 
accusa  od  incolpa  , chi  calunnia  o . querela 
non  falla  : innocenti  per  la  giustizia  crimi- 
nale , rei  per  la  giuslizia  politica , o più  to- 
stp  per  r ingiustizia  della  passata  polizìa.  . . 

Giustissmo  Iddio  ! pur  troppo  quei  miseri 
ti  confessano  ed  adorano  nella  tua  somma 
giustizia:  sou  divenuti,  è vero,  quasi  selvag- 
gi o barbari , ma  li  raccoglie  ancora  una 
terra , ancora  un  raggio  di  lusinghiera  spe- 
ranza gli  alimenta  e conforta  ; son  eglino 
reietti  e scherniti , vilipesi  ed  oppressi,  anzi 
allo  stato  di  estrema  disperazione  ridotti,  ma 
le  loro  mani  non  fumano  d’  un  sangue  in- 
nocente , son  dolci'  e tranquilli  i loro  sonni , 
il  loro  cuore  non  palpita  ai  atroci  rimorsi, 
e r esecrazione  d’ un  pubblico  intero  non  ca- 
de punto  sur  essi;  su^fabbri  sì  bene  del  loro 
destino  tristissimo. 

Sventurati  e infelici  I quante  volte  non 
han  mormorato  i rigori  del  Cielo , perchè 
non  teneali  in  istato  di  mediocre  fortuna  I 
Allora  la  condanna  e l’esilio  non  gli  avreb- 
be sì  duramente  colpiti.  Quanti  delinquenti 
e quanti  rèi  d'ogni  generaùone  di  colpa,  a 
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forza  éi  corruzione  e di  rapporti’,  di  maneg- 
gro  e dmtrico,  ban  saptrtò  soltrarsi'  a.([ueiTa 
lenta  agonia  di  tene*broso  inferno  e di  mor- 
tè  ! Ma  erano  di  comfdizion  misera  quei  vo^ 
luti  ribaldi,  e però  fuor  d'ogni  speranza  di 
esser  protetti  e salvi;  c tanti  felloni  non  di 
meno , gravati  di  nequizie  e di  scelleranze  , 
di  enormi  concussioni  e sopru&i  , respiran 
Taura  di  libertà  e di  contento.  Nè  concepi- 
scon  invidia  per  costoro  ; senton  forte  il  de- 
siderio soltanto  d’ averne  almeno  uguale  la 
sorte. 

Non  v’inorridito,  o miei  òittadini,  nel  sen- 
tire questo  sfogo  innocente  di  doglianza  e 
di  alfanno;  è l’espressione  spontanea  ed  istin- 
tiva del  più  acuto  dolore  che  preme  dispera- 
tamente più  d’ un  cuore  sensibile.  Risguar- 
dati  sono  quegli  esseri  sfoiiunaii  come  i più 
infami  e più  malvagi  della  terra  ; la  condi- 
zione del  luogo  (.‘he  ve  gli  accoglie  e com- 
prende , n’  è prova  di  fatto.  La  sventura  od 
il  caso  gli  unisce,  e tosto  l’ insinuazione  del 
male , il  contagio  della  corruzione , il  soffio 
dell’  immoralità  , il  veleno  della  depravazio- 
ne contamina  l’ uomo  , paralizza  il  compa- 
gno , corrompe  e travia  l’amico  di  sciagura. 

In  quella  teira  di  desolazione  e di  lutto  , 
non  havvi  civile  istituziono  ebe  possa  uma- 
nizzarli e renderli  migliori  ; non  pobbliea  o 
privala  censura  da  tenerli  a freno  e sottrarli 
ai  delitto  ; non  pratiche  cittadine  che  possa- 
no dar  loro  la  più  supcrfìciale  lezione,  il  più 
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passaggiero  esempio  di  civili  virlìi  o di  so- 
ciali maniere  : colà  tutto  e solitudine,  tutto  è 
abbandono,  tulio  ispira  corruzione  ed  orro- 
re ; r ozio  mortale  che  regna , la  mancanza 
delie  utili  ed  avvanlaggiosc  occupazioni , la 
privazione  dell’  industria  e del  commercio 
son  esca  e fomento  ad  ogni  concepibile  ne- 
fandezza. . . . 

E più  d’ ogni  altra  cosa  , li  tormenta  e 
martella  la  cruda  fame  ! Chi  può  mai  com- 
prendere in  tutta  l’estension  sua  il  significalo 
e la  forza  d’un  sì  orrendo  vocabolo?  il  solo 
famelico.  — 11  nostro  provvido  Re  avea  fatto 
loro  assegnare  un  colidiano  sussidio,  una  sus- 
sistenza conveniente  ed  acconcia  alla  posizion 
loro  infelice  ; ma  era  d’uopo , per  lo  avver- 
so , che  gli  smercialori  delle  alimentari  so- 
stanze colà  stabiliti  , finissero  di  spogliarli 
ignudi , affine  di  accrescer  ingordamente  le 
loro  sostanze , c compiere  a spese  di  quelle 
vittime  infelici  il  periodico  tributo  promesso 
ad  una  branca  di  politiche  Arpìe,  che  ac- 
cordavan  loro  proiezione  e favore. 

Le  leggi  penali  hanno  stabilite  provvide 
pene  unitormemenle  ai  gradi  di  reali  o di 
delitti  d’ogni  generazione;  quel  codice  di 
leggi  ò tutto  filosofico  e profondamente  ra- 
gionato , pieno  di  lume  e di  saviezza  , di 
equità  e ni  giustezza  ; in  esso  è patente  e 
visibile  il  progresso  delle  più  incivilite  nazioni 
europee  ; la  gradazione  delle  pene  di  polizìa, 
correzionali,  criminali,  è.  eminentemente  giu- 


Digitized  by  Google 


478 


diziosa  ed 'umana.  Inianlo  chi  di  costoro  si 
trova  colà  sbalzalo  e punito  per  via  di  con* 
danna?  Ben  pochi.  Tranne  questi , lutto  il 
rimanente  è vittima  della  calùnnia  e della 
prepotenza , del  rigiro  e dell’ intrico. 

In  questo  stato  di  cose , fuvvi  più  d’ un’a- 
nima benefica  che  generosamente  piegossi  ad 
atti  di  comune  intercessione  pel  bene  di  quei 
miseri  non  solo^  ma  di  quanti  altri  infelici 
espatriati  rinvenivansi  in  diversi  luoghi  del 
Regno , ed  al  di  fuori  ancora.  Il  cuore  del 
clementissimo  Re  eh’  fe  avvezzo  a sentir  alta- 
mente , ne  ha  inteso  i reclami  e le  interces- 
sioni pietose  ; la  sua  sensibilità  si  è Scossa  ; 
palpitò  il  suo  seno  ; e ^ squarciala  la  ben- 
da indegna  del  politico  mistero,  trionfar  fa- 
cendo la  giustizia-,  schiudendo  un’era  più  fe- 
lice e più  gloriosa , covrendo  d impenetra- 
hit  telo  il  paesaio,  deliberò  con  un  atto  ge- 
neroso di  sovrana  clemenza  di  trarre  un  nu- 
meroso stuolo  d’ oppressala  gente  a libertà 
civile. 

E però , dopo  di  esser  proclamata  n san- 
zionata in  pubblica  forma  la  costituzione  po- 
litica della  Monarchia-,  volendo  il  Sovrano 
estendere  la  genèrale  esultanza  ih  tutti  i loo- 
^i  di  detenzione  e di  pena,  in  data  del  17 
Fèbbraro  a decretar  fessi  siflalUr  uente  : 

Art.  I,  L’azione  penale  per  coulravven- 
ziont  e pèr  delitti  amleriorì  a questo  giorno 
è abolita. 

Art.  2,  Le  pene  di  polizia  e le  peno  cor- 
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reeionali , applicate  per  contravvenzioni  e de- 
litti con  sentenze  o decisioni  divenute  irrevo- 
cabili prima  di  questo  giorno  , sono  con- 
donate. 

Art,  3.  Le  pene  criminali  applicate  con 
sentenze  o decisioni  già  divenute  irrevocabili 
ad  indivùdui,  che  attualmente  si  trovano  nei 
luoghi  di  restrizione!,  sono  diminuite  d’ un 
grado. 

Art.  4-  ^6l  caso  di  più  pene , cumulate 
a carico  di  uno  stesso  individuo , la  dimi- 
nuzione conceduta  col  precedente  articolo  è 
limitata  alla  pena  che  nei  giorno  di  qu^to 
Decreto  il  condannato  sta  espiando. 

Art.  5.  Non  sono  compresi  nell'iuduJgen- 
za  conceduta  co’  precedenti  articoli  i giudi- 
cabili ed  i condannati  per  reati  in  materia 
di  falsità  di  moneta,  di  carte,  bolli  e sug- 
gelli Reali , compresi  nel  libro  II.  titolo  V. 
capitolo  I.  2.  3.  delle  leggi  penali  \ per  ca- 
lunnia, falsa  testimonianza,  e subornazio- 
ne di  testimoni,  per  malversazione  e per  al- 
tri misfatti  di  pmone  in  carica , compresi 
nella  classe  di  abusi  di  autorità,  riportati 
nel  libro  li.  titolo  IV,  capitolo  IV  delie 
gì  penali  \ per  furto  qualihcato  per  violen- 
za , e per  ricettazione  di  oggetti  furtivi  da 
tal  reato  pervenuti  ; per  misfatti  militari  ; e 
per  recidiva  da  misfatto  a -roisfaUo. 

Grazie  a sì  provvidenziali  disposizioni  prov- 
venienli  da  un  Re < malanimo  e generoso,  ' 
respiraron  testo  aure  >01  pace  e d*  indi'vidual 
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libertà  non  pochi  detenuti 'ed  oppressi , che 
o gemevano  innocenti  in  oscure  ^u^ioni , b 
dal  seno  della  propria  famiglia  e oblia  cara 
patria  eran  dispoticamente  rilegati  in  estranea 
terra.  Primi  a partecipare  delle  sovrane  in- 
dulgenze , furon  tutti  coloro  che  per  fatti  di 
opinione  si  eran  'resi  tanto  famosi  ed  immor- 
tali in  questi  ultimi  avvenimenti  politici  del 
nostro  Regno.  De’ più  valorosi  liberali  dèlia 
Città  di  Reggio , chi  ottenne  la  tanto  sc»pi- 
rata  libertà , chi  fu  promosso  a cariche  ci- 
vili od  amministrative , chi  riscosse  da  per 
tutto  generali  applausi , chi  venne  portato 
come  in  trionfo  per  le  pubbliche  vie  , chi 
con  grandezza  d’animo  e profusione  di  cuo- 
re accolto  e festeggiato  nelle  case  più  rag- 
guardevoli de’ nostri  generosi  napolitani.  E 
con  Decreto  del  22  marzo  1848  , il  tanto 
valoroso  e prode  D.  Giovannandrea  Romeo 
dell’ anzi  detta  città  fu  nominalo  Intendente 
della  Provincia  di  Principato  Citeriore. 

‘ Quello  sovra  tutto , che  richiamò  l’ atten- 
zione dell’  universale , e che  meritò  le  più 
cordiali  accoglienze  de’ personaggi  più  eàmi 
e distinti  di  questo  paese , fu  senza  dubbio 
romatissimo  Canonico  Pellicano,  il  quale  in- 
teressalo venne  peranco  dal  Re  a predicare, 
in  questi  passati  giorni , nella  Chiesa  dello 
Spirito  Santo  ; sul  dilicato  ed  interessante  su- 
bietlo  del  novello  regime  costituzionale.  In- 
dirizzò egli , in  effetto , la  sua  coscienziosa 
parola  ad  immenso  oditorio,  e fu  pur  bello 
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r udire  gli  accenli  liberi  e franchi  del  vero, 
isliniivamente  manifestati  dall’  apostolo  della 
libertà  e della  politica  restaurazione.  E vuoisi 
pure  sperare  che  continuerà  egli  con  gene- 
rosi sforzi  a predicare  ed  insinuare  a’ citta- 
dini tutti,  che  la  vera  unione,  l’ordioe  pub- 
blico , il  rispetto  alle  leggi  ed  a’ novelli  Ma- 
gistrati ingenerano  la  nazional  forza  e la 
maggior  libertà  civile. 

Pel  valore  in  gran  parte  di  questo  rispet- 
tabil  Canonico  levossi  la  Città  di  Reggio,  sic- 
come accennammo  altrove  di  passaggio  , a 
novelle  e più  lusinghiere  speranze  ; ma  1’  a- 
gilazione  ed  il  ferver  popolare  rimanean  sof- 
focati pur  troppo  dalla  material  forza  che 
frapponeasi  tra  il  popolo  ed  il  passalo  gover- 
no. Quindi  tra’ più  prodi  e con  l’esempio  e 
con  la  parola  incitar  seppe  Pellicano  la  sua 
patria  a pacifiche  dimostrazioni , altamente 
reclamanao  il  beneficio  delle  leggi  fondamen- 
tali e delle  consolanti  riforme , come  garanti 
della  già  preparata  rigenerazione  nazionale. 
Nè  temè  allora  costui  d’  affrontar  pericoli  e 
di  sormontare  poderosi  ostacoli  ; impavido 
sempre  , per  lo  avverso  , sempre  forte  e co- 
stante , consacrò  sull’ aliare  della  patria  tutto 
il  suo  pingue  patrimonio , la  sua  stessa  per- 
sona pur  anche , istruendo  e consigliando 
che  le  Calabrie  si  appalesasser  rispettosamente 
nelle  loro  generose  vedute,  comunque  armate 
e disposte  sempre  a combatter  di  grandissi- 
mo valore  pel  comun  nostro  riscatto.  Fu  egli 
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allora  abbattuto  e vinto , ma  la  sconfitta  fu 
per  lui  più  onorevole  della  vittoria  momen- 
taneamente riportata  da’suoi  persecutori,  per» 
che  non  contaminata  da  reità  veruna,  e per- 
chè amò  meglio  succumbere  alla  necessità 
fatale , che  concitare  i popoli  a civil  guerra 
cd  a strage  y o promuovere  i mali  del  più 
assurdo  anarchismo.  Se  venner  compri  , in 
quei  tempi  di  crisi,  infami  sicari  per  isgoz- 
zare  cittadini  onorati  e dabbene , attender  do- 
vransi  non  solo  l’ esecrazion  pubblica  , ma 
un  legale  giudizio  in  rigor  di  legge  e sotto 
la  vigilanza  di  magistrati  preesistenti  ed  in- 
corrotti. 

Raggiunto  finalmente , quando  al  ciel  pia- 
cque , T altissimo  scopo  , furon  franti  i suoi 
ceppi,  rotte  ancor  le  catene  de’suoi  valorosi 
commilitoni , e si  ebber  patria  e libertade  a 
un  tempo.  Nè  solamente  costoro , ma  tutti  i 
loro  compagni  di  sventura  altresi,  che  forte 
pugnarono  per  la  comun  causa  santissima  , 
respìraron  infine  le  aure  soavi  della  civil  li- 
bertà, e provaron  tutti  rinconcepibil  diletto 
di  rivedere  la  cara  lor  patria. 

Se  havvi  in  noi  sentimento  che  invincibil- 
mente ci  spinga  verso  un  centro  sensibile  e 
forte  vi  ci  appicchi  ; se  sentesi  1’  uomo  noti 
mezzanamente  affezionato  a qualche  punto 
della  terra , in  forza  d' un  naturale  tegame , 
d’un  sentimento  possente  ed  ammirabile  ; quei 
comun  centro  è la  patria  , e quell’  istintivo 
od  arcano  sentimento  è il  dolce  amor  di  pa- 
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TAiA  liberta',  e coropoDgono  la  patria  quei 
cari  luoghi  *ÌD  cui  abbiamo  la  prima  Tolta 
veduta  la  luce  , dove  le  nostre  dilelle  geni- 
trici hanno  avuto  cura  della  nostra  infanzia, 
dov’  elle  ci  trasmisero  le  consolanti  tradizioni 
che  rannodano  le  generazioni  viventi  a quelle 
che  son  già  travarcate  ed  a quelle  che  suc- 
cederanno; i luoghi  in  cui  aboiam  sentito  la 
forza  d’  amore  , in  cui  abbiam  sofferto  pur 
troppo  ; lo  scoglio  della  nostra  spiaggia  ; fan- 
tica  quercia  piantata  da’  nostri  antenati  ; il 
letto  di  paglia  o di  marmo',  dove  fu  la  no- 
stra culla  , dov’  è l’ ereditaria  tomba  , dove 
’ i nostri  avi  ci  aspettano  nel  ferreo  sonno  di 
morte. 

La  patria!  sono  le  gloriose  memorie  ch’ella 
ci  offre  tuttodì , le  ceneri  de’  nostri  maggio- 
ri , i geni  tutelari , la  favella  , i costumi , 
le  sacre  leggi  che  rendonci  sotto  la  lor  ombra 
lieti  e felici  , le  savie  istituzioni  in  forza  di 
cui  siamo  stati  educati,  il  sudore  che  la  stes- 
sa patria  ci  costa  , lo  splendore  che  ne  ab- 
biam tratto  , r aria  che  vi  ahbiam  respirato, 
il  terreno  da  noi  tante  volte  calpestato  , le 
mura  che  ci  hanno  accolto , i sassi , i cam- 
pi , le  siepi  che  sono  stati  sovente  muti  spet- 
tatori de’  nostri  fatti , di  tutte  le  nostre  im- 
prese. La  patria  ! ella  è la  terra  natale  , in 
una  parola,  che  tutti  i cittadini,  gli  abitanti 
tutti  hanno  interesse  sommo  di  conservare , 
e cui  verun  di  essi  abbandonar  punto  non 
vorrebbe;  poiché  sì  volonterosamente  non 
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si  abbandona  il  proprio  riposo  , la  propria 
gloria , la  propria  folicilà , a meno  che  cir- 
costanze fatali  irresistibilmente  non  ci  obbli- 
ghino a contrarie  e violente  delerminazioni. 

Gloria , trionfi , onori , amici,  parenti , fa- 
miglia , il  sacro  nome  di  patria  tutte  in  se 
comprende  queste  idee  , e lutto  le  si  sacrifi- 
ca generosamente,  financo  la  propria  esisten- 
za ; poiché  la  ruina  della  patria  trae  seco  ir- 
reparabilmente la  perdita  di  tutti  i beni,  on- 
d’ella  ci  assicura  il  legitiimo  godimento.  Una 
■volta  acceso  questo  nobil  sentimento , desto 
una  volta  il  dolce  amor  di  patria , più  non 
si  spegno  negli  umani  petti  ; questo  celeste 
fuoco , vivo  tuttora  si  conserva  sotto  le  ce- 
neri della  ricordanza.  Migliaia  d’individui  op- 
pressi , che  strascinavano  una  meschina  esi- 
stenza in  lontane  terre , in  mezzo  alle  mine 
d’  un  aridissimo  suolo  , tra  gente  strana  ed 
ignota  , esclamavan  col  sentimento  del  dolo- 
re e della  pietà  : La  nostra  cara  patria  ! quan- 
do fia  mai  che  rivedrem  noi  la  dolco  e di- 
letta patria!  Esiliati  grinfclici  dalle  patrie  mu- 
ra , erranti  di  paese  in  paese , di  contrada 
in  contrada,  nudrili  di  obbrobri  e di  perse- 
cuzioni , Irovavan  almeno  qualche  ombra  di 
consuolo  nelle  loro  coscienzioso  memorie  ; c 
non  udivano  senza  gioia  , senza  felice  com- 
mozione c senza  forte  intenerirsi , il  dolce 
nome  di  patria. 'E  molli  di  costoro  esclama- 
vano : Potremmo  abbandonar  noi  il  nostro 
paese,  le  nostre  leggi,  i nostri  conciltadini, 
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i Doslri  cari  fratelli,  per  salvare  i quali  siam 
qui  spinti  a penare  e morire? 

E però  , nel  loro  allontanamento  fatale  , 
via  piu  si  accendeva  e faceasi  vivamente  sen- 
tire ne’  loro  cuori  afflittissimi  l’amor  di  patria 
libertà , per  farne  T orrendo  ed  eterno  sup- 
plizio. Sentivan  costoro  tutto  ciò  che  avean 
allora  realmente  perduto  ; maledicevan  allora 
la  crudellà  degli  umani  destini,  li  giorno  e 
la  ' notte , il  mattino  e la  sera , i prati  e le 
colline  , i ruscelli  e le  valli , i fiori  e le  mes- 
si , > frutti  e le  brine , i lidi  e gli  scogli , 
tutto  rammenta  all’uomo  dell’esilio  e della  • 
sventura  ciò  che  ama,  ciò  che  ha  di  più  caro, 
e ciò  che  ha  fatalmente  perduto.  Qual  trista 
esperienza,  qual  prova  crudele  , individuale  , 
continua,  non  ci  fa  tuttora  concepire  ed  emet- 
ter fuori  dal  cuor  nostro  un  cosiffatto  senti- 
mento I 

L’ infelice  , che  vedesi  lungi  sbalzato  dalle 
patrie  mura  per  solo  motivo  di  politiche  opi- 
nioni , tutto  s’ attrista  e sen  duole  , tutto  si 
cruccia  internamente  e dassi  in  preda  ad  un 
disperato  cordoglio  che  gli  preme  aspramente  il 
cuore.  Egli  è forzato  a viver  in  mezzo  a stra- 
nieri interessi,  in  mezzo  ad  altri  individui,  in 
odio  forse  a sè  stesso,  cui  Tabbandono  involon- 
tario del  proprio  paese  affligge,  o le  proprie 
sventure  coiman  di  tristezza  e di  lutto.  Ravvisa 
talvolta  nemiche  braccia , mani  ostili  e cru- 
deli arrotare  i ferri  micidiali  centra  la  sua  pa- 
tria , contro  gli  sventurati  compagni , contra 
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gli  oppressi  o traditi  fratelli,  e sac^  impoten- 
zialo a difenderli , a morir  anco  ^er  essi. 
£i  vive  , ed  i suoi  dolenti  genitori  gemono 
nelle  miserie  e nella  desolazione  da  un  can- 
to , ed  egli  dair  altro  mena  del  conlinuo  la 
morente  sua  vila  nel  lutto  e nellabbandono  ; 
ei  vive,  e de’ suoi  più  dolci  e cari  pegni  di 
filiale  affetto,  chi  è già  disceso  nella  tomba, 
e chi  sta  presso  a discendervi  ; ei  vive , e 
gli  autori  della  sua  vita , giunti  all’  orlo  del 
sepolcro  , profferiscon  più  volle , quasi  bal- 
bettando in  dimezzato  linguaggio  , gli  affet- 
tuosi nomi  de’  cari  figli , ma  dal  labbro  di 
questi  più  non  udranno  pronunziare  nè  av- 
vicendar giammai  quelli  di  tenero  padre  , 
• d’ amorcvoT  madre  ; egli  esiste , ed  agli  or- 
gani immediati  della  sua  esistenza  incanuti- 
scon  sulla  fronte  i capelli , e nullo  conforto 
vien  prodigalo  al  penoso  lor  vivere , e il  fi- 
glio lontano  , l’ esule  sventurato  non  puolc 
aiutarli  a'  morire , e da  inflessibile  volere  di 
fato  gli  vicn  negala  financo  la  dolce  conso- 
lazione' di  assisterli  nelle  lor  lunghe  ed  af- 
flittive infermità  . . . costoro  intanto  Iramou- 
lano  a questa  terra  di  esiglio  e di  dolore,  a 
quest’  osicllo  di  miserie  e d’ oppressioni , e 
vive  questi  i suoi  giorni  nell’amarezza  c nelle 
angosce  mortali , ed  ecclissansi  i suoi  occhi 
nelle  lagrime  del  lutto  e della  disperazione  ! 

Da  un  solo  pensiero  occupalo  questo  do- 
lente figlio  della  sventura , il  pensier  truce 
di  morte  ; lontano  da  ogni  consolazione  cd 
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iocapace  d’ogoi  altra  cura,  che  non  sia  quel> 
la  d idcniitìcarsi  tosto  con  le  preziose  reliquie 
di  quegli  esseri  a lui  più  cari  ; mestamente 
assiso  in  riva  al  mare , volge  scoraggiato  lo 
sguardo  ormai  indebolito  in  mezzo  ad  un  o- 
rizzonte  senza  confini  , vi  cerca  ansioso  il 
punto  verso  il  quale  è situato  il  suo  paese, 
e ’l  calle  che  convien  battere  per  ritornarvi. 
A un  cotale  stalo  angoscioso  è preferibile  pur 
troppo  la  morte  ; eppure  ci  la  respinge  at- 
territo : morire  , senza  rivedere  la  patria,  la 
superstite  famiglia , i suoi  più  cari  amici  I 
morire , senza  che  dir  possa  a se  stesso  : 
Colà  riposano  santamente  le  ossa  di  chi  mi 
ha  dato  quest’essere!...  Un  cosiffatto  sacri- 
fizio è superiore  di  assai  alle  forze  umane. 
Gli  uomini  non  dovrebber  giammai  imporlo 
agli  altri  uomini  ; non  mai  dovrebber  sì  spie- 
tatamente esigerlo  da’  delinquenti  ; spegner 
loro  più  tosto  la  vita  , che  menarli  lungi  dal 
patrio  suolo....— 

Hanno  pure  una  patria  gli  uomini , che 
da  savie  leggi  son  governati , e non  temon 
punto  gli  effetti  delle  arbitrarie  violenze  di 
barbari  despoti , appo  di  cui  la  volontà  ca- 
pricciosa tien  luogo  di  legge.  Perchè  mai 
contrade  un  tempo  ridenti  e coltivate  , sono 
adesso  si  aride  ed  incolte?  Perchè  si  vuole  as- 
solutamente cosi  ; perchè  si  crede  che  ogni 
tentativo  d’immegliaraento  sarebbe  affatto  scem- 
pio di  vantaggiosi  ed  utili  effetti  per  la  ci- 
vil  comunanza.  E sin  a quando  accuserà 
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1’  uomo  la  sorte  per  lanli  mali  di  cui  è fab- 
bro egli  stesso  ? Fino  a quando  i suoi  occhi 
rimarran  chiusi  ai  chiaro  lume  di  ragione , 
ed  il  suo  cuore  alle  insinuazioni  della  verità 
che  ^li  si  presenta  da  pertuUo  ? — Uomini  in- 
giusti , se  non  potete  sospender  il  prestigio 
che  aliascina  i vostri  sensi , se  il  vostro  cuo- 
re è incapace  di  comprender  il  linguaggio 
della  ragione,  interrogate  almeno  le  ruine 
del  passato,  leggete  gli  ammaestramenti  che 
vi  danno  le  storie  nostre. 

Quante  volle  le  nazioni  osservan  rigorosa- 
mente le  leggi  dell’ umanità,  e dirigono  sag- 
giamente le  masse  , o moderano  con  diligente 
cura  i loro  destini , forse  il  moderator  sovra- 
no d’  ogni  cosa  turba  l’ equilibrio  morale  o 
politico  de’governi  per  ingannare  la  loro  pru- 
denza ? svelle  forse  le  messi  che  l’ arte  fa  ger- 
mogliare? devasta  le  campagnejpopolate  dalla 
pace  ? rovescia  le  Città  o le  Capitali  cui  le 
arti  e ’l  commercio  rendon  fiorenti.^  asciuga 
forse  e dissecca  le  sorgenti  utili  all’ industria 
ed  all’  economìa  sociale  ? Se  grandi  paesi  Iro- 
vansi  ridotti  in  solitudine , se  ridenti  contra- 
de veg^nsi  annientate  e distrutte,  fu  la  mano 
di  colui  che  tutto  può  , o quella  dell’  uomo, 
che  revosciò  le  loro  mura  , ne  distrusse  gli 
ediGzi,  ne  fè  crollare  financo  le  fondamenta? 
fu  il  braccio  dell’ Onnipossente,  o quello  del- 
Foomo  che  portò  il  terrò  ed  il  fuoco  > la 
strage  ed  il  sangue , la  desolazione  ed  il 
lotto  nelle  città  e nelle  campagne , ne’  paesi 
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e nelle  famiglie?....  Allorché  la  guerra  ci- 
vile miete  barbaramente  gli  abitanti , se  ri- 
mane una  Provincia  spopolata  e diserta , è 
forse  il  volere  dell’ Eterno  che  in  siffatto  stato 
la  riduce?  è il  suo  furore,  o quello  de’ suoi 
rappresentanti  e ministri  che  siffattamente  la 
flagella  ? è il  suo  orgoglio , o quello  de’  mo- 
deratori de’ destini  degli  uomini  ch’eccita  mi- 
cidiali guerre  ed  eslcrminio  ferale  d’immensi 
cittadini?  sono  le  sue  passioni,  o quelle  dei 
grandi  della  terra , che , in  diverse  guise  e 
sotto  svariale  forme,  lormentan  gl’ individui 
ed  opprimon  i popoli  ? — 

E voi  intanto  rimanete  oziosi  e indolenti, 
o freddi  contemplatori  delfumana  perversità! 
Per  prezzo  di  tanti  delitti  impunemente  com- 
messi dal  tenebroso  Genio  dello  più  inaudite 
scclleranze  , che  or  più  tra  noi  non  esiste , 
sarà  pur  d’  uopo  che  chiami  l’ Eterno  a no- 
vella vita  i lavoratori  ch’egli  svenò,  i cada- 
veri freddi  o disseccati  che  riuvennersi  ancora 
ne’ ceppi  in  fondo  allo  sue  catacombe  infer- 
nali, che  rianimi  tante  vite  al  suo  dispotico 
furore  barbaramente  immolale?  — Ma  vendi- 
cocci  però  con  usura  il  cielo!  I tormenti  della 
propria  coscienza , il  rimòrso  del  male  già 
fallo  , l’idea  terribile  della  sua  situazione  pre- 
sente , l’esecrazione  ed  ignominia  dell’ uni- 
versale , l’aria  fìnanco  che  respira  , tutto  gli 
sembra  portare  la  nera  impronta  di  ciò  che 
egli  è realmente.  — 

£ ci  sottrasse  pur  anche  1’  Eterno  al  non 
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men  tristo  flagello  d’un  altro  fello  e reo  per- 
sonaggio che , compagno  fedele  e socio  ca- 
rissimo alle  ribalderie  del  primo  mostro  ab- 
batluUo,  gli  fu  compagno  e collega  ezian- 
dio negli  stessi  casi  di  sventura.  Un  colai 
Monsignore  D.  Celestino  Cocle  , la  cui  sto- 
ria esecranda  fla  meglio  covrire  d’obblivione 
profonda , per  la  ragione  che 

BORSKHT  ADRES  XDDlENDO  EA  CRmiNA  FATRATA  I 

vergognosamente  fuggiasco  da  questa  Capi- 
tale , al  primo  annunzio  della  caduta  fatale 
del  suo  perfido  protettore  ed  amico,  non  men 
che  al  rumore  propalatosi  da  pertulto  di  es- 
' sersi  già  sventate  le  inique  sue  trame,  il  suo 
tradimento  orrendo , i suoi  abbominevoli  de- 
litti, erasi  rifugiato  ed  ascoso  nella  vicina 
terra  di  Somma  ; donde  snidato  alle  grida  al- 
larmanti d’  un  popolo  mosso  a ' giustissimo 
sdegno,  erasi  ridotto  di  furto  a Castellam- 
mare , e propriamente  nel  palazzo  del  Ve- 
scovo di  quel  luogo.  Quel  popolo  altresì  , 
fatto  pienamente  istrutto  del  suo  arrivo  e del 
suo  clandestino  soggiorno  colà,  levossi  ratto 
a tumulto , si  munì  d’ armi  e di  sassi , e , 
corrivo  ad  irrefrenabil  furia  , minacciava  di 
spegnergli  la  vita.  Vi  accorse  però  imman- 
tinente la  Guardia  Nazionale  accompagnata 
dal  Sottintendente  , e lo  sottrassero  per  av- 
' ventura  a quel  furor  popolare.  L’indomani 
finalmente,  6 Marzo  del  1848,  il  vapore 
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Nettono  , Comandalo  dal  sig.  Salinas , tra- 
sportava in  Malta  per  ordine  Sovrano  quel- 
li Eccellentissimo  Prelato  . . . . — 

Giunti  finalmente  alla  meta  i voti  comuni 
di  tante  sventurate  vittime^  barbaramente  sa- 
crificate al  dispotico  volere  di  queirabballulo 
mostro  , infranse  d’  un  sol  colpo  il  nostro  ge- 
neroso Sovrano  le  loro  catene  , e fu  baste- 
vole una  sola  parola  perche  imo  stuolo  im- 
menso di  proscritti  fosser  ritornati  a libertade 
ed  a vita  civile  , io  mezzo  alia  pubbnca  esul- 
tanza de’ loro  concittadini  e fratelli,  e perchè 
divenisse  egli  stesso  il  provvido  salvatore  di 
tutto  il  nostro  Reame  , già  preparalo  e dispo- 
sto ad  un  miglior  avvenire. 

Ed  è pur  grande  senza  dubbio  la  conso- 
lazion  nostra  nel  pensare  , che  i nostri  re- 
denti fratelli  sliansi  non  mezzanamente  coo- 
perando , d’ accordo  col  novello  Ministero , 
e col  nostro  savissimo  Re,  a sottrarre  gl’in- 
teri popoli  napolitani  allabbrulimento  ed  al- 
r ignominiosa  servitù  , con  elaborate  leggi 
d’ irretratlabili  garantìe  ; che  tutte  le  ammi- 
nistrazioni dello  stalo  saranno  avvedutamen- 
te immegliate , ed  in  forza  delle  loro  rispeb- 
live  leggi  organiche , e coll* intervento  di  uo- 
mini probi  ed  eminentemente  illuminati;  che 
le  Province  , i Distretti  e le  Comuni  non  più 
amminìstreransi  da  un  sol  uomo  capriccioso, 
e nella  guisa  orientale;  che  eligeransi  le  mu- 
nicipalità , e verran  quindi  ì popoli  gover- 
nati moderatamente,  e liberamente  proietti; 
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che  il  potere  de’ Regi  Giudici  e degrinlen* 
denti  sarà  non  mezzanamente  frenato  ; che  la 
legge  elettorale  sarà  per  provvedere  a ua 
tempo  all’  ordine  pubblico  , e farà  onore  alle 
proprietà  intellettuali  ; che  tra  i corpi  di  Ar- 
mata, tra  negozianti , tra  gli  uomini  di  let- 
tere e di  scienze , tra  le  accademie  Reali  e 
le  Università,  essendovi  non  pochi  individui 
oltremodo  forniti  di  eminenti  cognizioni  teo- 
retiche e pratiche , pieni  di  patriottisimo  e di 
vera  filantropia , saran  questi  prescelti  e com- 
presi tra  gli  eligibili  alla  rappresentanza  na- 
zionale; ^e  provvedcrà  il  Parlamento  a far 
rientrare  ogni  cosa  sulle  vie  del  progresso , 
mettendo  in  armonia  le  antiche  nostre  istitu- 
zioni , a noi  tolte  da  invasione  stranièra,  con 
gli  attuali  bisogni  dello  Stato;  che  leggi  par- 
ticolari discusse  nello  stesso  Parlamento  regole- 
ranno le  provviste  e promozioni  di  Magistratu- 
re e di  Utmiali  d’Armata  ; che  la  stampa  sarà 
libera  e refrenata  soltanto  dalle  leggi  penali, 
ma  non  impedita  da  qualunque  autorità  , a 
segno  da  non  dover  temere  che  i soli  per- 
versi ; che  raccordata  Costituzione  sarà  sem- 
pre un  vantaggio  nazionale , c non  già  un 
appoggio  al  fmlone , uno  scudo  al  ribaldo  cd 
al  misfaltore  ; che  un  denzissimo  velo  sarà 
posto  sugli  antecedenti  politici,  anzi  che  sulle 
ruberìe  e sur  altri  misfatti  di  peculato  o di 
omicidi  senza  forma  di  proc^o  ; che  raddo- 
doppiera^i  infine  di  cure  e di  sforzi , aflìn* 
che  le  garantìe  nazionali  non  tramutassersi 
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in  protezione  di  facitori  di  misfatti , e non 
s’ incominciasse  dal  violar  la  Costituzione , 
col  far  lacere  pe’ potenti  le  leggi,  o col  farle 
rimaner  sospese  e scempie  atfaUo  di  esecu- 
zione. 

Come  mai,  in  effetto,  far  rimanere  impu- 
niti ed  in  carica  tanti  magistrati  indegni  e 
corrotti,  venali  ed  ingiusti,  che  hanno  sevi- 
ziato tanti  esseri  sventurati , che  han  fatto 
spegner  la  vita  a molti  cittadini,  senza  forma 
di  processo  e senza  Giudizio  ; che  si  son  fatti 
doviziosissimi  per  via  di  malversazioni , e di 
progettati  lavori,  ma  non  mai  incominciati  od 
eseguiti  ; con  la  vendita  di  cariche  pubbliche, 
e con  ignominiosi  furti  di  comunali  beni?... 
E non  dovrem  poi  esultare  di  gioia  nel  solo 
riflettere  , che  ogni  cosa  andrà  a rientrare 
nell’ordine;  che  ulteriori  scene  di  sangue, 
di  corruzione  e di  terrore  non  saran  più  ri- 
prodotte ; che  ne  saranno  severamente  puniti 
e perseguitati  gli  autori  ; invalidati  i titoli  fa- 
stosi ed  aristocratici,  aboliti  gli  ordini  ca- 
vallereschi , e rese  nulle  tutte  le  odiose  di- 
stinzioni accordate  nella  discordia  civile  ; che 
|c  nostre  garanzìe  saranno  effettive,  e non 
più  dipendenti  dall’altrui  cieco  volere  ; che 
la  nostra  Guardia  Nazionale , in  miglior  modo 
organata , servirà  loro  di  saldo  sostegno  ed 
appoggio;  che  tutte  le  diverse  amministra- 
zioni dello  Stato  saran  poste  d’accordo  e 
fatte  omogenee  col  novello  ordine  costituzio- 
nale , tanto  per  le  leggi  ed  i regolamenti , 
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qnanlo  per  le  persone  che  sono  inseparabili 
dalle  stesse  garanzìe  ; che  la  Consulta  pc- 
ranco  sarà  assorbita  dal  nuovo  Consiglio  di 
Stalo  , e che  questo  sarà  eletto  dal  Re  sulle 
terne  degli  Elettori  provinciali  ; che  saranno 
infine  instituile  Cattedre  di  diritto  costituzio- 
nale in  Napoli  e nelle  Province  , aflìne  di 
guidar  meglio  la  pubblica  opinione  in  par- 
titi moderati , ma  nazionali , energici , forti 
e saggiamente  acconci  a preparare  una  Ca- 
mera di  deputati  che  fosse  accomodata  alia 
condizione  de’ tempi? 

. Ed  osiamo  veramente  sperare  , che  nella 
prima  Sessione  legislativa  avransi  a trattare 
le  più  ardue  e malagevoli  quistioni  interne 
e di  diritto  internazionale  europeo.  E però 
fa  d’ uopo  consolidare  questa  grand’  opera 
senza  ritardo;  ma,  indipendentemente  da  un 
buon  Parlamento  , da  salutari  e savie  leggi, 
dalia  ferma  fidanza  nell’ opinion  pubblica  , 
sarebbe  assai  vano  il  tentarla  ; perocché  i 
nostri  interessi  sono  ormai  solidari  ed  inti- 
mamente appiccati  a quelli  degli  altri  popoli 
d’ Italia,  che,  sotto  la  guida  e direzione  dei 
magnanimi  Principi  italiani,  sono  avviati  sul- 
la stesso  calle  di  ordine  c di  libertà,  di  pub- 
blico vantaggio  e d’italiana  indipendenza. 

iMentre  cosiffatti  voti  andavansi  fervente- 
mente volgendo  nel  cuore  di  ciascun  cittadi- 
no, e cotali  speranze  avean  luogo  fermamente 
nell’ animo  di  lutti,  un  annunzio  uificiale 
facca  noto  ai  Pubblico'  napolitano , che  nel 
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giorno  24  di  Febbraio  del  1848  doveva  aver 
luogo  l’augusta  ed  imponente  Cerimonia  del 
Giuramento  solenne,  risguardato  dall’intera 
Nazione  come  sicura  guarentigia  e religiosa 
consecrazione  alle  costituzionali  riforme.  E 
però,  se  la  religione  de’ polenti  non  suol  es- 
sere comunemente  che  il  potere  e la  male- 
rial  forza  ; se  parecchi  di  costoro,  in  tempi 
di  ferocia  e di  barbarie , nel  giurar  fede  ai 
popoli,  appressavansi  aU’allare  della  Iremen* 
da  ed  eterna  Giustizia  col  tradimento  nel  cuo- 
re e con  la  maledizione  del  cielo  sulla  fron- 
te ; se  il  nome  deU’Eterno,  cui  indegnamen- 
te profferivano  , osavan  costoi;p  far  complice 
della  loro  nera  perGdia  ; se  nello  stender  la 
mano  sul  Vangelo , obbliavan  quella  che  a- 
Teva  anticipatamente  segnato  la  loro  condan- 
na ; assai  ben  diverso  da  un  giuramento  sì 
nefando  ed  infame  fu  quello  già  prestalo  in 
tal  giorno  da  Ferdinando  II  nel  Tempio  au- 
gusto di  S.  Francesco  di  Paola. 

Dinnanzi  a coloro  , che  sanno  quanto  sia 
calda  e verace  la  fede  nel  cuore  del  Re  , 
aveva  egli  giuralo  la  Costituzione  sin  da  quan- 
do la  proclamava  nel  nome  deirElerno,  cui 
solo  è dato  di  leggere  nel  profondo  de’cuo- 
ri , e eh’  egli  invocava  a Giudice  della  pu- 
rità delle  sue  intenzioni  e della  sua  coscien- 
ziosa lealtà.  Quest'  atto  sovrano  intanto  ven- 
ne pur  troppo  adempiuto  nel  modo  più  so- 
lenne ed  imponente.  11  saluto  de’ castelli  in- 
vitava i cittadini  lutti  a goder  delia  solennità 


Digitized  by  Google 


496 

più  lieta  e più  nicmoraiKia  per  la  nostra  Na*  . 
zione.  Il  cielo  stesso  peranco , dianzi  sì  fo- 
sco ed  ammantato  di  nere  nubi  , c divenu- 
to poscia  sì  tranquillo  e sereno  j parca  che 
volesse  mescere  il  suo  sorriso  alla  comune 
esultanza,  e giugnere  maggior  ornamento 
alla  festosa  cerimonia  , ornando  de’  più  bei 
raggi  del  sole  questa  nostra  contrada. 

Non  meli  gradito  spettacolo  olfrivan  poi 
allo  sguardo  universale  i Reali  Legni  a va- 

Eore  che  trovavansi  in  rada,  del  pari  che  i 
egni  inglesi  e francesi  , che , facendo  eco 
ai  nazionale  tripudio , aveano  sventolato  il 
costituzionale  vessillo.  Sulla  gran  piazza  del 
Palazzo  Reale^,  dodici  Compagnie  scelte  dei 
battaglioni  della  Guardia  Nazionale  a piedi 
vedeausi  schierate  in  doppia  fila,  dalla  n^- 
gia  al  Tempio  anzi  detto,  per  fare  nobil  cor- 
teggio alla  Reale  Famiglia.  La  Nazional  Guar- 
dia d’ Onore  a cavallo , la  Guardia  Naziona- 
le a piedi  , e quelle  tra  le  Reali  Milizie  di 
terra  e di  mare  , eran  ivi  rappresentale  da 
diversi  drappelli  di  tutti  i Corpi , con  le  ri- 
spettive bandiere  e con  la  banda  musicale. 

11  resto  poi  della  piazza  era  tutto  ingombro 
e gremito  d’innumerevoi  popolo;  pieni  del  pari 
di  molta  gente  i balconi  de’ileali  palagi  ; tutti 
occupali  da  ogni  generazione  di  persone  i 
portici  di  quel  grandioso  edificio , che  nel 
giro  delle  sue  magnifiche  logge  appariva 
allo  sguardo  come  gigantescamente  ornato  di 
mobili  ghirlande  di  uomini  sino  alla  som  mi- 
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là  della  cupola.  Nè  diverso  spellacolo  appa- 
lesavasi  neirinterno,  le  cui  cappelle,  le  tri- 
bune e le  ringhiere,  infra  il  varialo  novero 
de’  nostri  concittadini , comprendevan  anco 
un  immenso  stuolo  d’italiani  e stranieri,  cui 
era  dato  essere  spettatori  d’ un  sì  grand’ Al- 
lo , che  rende  in  gran  parte  famosi  gli  an- 
nali della  nostra  patria  storia. 

11  Reai  Trono  ed  una  provvisoria  tribuna 
accoglievano  il  Re  e la  Regina  co’  Principi 
Reali,  la  Regina  Madre,  le  Reali  Principesse 
e rinfanle  di  Spagna  D.  Sebastiano.  Miravansi 
poscia  ordinatamente  disposti  il  Corpo  Diplo- 
matico , i Ministri  Segretari  di  Stalo , i Di- 
rettori delle  Reali  Segreterìe  e Ministeri  di 
Stato  in  attività,  la  Reai  Camera  con  le  Da- 
me della  Reai  Corte,  i Generali  dell’Esercito 
di  terra  e dellàrmata  di  mare,  il  Consiglio 
di  Stato , e gli  Ordini , giudiziario  , scienti- 
fico ed  amministrativo.  Non  ci  facciam  qui 
punto  a descrivere  le  altre  più  minute  par- 
ticolarità d’una  cerimonia  sì  sontuosa  ed  eini- 
uentemente  nazionale , perchè  note  piena- 
mente fra  noi  ; ai  lontani  ed  ai  posteri  è ba- 
slevol  solo  accennare  , die  verun’  altra  regai 
pompa  è stata  qui  finora  più  splendida  e più 
imponente  a un  tempo. 

Celebrata  la  Messa,  il  Re  e lutti  gli  altri 
' levaronsi  in  piedi  ; un  silenzio  profondo  re- 
gnava nel  Tempio  pronunziò  allor  egli  ad 
alta  voce  la  consueta  formola  del  sacro  giu- 
ro j i sensi  più  alti  di  religione  , i più  gran- 
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di  aflelti  che  muoTer  possano  nn  Padre  il 
quale  consacra  per  sempre  la  prosperità  della 
sua  rigenerata  tamiglia , eran  pinti  sul  volto 
del  nostro  Monarca,  in  quel  momento  d’ispi- 
razione sublime  ed  istintivamente  profonda 
cb’ei  giurava  inviolabil  fede  alla  napolitana 
Costituzione.  Profferì  costui  il  giuramento  con 
voce  sì  ferma  e sì  vigorosa,  che  venne  dà 
tutti  distintamente  ascoltata  ; e le  solenni  pa- 
role , che  dall’  intimo  cuore  fuor  muovevaii 
per  le  labbra , furono  nei  cuor  dì  tutti  in- 
delebilmente impresse.  In  quel  momento,  fu 
estrema  1’ uni  versai  commozione,  non  ebbe 
più  limile  il  sentimento  di  grata  riconoscen- 
za verso  un  Re  sì  magnanimo  e caro.  L’in- 
tervento della  Maestà  dell’  Eterno , visibìl  per 
fede , e non  per  occhio  mortale , la  magna- 
nimità del  Sovrano,  la  santificazione  del  Patto, 
la  conferma  solenne  della  nazionale  redenzio- 
ne , il  lieto  avvenire  della  Patria  comune, 
i’  immegliamcnto  futuro  de’  nostri  destini , 
l’ idea  consolante  d'  una  vita  novella  ,•  di  nuo- 
vi e più  sacri  doveri , mille  pensieri  dolcis- 
simi , mille  sentimenti  affettivi  destaronsi  in 
un  punto , e tutti  confusi  in  un  sentimento 
solo  od  immenso , che  sprimer  possono  esclu- 
sivamente le  lacrime. 

Preslaron  poscia  il  giuramento  gli  altri 
membri  componenti  la  Reai  Famiglia  , dei 
pari  che  tutte  le  altre  Autorità  e Capi , on- 
d’essi  teste  fallo  cenno.  11  Re  intanto,  mon- 
tato a cavallo , e circondato  da  parecchi  Gc- 
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Derali , percorse  le  schiere  militari  in  mezzo 
a dimostrazioni  di  ^ioia  e di  generali  accla- 
mazioni : postosi  quindi  in  un  punto  centrale, 
fé  leggere  ad  alla  voce  dal  Tenente  Gene- 
rale Selvaggi  la  formola  del  giuramento  al 
Re  ed  alla  Costituzione  ; ciò  Tatto  , rientrò 
nella  Reggia  tra  le  reiterate  acclamazioni  di 
giubilo,  tra  l’armonico  fragore  de’ militari 
strumenti,  ed  il  rimbombo  della  salva  delle 
fortezze. 

Una  Solennità  sì  grandiosa  ed  imponente, 
che  mise  in  lieto  movimento  questa  immensa 
Capitale  , non  venne  punto  sturbata  da  qual- 
siesi  più  lieve  inconveniente.  Han  tulli  giu- 
rala la  Costituzione  del  Regno  ; l’ban  tutti  ad 
ogni  costo  proclamata  e voluta  ; e tulli  ac- 
eingeransi , lo  speriamo  almeno  , con  la 
mente  e col  cuore,  col  senno  e con  la  mano, 
col  generoso  sacrifìzìo  delie  proprie  passioni 
e con  lo  spargimento  del  proprio  sangue  pe- 
ranco,  ad  eternamente  consolidarla.  Chi  non 
pensa  e non  sente  siffattamente , o non  l’ba 
mica  giurala , o ò spergiuro  ed  inOnto.  Tra 
la  vita  e la  morte  una  Nazione  non  può  re- 
stare indecisa  ; ed  oramai  la  nascente  vita 
politica  della  nostra  cara  patria  è tutta  ripo- 
sta nel  santo  patto  che  abbiamo  rifermato 
con  giuramento  solenne. 

Che  questo  patto  adunque  di  fraternale  e 
sacra  alleanza  ci  stringa  insieme  come  in  un 
corpo  perfettamente  morale , ci  avvinca  fra 
noi  con  indissolubili  nodi  di  vero  patriottismo^ 
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di  cittadinanza  non  infinta  , ci  leghi  infine 
con  saldi  vincoli  filiali  al  Padre  comune,  al- 
r adoralo  Monarca  che  ci  ha  generosamente 
affrancali  e redenti.  Ove  siamo  conseguenti  a 
noi  stessi , e fermamente  fidiamo  nella  comu- 
nanza delle  nostre  forze;  ove  la  virtù  sovra- 
na a covrir  facciasi  come  impenetrabile  scu- 
do i suoi  fedeli  suggelli , costantemente  in- 
tesi a difender  con  le  armi  i sacri  diritti  con 
tanto  stento  riacquistati , e sovranamente  an- 
cor consecrati  ; ove  i cittadini  tulli  dello  Stato, 
giunti  slrellamenle  io  uno,  sien  presti  a ri- 
covrarsi  sotto  le  ale  vastissime  del  nostro  sa- 
vio Re , sorgali  pure  infestissimi  nemici  al- 
r augustissimo  Trono,  al  nostro  Statuto  Co- 
stituzionale, a questa  nostra  patria  valorosa, 
a questa  terra  d’ Italia  , non  dovrem  punto 
temerli  nè  curarli  gran  fatto.  Entreranno  i 
nemici  nel  profondo  della  terra  ; verran  dati 
alla  strage  ; saran  pastura  di  animali;  esul- 
terà di  gioia  e di  gloria  il  Sovrano;  chi  ha 
giuralo  nell’  Eterno  trionferà  combattendo  ; 
gl’ iniqui  invasori  lorneran  muli  e frementi 
di  fierissimo  sdegno.  — 

Havvi  di  lai  sentimenti  negli  animi  nobili 
e generosi  , che , per  quanto  roanifestinsi  al 
di  fuori  con  segni  energici  ed  espressivi , 
non  mai  si  affievoliscono,  nè  vengon  meno 
giammai.  Di  tal  fatta  or  sono  ne’ cuori  na- 
politani i profondi  sensi  di  gratitudine  e di 
riconoscenza  inverso  l’ augusto  Monarca,  per 
le  concesse  franchigie  che  han  fallo  risorgere 
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a novella  vita  di  nazional  gloria  la  nostra 
Patria.  Ogni  più  ardita  immaginazione  mal 
può  concepire  con  qual  tripudio  e con  quali 
dimostrazioni  di  pubblica  gioia  sia  stato  quella 
sera  accollo  in  IS.  Carlo.  Ei  vi  apparve  sotto 
le  onorate  divise  delia  Guardia  Nazionale  , 
portando  quasi  impresso  sull'  augusta  sua 
fronte  un  novello  raggio  di  patrio  amore. 
Lo  spettacolo  fu  tutto  a un  tratto  interrotto, 
perchè  ognuno  volgevasi  a lui  con  lo  sguardo 
e col  cuore  , con  la  voce  e con  la  mente.  Il 
levarsi  tutti  a un  punto  in  piedi,  sentirsi  in- 
vasi come  per  elettrica  possanza  d’un  incon- 
cepibil  entusiasmo,  e proromper  tutti  in  fe- 
stose grida  di  Viva  il  Re  ^ fu  solo  una  cosa. 
Con  una  cordialità  non  ordinaria  accoglieva 
costui  quel  prorompimento  istintivo,  quel- 
l’espressione fedele  della  più  sentila  e verace 
riconoscenza. 

Era  incapace  di  freno , in  effetto , di  mi- 
sura e di  modo  quell’  affettuoso  slancio , e 
noi  contenne  allora  che  solo  l’ impaziente  de- 
siderio d’ascoltar  l’inno  allusivo  al  regai  giu- 
ramento già  dato.  Quando  finalmente  la  sce- 
na fè  vedere  agli  spettatori  la  più  bella  piaz- 
za di  Napoli , ed  in  mezzo  la  Statua  di  Fer- 
dinando 11  con  in  mano  il  cappello  in  atto 
d’ indirizzar  il  saluto  al  suo  popolo  ; quando 
l’inno  canlossi  io  armoniose  note  e quegli 
accenti  divini  di  cittadino  affetto  via  più  de- 
staron  conformi  sensi  nel  cuor  d’ ognuno , i 
concitati  applausi  scoppiarono  con  veemenza 
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maggioro , e V unanime  grido  di  smodala 
esullanza  più  forlemenle  rimbombò.... — 

Nè  decsi  qui  punto  obbliare  che  lutto  quel 
vasto  teatro  magnificamente  folgorava  di  lu- 
minarie grandi , e che  vi  comprendeva  il 
fiore  della  Nobiltà  napolitana,  del  pari  che 
i più  insigni  ed  esimi  personaggi  stranieri  , 
sovra  lutto  un  buon  numero  d’  UQiziali  in- 
glesi e francesi.  Grande , senza  dubbio , fu 
lo  spettacolo  di  quella  sera , e tale  da  non 
potersi  pigner  acconciamente  a parole.  Se- 
gnerallo  la  storia  a caratteri  indelebili  negli 
Annali  del  risorgimento  de’  popoli  e della 
vera  grandezza  de’ Principi. 

L’entusiasmo  intanto  e la  gioia  che  ani- 
mavan  questo  popolo  per  quasi  tutta  intera 
quella  notte;  le  dolci  dimostrazioni  di  rico< 
noscenza  per  un  atto  si  solenne  che  sanzio> 
nava  al  cospetto  dell’ Eterno  la  felicità  d’una 
Nazione , il  regno  della  Giustizia  e della  ve- 
rità ; i variali  modi  onde  la  pubblica  esul- 
tanza fu  rappresentata  ed  espressa , merita- 
no por  troppo  qualche  rimembranza  in  que- 
ste pagine  di  storia  nostra,  che  sono  l’espres- 
sion  libera  di  ciò  eh’ è nel  cuore,  la  mani- 
festazione fedele  ed  ingenua  di  ciò  eh’ è chiu- 
so nell’  umano  pensiero. 

Innumerevole  stuolo  di  cittadini , cd  in 
cocchio , ed  in  piedi , ingombravan  la  va- 
sta Toledo  , il  largo  del  Castello,  le  princi- 
pali vie  della  Capitale  , e sovra  tutto  il  va- 
sto spianalo  della  Reggia.  Ornava  I’  ordine 
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della  passeggiata  ed  impediva  a un  tempo 
1 allagamento  della  straripante  folla  Tinfali- 
caoil  Guardia  Nazionale  a piedi  ed  a cavallo, 
rinforzata  da  numerosi  drappelli  di  ausiliari, 
che  facean  dignitosa  mostra  di  patriottico  at- 
taccamento. Ognuno  intanto  con  rispettosa  ila- 
rità salutava  i tre  colori  italiani , ornai  con- 
giunti per  sempre  alla  Nazionale  Bandiera, 
e quel  saluto  era  degno  d’  un  popol  libero 
® » politicamente  uno  ed  indiviso. 

Facendo  eco  spontaneo  al  dolce  invito  del 
Corpo  di  Città  , ad  illuminar  fessi  il  popolo 
le  proprie  case , e per  impulso  di  cuore , e 
per  irresistibil  sentimento  di  vivissima  gioia. 
Cosa  veramente  ben  degna  d’ un’  augusta  ed 
imponente  cerimonia , non  ancor  veduta  da 
tutta  intera  la  generazione  presente  ! I pa- 
lazzi , gli  abituri,  le  botteghe,  i pubblici 
edihzi , il  palagio  de’  ministeri  , tutto  mira- 
bilmente offriva  allo  sguardo  dell’  immensa 
popolazione  uno  scintillar  di  lumi  magnifico, 
ammirabile  eh’  emulava  quasi 
quello  del  piu  perfetto  meriggio;  nè  vedeasi 
allora  certamente  cosa  più  bella  della  deco- 
razione del  prospetto  delle  Finanze , che , 
splendidamente  illuminato , facea  di  sè  va- 
ghissima mostra. 

Pio  Nono  colmò  di  benedizione  e di  glo- 
ria le  nostre  itale  contrade.  Tutte  le  dimo- 
strazioni di  pubblica  gioia  manifestavano  in 
quei  momenti  di  universale  tripudio  un  pen- 
siero veramente  religioso  , che  avea  per  com- 
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pagno  il  pensiero  di  libertà.  Facea  pur  di 
mestieri  che  gli  artisti  mostrassero  come  la 
libertà  del  pensiero  sia  principio  per  essi  e 
condizionale  cagione  d’ ispirazioni  sublimi. 
£ però  ravvisavansi  in  diversi  punti  della 
Città  i più  bei  trasparenti,  che  raffigurava- 
no in  diverse  fogge  il  Re,  e quello  peculiar- 
mente che  il  rappresentava  in  alto  di  giu- 
rare la  Costituzione  del  nostro  Reame. 

Il  porticato  poi  e la  cupola  della  Basilica 
di  S.  Francesco  splendidamente  illuminati  , 
imitavan  le  luminarie  grandi  del  porticato  e 
della  cupola  di  S.  Pietro.  Quel  vasto  spia- 
nato pieno  zeppo  di  gente  ; l’ imagin  dei  Re 
toccante  con  la  destra  il  libro  de^  Vangeli  ; 
il  Palazzo  del  Fontana  in  fondo  ; il  cielo  se- 
reno e stellato;  i musicali  concenti  d’un  coro 
di  dilettanti  che  con  l’ armonia  della  voce  e 
del  suono  rendean  più  soave  e più  toccante 
Pinno  Nazionale;  gl’ innumeri  spettatori  die 
eran  per  via  e pei  balconi  ; lo  splendore  in- 
cantevole e gradito  di  mille  faci  accese  ; il 
suono  delle  Bande  musicali  e gli  applausi  in- 
terminabili al  Re , alla  Patria  , all’  Italia , for- 
mavano un  insieme  veramente  indefinibile 
ed  arcano.— 

Mentre  nella  Capitale  si  stava  in  gran  fe- 
sta , e gli  animi  di  tutti  i cittadini  eran  forte 
compresi  di  vivissima  gioia  e d’una  gallo- 
ria senza  limite , per  l’ atto  solenne  delia 
giurata  Costituzione , stavansi  pienamente 
compiendo  gli  ardenti  voti  degli  altri  nostri 


Digitized  by  Coogle 


fratelli  toscani.  Leopoldo  Secondo , rendendo 
degna  la  Toscana  di  quel  bene  e di  quella 
felicità,  cui  l’ordin  novello  di  cose  le  an- 
dava già  maturando , le  concedeva  uno  Sta- 
tuto fondamentale  , come  l’esigevano  i tem- 
pi nostri , come  lo  richiede  l’ altissima  im- 
presa della  Nazionalità  Italiana. 

Uno  Statuto  fondamentale  è la  più  grande 
e la  più  bell’opera  che  far  possa  un  Princi- 
^ ; ed  è a un  pari  il  più  grande  de’ bene- 
fizi che  possa  ricevere  un  popolo  rigenerato. 
Un’  era  novella  schiudevasi  ancora  per  quella 
cara  parte  della  nostra  bella  Italia,  Pera  co- 
stituzionale ! E quella  redenta  gente  faceasi 
intanto  sollecita  ad  inaugurarla  con  atti  pro- 
fondi di  ringrazian^nto  all’ Eterno  cbe  avea 
si  bene  ispirato  il  suo  principe  , col  raddop- 
piare di  sforzi  per  rendersi  via  più  degna 
del  novello  patto  Nazionale , e fuor  manife- 
stando la  gioia  estrema  del  cuore  con  pa- 
role di  concordia  e di  fratemale  alleanza  , 
con  accenti  di  pace  e di  magnanimità  ita- 
liana. 

E però  il  dì  17  febbraio  del  i848 , dalla 
Comunità  Civica  di  Firenze  pubblicarasi  il 
Programma  delia  gran  festa , in  occasione 
dd  già  concesso  nazionale  statuto.  E di  qual 
festa , gran  dio  I di  quali  dimostrazioni  d^  af- 
fetto e d’ attaccamento , di  riconoscenza  pro- 
fonda e di  gratitudin  somma  non  è mai  de- 
gno nn  Principe , che  dà  le  più  chiare  e lu- 
minose prove  di  generosa  cura , di  sapiente 
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sollecitudioe  ne’  suoi  grandi  atti  legislativi , 
c che , a seconda  de’  tempi , tutto  inteso  si 
mostra  a far  pago  il  volo  generale  del  po- 
|K>lo  ) ed  a fondare  la  felicità  della  pa< 
tria  ? — 

Alle  ore  io  della  mattina  impertanlo  il  rim- 
bombo del  cannone  ed  il  suono  della  cam- 

f>ana  della  torre  di  Arnolfo  davano  il  segna- 
c che  il  toscano  statuto  faceasi  pubblico  nel- 
la Capitale  , del  pari  che  in  tutta  l’ Etruria. 
E tosto  , dinanzi  alla  metropolitana  , nume- 
rosa schiera  di  militi  cittadini  si  racco^ie- 
va  ; e numeroso  stuolo  di  concorrenti  aÌTol* 
lavasi  con  cuor  tranquillo  ed  esultante  dì  gio- 
ia , per  le  altissime  speranze  avverate.  Un- 
deggiavan  intanto  sopra  quella  moltitudine 
un’  infinità  di  bandiere,  coi  colori  di  tutti  gli 
stali  italiani.  Leggevasi  poi  nel  pontificio  ves- 
sillo questo  bel  molto:  benedite,  gran  dio  , 
L ITALIA  ! e a quel  vessillo,  cui  stava  fiso  ogni 
sguardo , cui  stava  volto  ogni  pensiero  , era 
indiritlo  il  comun  saluto  degli  spettatori  com- 
misto a lacrime  d’italiana  tenerezza. 

In  questo  , sotto  la  loggia  deU’Orgagna 
leggevasi  ad  alta  voce  il  novello  statuto  al 
popolo  , che  , con  profonda  attenzione  ascol- 
tando , iva  di  tratto  in  tratto  prorompendo 
in  acclamazioni  alia  saviezza  ed  alla  magna- 
nimità del  legislatore  , che  quell'  immortai 
documento  aveva  dettato.  Ed  è ben  degno 
di  nota  che  , a quella  parte  in  cui  dichiara- 
vasi  affidata  la  Iranquiliilà  interna  e l’ indi- 
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pendenza  della  patria  ai  militi  cittadini  > ed 
ai  toscani  tutti  , levaronsi  in  uno  più  voci 
che  interruppero,  interrogando,  se  i Toscani 
eziandìo  non  ascritti  alla  guardia^  civica  , 
cran  chiamati  a quella  sacra  tutela  ; ed  alla 
risposta  affermativa  , echeggiaron  più  forti  e 

Fiù  concordi  gli  applausi.  Chi  leggeva  quel- 
Atto  Sovrano  imprese  peranoo  a rilevare  la 
magnanimità  del  Principe  che  nello  Statuto 
apertamente  si  svela , per  variale  prove , e 

Peculiarmente  per  aver  egli  rinunziato  al* 
aumento  d’ assegnazioni  sulla  lista  civile  , 
che  dovuto  si  sarebbe  all’A.  S.  per  la  rever- 
sione degli  siati  lucchesi  alla  sua  corona  , c 
per  la  conseguente  perdita  delle  signorìe  di 
ìloemia.  Gli  ascoltanti  allora  espresser  con 
vivi  plausi  il  giusto  senso  d’ammirazione  , 
onde  profondamente  commoveali  la  generosa 
rinunzia  del  principe,  che  le  toscane  assem- 
blee legislative  scambiar  sapranno  a suo  tem- 

f)0  con  debili  omaggi  di  riconoscenza  e di 
aude. 

Alle  ore  dodici  di  quel  giorno  , già  con- 
venuti nei  designato  tempio,  facendo  aia  i 
militi  cittadini,  la  civica  magistratura,  Tufio 
zialilà  della  guardia  civica  e lo  stalo  mag- 
giore delle  truppe  di  linea,  in  mezzo  airat- 
lluenza  d’un  popol  devoto  e redento,  solen- 
ne intuonavasi  f inno  consueto  di  lode  e di 
ringraziamento  all’  Eterno.  Ciò  fallo,  tutta  la 
Magistratura  e le  UlHzialità  anzidetle,  da  lun- 
ga ordinanza  di  popolo  , tranquillamente  iie- 
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to  2 seguile  f rìduceansi  al  palazzo  Pitti. 
diaceate  piazza  era  già  ingombra  d’ affollata 
gente  ^ alle  cui  acclamazioni  quei  generoso 
principe  -cortesemente  rispondea.  Avuto  po> 
scia  ricevimento  od  ammissione  nella  Reggia 
la  Magistratura  , presentò  il  Gonfaloniere  al- 
l’ Augusto  Sovrano  l’ infrascritto  indirizzo  : 
c Altezza  I 1 tempi  sono  grandi  ; ma  T ani- 
mo vostro  eh’ è grande  al  pari  di  essi  , gli 
ha  soddisfatti  con  l’ampiezza  delle  Sovrane 
concessioni.  Se  il  paese  era  preparato  a ri- 
ceverle , eran  eziandìo  apparecchiate  ad  elar- 
girle la  Bontà  e la  Sapienza  vostra.  Quest’ope- 
ra eh' è frutto  del  senno  Regio  per  un  se- 
colo intero , e della  vita  d’un  popolo  da  lui 
ravvivato , comprende  tutta  la  grandezza  del- 
le cose  presenti  e l’antiveggenza  dell’ avve- 
nire italiano. 

c Questo  nuovo  e massimo  benefizio  So- 
vrano , mentre  strìnge  il  legame  di  affetto 
annodato  da’  benefizi  del  passato  , stringe  il 
novello  patto  politico  fra  Principe  e Popolo, 
che  li  rende  per  sempre  inseparabili. 

c Altezza  ! il  Municipio  di  Firenze  è alte- 
ro di  potervi  il  primo  offerire  l’ omaggio  d’u- 
na  riconoscenza  che  ninno  potrebbe  porgervi 
maggiore. 

e Questo  municipio  vide  l’ estremo  della 
libertà  e della  servitù.  Ora  è sicuro,  che  la 
servitù  è impossibile  quanto  la  licenza.  Egli 
vide  per  tanti  secoli  tante  mutazioni  di  Si- 
gnorìa. Ala  quale  de’ principi  gli  rapì  la  Ji- 
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berta;  quale  gliela  promise.  Voi  glicl’ avete 
data  ^ ed  in  modo  che  la  libertà  della  To- 
scana assicuri  quella  d’ Italia  , e sia  pegno 
a un  tempo  che  voi  e la  vostra  discendenza 
sarete  in  qualunque  tempo  ed  in  qualsiesi 
evento  custodi  dell’  una  e dell’  altra.  j> 

Nè  fu  punto  scempio  di  risposta  un  si  ma- 
gnanimo ed  eloquente  indirizzo,  cui  quei  ge- 
neroso Granduca  siffattamente  ricambiava  : 
c Le  generose  parole  del  Municipio  fioren- 
tino risvegliano  nei  mio  petto  sensi  di  no- 
bile orgoglio  , perchè  mi  porgono  la  desi- 
derata assicurazione  che  le  novelle  Istituzio- 
ni hanno  destato  nel  cuore  del  mio  Popolo 
un  eco  di  riconoscenza  e di  affetto.  La  stes- 
sa fiducia  nel  senno  de’  Toscani  che  mi  con- 
sigliò a concedere  queste  franchigie  , mi  ren- 
de certo  eh’  eglino  sapranno  far  sì  che  a 
vantaggio  delia  Patria  comune  si  volgan  tutti 
quei  benefizi  i quali  dal  nostro  Statuto  fon- 
aamentale  possono  svilupparsi.  Io  continuerò 
a porre  ogni  mio  studio  per  contribuire  al 
maggior  bene  delia  Toscana  ; e confido  che 
mentre  i nostri  sforzi  .uniti  vi  assicureranno 
la  tranquillità  ed  il  libero  godimento  delle 
nuove  Istituzioni,  sarà  questo  per  l’ Italia  tutta 
un  argomento  positivo  di  felicità  e di  gloria,  i 
Mentre  tali  riforme  politiche  concedeansi  in 
Toscana  dal  generoso  e magnanimo  Leopoldo, 
e teneansi  beati  quei  popoli  nel  vedersi  risor- 
ti ad  un  novello  reggimento  civile  ; mentre 
gioiva  cd. esultava  del  pari  il  popolo  napo- 
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litano  , per  gli  slessi  beneGzi  a lui  larga> 
mente  impartiti  da  Ferdinando  II , non  mi- 
nore era  il  tripudio  e 1’  universale  allegrez- 
za , ond’  eran  altamente  invasi  gli  animi  dei 
Genovesi , al  lieto  annunzio  della  napolitana 
restaurazione. 

Un  nazionale  avvenimento,  degno  pur  tropi- 
po  di  esser  infuturalo  nelle  generazioni  av- 
venire e che  sublima  un  regno  all’ altezza  e 
dignità  di  nazion  libera  ed  indipendente,  ha 
per  se  stesso  colai  efficacia  nell’animo  da 
preoccupare  ogni  altra  facoltà,  da  vincer  an- 
co ogni  possanza  di  stile.  11  cumulo  degli 
affetti  ond’è  forte  il  cuor  inebbriato,  mentre 

10  riempie  d’ un  confuso  senso  di  gioia  pro- 
fonda , fortemente  infrena  il  limpido  corso 
delle  idee , ne  turba  l’ ordine  ed  in^nera 
tosto  una  specie  di  estasi  che  si  adora  ta- 
cendo. Non  pertanto  il  debito  sacro  d*  un  ve- 
ro amatore  delia  patria  comune  , ‘ di  narra- 
tore fedele  ed  esatto  degli  avvenimenti  poli- 
tici ed  italiani , cbe  han  luogo  ed  esistenza 
in  qufóti  nostri  tempi  e nella  nostra  Penisola; 

11  dovere  ancor  più  sacro  d’uomo  riconoscente 
alla  maestà  dell’  Eterno , che  a noi  primi  in 
Europa  largiva  il  dono  d’ un  patto  rappre* 
sentativo , senza  che  nella  Capitale  almeno 
ci  costasse  una  lagrima  ed  una  stilla  di  san- 
gue ; r obbligo  finalmente  di  cittadino  devoto 
ad  un  principe  che  liberalmente  precorre  al- 
r inchiesta  , c concedendo  si  compiace  di  tra- 
scende r Gnanco  l’espettazione  comune,  hanno 
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colai  forza  ed  impero  di  legge  per  noi  da 
obbligarci  a volger  per  punta  la  parola  a'  no* 
stri  concittadini  e fralell,i.  Parìiam  dunque  in 

auel  modo  che  il  patrio  amore  ci  vien  dentro 
ettando,  e riserbiamo  ad  altri  momenti  di 
men  agitata  od  istintiva  allegrezza  il  linguag* 
gio  della  mente  pacata  e ragionatrice. 

Lo  stesso  giorno  in  cui  eravamo  tutti  in- 
tesi a vergare  nueste  poche  pagine  di  patrie 
rimembranze  , uoveva  schiudersi  per  noi  col 
lieto  annunzio  di  quanto  poteva  far  pieni  i 
nostri  desideri,  consolare  le  nostre  speranze  , 
soddisfar  pienamente  le  nostre  bramosìe  , as- 
sicurar in  somma  i futuri  destini  del  nostro 
reame;  e ciò  che  poneva  il  colmo  alle  no- 
stre nazionali  venture  , era  il  pensiero  della  * 
gloria , r idea  consolante  del  riscatto  e della 

{lossanza  che  sarebbe  per  esse  derivata  al- 
’ Italia.  Direm  dunque  laconicamente  a’ no- 
stri fratelli  delle  altre  italiane  province  con 
noi  risorti  a novello  regime  civile,  od  in  via 
pur  essi  di  pieno  risorgimento , che  il  mat- 
tino de  9 febbraio  d^ossi  Genova  novella- 
mente  libera  e forte  ; e non  piò  sola  a go- 
dere d’  un  tanto  in^timabil  tesoro,  ma  stret- 
ta con  sacro  nodo  d’alleata  sorella  ai  valo- 
rosi custodi  delie  Alpi , e franca  rispondente 
a’ lontani  gridi  di  cittadina  gioia  cnelevansi 
dall’  Italia  meridionale  e forte  rimbomban  sul- 
le rive  Partenopee. 

Diffusa  appena  colà  la  lieta  novella  d’uno 
statuto  rappresentativo  a noi  dal  Sovrano  ge- 
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nerosameote  concesso  ; divulgali  appena  o 
da  perluUo  benedetti  i larghi  provvedimenti, 
ornai  dal  nostro  regno  provvidenzialmente  ot- 
tenuti , un  festivo  affaccendarsi , un  percor- 
rer le  vie  con  canti  ed  evviva  alternati , uno 
scambiarsi  gli  amplessi  tra  noti  ed  iguoti  da 
non  potersi  descrivere  , ha  tramutato  in  pub- 
blica festa  un  avvenimento  siffato.  Sventolar 
vedeansi  i patrii  vessilli  dalle  finestre,  da*  ve- 
roni , dai  tetti , per  tutte  le  vie,  mentre  dif- 
fondeasi  ovunque  il  suono  de’ sacri  bronzi  , 
e quello  sovra  lutto  della  gran  campana  della 
Torre  di  Palazzo , che  ha  sempre  pei  Geno- 
vesi un’  eco  risveglialrice  di  grandi  memorie. 

Turbe  immense  di  giovani  irrompevanda 
<^ii  lato  intuonando  gl’  inni  cittadini  e forte 
plaudendo  al  nome  del  Re , finché  giunto  il 
mezzodì , volgendo  i cittadini  il  pensiero  là 
donde  ogni  gran  bene  discende  , ed  in  colui 
drizzando  la  mente  che  pose  finora  il  sacro 
suggello  ad  ogni  italica  testa , avviaronsi  in 
is^iere  ordinate  , precedute  da  variopinte 
e ricche  bandiere,  inverso  la  cattedrale,  che 
sotto  le  vaste  e severe  sue  volte  tutta  accolse 
e comprese  quella  gente  esultante.  Vedeansi 
fra  quelle  brune  colonne  e in  mezzo  a un’on- 
da di  popolo  immenso  rosseggiare  , bian- 
ch^giare  , agitarsi  le  Sarde  Croci  e le  Li- 
guri , e luccicarne  le  punte  astate  ed  adorne 
Ut  aurei  pennoncelli;  leggeansi  inoltre  su  quel- 
le e nomi  gloriosi , e motti  sublimi,,  e con- 
solanti cifre  , cd  energiche  frasi , intra  le 
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quali  ispiravan  possente  fiducia  le  sempre  ac* 
clamate  ed  accolte  : Dio  è con  noi,  h Italu 
FARA*  DA  sÈ  1 Uno  fra’nostri  patrizi!  più  amati 
dal  popolo , e il  cui  nome  suona  chiarissimo 
nelle  scienze  , impugnava  trionfalmente  un 
vessillo , a cui  gli  altri  facean  cerchio  e cor* 
téo  nell’entrare  al  Tempio. 

Air  esterna  parte  di  questo  , un  altro  spet* 
(acolo . ancor  piu  meraviglioso  s’ offriva  allo 
sguardo  di  chiunque.  Le  case  circostanti  eran 
ornale  di  arazzi  di  vario  colore  ; sulla  ^a* 
dinata  della  chiesa  vedessi  disposta  una  dop* 
pia  fila  d’ altre  bandiere  e stendardi  d’ ogni 
forma,  d’ogni  grandezza.  Elevavasi'in  mez- 
zo , sotto  1 arco  delia  porta  maggiore  , il 
vessillo  deli’  immortale  Pio  Nono,  cne  da  per- 
tutto  era  segno  di  plausi  ùerati , animatissi- 
mi, ben  dovuti  a quel  Sommo  'che  primo 
diede  l’impulso  possente  e la  religiosa  san- 
zione all’Italico  risorgimento.  Di  prospetto  alla 
moltitudine  sulla  piazza  raccolta , fra  un’im* 
mensità  di  sventolati  vessilli , dalle  braccia 
d’ alcuni  cittadini  era  dignitosamente  sorretta 
l’ effigie  del  re.  Entrato  nella  cattedrale  il  cor- 
po civico  , ed  intuonato  l’ inno  Ambrosiano 
dal  popolo  che  tutto  riempiva  il  tempio  , le 
sacre  note  si  diffuser  sulla  piazza  e nelle  vie 
adiacenti , e delle  une  e delle  altre  formossi 
quasi  un  altro  tempio  immensamente  pro- 
lungalo. 

Compiuta  la  sacra  cerimonia  , e , postisi 
novellamente  quei  drappelli  in  ischiera , ri- 
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cominciaron  le  grida  di  Viva  il  Re  , Viva 
t Ilalia  , Viva  la  Costituzione  \ lalanto  il 
corpo  decurionale , raccolto  nelle  sottoposte 
sale  diel  palazzo  ducale,  votava  per  acclama- 
zione un  allo  di  ringraziamento  al  Sovrano  , 
che  applaudito  venne  col  più  vivo  entusiasmo. 

Nella  sera  poi,  i pubblici  stabilimenti  , i 
palazzi , le  case  degli  agiati , i tuguri  finan- 
co  del  basso  popolo  erano  splendidamente  il- 
luminali. La  popolazione  tutta  festante  e in 
tripudio  percorreva  le  vie  alternando  il  can- 
to degl’  inni  nazionali  , e facendo  accompa- 
gnamento ad  una  specie  di  marcia  trionfale 
composta  d’una  schiera  foltissima  di  cittadi- 
ni I esprimenti  nel  volto  la  gioia  delle  com- 
piute speranze. 

Nel  teatro  , splendidamente  illuminato,  era 
immenso  il  concorso  degli  spettatori.  Due  tro- 
fei collocati  stabilmente  sul  palco  scenico,  a 
cui  intrecciavansi  le  bandiere  dello  stato  , 
eran  allusivi  allo  scopo  della  straordinaria 
festa  ; l’ uno  portava  il  mollo  : La  Cosii/u- 
zione  è il  più  saldo  sostegno  del  Trono  ; 
nell’ altro  leggevasi  : Sorgete  Italiani,  Tut- 
to insomma  manifestava  eloquentemente  che 
un’altra  base  saldissima  al  soglio  di  Carlo  Al- 
berto sarà 'l’amore  de’ suoi  redenti  soggetti, 
elevati  ornai  alla  maestà  di  grande  nazione. 
1 voli  , in  efletio , che  ora  proromperanno 
liberissimi  dagli  animi  de’ suoi  figli,  saran- 
no la  ricompensa  più  degna  d*  un  Re  vera- 
mente Italiano  rafforzalo  da  tanto  amore  ; e 
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il  cuore  di  Carlo  Alberto  del  pari  prova  si- 
curamente a quest’  ora  il  senso  dolcissimo  , 
il  nobile  orgoglio  di  avere  col  promulgato 
Statuto  beneficalo  non  solo  i suoi  popoli  , 
ma  tutta  intera  l’ Italia. 

Mentre  siflatli  avvenimenti  nazionali  avean 
luogo  in  diversi  Stati  Italiani,  daH’attual  no- 
stro Governo , e propriamente  dal  consiglio 
ordinario  di  Stato  deliberavasi  di  farsi  pron- 
to acquisto  di  cinquantamila  fucili  da  distri- 
buirsi alla  Guardia  Nazionale,  per  la  difesa 
della  patria , non  mezzanamente  agitata  da 
un  secreto  ed  occulto  fermento  , e per  la  con- 
servazione deir  ordine  pubblico , pur  troppo 
disturbato  dalle  infernali  macchinazioni  del 
tenebroso  genio  del  male.  Nello  stesso  tem- 
po , non  pochi  cangiamenti  ha  subito  il  Mi- 
nistero ; moltissime  e frequenti  sono  stale  le 
dimissioni  ; le  grida  di  malcontento  , di  se- 
dizione e di  tumulto  , continue  , impruden- 
ti, irrefrenabili  ; si  è stabilito  di  passare  nelle 
attribuzioni  del  Consiglio  di  Stato,  provviso- 
riamente , tutti  gli  affari  eh’  eran  pendenti 
presso  la  Consulta  del  Regno , rimasta  abo- 
lita ; si  eccettuò  la  discussione  ed  il  provve- 
dimento di  quelli  che  sopravverranno , e di 
cui  dovran  prendere  conoscenza  le  Camere 
legislative  , ai  termini  della  Costituzione  del 
Regno  ; fu  provveduto  che,  in  quanto  aH’or- 
dinamento  , alle  altre  attribuzioni  ed  al  ser- 
vizio interno  del  Consiglio  di  Stato , si  do- 
vesser  osservare  in  esso  per  la  spedizione 
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degli  affari  le  norme  stabilite  per  le  Ginsul- 
te  con  la  legge  e col  regolamento  de’  i4  giu* 
gno  1824  , e con  altri  decreti  e regolamenti 
successivi  ; si  stabilì  che  i Segretari , i Re- 
datori presso  la  Goosnlta  in  attuale  servizio , 
e gl’  impiegati  d*  ogni  grado  addetti  alle  Se- 
greterìe della  Consulta  medesima  passasser  a 
servire  provvisoriamente  presso  il  Gonsigiio 
di  Stato  ; che  la  distribuzione  de’  Consiglieri^ 
da  ultimo^  nelle  varie  Sezioni  del  Gonsigiio 
venisse  fatta  dal  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia  come  Presidente  del  Con- 
siglio medesimo.  £ pa^pccfaie  altre  mutazio- 
ni avvenivan  peranco  in  diverse  altre  bran- 
che o rami  ministeriali , di  cui  sia  miglior 
consiglio  e prudenza  il  non  fare  alcun  motto. 

Mmgrado  però  le  allarmanti  voci,  provve- 
nienti  da’  nemici  più  fieri  della  nostra  patria^ 
e corrive  sempre  al  popolar  tumulto  ed  alla 
discordia  cittadina , non  cessava  il  nostro  Re 
di  confermar  sempre  più  nell’animo  de’suoi 
popoli  diletti  la  consolante  idea , che  dal 
giorno  in  coi  piacque  all’Eterno  ch’ei  fosse 
chiamato  a governare  uno  Stato  distinto  per 
tanta  civiltà  ed  illustrato  da  tante  glorie , la 
concordia  non  mai  smentita  e la  fiducia  io 
lui  po^a  dal  Pubblico , ban  sempre  formata 
la  ^oÌA  del  suo  cuore  e la  felicità  della  pa- 
tria comune. 

Tutto  inteso , in  effetto , a promuovere  la 
maggior  prosperità  dello  Stato  per  via  di 
quelm  riiorme  economiche  e civili , cui  volse 
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il  pensiero  con  zelo  indefesso  per  lutto  il 
corso  del  suo  governo  y benedisse  il  cielo  le 
sue  cure  in  tal  modo , che  fosse  dato  a 
lui  ed  al  suoi  popoli  di  giungere  ad  un’epo- 
ca novella  di  civil  risorgimento , senza  che 
alcuna  perturbazione  positiva , tranne  sempre 
il  siciliano  scisma  onde  forassi  cenno  qui  ap- 
presso , togliendo  la  possibilità  di  operare  il 
pubblico  bene , rendesse  necessario  il  ricor- 
rere alla  istituzione  di  nuòve  forme  politiche. 

Ed  ha  egli  fermamente  persistilo  nel  co- 
scienzioso desiderio  di  adempier  con  ferma  ^ 
costante  e deliberata  volontà  quel  proposito 
che  fu  da  lui  annì^nziato  antecedentemente  ai 
suoi  suggelli , di  procurar  loro  quella  mag- 
gior ampiezza  di  vita  civile  e politica,  alla 
quale  è chiamata  non  solo  questa  nostra  pa- 
tria , ma  r Italia  intera , in  una  tanto  solen- 
ne inaugurazione  di  comun  risorgimento. 

Nè  il  sinistro  procedimento  intanto  di  non 
pochi  felloni  e traditori  accaniti  della  patria, 
)ia  ora  tanta  possanza  ed  efficacia  da  modi- 
ficare o scemar  menomamente  un  sì  salutare 
pensiero  che  tutta  tiene  occupala  la  generosa 
sua  mente.  Il  compiuto  sistema  di  governo 
rappresentativo  ch’ei  viene  in  questi  giorni 
a fondare,  è prova  della  fiducia  da  lui  po- 
sta nel  senno  de’ pochi  cittadini  dabbene  c 
nella  già  compiuta  maturità  de’ destini  d’Ita- 
lia. E^  però  a divider  farassi  co’  più  savi  e 
benemereti  dello  Stato  il  peso  di  quei  do- 
veri , de’  quali  possiamo  con  piena  sicurezza 
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confidare  che  sìa  tanto  vivo  it  sentimento  nel 
cuore  de  popoli , quanto  è,  e fu  sempre  nella 
coscienza  d’  un  tanto  principe  e padre. 

La  piìi  chiara  e convincente  prova  di  es- 
ser egli  conscguente  a se  stesso  ed  a’  giurati 
princìpi  di  nazionale  indipendenza , ci  viene 
ofiferta  in  questi  tempi  di  pubblica  urgenza 
dair energico  provvedimento  da  lui  generosa- 
mente adottato  , e già  comunicato  al  Mini- 
stero di  Guerra  e Marina,  intorno  alla  ne- 
cessità d’un  pronto  e valido  armamento  ; e 
ciò  , non  solo  pel  fondato  Umore  d’ invasione 
straniera , ma  per  israentire  eziandìo  le  tocì 
sediziose  ed  importune  di  chi  addebitava  im- 
prudentemente il  Ministero  di  freddezza  ed 
indolenza. 

Ed  in  ciò  si  è ben  avvisato  , e con  molta 
prudenza  condotto  il  nostro  savissimo  Re  ; pe- 
rocché le  Costituzioni  degli  Stali  Napolitani  e 
Sardi , degli  Stati  Toscani  e Romani , del 
paro  che  quelle  degli  altri  Stati  Italiani,  sono 
e saran  sempre  il  più  forte  legame  della  Na- 
zionalità UNA  ed  INDIPENDENTE.  E quauto  più 
l’organaeione  nazionale  progredisce  c si  avan- 
za , tanto  più  fassi  manifesto  il  pericolo  che 
sia  interrotta  da*  suoi  nemici  più  fieri.  E se 
presentemente  non  ha  che  un  solo  nemico  , 
perch’ella  è ancor  debole  e quasi  nascente; 
ne’ tempi  avvenire  ne  avrà  forse  più  d’uno, 
perché  fatta  gigante  e più  forte.  Fa  di  me- 
stieri adunque  che  la  Nazionalità  Italiana 
s’armi  valorosamente,  e tosto,  per  divenire 
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più  forte  ; c per  esser  forte  e trionfante  in 
qualsiesi  lotta  , è assolutamente  d’  uopo  che 
si  mantenga  sempre  desta  ed  annata. 

Invano  si  crede  da  taluni  che  il  nostro  co- 
mun  nemico  non  vorrà  romper  guerra,  per- 
chè anco  il  Piemonte  è costituzionale,  e però 
forte  custode  della  libertà  e deli’ indipendenza 
italiana  ; e perchè  tutti  gli  Stati  Europei  co- 
stituzionali saran  pronti  a respingere  l’ in- 
giusto invasore.  Le  cagioni  di  guerra  sono 
oramai  cresciute , non  mica  scemate  di  va- 
lore e di  forza , perchè  non  più  cagioni  di 
guerra  italiana , di  guerra  europea  sì  bene; 
non  più  di  guerra  territoriale  o continentale, 
ma  bensì  guerra  di  princìpi  e di  ambiziose 
teorìe  ; non  più  di  lotta  parziale  o passeg- 
gierà, ma  di  lotta  universale  ed  estrema. 

Nè  puote  aver  fìne  questa  nazional  lotta  , 
indipendentemente  dal  braccio  italiano  ; pe- 
rocché ritalia  avrà  da  perdere  o da  guada- 
gnar sempre  , e più  d’ ogni  altra  nazione  ; 
e perchè  non  potrà  esser  veramente  nazio- 
ne, se  non  dopo  una  grande  e decisiva  batta- 
glia. Per  riialia  la  battaglia  è trionfo,  ed  il 
trionfo  è vita. 

È dessa  , in  effetto  , la  prima  ad  esser  as- 
salila ; anzi  ha  già  dentro  sè  stessa  il  ne- 
mico, un  nemico  forte  e concitato  a fierissi- 
mo sdegno.  11  suo  campo  di  battaglia  è già 
pronto;  ma  dov’ è il  campo  italiaiio?  Evvi 
un  esercito  nel  Piemonte  ; havvi  in  Napoli 
del  pari  un  esercito  : e che  cosa  vi  è negl 
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Siali  Romani  ? che  cosa  vi  è ne*  Toscani  f II 
nemico  deride  ed  insulla  le  Guardie  Civiche 
o Nazionali , le  quali  polran  farlo  piangere 
pur  troppo , ove  sian  però  dalla  milizia  so- 
slcnule  c rafforzate.  E milizia  toscana  e ro- 
mana chiedon  appunto  i Napolitani  ed  i Pie- 
montesi ; perocché , ove  sìa  . indispensabil- 
mente necessario  un  campo  italiano  , tutti  i 
prodi  e liberi  Italiani  star  vi  dovranno  valo- 
rosamente armati. 

c Armati  lutti  ci  trovi  il  nemico  ( così  scri- 
ve un  Piemontese  , esimio  statista  italiano }, 
e non  immersi  nel  torpore  e nel  sonno.  Che 
piu  si  attende  sulle  ordinanze  guerresche? 
Ah  1 dite  ai  nostri  fratelli , per  Dio  ! che 
corran  all’ armi,  s’apparecchino  alla  difesa, 
se  non  voglion  cadere  vilmeule , e forse  per 
più  non  risorgere.  Che  , ove  si  dovesse  per 
nostra  ria  ventura  soccombere,  risorgerassi 
certo  ogni  qualvolta  si  soccombe  con  Tarmi 
alla  mano.  Quando  i Francesi  scesero  a con- 
quistar T Italia,  noi  Piemontesi  ci  siam  bat- 
tuti come  tanti  leoni.  Fummo  vinti;  ma  sia- 
mo risorti.  Venezia  non  volle  combattere,  ed 
è tuttora  provincia  di  straniero  oppressore  > . 

Aneli’  ella  risorgerà , e forse  più  valorosa 
e più  forte.  La  riportala  pena  superò  di  gran 
lunga  il  suo  fallo.  Nella  penosa  e dura  ser- 
vitù patì  pur  troppo  il  danno  e T onta  del 
suo  cadere  inerme.  Risorgeranno  eziandìo  gii 
altri  Popoli  ancor  giacenti  d' Italia , purché 
la  gente  già  risorta  e redenta  s’armi  repente, 
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e s’armi  per  coraballere,  vincere,  trionfare. 
Roma  c Toscana  non  han  piu  tempo  da  per- 
dere. I primi  a provveder  i’  armi  e ad  ap- 
parecchiar le  difese  , esser  deono  i Governi, 
cui  è ailìdata  la  vita  e la  conservazione  dello 
Stalo.  La  negligenza  e il  torpore , nella  di- 
fesa della  comun  causa , nel  grave  ed  im- 
minente pericolo  che  ci  sovrasta , hanno  tal 
nome  che  far  dee  raccapricciare  ogni  uomo 
d’ onore  , ogni  buon  italiano  , ogni  cittadino 
generoso  ed  onesto. 

Ed  in  tale  opinione  è stato  sempre  tenuto 
dal  popolo  napolitano  l’ attuai  Ministro  di 
Guerra  c Marina.  À lui  quindi  si  volge  il 
fratello  , come  a primo  custode  e difensor 
della  Patria , ed  altamente  l’esorta  a non  vo- 
lere por  mente  che  agli  apparecchi  di  guer- 
ra , ad  anteporre  ad  ogni  altra  cura  la  con- 
servazione e salvezza  del  nostro  paese.  La 
guerra,  in  effetto,  scoppiar  potrebbe  dami 
momento  all’altro:  come  resistere  questa  no- 
stra Terra , come  trionfar  onorata  la  Tosca- 
na e r Italia  tutta , se  inerme  ed  immersa 
in  un  profondo  torpore?  Come  inchieder  aita 
e soccorso  al  Re  della  generosa  Unione  Ita- 
liana , se  nell’  Italiana  Unione  non  si  rav- 
visa tuttora  che  impotenza  e periglio  ? — 

Ed  in  tempi  di  ^rave  pericolo  sovra  tulto^ 
allorché  non  evvi  a difesa  della  patria  che 
lievissima  forza  armala , ed  in  cui  lutto  è 
raggirato  peranco  da  un  intrico  impudente, 
da  un  sinistro  e tenebroso  mistero , è ognor 
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suIKcienle , per  destare  il  vetusto  valore  nei 
petti  cittadini , e per  renderli  favorevoli  alia 
sacra  causa  comune,  l’impiegare  repente  i 
mezzi  più  liberi  ed  elBcaci , più  franchi  ed 
arditi» 

Presso  gli  antichi  Governi , in  cui  gl’inte- 
ressi più  seri  e gravi  della  civil  comunanza 
venian  d’ ordinario  trattali  o discussi  dallo 
nazionali  assemblèe  , l’ opportuno  soccorso 
d’ una  forza  armata  era  ardentemente  procla- 
malo e voluto.  Ogni  cosa  allora  dipendeva 
dal  popolo  , e ’l  popolo  stesso  dipendeva  dal- 
r energia  del  Governo  e dall’ armi.  La  Gre- 
cia , che  appellar  puossi  meritamente  il  pri- 
mo e più  perfetto  modello  di  nazionale  indi- 
pendenza  , affine  di  sottrarsi  all’  indegno  ed 
ignominioso  giogo  straniero  , raddoppiò  co- 
stantemente a incredibili  sforzi , egualmente 
ammirabili  per  la  sublimità  dello  scopo,  che 
per  la  felicità  del  successo. 

Prodi  Italiani  1 e sino  a quando  starem  noi 
perdutamente  immersi  nella  dissipatezza  e 
nell’ozio,  nell’ indolenza  e nel  torpore,  ad- 
divenuti ornai  per  effetto  di  smodato  lusso 
quasi  effemiuati  e molli , occupati  del  conti- 
nuo e sol  di  spettacoli,  di  puerili  e folli  rap- 
presentanze? Perchè  tranquillamente  soffria- 
mo , e quasi  senza  avvedercene , che  1’  am- 
bizioso straniero , l’ invido  c tristo  oppresso- 
re di  tante  italiane  contrade , proceda  ulte- 
riormente ad  opprimerci , con  infame  dise- 
gno d’ insignorirsi  di  esse , e renderle  per- 
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petuamentG  al  suo  dispotico  volere  sogget- 
te ? — Se  fin  da  questo  istante , poiché  punto 
non  vi  è stato  concesso  di  agire  mollo  tem- 
po innanzi , vaghezza  vi  prende  di  scuotervi 
dal  vostro  profondo  letargo  ; se  ciascuno  di 
voi , or  che  il  tempo  siringe,  e più  forte  il 
bisogno  sentir  fassi,  vuole  senza  infingimento 
e senza  rigiro  tenersi  apparecchiato  a servire 
con  tutte  le  sue  forze  la  Patria , contribuen- 
do il  facoltoso  co’ suoi  beni,  col  suo  inge- 
gno r uomo  di  affari  , col  suo  coraggio  il 
prode , l’ardita  e franca  gioventù  con  le 
armi;  e,  per  dir  tutto  in  una  parola,  se 
ama  ciascuno  agire  per  sé  stesso,  e più  non 
aspettare  in  una  colpevol  inerzia  cne  altri 
agisca  per  lui;  allora,  con  l’opportuno  in- 
tervento della  giustizia  e con  l’ immanchevol 
soccorso  del  cielo  , ristabilirete  certamente 
gli  affari  politici  della  nostra  Italia,  ripare- 
rete i inali  e le  sciagure  delle  passale  vicen- 
de , sarete  pienamente  vendicati  in  tutti  i vo- 
stri torti.  Imperocché  non  vogliate  immagi- 
nar punto  che  la  presente  prosperità  e gran- 
dezza del  fiero  nemico  della  nostra  Penisola 
sia  immutabile , permanente  , eterna , come 
ei  forse  suppurisi  : havvi  di  quei , senza  dub- 
bio , che  r hanno  fieramente  in  odio  ; di 
coloro  che  forte  lo  temono  e vorrebher  ve- 
derlo schiaccialo  ed  oppresso  ; di  quelli  final- 
mente che  portangli  somma  invidia , anche 
fra  il  novero  di  quegli  esseri  parassiti  che 
gli  paion  più  attaccali  e fedeli , più  cari  ed 
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acccUi  : tutte  insomma  le  passioni  umane  , 
qualunque  elle  sieno  , agitano,  contristano, 
iQUOvou  contro  di  lui  nuona  parte  di  quei 
Grandi  ond’egli  è del  continuo  il  bersaglio 
fatale. 

Se  le  più  generose  pacioni , per  lo  a?- 
verso , SODO  state  sino  a questo  istante  , o 
magnanimi  Italiani  , dal  terrore  compresse 
ne  vostri  petti  ; se  non  han  mica  potuto  ener- 
gicamente svilupparsi  e metter  in  movimen- 
to; s’è  pur  troppo  riuscito  al  comun  nostro 
oppressore  di  porre  una  volta  e fermare  il 
suo  piede  di  piombo  nelle  nostre  itale  con- 
trade , non  vogliate  attribuirne  la  colpa  che 
a quella  mollezza , a quell’ ignavia,  a quella 
vHe  ed  assurda  pigrizia,  cb’i^gi  conviene 
altamente  scuotere  e det^tare. 

E non  vogliate  già  creder  ponto  che  sia 
pago  e contento  costui  delle  usurpazioni  sin 
ora  tentate  ; perocché  incessantemente  e di 
grado  io  grado  va  pur  travarcando  i limiti 
delle  sue  pontiere  ; e mentre  noi  ci  stiamo 
trmiquillanienle  immetti  nella  più  stupida 
indiiterenza  ; mentre  ci  attalenta  di  viver  dol- 
cemente nell'  ozio  , in  luogo  d’ agire  e d’ ope- 
rare , egli  circonda  e preme  da  tutte  le  parti 
1)00  pochi  di  quei  nostri  cari  fratelli , gl’  in- 
veste ed  opprime , ed  altri  sgozza , ed  altri 
striqge  in  durissimi  ceppi.  Quando  verrà  dun- 
que quel  giorno , o valorosi  Italiani , in  cui 
vi  disporrete  a fare  ciò  che  far  vi  conviene 
pur  troppo  ? che  atlcMdole  voi  ? qualche  slra- 
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no  avvenimenlo  senza  dubbio  , ovvero  la  più 
dura  necessìlà?  e qual’allro  nome  dar  mai 
potremo  all’orribile  sciagura  che  ci  sovra- 
sta ? — Io  per  me  non  veggo  nè  conosco 
punto  un  bisogno  più  stringente  , più  posi- 
tivo , più  forte , per  le  anime  veramente  li- 
bere, che  ristante  fatale  dell’ oppressione  e 
della  servitù  , dell’  ignominia  e del  disonore. 
Vorreste  voi  sempre  per  avventura  passeg- 
giare alla  lunga  per  le  pubbliche  piazze  „ 
chiedendovi  del  continuo  run  l’altro:  Che 
cosa  abbiamo  di  nuovo  ? — E qual’  altra  co- 
sa, giustissimo  cielo  I vi  potreboesser  di  nuo- 
vo che  un  despota  del  rJdt*d  , carneGce  su- 
perbo di  buona  parte  de’ nostri  sventurati 
fratelli , e dominatore  insultante  di  più  d’una 
delle  nostre  itale  contrade  ? — Vassi  intan- 
to dicendo  dall’oziosa  gente  del  nostro  bel 
paese , e pubblicando  nei  periodici  fogli  da 
più  d’ una  penna  curiosa  e leggiera  Ha  di- 
chiaratOy  o non  ha  dichiarato  guerra  alll- 
talia  il  NORDICO  leone  ? Ha  rilrailOi  o wa 
più  esteso  sur  essa  i suoi  artigli?  — ^ cbe 
valgon  mai,  o Italiani,  cosiffatte  domande  ? e 
qual  sollievo  o conforto  arrecar  mai  potran- 
no a quei  nostri  oppressi  cittadini  le  più 
oziose  e sterili  risposte  ? — Ove  il  Cielo  si 
degnasse  pure  una  volta  di  sottrarre  al  duro 
giogo  d’  un  tanto  Tiranno  quegl’  inviliti  no- 
stri fratelli , c non  però  di  meno  non  si  cam- 
biasse punto  la  vostra  condotta  , ben  presto 
si  andrebbe  incontro  alla  stessa  sciagura  ; pe- 
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rocche  debbe  assai  meno  costui  le  italiane 
conquiste  alle  sue  proprie  forze  , che  alla 
mostra  colpevol  vigliaccheria.  — 

E qui  richiederebbesi  , senza  dubbio  , un 
piu  caldo  e magnanimo  scrittore  , per  pi- 
^nervi  con  colori  più  vivi , con  tratti  più  di- 
licati  e sensibili  , cotanto  dure  verità  ; un 
amico  onesto  deli'  umanità  , che  portasse  non 
solo  scolpita  ed  impressa  nel  proprio  cuore 
la  patria , ma  un  benemerito  difensore  di  lei 
altresì,  che  non  potesse  pronunziarne  il  nome 
nei  suoi  franchi  e liberi  eloqui  , senza  prò* 
varne  un’  emozion  calda  e forte  ; un  cittadi- 
no zelante  che  punto  non  amasse  di  pia- 
cere o di  dilettare  , ma  di  esser  utile  cd  av- 
vali laggioso  sì  bene  alia  comun  causa  italia- 
na ; un  savio  ed  eloquente  dicitore  insomma, 
il  cui  buon  senso  soltanto  (larlasse , d’  ogni 
altro  ornamento  scempio,  tranne  che  della 
propria  forza. 

L’amico  vero  della  patria,  in  effetto  , nei 
cosi  urgenti  e perigliosi  , come  quello  in  cui 
trovfKi,  di  presente  quella  parte  d' Italia  al 
Tiranno  suggella , studiar  deesi  a tutt’  uomo 
di  render  la  verità  eminentemente  sensibile  a 
lutti  i popoli  che  han  comune  la  stessa  cau- 
sa ; e però  procurar  dovrebbe  di  destarli  dal 
loro  profondo  letargo  , forte  animarli,  inces- 
santemente pungerli , far  loro  vedere  del  con- 
tinuo spalancalo  un  abisso  in  cui  stanno  per 
immergersi  irreparabilmente....  Tutto  ciò  ch’ei 
dice  insomma  , debb’  esser  eonsecrato  alla 
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pubblica  salvezza  ; una  sola  parola  non  pure 
dovrebb’ essere  spesa  o proiferila  avanlaggio 
di  sè  stesso  ; non  solo  un  caldo  ed  ardito 
scrittore  ; in  cosiflalte  ciroostanate  , perder 
debbe  affatto  di  vista  il  proprio  individuo  , 
ma  dal  pubblico  stesso  eziandìo  , in  una  cau- 
sa comune  e di  tanta  importanza , dovreb- 
b’ esser  dell’intuito  obbliato  ; non  dovrcbber 
anzi  i prodi  cittadini  trasportarsi  col  pensie- 
ro che  al  capriccioso  Tiranno  , all’  ingiusto 
invasore,  all’oppr^sor  fiero  de’ nostri  fratel- 
li , e rappresentarselo  io  alto  d’invadere,  di 
soggiogare,  di  spegner  vita  e valore,  di  spar- 
ger sangue  italiano  , di  rapir  libertà , d’in- 
celar pensieri  e parole  fiuanco.  — 

Tale  dovrebb’ esser  senza  dubbio,  nelle  ur- 
genze presenti , la  vera  eloquenza  degli  scrit- 
tori eminentemente  italiani , l’ eloquenza  del 
libero  sentimento  , dell’  invilita  natura,  delle 
affezioni  forti  ed  istintive , dell’  amor  di  pa- 
tria veramente  caldo  e sentito. 

Ove  prestar  vogliasi  piena  credenza  a Titc- 
Livio  , la  salvezza  di  Koma  e della  cittadina 
libertà  fu  tutta  dovuta , ne’  tempi  della  gal- 
lica invasione,  all’eloquenza  tribunizia  e vi- 
brata , energica  e popolare  del  valoroso  Man- 
lio. Quest’  uomo  lioeralp  e prode  delia  per- 
sona , che  avea  costantemente  , e più  d’  una 
volta,  difeso  e salvo  il  Campidoglio  contra  le 
barbariche  violenze,  sollevar  volendo  il  popo- 
lo contro  l’infestazione  de’Galii,  in  cosiffatta 
guisa  si  esprime  : c £ sino  a quando,  o Ho- 
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sovra  tutto  ai  suoi  cittadini  quel  superbo  Cam- 
pidoglio , cbe  uvea  più  volte  dal  tirannico  fu- 
rore prodigiosamente  scampalo.  — 

Non  havvi  cuore  italiano  intanto  che  non 
abbia  esultato  di  cittadina  gioia,  al  conso- 
lante pensiero  di  festeggiar  degnamente  l’al- 
tissimo beneficio  largito  a’ loro  popoli  da’ ge- 
nerosi principi  italiani.  1 grandiosi  prepara- 
tivi fatti  da  pertutlo  dalle  masse  redenti , 
la  mirabile  adesione  delle  province  tutte  e di 
tutti  quasi  gli  stati  componenti  la  nostra  pe- 
nisola, le  solenni  dimostrazioni  di  pubblica 
esultanza  per  tanto  dono  concesso,  son  ba- 
slevoli  ornai  a provare  al  mondo  non  tanto 
la  grandezza  della  riconoscenza  comune , 
quanto  l’ eccellenza  e sublimità  delle  ottenute 
forme  costituzionali. 

Nulla  però  di  manco , in  mezzo  a tante 
feste  ed  a tante  gioie  comuni , fra  tanti  voli 
pienamente  compiuti  ed  in  tanta  universale 
esultanza  , le  più  sinistre  relazioni  de’  casi 
tristi  e miserevolissimi  de’ lombardi  fratelli^ 
e peculiarmente  degli  oppressi  Milanesi,  raar- 
tellanci  dispe  atamente  il  cuore.  Inique  leggi 
che  lasciano  ben  lungi  dietro  di  sé  i tempi 
miserabili  del  romano  decadimento,  e pro- 
prie soltanto  d’uno  stato  ridotto  agli  estremi 
confini  di  debolezza  e di  oppressione , i'’ab- 
brutimento  e di  violenza  fatale  ; leggi  stra- 
namente innestate  a quanto  l’ umana  gravità 
e la  più  mostruosa  tirannìa  hanno  di  più 
abbietto  , di  più  immorale , di  più  esecran- 
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do , emanaosi  del  conliouo  da  un  governo 
di  ferro  a mioaccia  ed  a flagello  di  quei  mi- 
serandi nostri  fratelli  de’ Lombardi  e V’^eaeti 
Stati. 

Genovesi,  Piemontesi,  Romani > Toscani, 
Napolitani , Italiani  tulli , quanti  noi  siamo 
dalie  Alpi  al  mare  , io  lo  domando  a tulli, 
e coscienziosamente  lo  domando  ; E egli  mai 
decoroso  e fratellevoi  per  noi  resultare  d’ una 
gioia  smodala,  mentre  dal  Ticino  al  Taglia- 
inento  , proclamata  la  legge  stataria  , te- 
nuta in  vigore  1*  iufernal  legge  di  proscrizio- 
ne e di  condanna , di  esecuzione  e di  san* 
gue , i nostri  sventurati  fratelli  stan  fremen- 
do di  disperato  dolore , e solo  assistili  da 
confortevole  speranza,  in  noi  altamente  ri- 
posta e nella  Giustizia  dell’  Eterno  ? — 

Udite  pure  , o generosi  Italiani , le  pa- 
role di  doglianza  e di  preghiera  a un  tem- 
po , che  V indirizzan  costoro  : Fratelli  nostri, 
fratelli  di  fede  e di  credenza , di  speranza 
e d’  amore , fratelli  di  sangue  e di  patria , 
ascoltate  la  nostra  preghiera , soccorrete  chi 
geme  nell’assurdo  avvilimento  e nell’ ignomi- 
nioso dolore.  Non  è tempo  di  feste  e di  gioia, 
non  è tempo  di  esultanze  e di  tripudi.  Noi, 
e questi  nostri  fratelli  Lombardi  e Veneti,  o 
siamo  inabissati  in  fondo  alle  torri , o spi- 
riamo sotto  il  ferro  d’ infami  sicari,  o munia- 
mo del  continuo , o morremo  per  sempre  , 
e per  un’opinione  soltanto,  per  una  sola  idea, 
per  queir  opinione  e per  quell’  idea  che  fa 
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intuoaare  un  canto  all’ Eterno  , un  inno  alla 
Patria  ed  al  Re.  La  gioia  si  è conversa  in 
lutto  ; in  dolore  il  tripudio  ; in  angoscia  mor> 
tale  la  comune  esultanza.  L’ esultanza  , la 
gioia  , il  tripudio  son  grave  insulto  a chi 
soffre.  La  nostra  festa  non  è più  nazionale; 
o non  dovrebb’  essere  almeno  che  la  batta- 
glia e la  lotta  , la  vittoria  ed  il  trionfo.  I 
nostri  principi  ilaliani  comprenderanno  an- 
ch’ eglino  l’italiana  sventura , coraprenderan 
pure  r italiano  sileni. o.  — 

Tutti  i Alinisteri  italiani,  nella  santissima 
causa  in  cui  sono  vivamente  impegnati  quei 
miseri  schiavi  di  nostri  fratelli , sentir  deonsi 
solidalmente  responsabili.  Pensino  dunque  se- 
riamente al  grave  peso  che  forte  li  preme; 
badino  pure  al  tremendo  giudizio  d’ Italia  , 
del  mondo , della  posterità.  Firenze  e Sie- 
na furon  un  tempo  le  ultime  a cadere  sotto 
le  armi  imperiali,  ma  caddero  valorosamente; 
ogni  cittadino  pugnò  da  prode  ; pugnò  lo 
storico  Varchi , T artista  Buonarroti,  Ferruc- 
cio mercante.  La  libertà  toscana  cadde  final- 
mente pugnando  ; e pugnando  risorgerà , 
anzi  risorse  a novella  vita  di  gloria  naziona- 
le. Armi  chiedansi  da  pertutto , armi  a Na- 
poli, armi  all’ Inghilterra,  armi  alla  Francia, 
eh’  èssi  pur  dichiarala  in  questi  ultimi  tem- 
pi OMartÀawa  e sostegno  de  popoli  deboli. 

Ma  r armi  non  sieno  un  inutil  pondo,  un 
arnese  inutile  pei  valorosi  Italiani  ; si  ad- 
destri , si  apparecchi , s’ istruisca  nelle  stra- 
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legicbe  evoluzioni  colui  ch’è  addetio  airono- 
levol  mestiere  di  guerra  ; si  rafforzino  e for- 
tifichino i punti  più  deboli.  Ogni  governo 
italiano  provveda  energicamente  al  maggior 
uopo  ; operi  pure  senza  ritardb  ogni  popolo  ; 
non  è più  tempo  di  torpore  e d’indugio.  Il 
nostro  risorgimento  è stato  così  rapido  , che 
non  vi  fu  quasi  intervallo  di  mezzo  fra  l’ora 
dei  risorgere  e quella  di  combattere.  E sì 
agevole  e pronta  è stata  la  rigenerazion  no- 
stra civile , che  sembra  quasi  inconcepibile 
ogni  altra  più  grave  difficoilà.  Ma  il  facil 
compimento  d’una  cotanta  impresa  nazionale 
fu  più  tosto  il  prodotto  della  forza  morale, 
che  del  fisico  potere  ; ed  ora  di  materiale 
possanza  fa  d’  u<mo  pur  troppo  ; ora  il  di- 
ritto solo  è insufficiente,  l’ opinion  sola  non 
basta  : son  necessarie  le  armi,  è necessaria 
r arte  di  saper  combattere  ed  atterrare  il  ne- 
mico , c necessario  il  braccio  forte  da  ulti- 
mo , del  pari  cbe  un  cuor  risoluto  e dispo- 
sto a vincere  od  a morire , a combattere  e 
trionfare  da  vero  Italiano.  — 

A questo  sol  modo  operando  , abbiam  fer- 
ma fidanza  che  non  andrà  guari  e resterà 
pienamente  convinto  il  comun  nostro  nemi- 
co, l’oppressore  superbo  de' nostri  più  cari 
fratelli , che  costeragli  assai  caro  il  sostener 
d’ avvantaggio  un  dominio  illegittimo,  un’ol- 
traggiante  e tirannica  signorìa  nell’ Italia.  As- 
sicurando vassi in  eiletto , che  il  consiglie- 
re e ministro  crudele  del  più  malvagio  dei 
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tiranni , avendo  fatto  variate  inchieste  a più 
• d’una  casa  commerciale  per  prestiti  assai 
rilevanti,  non  abbia  ottenuto  che  la  seguente 
risposta  da’  più  accreditati  capitalisti  : c Noi 
non  anticiperemo  danaro  per  far  ki  guerra 
air  Italia.  > Le  spese  intanto  pel  manteni- 
mento deir  esercito  riunito  e da  riunirsi  in 
LombarJia  , sono  enormi  pur  troppo.  Gorre 
voce  peranco  che  in  breve  tempo  le  forze 
riunite  in  quel  paese  ascenderebbero  a cento 
cinquanta  mila  uomini.  Si  stenta  a credere 
per  seguenza  che  cosilfatli  marziali  apparec- 
chi , c tutte  queste  spese  eccessive  abbiano 
per  iscopo  la  semplice  difesa  soltanto.  — 

£ tante  sventure  italiane  non  procedon  in 
gran  parte  che  dal  reo  suggerimento  di  mi- 
nistri infami  e perversi  I E nulla  di  buono 
sperar  puossi  giammai  per  gli  stati , pei  po- 
poli y per  r umanità  gemente  ed  oppressa , 
sino  a che  par  f^rmo  il  volere  d’iniquo  fato 
che  star  dovesse  a lato 

A nn  re  malvagio  un  consigtier  peggiore4 

Se  vi  (u  mai  più  convincente  argomento 
che  dimostrar  potesse  un  tanto  vero  ; se  vi 
fu  mai  cosa  alcuna  al  mondo  che  avesse 
tanta  elBcacia  da  provare  quanta  parte  abbiano 
alia  gloria  ed  al  disonore  de’  principi  i con- 
sigli de’ savi  o de’ tristi  ministri,  è senza 
dubbio  quest’ultimo  avvenimento  politico, 
prodigiosamente  operato  in  Italia.  £i  non 
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è mica  possibile  covrir  d*  un  velo  sì  denso 
tulio  il  passato,  da  nasconder  l’odio  che  ao- 
davasi  accumulando  e rapidamente  propa- 
gando ne’  popoli  contro  il  principato  ; ed  era 
sì  forle  quell’odio  4 sì  possente  ed  accanito 
che  congiurar  tentavasi  fìnanco  un  rovescio 
fatale  di  dinastìe  e di  troni . per  un  cam- 
biamento compiuto  e radicale  di  forme  dì 
governo. 

Su  di  chi  mai  rifonder  deesi  la  colpa  d*  un 
odio  si  universale  e profondo?  Su’ rei  mini- 
stri , sui  consiglieri  felloni  e ribaldi.  Nella 
condizione  presente  de’  tempi , i Seiani  e i 
Calinola , i Neroni  e i Tiberi  sono  ancora 
possibili  ; ma  gli  Achitofelli  iniqui , i Burri 
esecrati  e nefandi , di  cui  scrisse  il  famoso 
Bacine  : 

Délestables  flatteurs  1 présent  le  plus  funeste 

Que  puisse  faire  aux  Kois  la  colere  celeste  , 

non  sono  che  realmente  esistenti  e moltipli- 
cati da  perlutto  , per  orrenda  sciagura  del 
genere  umano  I 

Ai  tempi  presenti  nondimeno  piu  non  hav- 
vi  via  di  mezzo  da  scegliere , nè  addur  puossi 
ragione  veruna  a personale  giustificazione. 
Perocché  , o il  principe  è non  mezzanamente 
fornito  di  saviezza  c d’ ingegno , e agevol- 
mente allora  conoscer  dee , che  una  feroce 
crudeltà  non  punte  aver  lunga  durata  in 
mezzo  alla  civile  cultura  de’  popoli  presenti  i 
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o è naturato  d' intelligenza  ottusa  e limitata, 
ed  in  tal  caso , avendo  ricevuto  un’  educazio- 
ne che  ingentilisce  il  costume , umanizza  il 
cuore  , ed  appiccasi  a principi  d’ una  religio- 
ne fondata  sull’  amore,  abborrir  dee  necessa- 
riamente lo  spargimento  di  cittadino  sangue, 
e tutto  inclinare  ad  altissimi  sensi  di  amor 
efficace  ed  operoso  inverso  i suoi  soggetti. 
Non  però  di  meno , per  alcune  anime  am- 
biziose e corrotte  l’unico  mezzo  d’ascenden- 
za e di  dominio,  è sempre  l’impossessarsi 
dell’animo  del  principe,  e poscia,  alienan- 
dolo interamente  dal  popolo  e rendendolo  a 
tutti  odioso  , ridurlo  nello  stato  fatale  di  non 
aver  altro  confidente  che  un  vile  ministro , 
altro  sostegno  che  un  traditore  ed  un  nemico 
fiero  della  patria , altro  appoggio  che  i sa- 
telliti di  costui , altra  speranza  infine  d’ assi- 
curar la  sua  vita  che  l’ incrudelir  sempre  più 
conira  i pretesi  nemici  del  trono , creali  dal- 
r arti  menzognere  d’ un  astuto  ed  infinto  cor- 
tigiano. 

Rimosso  costui  dal  fianco  del  principe,  e 
circondato  questi  da  cittadini  onesti , cono- 
scitori de’ tempi,  amanti  di  patria  gloria , 
compirassi  tosto  una  radicale  trasformazione, 
ed  il  principe , odiato  pria  , diverrà  poscia 
senza  dubbio  l’amore  del  suo  popolo,  e l’ob- 
bietto  d’un  cullo  che  risguardar  potrebbesi 
talvolta  come  degradante  l’ umana  dignità  , 
ove  s’ignorasse  per  avventura  esser  non  tanto 
indiritio  alla  dignitade  e al  merito,  quanto 
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all’  altezza  ed  importanza  del  principio  eh’  ei 
rappresenta.  ' 

Ed  è senza  dubbio  un  dominio  d’ istoria 
r applicazion  logica  di  teorìe  cosiOatte  ; e 
noi  ; per  via  meglio  raflermarle  negli  animi 
de’  nostri  concittadini , farem  rapido  cenno 
del  bisogno  che  sentir  deono  i principi  ita> 
liani  di  farsi  ornai  circondare  da  ministri 
savi  ed  umani  , che  non  ascondan  loro  ma- 
lignamente parte  alcuna  del  vero  , ma  one- 
stamente gl’ indirizzino  per  l’indeclioabil  calle 
die  possa  assicurar  loro  e gloria,  e possan- 
za, e pace  , ed  onore.  C quale  sia  stato  que- 
sto glorioso  calle , l’ bau  mostro  pur  troppo 
alla  nazione  i ministri  ed  i consiglieri  fask>- 
si  del  Iracorso  governo  , gl’  ippocrili  tristi , 
i lupi  rapaci , i falsi  e bugiardi  amici  dei 
Trono , gl'  iniqui  prelati  di  Corte , ì quali 
avventurosamente^  comunque  un  po' lardi,  per 
giustissima  ragion  di  stato  e di  salvezza  pub- 
blica, obbligali  vennero  a deporre  una  volta 
r indegna  benda  che  copriali , a sbalzar  to- 
stamente da  quel  posto  che  occupavan  inde- 
gni , ed  ‘avviarsi , forse  per  sempre , 


Cfai  ver  Gerosatem , chi  verso  Egitto.  — 

La  Provvidenza  Sovrana , che  veglia  in- 
cessantemente sui  destini  de’ popoli,  e tutta 
intesa  par  che  si  mostri  a sottrarre  la  patria 
nostra  all’  invilimento  ed  all’ abbiezione  tatalc, 
volle  che  il  primo  esempio  d’ una  costituzio' 
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ne  italiana  fosse  tipo  ed  occasionale  cagione 
a un  tempo  di  tutte  le  altre.  E questa  verità 
è per  sè  stessa  sì  chiara  , che  ha  indotto  ora* 
mai  parecchi  princìpi  riformatori  d'itulia  ad 
avvicinarsi  a quella  in  tal  guisa  d i far  tra- 
sparire ne’  loro  concessi  statuti  quelle  poche 
modificazioni  soltanto  che  , lungi  dall’  alterar- 
ne le  basi  , fosser  ognora  bastevoli  a soddi- 
sfar pienamente  a’ bisogni  ed  alle  peculiari 
condizioni  degli  stati. 

La  Costituzione  napolìtana  non  è mica  l’ope- 
ra del  momento  o del  caso  ; i novelli  mini* 
stri  che  la  consigliarono  al  nostro  Sovrano, 
che  l' ispiraron  peranco  agli  altri  Riformatori 
Italiani , avean  già  fatto  uno  studio  accurato 
e profondo  sulla  nobiltà  dell’ umana  specie  e 
sa  tutto  ciò  che  la  moderna  civiltà  conquistò 
su  r antica  barbarie  , quando  volle  inviola- 
bilmente assicurati  i diritti  dell’  uomo , po- 
nendo un’  insormontabil  barriera  all’ arbitrio 
ed  alla  violenza , al  dispotismo  e al  capriccio. 

Non  evvi  verun’ opera  umana  che  sia  di 
difetto  o d’ imperfezione  scema  ; ma  non  hav- 
vi  altresì  una  sola  infra  le  tante  moderne 
costituzioni  che  si  accosti  in  perfezione  alla 
nostra , o che  abbia  meglio  tutelata  la  li- 
bertà individuale  , l’ingenita  uguaglianza  in- 
nanzi alla  legge , la  libera  e franca  espres- 
sione del  pensiero  nelle  politiche  cose.  Tutto 
fu  saggiamente  previsto  ; fu  tutto  espresso 
con  tanta  semplicità  e chiarezza  da  toglier 
ogni  timore  d’ interpetrazion  falsa  e capric. 
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dosa.  L’ iniziativa  per  la  formaziooe  delle 
leggi  appartiene  non  solo  al  Re  , ma  alle 
due  Camere  pur  anche;  rinlerpclrazione  ge- 
nerale nondimeno  appartiensi  esci  usi  vameule 
al  potere  legislativo  ; ed  ecco  chiusa  per 
sempre  la  via  che  l’ assolutismo  indiscreto  si 
lascia  sempre  aperta  per  T arbitrio  insultante 
c fatale. 

Quel  Governo,  che  spontaneamente  inter- 
dice a se  stesso  il  diritto  di  ricorrer  all’  in- 
tervento di  truppe  straniere,  per  l’ interna  ed 
esterna  sicurezza  , e che  crea  per  lo  avverso 
una  Guardia  Nazionale , lasciando  libera  ad 
essa  l’elezione  de’ suoi  ulHziali  lino  al  Capi- 
tano , mostra  apertamente  di  non  voler  più 
ricorrere  alia  violenza  per  regnare  ed  aver 
lunga  durata , e che  alle  armi  cittadine  con 
piena  sicurezza  si  affida. 

Accordar  il  diritto  di  petizione  ; dichiara- 
re i cittadini  tutti  indistintamente  uguali  al 
cospetto  delle  leggi  ; por  mente  soltanto  al 
vero  merito  personale  per  ascender  a posti 
onorevoli  ; proclamar  sempre  e legalmente  la 
libertà  individuale  ; invalidar  gli  arresti  non 
emanati  in  conformità  delle  leggi  ; vietare 
che  l’accusato  esser  possa  tradotto  innanzi 
ad  un  Giudice  non  determinalo  dagli  statuti 
in  vigore;  appellar  inviolabile  la  proprietà 
e il  domicilio  de’ cittadini  ; assicurare  come 
inviolabile  e sacra  la  proprietà  letteraria;  ren- 
der solenne  ed  illeso  il  secreto  delle  lettere, 
violalo  impunemente  sinora  da  tulli  i Go- 
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verni , e da  quelli  peranco  che  nomansi  li- 
beri per  eccellenza;  son  questi  cotali  alti  su- 
blimi che,  altamente  proclamando  gl’ ìmper- 
scritlibili  diritti  dell’  uomo , e la  sua  invilita 
dignità  rialzando,  svelan  nell’ animo  degl’ il- 
luminali ministri,  appalesar)  nel  cuore  del  sa- 
vio moderatore  de’  popoli  un  allo  e forte  sen- 
tire , un  filosofico  e profondo  pensiero,  un 
ainor  caldo  ed  ardente  di  patria , una  bra- 
mosia positiva  e verace  di  render  si  glorio- 
so il  secondo  periodo  d’  un  regno  , da  can- 
cellare per  sempre  ogni  odiosa  memoria  del 
già  tra varcato. 

Non  si  arrestaron  costoro  a meschine  e 
sterili  considerazioni , non  illusero  vilmente 
i popoli  con  un  vano  giuoco  di  parole,  non 
si  fecer  ad  imporre  all  altrui  esaltata  imma- 
ginazione con  lusinghiere  e mentite  appa- 
renze ; saliron  sì  bene  alla  cima  del  novello 
edifìzio  sociale  innalzato  da  tanti  esìmi  pen- 
satori , rafforzalo  da  terribili  lotte , reso  più 
saldo  da  tanti  contrasti , inaffiato  dal  sangue 
di  tanti  generosi  cittadini.  E però  meritaron 
bene  di  quella  Patria  cui  stimaron  degna  di 
goder  r intero  fruito  della  moderna  civiltà  , 
senza  passare  per  lente  gradazioni  accompa- 
gnate sempre  da  tempestose  reazioni , da  vio- 
lente e suoitàne  scosse  ; perocché  in  queste 
gradazioni  insensibili , in  questo  giusto 
mezzo  non  mai  si  lascia  tanto  libero  campo 
al  partilo  cittadino  direttamente  opposto  al- 
r esecrato  assolutismo,  da  poter  vincere  le 
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oscure  macchinazioni  o le  aperte  e vergogno- 
se lotte  di  COLORO  che  visser  vita  assai  lieta 
e fortunata  in  mezzo  alia  miseria  ed  al  lutto 
degli  oppressati  popoli.  Nè  s’ingannaron  pun- 
to allorch’  ebbero  a concepire  tutt’  altra  idea 
ed  una  stima  più  dignitosa  ed  aita  de’  po- 
poli italiani. 

La  stampa  è or  libera  in  questo  nostro 
avventuroso  Reame  , ed  essa  parla  nondime- 
no un  linguaggio  così  dignitoso  e modera- 
to , è piena  di  sentimenti  sì  generosi  e su- 
blimi , da  non  far  trapelare  veruna  idea  di 
reazion  vile  o di  bassa  vendetta , verun  de- 
siderio che  sia  men  legale  ed  onesto , ve- 
run pensiero  che  tracorra  al  di  là  d’  un  go- 
verno costituzionale  e saggiamente  moderalo. 
Sia  pur  questo  un  esempio  luminoso  d’ inci- 
tamento possente  per  gii  altri  Principi  ad 
imitare,  nella  scelta  de’ loro  consiglieri  e mi- 
nistri , il  nostro  savio  Monarca  ; e tolga  loro 
ad  un  pari  ogni  mal  fondato  timore  ai  sfre- 
nati desideri , di  smodate  e criminose  teo- 
denze  ne’  loro  soggetti  1 

Diciamolo  pur  francamente  e senza  orgo- 
glio : i popoli  d’ Italia  hanno  oramai  acqui- 
stato, in  mezzo  a tante  prove  d’ avversa  for- 
tuna , un  tatto  così  squisito  , un’  intelligen- 
za sì  viva  e profonda  nello  studio  dell’  uo- 
. mo  , che  alle  prime  parole  , ai  primi  fatti 
sovra  tutto  , a giudicar  fansi  irremisibilmen- 
te  coloro  ch’elevati  vengon  al  potere.  Nin- 
no speri  impertanto  d’ ingannarli  o sedurli. 
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L’ Italia  lutia  , ai  dì  nostri  , tributa  giustis- 
sime lodi  all’ attuai  nostro  Ministero  ed  acuì 
modera  i nostri  destini  ; perocché  quando  de- 
liberarono nella  legge  costituzionale  che  la  vo- 
tazione nelle  camere  legislative  avesse  luogo 
in  pubblica  forma  ; quando  ammisero  che 
non  il  solo  censo  fosse  requisito  necessario 
per  esser  eiettore  ed  eligibile , ma  venisser 
anco  risguardati  come  requisiti  i doni  del- 
r intelligenza  ed  i servigi  resi  allo  stato  ; 
quando  infine  sceverandosi  d’ ogni  iniziativa 
lasciaron  libero  alle  Camere  T arbitrio  di 
formare  una  legge  elettorale  , radicai  base 
d’ ogni  ben  fondato  costituzionale  governo , 
han  mostro  assai  chiaro  allora  di  non  aver 
altro  in  mira  che  il  bene  positivo  e reale 
della  nazione , il  quale  non  puote  oggi  pun- 
to del  mondo  ottenersi  senza  accordare  ai 
popoli  quelle  guarentigie  che  , consacrando 
1 airitti  deir  umanità  , rendon  affatto  impos- 
sibile il  ritorno  deH'abborrito  dispotismo  o 
mascherato  od  aperto. 

Essi  detto  dianzi , che  non  havvi  quaggiù 
verun’ opera  umana  che  dir  si  possa  dell’in- 
tutto  scevra  d’ imperfezione  ; ma  quando  sa- 
rà scrupolosamente  ammessa  neìribunali  tutti 
del  nostro  reame  la  bella  conquista  della 
moderna  legislazione  , la  più  sicura  guaren- 
tigia deir  accusato  ; quando  alla  ragionata 
disposizione  , che  dichiara  unica  rmigione 
delio  stato  la  cattolica  , e proibisce  l’ eserci- 
zio d’ ogni  altro  estraneo  culto,  si  aggiunga 
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pubblico  esercizio  ; quando,  da  ullimo,  ben 
organala  la  legge  eleltoralc  , un  maturo  esa- 
me delle  due  Camere  avrà  fallo  subire  qual- 
che lievissima  raodiGcazione  a talune  parli 
non  fondamentali  della  Napolitana  Costitu- 
zione ; non  vedrassi  allora  certamente  un  ti- 
po più  bello  d’  umana  perfezione  fra  quante 
produzioni  eminenlemeute  politiche  sian  ap- 
parse in  questi  ultimi  tempi  fra  noi. 

La  novità  del  fatto  che  rovesciar  sembra 
le  attuali  condizioni  sociali , spaventar  non 
debbe  i principi  italiani.  Le  attuali  condizio- 
ni sociali  sono  in  pericolo  di  esser  rove- 
sciate sin  dalle  loro  basi  , ove  non  pongasi 
tosto  un  saldissimo  appoggio  al  vetusto  edi- 
lizio che  crollar  da  perlutto  minaccia  ; e que- 
sto appoggio  può  solo  ottenersi  dalla  rinata 
fiducia  nei  popoli,  dalla  rediviva  venerazio- 
ne pei  trono  , dalia  piena  osservanza  delle 
leg^i  in  vigore. 

Sino  a qual  segno  intanto  promeltan  fidu- 
cia i popoli  e venerazion  somma  al  novello 
ordine  di  cose , è pur  troppo  noto  a chiun- 
que. Ed  è cosa  notissima  altresì  che,  in  un 
si  rapido  e generai  cangiamento  di  leggi 
fondamentali , non  perderan  certamente  qum- 
che  cosa  se  non  quei  pochi  che  regnavano 
invece  de’  Principi  iniquamente  raggirali  e 
traditi.  S’egli  è vero  non  pertanto  che  la 
possanza  e la  gloria  degli  attuali  governi  sta 
in  ragion  diretta  delia  possanza  e della  glo- 
ria , della  sicurezza  e tranquillità  de’  popoli, 
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render  possa  più  temuti  e rispettali  gli  uni, 
più  sicuri  e più  forti  gli  altri  , (guanto  l’ a- 
desion  franca  e leale  a quei  politici  cangia- 
menti che  son  richiesti  dai  tempi  , e procla- 
mati dal  senno  maturo  d’  una  nazione  non 
più  fanciulla , ma  sviluppata  ed  adulta.  — 

Mentre  intanto  esultavaa  di  pubblica  gioia 
i napolitani  cuori  , pel  patto  solennemente 
fermato  tra  il  sovrano  ed  i suoi  suggelli  ; 
mentre  sorgeva  dal  petto  dell’  universale  una 
commozion  viva  e forte  , alla  consolante  idea 
d’una  rigenerazione  a vita  novella  ; mentre 
infine  alla  piena  traboccante  de’  cittadini  af- 
fetti poneasi  modo  e suggello  con  amplessi 
di  pace  , che  lutto  un  popolo  di  collegati 
fratelli  generosamente  scambiavasi  in  segno 
di  concordia  e di  coscienziosa  simpatìa  ; con- 
tro queste  solenni  testimonianze  di  comune 
esultanza  sorgeva  importuno  più  d’ un  timo- 
re, si  elevava  indiscreto  più  d’un  sospetto, 
volgeasi  indecoroso  più  d’  un  dubbio  negli 
animi  vacillanti  e perplessi  di  taluni , che, 
sul  fondamento  di  mal  raccolte  o di  mal  di- 
gerite informazioni,  a rimproverar  faceansi  la 
larda  pubblicazione  della  tanto  sospirala  ed 
attesa  Legge  Elettorale. 

I rappresentanti  il  potere  esecutivo  intan- 
to han  già  reso  pienamente  pago  quest’ al- 
tro pubblico  volo  , il  volo  di  tutta  intera  una 
nazione.  Quindi  non  più  anatema  ed  esecra- 
zione alle  mostruose  ambagi  in  che  si  av- 
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volgeva  la  svelata  turpitudine  de’  vetusti  si- 
stemi comunicativi.  E ^ueli’ atto  pubblico  del 
novello  Ministero  compì  in  gran  parte  la  le- 
galità del  nostro  riscatto  , pose  anzi  il  sug- 
gello all’ iniziativa  che  precedette  il  giubilo 
cittadino  de’ giorni  tracorsi. 

E però , avuto  riguardo  a ciò  che  venoe 
stabilito  nell’Articolo  62  della  Costituzione  , 
che  per  la  prima  convocazione  delle  Came- 
re Legislative  sarebbe  pubblicata  una  legge 
elettorale  provvisoria , la  anale  non  diver- 
rebbe definitiva  , se  non  dopo  essere  stata 
esaminata  c discussa  dalle  Camere  medesime 
nel  primo  periodo  della  loro  legislatura  ; 
preso  io  considerazione  tutto  ciò  che  con- 
tìensi  negli  articoli  53  , 5^  , e seguenti  delia 
stessa  Costituzione , co’  quali  venne  stabilito 
che  il  numero  de’  Deputati  corrisponderebbe 
sempre  alla  forza  della  popolazione,  compu- 
tata secondo  gli  ultimi  censimenti  ; che,  do- 
vendo esservi  un  deputato  per  ogni  comples- 
so di  quarantamila  anime  , la  legge  deter- 
minerebbe r occorrente  , ove  nella  ciscostan- 
za  de’ Collegi  Elettorali  vi  fosse  difetto  od 
eccesso  di  popolazione  ; che  annoverar  deon- 
si  fra  gli  elettori  c gli  eligibili  tutti  coloro 
che  posseggon  una  rendita  imponibile  , di 
cui  sarebbe  determinata  la  quantità,  dalla 
medesima  legge  elettorale  ; eh’ è necessario 
il  definir  permanentemente  , per  un  dato  pe- 
riodo di  tempo,  dall’ un  canto  il  computo 
delle  popolazioni  che  inviar  deuno  i Depu- 
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lati  alla  Camera , e dall’  allro  i cenlri  ove 
possa  eseguirsene  T elezione  ; tulle  sifTalle 
cose  , in  una  parola , e molle  altre  che  per 
amor  dì  brevità  si  trasandano  , prese  dal  Mi- 
nistero in  considerazione  , pubblicossi  final- 
mente la  tanto  applaudita  L«gge  Elettorale  , 
nel  dì  29  Febbraro  del  1848. 

Il  Ministero  , in  effetto  , raoslrossi  quasi 
più  sollecito  nel  compilare  un  tanto  lavoro 
su  la  legge  elettorale , che  noi  nell’  annun- 
ziarlo ed  inserirlo  in  queste  pagine  di  storia 
patria.  Tutto  intero  il  pubblico  napolitano 
relicilollo  di  cuore,  alla  vista  d’ un  atto  sì  so- 
lenne da  lui  ansiosamente  atteso , e merita- 
mente risguardalo  come  fondamental  pietra 
del  grandioso  monumento  della  civil  nostra 
rigenerazione.  Gli  sceltici  politici  volean  allo- 
ra, proclamavan  anzi  altamente  un  fatto  che 
provasse  loro  positivamente  le  vere  intenzio- 
ni del  governo.  Si  pubblichi  pure  , dicean 
costoro , la  legge  cleltornle  , e saprem  tosto 
per  qual  mela  avviar  vuoisi  la  nazione  ; aper- 
tamente vedrassi  se  lo  spirito  che  presiede  al 
nostro  risorgimenlo  cinger  vuoisi  di  luce  , 
o fatalmente  ammantarsi  del  buiore  del  pas- 
sato, delle  più  fìlte  tenebrìe  della  vetusta 
politica  ; scorgerassi  pure  una  volta  se  il  no- 
vello sistema  di  cose  è corrivo  al  benessere 
sociale  , al  positivo  vantaggio  de’ popoli  , 0 
da  lui  si  diparte  e allontana.  Ed  a chiun- 
que tentava  di  porre  innanzi  un  nome  come 
guarentigia  del  bene  che  universalmente  si 
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spera , rispondeasi  loslo  : il  solo  nome  non 
basta  ; sono  i fatti  sì  bene  , ed  esclusiva- 
mente i fatti  il  più  sicuro  termometro  della 
comun  guarentigia  e salvezza.  — 

La  prova  che  si  desiderava  si  è finalmen- 
te ottenuta.  Alla  guarentigia  del  nome  èssi 
appiccata  e giunta  ancor  quella  de’ fatti.  La 
legge  elettorale  ha  pur  troppo  soddisfatto  1’  a- 
spettativa  comune  ; non  ha  deluso  veruna  spe- 
ranza , non  tradito  alcun  voto  ; e però'  ri- 
sguardare  e salutar  puossi  come  un’arra  si- 
cura d’  un  più  prospero  avvenire.  Il  plauso 
che  le  lian  largito  anco  i più  schivi , solida- 
mente conferma  il  nostro  giudizio  ; i pregi 
che  inchiude  in  sè  stessa  , dilegueran  del- 
l’ inlutto  le  dubbiezze  del  politico  pirronista. 

Chi  sarà  dunque  il  miglior  deputato?  co- 
lui che  va  più  uel  genio  agli  elettori,  que- 
gli in  cui  avran  costoro  maggior  fiducia  e 
confidenza.  La  sola  e vera  misura  d’ un’  e- 
satta  eligibilità  c tutta  riposta  nell’  intenzion 
retta  e sincera  degli  elettori.  L’effetto  non 
puot’ esser  mica  discordante  dalla. cagione  che 
r ingenera  ; le  qualità  dell’ eletto  risponder 
deono  a quelle  di  chi  lo  elegge  e propone. 

La  suprema  tutela  della  libertà  nazionale 
è la  stessa  nazional  rappresentanza.  Ove  que- 
sta compongasi  di  uomini  guasti  e corrotti, 
più  non  avrassi  la  rappresentanza  della  Na- 
zione , ma  un  cieco  strumento  di  servitù  e 
ili  bassezza  ; non  un’  angusta  ed  illustre  as- 
ycmblea  di  uomini  liberi  , generosi  , indi- 
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pendenti , ma  un  gregge  compro  o veodulo 
di  pecore  malte.  Quindi  le  leggi  eh’  emane- 
ranno da  lei  , npn  più  saranno  quali  il  be- 
ne della  Patria  esige  che  siano  , ma  quali  il 
potere  le  desidera  e vuole.  La  storia  di  Fran- 
cia in  questi  nostri  ultimi  tempi  ; le  leggi 
di  quest’  ultimo  Iracorso  settembre  ; la  poli- 
tica che  abbandonò  la  Polonia  e manomise 
r Italia  ; i matrimoni  Spagnuoli  ; 1’  abbando- 
no deir  alleanza  Inglese  ; la  tracotanza  smo- 
data ed  oltraggiante  di  Guizot  ; la  dispotica 
ostinatezza  del  suo  sistema  fatale  ; le  con- 
dizioni  durissime , la  tremenda  necessità  in 
cui  trovasi  la  grande  Nazione  nel  momento 
in  cui  stiam  vergando  queste  pagine  ; non 
ne  sono  per  noi  cnc  luminoso  esempio  e con- 
vincente prova  ad  un  tempo....  e tutto  ciò 
non  riconosce  che  un  solo  principio  , la  cor- 
ruzione delia  maggioranza  delia  Camera  elet- 
tiva. Per  essa  la  Francia  trovasi  fatalmente 
rispinta  a’  tempi  della  ristorazione.:  e sailo 
il  Cielo  che  cosa  ne  avverrà  ; e lo  saprera 
tosto  ancor  noi! 

Importa  dunque  moltissimo  che  la  mora- 
lità della  Camera  sia  positiva  e certa , per- 
chè tale  sia  pur  anche  l’impossibilità  a un 
travolgimento  politico  , d’ un  lostàno  ritorno 
agli  abusi  del  passato.  Con  ciò  non  osiam 
punto  far  onta  al  potere , incalzandolo  forse 
o premendolo  con  prematuri  timori.  Ma  è 
tale  oramai  la  sua  indole  che , ove  un  freno 
continuo  e possente  noi  rallenga  forte , fuor 
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uscirà  dalla  sfera  prescritta  e diverrà  non 
indifferente  invasore.  Allora  il  popolo  sentirà 
forte  il  bisogno  di  far  valere  la  legge  d’ una 
ineviiabil  lotta  ; ed  in  un  contrasto  siffatto , 
la  prima  a traballare  sarà  sempre  la  libertà 
moderata  ; che  il  popolo  invaderà  pure  a vi- 
cenda ; e son  sempre  tremende  le  invasioni 
d'un  popolo  che  proclama  altamente  la  ri- 
conquista d’una  libertà  contrastata. 

In  qual  modo  impertanto  ottener  potrassi 
una  Camera  in  niun  conto  accessibile  alla 
corruzione  e all’ abuso?  — Operando  in  guisa 
ch’emani  dalla  condizione  del  popolo  la  voce 
coscienziosa  , annunziante  il  mandalo  di  rap- 
presentanza a’ cittadini  eligibili.  Perocché, 
s’c  agevol  cosa  corromper  gl’ individui , c 

3 nasi  impossibile  corromper  le  masse.  Se  U 
eputato  rappresenta  la  conGùenza  degli  elei- 
lori , elettori  non  corrotti , né  corruttibili  vi 
daranno  ottimi  deputati. 

A soddisfar  questo  supremo  bisogno  mira 
positivamente  la  nostra  legge  elettorale.  Dà 
ella  il  diritto  di  elezione  alla  più  sana  ed 
illuminata  parte  del  popolo , escludendo  sem- 
pre coloro  dell’  inBma  plebe  che , nulla  pc^ 
sedendo , e nulla  avendo  da  avventurare  , 
affidar  potrebbero  un  sì  dilicato  ed  impor> 
tante  ministero  alla  perduta  gente,  a gente 
cieca  del  miglior  dono  dell’ intelletto , che 
non  promuovere  il  bene  ma  la  rovina  delia 
patria  stranamente  potrebbe.  £ ciò  dicendo  , 
teniam  fiso  il  pensiero  su  le  vere  basi  della 
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legge , su  le  rette  mire  del  suo  autore , il 
qu£ue  da  quelle  santissime  basi  non  potea 
punto  scostarsi  ; tcniam  volta  la  mente  alle 
attuali  nostre  condizioni  ^ le  quali  procla- 
mano un  cosiffatto  linguaggio  ; e però , ac- 
cusando la  plebe  di  cecità  e d' ignoranza  , 
colpir  intendiamo  di  rigorosa  censura  quei 
tristi,  che  non  solo  cieca  ed  ignorante  ma  sel- 
vaggia ed  abbrutita  Than  fatta. 

far  si  dee  , per  lo  avvereo , d’ una  sì 
dignitosa  nazional  rappresentanza  uno  sfog- 
gio di  pompa  e di  lusso.  La  più  stretta  de- 
cenza sarà  pur  troppo  bastevole  a’ deputati 
e rappresentanti  della  nazione.  Ben  altra  pom- 
pa ed  altro  lusso  dovran  costoro  sfoggiare, 

3uello  del  zelo  cittadino  e dell’  amor  verace 
i Patria.  Questo  debb’  essere , ove  accolga 
r Eterno  i nostri  fervidi  voti , e questo  sarà 
il  lor  primo  ed  unico  pensiero  ; e per  com- 
piersi , non  fa  mica  mestieri  di  lussuosi  ap- 
parecchi. Si  agisca  pure  per  sentimento  istin- 
tivo di  gloria  e di  ben  inteso  disinteresse , 
sentimento  che  non  lascia  d’ annunziar  sem- 
pre un  animo  assai  nobile  c grande  , filan- 
tropico e generoso  ; che  ogni  benemerito  cit- 
tadino faccia  prova  di  saviezza  e di  non  in- 
finta virtù  ; che  ogni  deputato  , ove  il  gran- 
fi’uopo  lo  esiga,  raddoppi  di  cure  e di  sfor- 
zi , di  sacrifizi  magnanimi  e generosi  ; che 
il  bello  esempio  , da  ultimo’,  sia  sprone  pos- 
sente a virtuosa  e nobil  gara.  La  Nazione 
sovra  lutto  sente  un  forte  bi<fOgno  . un  bi- 
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sogno  imperioso  ed  assolalo  di  moralizzare 
le  masse.  £ non  evvi  mezzo  più  eifieace  ed 
acconcio  a raggiugner  un  tanto  scopo,  quanto 
la  rappresentanza  affatto  scempia  di  eraolu* 
menti  e d’interessate  vedute. 

Il  trionfo  della  libertà  , a questi  nostri  tem- 
pi , è tutto  affidato  a cittadini  generosi  e ze- 
lanti , alla  piceiola  industria  ed  alla  mode- 
rala proprietà,  all’ istruzione  e alla  scienza; 
in  un  campo  si  ferace  di  nobili  ingegni  rin- 
verransi  senza  dubbio  le  ancor  vergini  virtù 
della  mente  e del  cuore  , disinteresse  e co- 
raggio, entusiasmo  ed  attaccamento  ai  sacri 
interessi  delia  civil  comunanza. 

E la  legge  intanto,  che  garantisce  il  no- 
stro patto  sociale , che  serve  di  scudo  al  na- 
zionale contratto  , è interamente  corriva  al 
pieno  conseguimento  del  volo  comune  , ed 
ampiamente  lo  soddisfa.  Si  colmi  adunque 
di  benedizioni  e di  encomi , e si  deponga 
una  volta  l’ inopportuno  sospetto.  Più  non  ve- 
dransi  a noi  d’ intorno  corruttori  e corrotti  ; 
non  più  sentirassi  il  bisogno,  nù  la  possibi- 
lità scorgerassi  di  ricorrer  a mmi  infami  e 
inonesti.  Non  sospetta  e vana  utopìa  , ma 
viva  fede  e salda  speranza  , convinzion  alta 
e profonda , sar.nn  fanale  e guida  alle  co- 
scienze degli  onesti  cittadini.  Non  1’  assurda 
aristocrazìa  vien  dalla  legge  appellala  ad 
assidersi  orgogliosa  e superba  in  mezzo  alla 
Camera  elettiva  ; sì  bene  il  popolo  e chi  de- 
gnamente lo  rappresenta,  l’ innuslria  c 'la 
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scienza.  A queste  forze  imponenti  della  Na- 
zione abbandonar  deesi  il  pensiero  di  veglia- 
re alla  sacra  libertà  della  patria  ; nè  cod- 
cepir  deesi  timore  che  l’onesto  e savio  citta- 
dino tradir  possa  la  sua  missione  santissima. 

Non  mezzana  Gdanza  fa  di  mestieri  ancor 
porre  nella  condizione  de’  tempi  che  vansi 
rapidamente  maturando , e nel  gran  pro- 
cesso che  fassi  contro  la  corruzione  del  co- 
stume , ' al  cospetto  del  mondo  novello.  La 
sentenza  centra  il  vizio  e la  fellonìa  sarà  ca- 
pitale, severa  , inappellabile.  La  corruzione, 
già  per  se  stessa  impotenziata  a realizzarsi 
in  quest’  ordin  più  legale  di  cose , sarallo 
via  più , e per  sempre , e per  forza  di  legge 
per  anco , grazie  alia  vigilanza  somma  ed 
all’  esimia  probità  de’  veri  difensori  de’  pa- 
tri diritti.  •«- 

Un  altro  voto  a questi  nostri  tempi  for- 
mando vassi  ancor  da  pertutto , il  voto  d’una 
lega  doganale  e federativa  io  Italia.  11  pen- 
siero comune , il  pensiere  d’  ogni  Italiano  , 
esternato  con  la  voce  e con  la  stampa  , è che 
si  stringa  una  lega  ; e la  lega  doganale  pe- 
culiarmente , che  debb’  esser  fermo  sgabello 
alla  lega  politica , non  si  è mica  concbiusa 
finora  ; nè  ravvisar  puossi  ragione  veruna 
perch’ella  sia  nel  nostro  stato,  del  pri  che 
negli  altri  tre  dell’  Unione , fatalmente  rè 
tardata.  Tutti  intanto  a protestar  fansi  alta- 
mente contro  quest’  indugio  indecoroso  e in- 
discretoj  manitestau  tutti  con  ogni  geoerazio- 
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ne  di  scrillure  e di  dicerie  la  ueccssilà  d’un 
allo  SI  coliellWamenle  utile  ed  avvantaggio- 
so  alla  comun  causa  ilaliana. 

E però  deliberando  vassi  di  doversi  sce- 
gliere , infra  i quattro  Stati  Italiani , Com- 
inessari  zelanti  ed  operosi , Plenipotenziari 
di  mente  e di  cuore  ; farli  venire  in  consesso  ; 
giugnersi  in  uno  sotto  il  nome  complessivo 
a Italia  Costituzionale  ; stringer  finalmente 
il  grande  Statuto  della  lega  doganale,  don- 
de proceder  dovrà  incontanente  il  Trattato 
federativo , la  Lega  politica  d’ Italia. 

Che  più  attendono , in  effetto , i principi 
italiani  a confederarsi  solidalmente  infra 
loro  ? Schiqder  dunque  dovrassi  il  varco  al 
comun  nostro  nemico  , per  iscender  como- 
damente sin  nel  cuore  della  Penisola  , porvi 
un  piede  di  piombo , sommetterci  ad  un  gio- 
go di  ferro , ingrossar  d’ armi  e d’ armati  il 
suo  cavallo  troiano  , paralizzare  gl’  indigeni 
cuori , sceverar  i prodi  di  valore  e di  forza, 
vomitarci  addosso  le  falangi  barbariche , te- 
nebrose , opprimenti  ? Non  potran  forse  le 
italiche  province  venir  a più  salda  e più 
leal  federazione , senza  punto  temere  le  di- 
plomatiche opposizioni , e senza  ricorrere , 
ove  pur  fosse  possibile , ad  estere  alleanze? 
Non  è forse  certo  che  la  presenza  di  molte 
truppe  nemiche  in  parecchi  punti  della  Pe- 
nisola , è una  mula  e continua  minaccia  al- 
r Italia  costituzionale  , sia  perchè  quel  corpo 
d’armata  rende  al  nemico  più  agevole  e 
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pronta  un’  invasione , sia  perchè  glien  offre 
apertamente  e varchi  più  brevi  e più  si- 
curi ? — 

Nulla  dunque  concepir  puossi  , a questi 
nostri  giorni , di  più  legittimo  e di  più  ne- 
cessario a un  tempo  che  una  Lega  Italiana, 
divenuta  ormai  principalissimo  obbietto,  non 
che  di  nazionale  , a italico  voto.  La  lega 
italiana  non  produrrebbe  attentato  o violenza 
a vcrun  diritto.  Sotto  la  sua  beneiica  influen- 
za, ricupereranno  i prodi  Italiani  la  forza  con  ' 
la  coscienza  della  forza.  Paragonar  puossi 
r Italia  ad  un  infermo  lungamente  abbattuto 
e travagliato  , che  , comunque  non  mezza- 
namente guarito  , mal  si  allenta  appoggiarsi 
su  le  proprie  gambe  supposte  ancor  deboli  e 
vacillanti  ; ma , persuaso  appena  che  son 
pure  da  tanto  da  poter  sorreggere  il  pondo 
della  macchinai  salma,  si  rinfranca  tosto  e 
cammina  spedito. 

E più  spedita  e più  ratta  eziandìo  cammi- 
nar dovrebbe  l’ Italia  nel  compier  la  duplice 
Lega  , su  di  cui  tutte  son  fondate  le  miglio- 
ri speranze  ; perocché  la  Lega  doganale  non 
mena  per  diritto  ed  agevol  calle  cbelad  una 

Jìiù  forte  e più  solidaria  Federazione.  L’ ba- 
ia federata  aumentar  puote  in  possanza  e* 
valore  ; diverrebbe  anzi  una  delle  Potenze 
di  prim’ ordine,  quando  gli  stati  italiani, 
ancor  divisi,  appiccassersi  in  modo  gli  uni 
agli  altri  da  non  formare  che  tanti  stati  emi- 
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nenlemenle  federali.  Un  sol  pensiero  anima 
presentemente  gl’  Italiani  tutti , il  pensiero 
d’  una  perfetta  nazional  comunanza. 

La  Lombardia  intanto  guarda  nella  sua 
miseria  ed  oppressione  le  nostre  operazioni, 
e le  affretta  coi  suoi  più  fervidi  voli.  La  Si- 
cilia non  verrà  certo  a lega  con  altra  po- 
tenza che  facesse  di  lei  quel  che  di  Modena 
fece  r Impero , cioè  un  alleala  cui  degni  un 
Grande  onorare  qual  meschina  vassalla  ; co- 
stituitasi una  volta  libera  e donna , indipen- 
dente e sovrana  come  spera , sarà  ella  con 
noi  senza  dubbio  federata  all’Italia.  Che  una 
sola  bandiera  s’abbian  adunque  gli  stali  della 
forte  UNIONE  ; che  sien  solidamente  confede- 
rati fra  loro,  e serbi  ciascuno  nelle  proprie 
terre  la  convinzion  piena  e profonda  della 
sua  signorìa , del  suo  potere  c della  sua 
libertà  ; che  un  solo  ed  imponente  esercito 
acccoglier  possa  nelle  ostilità  i vari  eser- 
citi parziali  de’  quattro  Stati  ; che  afforzan- 
dosi scambievolmente  , c completandosi  1’  un 
l’altro  pe’ loro  singoli  pregi,  dian  final- 
mente l’esempio  n una  forza  unita  che  le 
forze  sparte  moltiplichi  ed  avvalori  : è que- 
sta la  meta  gloriosa  e sublime , cui  tende 
oggi  ogni  cuore  , cui  aspira  ogni  mente  , 
cui  mira  ogni  pensiero  de’ nostri  rigenerali 
fratelli.  — - 

Ed  era  questo  precipuamente  il  volo  del 
primo  tra  i nostri  rigeneratori  italiani  , il 
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quale  ad  indirizzar  faceasi  le  seguenti  caldis- 
sime parole  ad  un  suo  confratello  di  ventu- 
ra appartenente  al  nostro  Reame  : 

« io  v’  invidio,  scriveva  egli , la  dolce  sor- 
te che  avete  di  abbracciare  coleste  eroiche 
popolazioni  che  diedero  di  qua  e di  là  dal 
Faro  sì  alti  esempi  di  virtù  civile , ed  affret- 
tarono con  sì  lieti  auspici  i destini  di  tutta 
la  penisola  : popolazioni  ugualmente  ammi- 
rabili per  la  moderazione  e pel  coraggio  nel- 
la resistenza  e nella  difesa.  Resta  eh’  esse 
compian  con  senno  ciò  che  incominciarono 
con  magnanimo  ardimento , postergando,  se 
occorre , ai  particolari  interessi  il  bene  co- 
mune, come  già  gli  consecrarono  generosa- 
inente  la  vita.  Potrà  mai  essere  scarso  nei 
. minori  sacrifizi  chi  fu  già  sì  largo  ne  mag- 
giori , offerendo  non  solo  il  sangue  proprio, 
ma  quello  altresì  de’suoi  pià  cari?  Oggi  l’I- 
talia  ha  bisogno  sopra  tutto  di  unione,  alla 
quale  si  deve  posporre  ogni  altro  riguardo. 
Ala  come  mai  il  regno  potrebbe  conferire 
all’ unione  d'ilalia,  se  fosse  diviso  in  se  me- 
desimo , e se  un’  armonìa  perfettissima  di 
menti  e di  cuori  non  legasse  Napoli  con  la 
Sicilia?  Voi  che  conoscete  il  paese  saprete 
qual  sia  il  modo  più  acconcio  ad  operare  c 
mantenere  l’ accordo. 

« Ed  io  fo  caldi  voli  affinchè  l’accordo  se- 
gua , e le  due  parli  si  risolvano  a quei  sa- 
cri Gei  che  son  richiesti  a produrlo  ed  a sta- 
bilirlo : e mi  affido  che  li  faranno , gareg- 
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giando  insieme  di  generosità  mite,  come  le- 
ste contesero  di  energia  e di  valore  ; tanto 
più  che  non  si  tratta  di  due  sole  province, 
ma  di  tutta  Italia.  Non  si  domanda  che  i Na- 
politani cedano  a’  Siciliani , o viceversa,  ma 
che  gli  uni  e gli  altri  eleggano  da  buoni 
fratelli  quel  partito  che  più  giova  alia  nostra 
comun  madre,  rimettendo  ciascuno  de’propri 
interessi  in  grazia  del  bene  universale 

Siffattamente  scriveva  Pimmenso  e genero- 
so Gioberti , cui  tanto  sta  a cuore  V unione 
e r indipendenza , la  liberlade  e’I  trionfo 
della  nostra  cara  Italia.  Eppure  correa,  non 
ha  guari,  funesta  una  voce , e tale  da.  con- 
tristar senza  fìne  l’animo  di  tutti  i buoni 
Italiani,  di  lutti  quanti  i più  caldi  adoratori 
delia  Religione  e della  Morale,  delie  Lettere 
e della  Patria.  Buccinavasi  che  mancalo  fos- 
se ai  vivi  niente  meno  che  il  massimo  de- 
gl’  ingegni  che  vanti  la  nostra  gloriosa  Pe- 
nisola, il  primo  tra  i moderni  apologisti  del 
Catlolicismo  , il  Precursore  di  Pio  Nono,  il 
più  valente  Rigeneratore  d’Italia. 

L’amara  novella  , uscita  forse  per  intimo 
desiderio  dal  labbro  incauto  d’alcuno  fra  gli 
amorosi  delle  tenebre  che  sono  naturalmente 
avversi  al  Filosofo  della  luce , non  fu  mica 
creduta  da’ ben  accorti,  e venne  tosto  smen- 
tila da  recenti  lettere  che  s’  ebbero  di  quel 
Grande  ; ma  se  per  mala  ventura  d’ Italia 
l’infausto  annunzio  avveravasi , guai  a quei 
tristi  ed  invidi  Aristarchi  che  da  per  tutto  e 
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da  lutti  conoscer  fansi  così  patcntetnenle  e 
con  parole  e con  opere  giurati  nemici  al  ma- 
gnanimo Autore  del  Frimaio  e del  Gesuita 
Moderno.  Non  ignoriamo  intanto  elici  vive, 
e di  tutta  quella  miglior  sanità  che  gli  con- 
sentono i soverchi  studi  ed  il  molto  occu- 
parsi e consumarsi  che  fa  del  continuo  a prò 
del  morale  e civile  risorgimento  della  nostra 
comun  Patria.  Ed  osiamo  sperare  con  vivis- 
simo zelo  che  l’ Eterno,  il  quale  si  visibil- 
mente protegge  la  nostra  Italia , darà  sana 
e robusta,  lunga  e prospera  vita  a tanto  uo- 
mo liberissimo,  del  pari  che  al  sovrumano 
Pontefice  ; perocché  la  nostra  Patria  per  di- 
venir quella  che  vuoisi  lassù,  cioè  salda  e va- 
lorosa Nazione , ha  bisogno  ancora  , e pur 
troppo  1 della  suprema  e paterna  mano  di  Pio 
Nono , della  penna  forte  e possente  di  Vin- 
cenzo Gioberti. 

E non  mezzanamente  ci  conforta,  il  pen- 
sare che  la  nostra  fiducia  in  entrambi  è pur 
la  fiducia  di  tutti  i cuori  coscienziosamente 
italiani,  fiducia  che  venne  per  più  mesi  ma- 
Difestata  dagl' innumerabili  evviva  onde  ri- 
suonò tutto  il  nostro  Reame  non  solo  , ma 
la  Penisola  intera  dal  Genisio  airultimo  lem- 
bo della  Sicilia.  Ed  è pur  degno  d’osserva- 
zione nondimeno,  non  senza  maraviglia  e 
dolore , come  in  un  tempo  che  Principi  e 
Popoli  s’abbraccian  insieme  e studiansi  quan- 
to più  possono  di  camminar  d’accordo,  es- 
sendosi con  tante  grida  levalo  a cielo  il  no- 
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rae  e C04  tante  dimostrazioni  onorata  la  vir- 
tù di  Vincenzo  Gioberti , non  abbiano  par 
fatto  il  debito  loro  nè  cercato  ogni  maniera 
possibile  di  meritamente  esaltarlo;  della  qual 
cosa  non  sapremmo  in  che  miglior  modo  scu- 
sarli se  non  col  dire  che  troppo  credansi  in- 
capaci di  poter  sollevarlo  più  aito  di  quel  che 
la  pubblica  fama  lo  ha  degnamente  sollevato. 

E per  fermo  ancor  noi  parliam  secoloro 
una  cosiflatta  credenza , tanto  è il  concetto 
che  abbiamo  del  gran  Filosofo  e Letterato, 
del  gran  Maestro  e Dottore  de’ nostri  tempi, 
degno  pur  troppo  d’  occupar  una  pagina  glo- 
riosa nella  storia  de’ grandi  uomini  che  il- 
luslran  tanto  la  generazione  presente.  Dicasi 
pur  apertamente,  checche  ardiscan  susurrar- 
ne  alcuni  impudenti  Zoili , bieca  ed  obbro- 
briosa razza  che  mai  non  si  spegne,  e sem- 
pre fe’ guerra  al  vero  merito  degli  uoucn 
GRANDI,  Vincenzo  Gioberti  è non  solo  inte- 
gramente cattolico  ne’suoi  inimitabili  scritti, 
ma  è la  colonna  principalissima  della  catto- 
lica filosofia.  Si  arrossisca  dunque  una  volta 
chi  per  soverchio  di  balordaggine  o di  ma- 
lizia osò  ed  osa  peranco  mettere  a stampa 
infami  scritture  contro  di  lui  ed  offendere 
con  ingiurie  villane  e con  istolte  calunnie  la 
sua  persona  sacra,  ed  avverta  che  proceden- 
do in  tal  guisa  offende  la  Religione  e Pio 
Nono , il  quale  mostrò  di  stimar  altamente 
quel  nobilissimo  spirito. 

11  risorgimento  italiano  è il  fatto  più  glo- 
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rioso  e più  consolante  dell’  epoca  moderna. 
L’ Italia  è sempre  la  prediletta  figliuola  della 
Provvidenza  ; quando  tulli  la  credean  estin- 
ta, o per’ lo  meno  immersa  in  profondo  le- 
targo , la  voce  di  Dio  chiamolla  a novella 
vita  di  libertà  e di  gloria , la  fece  sorger  a 

frandi  ed  immortali  destini.  La  sventurata 
ormiva,  ma  si  è risvegliata  ; era  morta,  co- 
me dicevano  i suoi  calunniatori,  ma  oggi  è 
risuscitala.  11  dito  dell’ Eterno  operò  visibil- 
mente un  tanto  portento:  stollo  colui  che 
non  lo  vede , empio  ed  esecrato  chi  non  vi 
crede  1 L’intervento  della  Provvidenza  nell’an- 
damenlo  delle  cose  umane  non  fu  mai  ,cos\ 
evidente,  così  incontrastabile  come  ai  giorni 
nostri  : una  nazione  derelitta  ed  oppressa , 
travagliata  e infelice,  dall’abisso  della  sven- 
tura sorge  al  colmo  della  grandezza  e della 

fioria  , consegue  il  supremo  de’  beni , l’ in- 
ipendenza , da  povera  ed  invilita  ancella 
rìsale  alla  dignità  di  matrona , e fatta  più 
bella  da’  lunghi  dolori , dalle  lacrime  di  più 
secoli , ripiglia  il  posto  che  degnamente  le 
spetta  nella  grande  famiglia  delle  nazioni 
Civili. 

Ma  la  Provvidenza  nel  preparare  i più  gran- 
di e strepitosi  eventi  suscita  sempre  gli  uo- 
mini grandi  destinati  a compirli;  e Pinopi- 
nalo  evento  dell’italico  risorgimento  fu  com- 
pilo negli  ordini  civili  e politici  da  Pio  No- 
no , negli  ordini  ideali  e nlosofici  da  Vincen- 
zo Gioberti..  Fu  egli  che  preparò  le  vie,  qual 
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gran  Precursore,  a quel  savio  ministro  della 
volontà  deirEterno  ; l’apostolo  eloquentissimo 
che  con  la  forza  incruenta  della  parola  con- 
quistò al  vero  e soggiogò  gli  animi  e i cuori 
degl’  Italiani  ; l’ inspirato  dal  cielo  che  ap- 
pellò a pace  ed  a concordia  i Princìpi  ed  i 
Popoli  italiani , bandendo  la  santa  crociata 
per  r italiana  nazionalità. 

L’alleanza  del  Principato  con  la  nazione 
parea  cosa  malagevole  ed  ardua  ad  attuarsi 
nell’  Italia  nostra  ; allorché  venne  ella  pro- 
posta fu  tacciata  di  delirio  e di  sogno , di 
chimera  e di  utopia , ed  anche  di  peggio  ; 
ma  la  verità  vince  ogni  ostacolo  , debella 
ogni  resistenza,  abbatte  ed  atterra  ogni  bar- 
riera , e quell’  alleanza  ehe  parea  sogno  e 
follìa  a non  pochi , delirio  c stravaganza 
a molti,  è addivenuta  quest’oggi  una  realità 
consolante  , un  fatto  assai  sorprendente  e lu- 
minoso. Primo  a predicare  in  Italia  la  ne- 
cessità di  siffatta  alleanza  fu  appunto  Giober- 
ti : la  ciurma  degli  altri  scrittori  che  1’  han 
poscia  seguito,  han  comenlato  il  suo  pensie- 
ro , hanno  sviluppato  la  sua  idea  , 1’  han 
parzialmente  incarnata , con  più  salde  ragio- 
ni r han  proclamata  e sostenuta  j ma  il  pri- 
mitivo concetto  non  appartiene  che  a lui  , 
non  conviensi  che  a lui  il  glorioso  titolo  di 
Mediatore  fra  il  Pruìopato  e la  Nazione 
Italiana. 

Nel  leggere  il  Primaio  civile  e morale  de- 
gl' Italiani  ^ e nel  riscontrar  poscia  lutti  i 
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fatti  succedati  in  Italia  dopo  l’ esaltazione  di 
Pio  Nono  al  Trono , non  ravvisansi  questi 
che  apertamente  vaticinati  con  tutte  le  loro 
particolarità.  La  libertà  di  stampa , la  mo- 
narchia consultiva  , il  chiericato  civile,  tutte 
le  grandi  istituzioni  dell’ Italia  moderna,  tut- 
to è accennato,  indicato,  predetto  in  quel 
libro  immortale.  Mirabile  esempio  della  fa- 
coltà creatrice  e divinatrice  del  genio  I mi- 
rabile esempio  deila  possanza  del  genio  ita- 
liano sintetico  ed  analitico  , poetico  e prati- 
co , speculativo  e politico , ideale  e reale , 
platonico  ed  aristotelico  a un  tempo  1 In  Vin- 
cenzo Gioberti  rivive  l’ antico  genio  pitago- 
rico od  italo-greco  ; egli  è solo  della  sua  stir- 
pe , perchè  il  genio  non  ha  pari  nè  supc- 
riore ; è figliuolo  legittimo  di  Platone  e di 
Dante  ; dopo  Giambattista  Vico  insomma  è 
il  filosofo  più  originale  e profondo,  il  pen- 
satore più  libero  e forte  d’Italia. 

E come  i suoi  padri  ideali , Gioberti  non 
è genio  italiano  esclusivamente  o d’  una  sola 
nazione  ; è cosmopolitico  sì  bene  , di  tutti  i 
tempi,  di  tutta  l’umana  famiglia.  Su  le  ali 
della  cristiana  ontologìa , ei  poggia  al  cielo 
ed  abbraccia  nella  sua  meravigliosa  compren- 
siva sinlelica  Roma  e l’Italia,  le  province 
ed  i regni,  il  cielo  e la  terra.  Iddio  e l’uo- 
mo.  L’ alleanza  delia  religione  con  la  civiltà, 
il  primato  morale  e religioso  del  Pontificato, 
che  sono  i due  perni  d’ ogni  civile  moderno 
progresso,  non  sono  a un  pari  che  sante  ed 
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inconcusse  verità,  avvanlagdose  non  solo  al- 
r Italia  ed  a Roma , ma  m mondo  politico 
intero.  La  vera  civiltà  è religione  augusta 
ed  arcana  ; la  religione  è massima  eflìcienza 
di  civiltà  e di  sapere  ; il  Panalo  è custode 
e promulgatore  del  vero  infallibile  ; il  mo- 
deratore del  mondo  religioso  e morale  è l’ar- 
bitro supremo  de'  popoli  ; il  suo  Trono  è il 
palladio  degli  oppressi  e 1’  asilo  della  sven- 
tura ; il  suo  potere  è il  centro  intorno  al 
quale  convergon  tutti  i raggi  dell’  umana  fa- 
miglia , e dai  quale  sol  essa  può  tutta  ri- 
trarre la  sua  vetusta  e primigenia  unità.  Chi 
ha  messo  fuor  di  dubbio  queste  verità  sacro- 
sante? chi  le  ha  rese  palpabili  ed  evidenti, 
irrepugnabili  c luminose?  chi  trasformolle 
da  teoremi  in  tanti  chiari  e patenti  assiomi? 
la  pubblica  opinione,  la  voce  d’Italia  rispon- 
don  concordi  : Il  primo  rigeneratore  d’  Ita- 
lia , Vincenzo  Gioberti. 

Non  havvi  storia. contemporanea  in  Italia, 
che  non  si  estimi  onorata  di  consecrare  più 
pagine  ad  un  tanto  ristauratore  dell’ italia- 
na famiglia.  E perché  Italiani  ancor  noi  ; e 
perchè  i grandi  uomini  son  sempre  di  tutti 
i tempi  e di  tutti  i luoghi;  e perchè  la  loro 
gran  fama  li  rende  dominio  sacro  d’ ogni 
storia  ; e perchè  ricusar  non  si  puole  impu- 
nemente da  un  italiano  scrittore  s'i  rispettoso 
omaggio  ad  un  tanto  ingegno  italiano  , ne 
imitiamo  ancor  noi  l’esempio  glorioso,  ed 
arrogiamo  al  già  detto  qualche  altra  cosa 
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davvantaggio , affine  di  dar  compimento  e 

fn'enissìma  forma  all’ immortai  cronaca  del- 
’ uomo  immortale. 

Eì  nacque  a Torino  il  5 di  aprile  1801  ; 
e nacque  col  secolo,  ch’esser  doveva  innova- 
to da  lui;  col  secolo,  che  intilolerassi  un  gior- 
no dal  glorioso  suo  nome.  Tempo  verrà , e 
non  è forse  lontano,  in  cui  quel  giorno  me- 
morando sarà  festeggiato  come  giorno  di 
grande  evento , come  il  genetliaco  del  prin- 
cipe DELLA  Parola  , del  gran  Dottore  del 
Secolo  xix. 

Entrò  costui  di  buon’ora  nell’ ecclesiastica 
carriera , fornì  con  infinita  lode  i suoi  studi 
nell’  ateneo  torinese , fu  dottore  del  collegio 
teologico  in  freschissima  età,  salì  tosto  in 
gran  fama  di  argomentatore  formidabile  e 
invitto.  Fu  cappellano  di  S.  M.  il  Re  Carlo 
Alberto.  Nel  i833,  dopo  breve  prigionìa, 
fu  astretto  ad  esultare  ni  gioia  e trionfare. 
Visse  in  Parigi  tutto  l’anno  i834.  Nel  mese 
di  ottobre  si  ridusse  a Brusselle  , dovo  ri- 
mase fino  all’ autunno  del  i84fi:  da  quell’e- 
poca  scelse  a soggiorno  Parigi.  Pel  resto , 
la  vita  di  Gioberti  non  si  narra  : essa  è sem- 
plice e modesta  come  quella  degli  uomini 
grandi  ; sta  tutta  compresa  e cmaramente 
espressa  ne’  suoi  libri.  Pubblicò  la  Teorica 
del  sovranaiurale  nel  i838  — L introdu- 
zione allo  studio  della  filosofia  ed  una  let- 
tera in  idioma  francese  contro  gli  errori  re* 
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ligiosi  e politici  dei  Lamennaìs  nel  i84o  — 
il  discorso  del  Bello  nel  i84i— gli  Errori 
Jilosofici  di  Antonio  Rosmini  nel  1842  — 
il  Primato  cioile  e morale  degt Itediani  ed 
il  discorso  del  Buono  nel  i844  — * Prole- 
gomeni nel  1 845  — il  Gesuita  moderno  nel 
1847.  Tutti  gl’italiani  han  letto  e riletto , 
approfondito  ed  ammirato  quei  libri  ; a mun 
di  loro  è quindi  mestieri  tenerne  ragione. 

Altre  parole , per  quanto  a semplice  sto- 
ria pertieusi , ci  sembran  inutili  e ¥ane.  \a- 
CENZo  Gioberti  h tal  nome  da  render  sover- 
chio od  all’  intuito  nullo  qualsivoglia  elogio. 
£ qual  elogio  potrebbe  mai  pareggiarlo  1 
Non  mancaron  avversari  e nemici , non  vi 
fu  mica  penuria  di'scrivacchiatori  e beffardi 
cbe  studiaronsi  a gara  d’offuscar  quella  splen- 
dida fuce , quella  chiara  gloria  a’italia  : ma 
ciò  nuiraltro  vuol  dire  se  non  che  la  stirpe 
degli  esecrali  Zoili  è universale  ed  eterna, 
e che  ogni  Galileo  suscita  sui  suoi  passi  molti 
Baldassarre  Capra.  Intanto  Gioberti  è oramai 
solennemente  vendicato  dalle  passale  ingiu- 
stizie. 11  grido  di  Evviva  Gioberti  rinibonh 
bò  prima  nella  terra  cbe  fu  culla  a Pio  No- 
no, in  Sinigaglia,  e dall’eco  nazionale  fu 
ripetuto  a Roma , a Firenze , a Genova  , a 
Bologna  , a Torino  , a Modena  , in  questa 
nostra  Capitale  sovra  tutto , in  ogni  città , 
in  o^i  cantuccio  d’Italia.  Evviva  Gioberti 
è gndo  nazionale  per  noi;  è grido  sacro  co* 
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me  le  grida  vim  Italia , mva  Pio  Nono , 
viva  Ferdinando  II.  onde  ancora  rimbom* 
ba  questa  nostra  patria  risorta. 

£ fra  tante  acclamazioni^  che  mnovereb- 
bero  a delirio  non  solo  uno  spirito  Tanifoso 
e muliebre , ma  un  forte  peranco  ed  auste- 
ro intelletto , Gioberti  in  dignitoso  e mode- 
sto silenzio  continua  a meditare  cd  a scrive- 
re y a viver  umile  e solinga  vita  : il  fragor 
degli  applausi  travarca  i monti , va  fino  a 
lui , ed  egli  sorride  e non  desiste  dalla  santa 
opera  sua.  Gi  guardiamo  far  cenno  delle  an- 
geliche virtù  di  Vincenzo  Gioberti  ; se  ne 
adonterebbe  senza  dubbio  la  sua  vereconda 
e sovrumana  modestia  : ci  basti  sol  dire  che 
egli  è semplice  di  costumi  come  grande  d’in- 
telletto , e che  la  magnanimità  del  suo  cuo- 
re pareggia  pur  troppo  la  grandezza  del  suo 
miracoloso  ingegno.  Le  doti  del  cuore  sono 
mirabilmente  ed  armonicamente  contempcra- 
te in  lui  con  quelle  della  mente  ; di  che  lu- 
minoso attestato  è quella  sua  impareggiabil 
facondia , quella  sua  divina  eloquenza  che 
rampolla  a dirittura  da  quel  felice  connubio, 
e porta  la  duplice  impronta  del  forte  pen- 
siere  e del  convincimento  profondo.  Ogni  sua 
parola  c un  lampo  del  suo  genio  creatore  , 
è un  palpito  del  suo  magnanimo  e forte^  del 
suo  generoso  ed  italiano  cuore. 

Non  io  vi  esorto , o miei  lettori , di  per- 
donare il  presente  mio  eloquio  a lui  sacro  e 
devoto  , comechè  alla  nostra  terra  non  sia 
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Cclicemente  concesso  di  possederlo  ed  acco- 
glierlo; vi  dirò  sì  bene  con  la  mente  e col 
cuore  : Contemplale  ed  inchinatevi  riverenti 
innanzi  alla  sua  effigie  venerata  ! in  quella 
fronte  sta  scolpita  la  sapienza  del  pensatore; 
in  quelle  labbra  sta  scritta  l’ ir-ooia  gentile , 
il  brio  vivace  della  sua  parola  ; in  quei  li- 
neamenti aifabili  e spiritosi  stanno  sensibil- 
mente effigiati  i palpili  di  quel  cuore  che 
arde  di  amore  per  la  Religione  e per  la  Mo- 
rale , per  la  Civiltà  e per  Ntalia.  Egli  è l’i- 
nizialòre  oltrepotente  del  moderno  italico  rin- 
novamento; egli  è la  forza  iniziale  e gene- 
ratrice , da  cui  , come  da  forza  primitiva , 
dee  tutta  ripetersi  l’ attuale  felicità  della  no- 
stra. patria  rigenerata  ; egli  è il  sacerdote  in- 
temerato , r immortale  scrittore  , il  filosofo 
di  genio  , l’ eloquente  pubblicista^  l’apostolo 
della  civiltà , il  difensore  dell’  italica  inffi- 
pendenza , il  JL^islatore  del  Pensiero  Ita- 
liano. — ^ . 

Mentre  una  santa  letizia  diffondeasi  intanto 
per  tutti  i cuori , in  questo  nostro  Reame , 
e nella  Capitale  sovra  tulle  ^ sì  che  l’espres- 
sione d’  una  generale  esultanza  ratta  espan- 
deasi.  di  bocca  in  bocca  e si  propalava  ovun- 
que , pe’  fortunati  avvenimenti  che  ci  avean 
fatta  raggiugner  la  meta  , anco  al  di  là  di 
quanto  era  ^to  sperare  dai  più  liberali  ed 
arditi  esigenti  ; mentre  raddoppiava  di  cure 
e di  sforzi  il  Governo  per  fondare  le  sue  basi 
migliori  cella  coltura  delle  menti  popolari , 


Digitized  by  Google 


567 


nella  diffusione  de'forti  sludi , neHamore  di 
quelle  severe  lucubrazioni  che  rischiaran  gli' 
studiosi  sui  loro  veri  difilli,  su  lo  stato  vero' 
della  cosa  pubblica  , sugl’  iuleressi-  positivi 
del  rigenerato'  paese,  sui  buoni  ed  utili 
mezzi  di  amminislrarlo  e imniegliarlo  ; meo- 
Ire  godeaci  Taniuio  oltremodo,  al  consolan- 
te pensiero  di  avere  un  Carlo  Poerio  a Di- 
rettore Generale  della*  Polizìa , carica  da  lui 
accettata  con  somma  gioia  di  tutti  i buoni, 
punto  non  ignorando  che  P union  sua  col 
oav.  Bozzelli  e col  Duca  di  Serracapriola  non 
potea  non  esser  feconda  di  prosperevoli  ef- 
Miti  per  questa  nostra  patria,  ci  duole  pur 
troppo  di  dover  annnnziare  come , per  varie 
cagioni , quel  savio  Ministero  si  è iuopina^ 
tamento  e dell’  intuttO'  dimesso. 

E non  pochi  tentativi  di  disordine  ,•  per 
buona  sorte  infruttuosi  sempre,  comunque  per 
parecchi  giorni  rinnovati  ,•  son  serviti  d’  ìi> 
oentivo  e di  sprone  ad  un  sì  subitane  mini- 
slerial  mulamento.  Vinta  oramai  la  sacracau* 
sa  della  nazional  libertà  ^ prendeva  questa 
tanto  più  favorevole  aspetlto  per  noi  / quanto 
meglio  il  Ministero- profittar  tentava  del  tenv" 
po  , sia  con  lo  sviluppare  ed  attuare  gli  eie- 
ineuti  della  novella  mrma  di  governo,  'sìa- 
con  l’organizzare  le  nostre  forze  materiali  e 
civili',  (^esle  ultime  sovra  tutto  appoggiao-- 
dosi  in  gran  parte  sulle  risorse  economiche, 
e però  sull’ ordinata  prosperità  dello  stato  , 
esigeaoo  non-  pochi  sforzi  nè  pochi  intervalli' 
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di  tempo  per  esser  menate  ad  un  più  felice 
e maturo  compimento.  Parecchi  indiscreti  in- 
tanto e rei  perturbatori  deH’ordine  pubblici^ 
obliando  che  pel  riordinamento  delle  cose  ri- 
gorosamente si  esige  e tempo  e soficrenza , 
e riflessione  e studio  ; e che  ciò  eh’  era  per 
1*  innanzi  sfogo  generoso  ed  utile  di  caldis- 
simi spiriti,  diveniva  poscia  imbarazzo  e stre- 
pito inopportuno  , strettisi  ,in  crocchio  intrat- 
teneansi  del  continuo , ed  in  diversi  punti 
della  città , del  lento  procedere  del  Ministe- 
ro , spiccavan  frequenti  deputazioni , strin- 
gean  d’assedio  Ministri,  incalzavan  con  rei- 
terate istanze,  profieriyan  minacce,  spargean 
da  pertulto  voci  di  allarme^  ingeneravan 
ovunque  diffidenze  e sospetti,  e,  dcirintulto 
simili  a’  quei  riottosi  e felli  traditori  della 
patria  , che  mentre  affettano  di  amar  là  Li- 
bertà , non  la  voglion  però  mai  scompagnata 
dal  disordine  e dal  popolare  tumulto,  osaron 
peranco  d’andar  gridando  pubblicamente  ab- 
basso IL  Miristero. 

E queste  scene  vergognose  si  son  pure  ri- 
petute fino  alla  noia.  Nondimeno  tutti  coloro 
che  han  potuto  assistere  al  Progresso  del  no- 
stro movimento  tranquillo,  generico  e vera- 
mente incolpabile],  eran  fermamente  persuasi 
che  ad  esse  non  prendea  parte  veruna  il  no- 
stro buon  popolo,  il  vero  popolo,  quel  popolo 
che  tiene  più  a cuore  l’onor  suo  che  la  vi- 
ta , eh’ è tutto  inteso  e corrivo  al  miglior  be- 
ne possibile  della  propria  patria.  E però  gli 
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gòia^arati  ì adàli  compivaa  quegli  alti  d’ io* 
disciplina  e ai  sovversione  , non  erano  che 
uda  branca  di  perduta  gente , o vili  emis- 
sari del  nostro  ooinuoc  nemico , od  avanzo 
oscurissimo  di'  qualche  setta  che  vivea  nelle 
tenebre , o colai  genia  di  ribelli  ed  anarchi* 
ci  spirili' insomma  che  per  natura  sperano 
lor  prò  dal  disòrdine  , appunto  come  certi- 
schifosi  Hisetlb  vivon  naturalmente  di  braga 
e di  fango  immondo. 

Io  luogo  adunque  di  attender  il  Governo 
a prevenire  s'^ gravissimi  scandali  e,-  come 
csigean  le  condizioni  de’ tempi,-  energica-' 
diente'  reprimerli  ; in  cambio  di  protestare 
contro  a qualsiasi  allo  violento  , ondeun’in-' 
fame  genia  tentava  macchiar  l’opinione  di 
Ministri  savissimi  e comprometter  a un  tem- 
po la  pubblica  salvezza  ; invece  bhalmente' 
di  punir  la  baldanza-  de’  veri  uemiòi  d’  ogni' 
libertà', -sempre  intenti  a trar  parlilo  dell’i- 
gnoranza e della  cieca  fede  per  vomitare  sul- 
la civil  comunanza  il  loro  veleno'  , e così 
screditare  profondamente  le  buone  istituzio-' 
di  che  rcndon  felice  un  popolo  intero , usè 
tolleranza  e prudenza  , e fè  trionfare  il  par-' 
tiU>  ribaldo. 

Arrogete  a siffatti  mollvr-  la-sKfluÀN'A  ni-' 
sCoRDiA  , di- cui' dovrassi  far  tosto  un  ultimo' 
oenoo  , e di  cui  la-  composizione  è pur  ifop-' 
po  avventala  e nialagevoV  opra  ; e così  avrò-' 
• to pienamente  investigato  lacagioa  vera  d’una^ 
taòtp^  inattesa  e strana  dimissione  y.  dal  la^ 
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del  Ministero , di  cui  ci  abbella  fedelmente 
sporre  la  Dichiarazione  solenne  : 

«f  Sire!  Le  gravi  cure  di  Stato  che  V. 
M.  degnava  affidarci , esigeano  sforzi  , cui 
gli  umani  poteri  non  bastano , quando  son 
chiamati  a lottar  simultaneamente  col  delirio 
delle  passioni , con  la  vivacità  dell’  impazien* 
za , e con  le  intemperanti  sollecitazioni , che 
negl’  istantanei  rivolgimenti  politici  syilup> 
pando  vausi  da  pertutlo.  Ciò  malgrado  , io 
mezzo  a commozioni  si  tempestose  , ed  a la- 
toH  d’ ogni  genere  , cui  abbiamo  dovuto  con- 
secrarci  per  non  lasciar  colpire  da  paralisi 
la  macchina  dello  stalo , V.  M.  sanzionava 
sui  nostri  Progetti,  pria  quella  Costituzione 
che  resterà  sempre  a monumento  della  vostra 
gloria  e delia  grandezza  del  vostro  animo  ; 
indi  quella  legge  provvisoria  elettorale  che 
,ci  aprì  r adito  alla  pronta  convocazione  del- 
le Camere  legislative  pel  dì  i.°  del  vegnen- 
te mese  di  maggio:  ed  in  servizio  della  Co- 
rona e della  Patria,  ormai  divenute  insepa- 
rabili ed  identiche  , noi  avremmo  continuato 
a reggere  con  ogni  sacrificio  in  questa  dif- 
cile  situazione , ove  le  (|uislioni  gi^  insorte 
intorno  alle  deplorabili  vicende  de  vostri  reali 
domini  di  là  dal  Faro,  non  ci  avesser  pre- 
sentato il  resistente  ostacolo , sul  quale  osia- 
mo richiamare  per  poco  la  vostra  sovrana 
attenzione. 

c Tumultuavan  quei  popoli  per  impetrare 
dalla  ^M.  Y.  un  formai  cangiamento  negli 
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ordini  politici  dello  stato  ; ma  rimanea  in- 
comprensibile  che  non  però  cessassero  i tu- 
multi , quando  V.  ftl.  concedea  la  Costitu- 
zione con  SI  magnanima  sollecitudine  ; assi- 
curando nell’  articolo  87  della  medesima , che 
oltre  a quel  che  in  essa  vi  era  di  comuu 
vantaggio  e di  stabile  garenlìa  per  le  due 
parli  del  reame  > altro  avrebbe  ancor  fatto 
per  provvedere  ai  bisogni  ed  alle  speciali 
condizioni  di  quei  vostri  amatissimi  sud- 
diti. Sì  cercò  d’indagar  le  cagioni  d’ un  tal 
fenomeno  j e per  la  mancanza  di  comuni- 
cazioni oiBciali  e dirette , si  profittò  de’buo- 
ni  uffizi  , onde  un  onorevol  Personaggio 
fe’  sperare  di  adoperarsi , come  organo  effi- 
cace a determinarne  il  senso,  e così  rista- 
bilir ivi  la  calma  e la  prosperità  civile. 

(T  i desideri  de’  cittadini  erano  svariati  e 
moltipllci  : noi  ci  rivolgemmo  unanimi  al 
cuor  generoso  della  M.  V.  che  si  mostrò  an- 
cor più  di  noi  sollecita  in  cercar  modo  di 
appagarli.  Si  consentì , che  ne’  vostri  reali 
domini  di  là  dal  Faro , a rannodameuto  e 
continuazione  delle  istituzioni  parlamentari 
che  ivi  altra  volta  erano  state  in  vigore , vi 
fosse  un  separalo  Parlamento  » composto  di 
due  Camere , e coi  medesimi  identici  pote- 
ri , stabiliti  nella  Costituzione  per  quello 
de’  vostri  reali  domini  di  qua  dal  Faro  , af- 
finchè vegliar  potesse  più  direttamente  a tut- 
te le  parti  dell’Amministrazione  interna;  che 
vi  fosse  altresì  un  separato  Ministero  ed  un 
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disUnk)  Consiglio-  di  Siatò',  oompostò  tutto' 
di  ckladini  siciliani  ; e che  a oìttadini  sici- 
liani sarebbero  esclusivamente'  conferiti  eli 
impieghi  civili , i benefìci  ecclesiastici  ed  i- 
gradi  di  regia  el^ione  della-Guardia  Nazio- 
nale che  vi  si  sarebbe  immediatamente  or- 
ganizzata}-che  all’incarico  di  Luogotenente 
V.  M.  non  avrebbe  d(?Iegato,-che  o un  Prin- 
cìm  della  Rea)  Famiglia,  o un  cittadino  si- 
dliano benché  da  prima  ci  fosse  sembrala 
odiosa  ed  inconveniente  questa  limiUizione 
della  prerogativa  reale  nella  scelta-  do*  suoi- 
Rappresentanti  ; ohe  secondo  si  era  praticalo 
per  lo  innanzi,  grimpieghi  diplomatici  e i 
gradi  nell’  esercito  di  terra  e nell’  armata  di 
mare  si  sarebbero  conferiti  a cittadini  sici- 
liani promiscuamente  eoi  cittadini  napoletani. - 
c>  Èra  inevitabile  che  intanto  si  ragionas- 
se , in  qual  mode  si  sarebbero  decisele  qui- 
stioni  di  comune  interesse  alle  due  parli  del 
regno  ^ oome  soo  quelle  che  a cagion  di 
esempio  si  riferiscono  alla  Lista  civile  , alle 
relaziooi  diplomatiche , al  continente  del-' 
r esercito  di  terra  e dell’ armala  di  mare,  ai- 
trallali  di' alleanza  d’ogni  specie,-  a=  quelli 
di  commercio  e lor  corrispondenti  tarine.  Si 
pensò  da'  prima , che  dèlie  Gommessioni , 
tratte  dai  due  separati  Parlamenti , c riunite 
in  un  Parlamento- misto- io  compendio-,  vi* 
avrebbero  provvedalo  ; ma  forzando-  le  pro- 
porzioni sotto  il  prestigio  di  pompose  parole,- 
si  volea  che  qyeste  si-  comp.ooi^cro  di^ 
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Ugual  numero  di  Siciliani  e di  Napoletani  : 
al  che  fu  risposto  , non  aver  noi  poteri  per 
darvi  consenso , ignorando  quel  che  avesse 

f)Otuto  giudicarne  questa  parte  del  regno  per 
* organo  della  sua  legai  Rappresentanza,  af- 
finchè non  restasse  offeso  il  princìpio  , di- 
plomaticamente riconosciuto  , dell’  unità  del 
reame.  Fra  gli  altri  spedienti  fu  scelto  e sug* 
gerito  quello  di  rimetter  questa  special  qui- 
stione  al  giudizio  degli  stessi  due  separati 
Parlamenti , i quali  si  sarebber  posti  di  ac- 
cordo fra  loro  per  trovar  modo  a risolverla: 
e noi  per  amor  di  concordia  non  vi  ci  op- 
ponemmo , benché  convinti  che  ciò  avreo- 
De  protratte  , ma  non  risolute  le  gare , le 
quali  probabilmente  si  sarebber  più  tardi  ria- 
nimate con  maggior  violenza. 

c Rimaneva  un’  ultima  quìstione , ma  la 
più  vitale  : è scritto  nella  Costituzione  che 
al  Re  solo  appartiene , come  indispensabil 
prerogativa  , il  comandar  tutte  le  forze  di 
terra  e di  mare,  e il  disporne  a suo  giu- 
dizio per  sostenere  l’ integrità  del  Reame  cen- 
tra ogni  attentato  di  nemico  esterno.  Intanto 
si  vuole  interdetto  al  Re  di  tener  altro  che 
truppe  siciliane  in  Sicilia  ; interdetto  che 
possa  inviarvi  mai  truppe  napoletane,  le  quali 
con  odioso  ed  improvvido  consiglio  veiigon 
così  assimilate  ad  ogni  altra  specie  di  stra- 
niera truppa.  Noi  vediamo  in  questa  preten- 
zione  un  inconveniente  di  ben  altro  più  gra- 
ve genere , il  quale  disordina  in  sul  suo  na- 


Digilized  by  Google 


scere  quella  generai  lendeiltó  degli  spirili  a 
ricomporre  in  guisa  le  varie  parli  della  gran 
famiglia  Ualiana  , da  prestarsi  a vicendar  fra 
loro  un  possente , generoso  ed  arnorevol  se- 
Slegjio.  Poiché  non  potendo  somministrar  la 
léicilia  se  non  un  picciol  contingente  di  for-' 
za  pubblica  , pro(K>rzionaln  all’ attuai  sua  po- 
polazione di  circa  due  milioni  di  abituo  li , 
nulla  di  più  facile  ad  un  ambiziosa  nemico, 
quanto  invaderla,  organizzarvisi,  ed  iodi  pro- 
pomper  sul  vicino  continente , e portar  la 
conflagrazione  , non  solo  nel  resto  del  rea- 
me ma  in  tutta  la  nostra  cara  e bella  Ila^ 
lia,  di  cui  la-  Sicilia , e sovra' lutto  Messina,- 
sostenuta  da  valido  braccia  e rìsguardala 
come  integrale  al  eonlinenle , è la  jpropria 
e naturai  cittadella  j senza  che  il  Re  fosse  li- 
bero di  opporvi  alcuna  efficace  resistenza  , 

Fel  preesistente  divieto  di  mandare  io  quél- 
isola  soccorsa  dir  truppe  napoletane  ^ o , ia 
altri  termini , senza  che  possa  mai  allende- 
pe  al  sublime  incarico  di  manleoef  sempre 
inviolata'  la  integrità  del  territorio.- 

c Sire , la  nostra  eoscicue2^  si  solleva  in-- 
Danzi-  a questo  concepimento  nè  , aderendo 
alla  pretenziooe,{  possiara- noi  lasciar  gravi- 
tare sul  nostro  capo  una  sì  tremenda  respon- 
sabilità^. Essendoci  d’ altra  canto  impossibile 
di  escogitar  nuovi  mezzi  a risolvere  una  qiii-^ 
slioDC  S tanta  iroperlanza che  può  grave- 
mente COBI  prometter  la  pace  f la  sicurciu  e 
lo  stalo  di  legai  progresso  in  cui  oggi  si* 


Digilized  by  Googl 


S75 

dovano  tutte  le  parti  dell' Italia,  noi  ledo* 
mandiamo  in  complesso  la  grazia  di  poter* 
eì  ritirar  tutti  dalle  cure  dello  Stato.  Un  al- 
tro Ministero  potrà  suggerirle  forse  modi  pììi 
acconci  ad  armonizzar  fra  loro  interessi  e de- 
sideri si  diametralmente  opposti , e gravis- 
simi d’ inevitabili  pericoli.  Voglia  dunque  la 
i\I.  y.  degnarsi  di  accordarci , con  la  giu- 
stizia e la  benevolenza  che  le  è propria , la 
dimissione  che  osiamo  chiederle  per  quest'  uni- 
co obbietlo.  Liberi  cittadini,  noi  saremo  sud- 
diti obbedienti  e fedelissimi  nel  ritorno  alla 
nostra  vita  privata  ; e con  l’intimo  sentimento 
di  non  aver  nulla  trascurato  per  adempie- 
re in  si  breve  intervallo  a tutti  i nostri  do- 
veri di  sudditi  e di  cittadini , terremo  a 
gloria  di  andar  sempre  testimoniando  quella 
franca  lealtà,  onde  la  M.  V.  si  mostra  soU 
lecita  consolidare  nuovi  ordini  politici  , che 
ha  ben  voluto  stabilire  in  questo  reame,  i 

Una  sì  solenne  dichiarazione  venne  tosto 
presentata  a S.  M.  la  quale  prendendo  in 
considerazione  le  gravi  ragioni  in  essa  spo-  ' 
ste  dal  Ministero  , è divenuta  ad  accettarne 
la  dimissione  già  inchiesta.  Nulla  però  di 
meno , perchè  il  corso  de'rilevanti  affari  dello 
stato  non  venga  in  nulla  guisa  interrotto , 
ha  disposto  il  Sovrano  che  gli  attuali  Mini- 
stri seguisser  ad  occuparsene  sino  alia  for- 
mazione del  novello  Ministero. 

In  questa , il  si^  direttore  del  Ministero 
dell' .Interno  Carlo  IPoerio  ed  il  sig.  Prefetto 
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di  Polizia  Giacomo  Tofano  ban  presentalo 
pur  anche  la  loro  dimissione  al  Re,  che,  nel* 
r accettarla  , ha  voluto  che  1’  uno  e l’ altro 
continuasser  nell’  esercizio  della  lor  carica , 
sin  a tanto  che  non  verranno  surrogati  da 
altri  individui , nel  disimpegno  d’  una  cari- 
ca si  dilicata  e gelosa. 

Ogni  onesto  e savio  cittadino  intanto  fu 
gravemente  colpito  , all’  annunzio  della  ge- 
nerai dimissione  del  Ministero  , comunque  la 
dichiarazione  che  accompagnava  quell’alto 
fosse  stalo  si  dignitoso  ed  itmiano  ad  un  tem- 
po. Se  al  paese  non  si  fosse  fatto  un  pro- 
fondo mistero  della  condizion  vera  delle  cose, 
i buoni  e gli  addottrinati  avrebber  fatto 
plauso  ; frenali  sarebbersi  gl’impazienti  e in- 
discreti ; i volubili  e i tristi  , sconsigliata- 
mente corrivi  a cittadina  discordia , elevata 
non  avrebbero  la  voce  del  tumulto  e della 
vulgar  sedizione.  Gli  onesti  e dabbene  avean 
pur  troppo  ed  hanno  gran  fede  tuttavia  nel 
sincerissimo  spirito  che  informava  quel  Mi- 
nistero a coro  un  nostro  vantaggio,  dolo  per 
dar  calma  alla  pubblica  opinione,  lo  spro- 
navan  talvolta  a rompere  un  sì  profondo  si- 
lenzio ; e più  d’uno,  in  effetto,  del  partito 
stesso  de’  moderati  unì  la  sua  voce  a quella 
de’ veri  amici  del  bene,  biasimando  sempre 
le  grida  intemperanti , gl’  indecorosi  clamo- 
ri , le  dimostrazioni  allarmanti  e tumultuose. 

Vedendo  adunque  i veri  promotori  del  pub- 
blico bene  il  gabinetto  quasi  in  atto  di  ab- 


Digilized  by  Google 


f 


577 

bandpnare  il  timone  dello  Stato  ; osservando 
che  quello  spirito  di  libertà  e di  saggezza  o 
rallentavasi , o si  andava  dell’  intuito  spe- 
gnendo ; esponendo  tutti  un  convincimento 
libero  e franco , non  videro  in  quella  riso- 
luzione che  una  grave  sventura.  Non  mezza- 
namente intendeasi  allora  che  le  fatali  qui- 
stioni  insorte  eran  di  difficile  e malagcvol 
soluzione  ; non  ignoravasi  pur  anche  fra  quali 
angustie  avca  dovuto  penare  l’assai  trava- 
gliato Ministero;  ma  era  ognuno  convinto, 
od  almeno  appariva  di  esserlo,  che  largheg- 
giando sovra  tutti  i desiderì  di  quei  nostri 
siciliani  fratelli , e lasciando  poscia  alla  rap- 
presentanza nazionale  la  definitiva  soluzione 
d’ogni  problema,  si  sarebbe  a un  pari  sal- 
vata la  responsabilità  e la  causa  comune , ed 
evitata  la  continuazione  della  guerra  fraterna. 

E dovea  veramente  ogni  coscienziosa  ri- 
pugnanza ceder  il  posto  all’ amor  caldo  di 
ratria  , al  sacro  ed  imperscritlibil  diritto  del- 
ritaliana  famiglia,  il  cui  trionfo  non  era  e non 
sarà  mai  sempre  ripósto  che  nella  concordia 
ed  unione  de’  collettivi  suoi  membri.  Lo  spi- 
' rito  animatore  del  Ministero  era  suprema  gua- 
rentigia e validissimo  scudo  pel  nostro  pae- 
se. Mollo  sperammo  da  lui',  e molto  ci; die- 
, de  col  fatto , saggiamente  dcllando  la  Costi- 
tuzione e la  Logge  elettorale',  ond’ èssi  dian- 
zi fatto  cenno.  E mollo  attendeasi  d’ avvan- 
taggio , quando  ci  si  celava  nella  modestia 
della  vita  privata  ; e ^chiedeva  dimissione"  e 
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ritiro , mentre  il  paese  trovami  ancora  in 
preda  ad  angosciose  incertezze  inseparabili 
sempre  da-  un  subilano  risorgimento;  mentre 
i provvedimenti  su  la  Guardia  Nazionale  eran 
ansiosamente  proclamati  ed  attesi  ; mentre 
r esercito  avea  mestieri  di  chi  ne  ritempras* 
se  r ardimento  e ne  ravvivasse  la  fermez- 
za ; mentre  ondeggiavan  le  province  tra  mille 
dubbiezze  ed  invocavan  uomini  di  valore  e 
(li  fede  che , pari  a*  già  eletti , sapesser  reg- 
gerle ed  ordinarle  ; mentre  T Italia  tutta  , da 
ultimo  , palpitava  al  soffio  benefico  della  no- 
vella vita  costituzionale , e facea  voti  che  i 
Principi  fermassero  in  più  solenne  e nobil 
guisa  l’alleanza  morale  de’ popoli! 

Infra  tanti  bisogni  e tante  speranze  ondeg- 
giando incerta  la  cara  patria  nostra  , non 
pur  sublime  ma  sacra  risguardar  doveasi  la 
missione  del  primo  Ministero  Costituzionale. 
Se  i pochi  che  nulla  intendono,  perchè  gua- 
sti è corrotti  di  cuore  e di  mente  , mormo- 
ravan  cagnescamente , fremendo  d’ ira  c di- 
spetto ; i molti , per  lo  avverso  , assai  ad- 
dottrinati nelle  politiche  cose  , eran  con  lai 
e per  lui , perchè  nel  suo  spirito  assai  chia- 
re scorgeano  le  emanazioni  della  libertà  e 
dell'  attaccamento  alla  patria , la  memoria  sa- 
cra del  giorno  del  riscatto  e della  cx>mune 
esultanza. 

E più  d’ una  voce  udivasi  intanto , più 
d’ una  lamentanza  cittadina  che  accagionava 
d’inopportuna  e precipitata  quella  mmissio- 
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ne  del  Mioistero.  — £d  - ei  s’ invola  al  glorio^  - 
so  arringo  , si  andava  da  pertudo  gridando  ; 
lascia  al  meglio  la  bella  impresa  della  salale 
d’ un  popolo  f il  gran  mandalo  avuto  dal  se> 
colo  e dalia  nazione  ;-,ei  rinunzia  formalmente 
alla  più  splendida,  delle  palme , alla  palma 
ciltauioa  ed  italianal^  Diciamolo  pur  fran- 
camente: la  dimissione  del  Ministero  fu  gra- 
ve sventura  per  noi.  Chi'  mai  dei  cittadini 
avrebbe  osato  condannare  le  sue  intenzioni? 

£ fosse  pur  ciò  avvenuto  ! La  Nazione  l’ avreb- 
be pur  troppo  sostenuto  e difeso  ; avreb- 
be fatta  sua  propria  la  causa  di  Ministri  si 
savi  ed  illuminati.  Ci  ha  forse  al  mondo  un 
sufiragio  che  sorpassi  in  efficacia  ed  in  ec- 
cellenza quello  d’ un’intera  Nazione  in  com- 
plesso? 

£ mentre»  in  efietto,  non  vi  era  chi  vo- 
lesse accettare  il  novello  incarico,  dopo  la  di- 
chiarazione di  coloro  ch’eransi  dimessi  ; men- 
tre provavasi  ripugnanza  somma  d’assumer 
la  responsabilità  ch’altri  deponea,  e d’in- 
tender alla  direzione  d’una  nave  ch’erasi  da 
costoro  abbandonata  ; mentre  conveniasi  che  . 
nelle  presenti  circostanze  un  novello  Mini- 
stero fosse  impossibile  « ovvero  aveasi  fede 
che , scorte  più  da  vicino  le  cose , desistes- 
se tosto  da  si  magnanima  e nobile  impresa; 
il  più  bel  fior  oe’ cittadini  non  iscuoravasi 

{>unto  ; si  andavan  anzi  inanimendo  l’ un 
’ altro,  e mutuamente  esortavansi  a darsi 
conforto , a non  uscir  di  speranza.  Inchiese 
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qtìjndc,  la  pubblica'  opinione  che  coloro  cui- 
ella  fé  plauso  ■ le uessersi  fermi  e costanti  neV 
Garppoj''e  l’ ottennero,  provyisoriamèbtè  al- 
meno.  Ora  possiam  diro  di  sostenere' in  qual- 
che ^isa , e con  più  felice  successo , i no- 
stri diritti-,  i diritti^  sacri  ed  inviolàbili  ddllà 
libertà della  patria , della  sicurezza'  cittadi- 
na. Proteggerà  l’Eterno  la  Libertà*  e fa' Pa- 
tria, la  Costituzione  e F Italia. — 

Grave  ed  interessante  questione'  a^tava^i 
intanto  nel  seno  della  Francia  ; è -propria- 
mente nelle  due  Camere  di  Pàrigi , in  ordi- 
ne alla  sacra  causa  italiana.  Due  Deputati 
di  gran  valore  i e rispettabili  énlrambi  ,pel 
talento  eminentemente  politico/  conlrài^à- 
vansi  à quei'  tempi  la  palina  ; il  sigi  Gutzót 
ed  il  sig.  Lamartine^  sostenendo  il  pr^òbp 
il  partilo  del  dispotismo  e dell’  oppressione^ 
della  tirannide  e dell’  assolutismo  ; perori- 
do:  il  {secondo  a favor  dell’ indipendènza  - e 
del  risorgimento  d’Italia,  dell’ inviolàbilità 
dei  trattali  e del  moderato  liberalismo. , 

E méntre  Guizot  fulminava  con  la  paròla 
i racùca'/t' in  Italia  ; sosteneva  Lamartiné-i 
diritti  di  essa  e di  Pio  Nono , afiermahdo 
altamente  che,  per.  là  conoscenza  personale 
che  una  coabitazione  di  dodici  anni -gli:  avea 
dato  , per  la  cognizione  che  avea  del  carat- 
tere , del  genio  j del  liberalismo -italiano , 
la  parola  radicalismo  aver  non  potea  signi- 
ficato veruno  nel  nostro  italo  idioma  ; co  era 
un’ingiuria  formale,  non  pure  capita  al  di 
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qua  delle  Alpi  ; che  il  movimento  liberale 
non  era  mica  l’ eBFello  d’  un  sentimento  per- 
turbatore e radicale , agitatore  e rivoluziona- 
rio, come  voleasi  far  credere  al  mondo  po- 
litico dal  sig.  Guizot , affine  d’autorizzare 
la  sua  connivenza  o la  sua  inerzia  fatale  j 
un  movimento  sì  bene  dello  spirita  umano 
e deir  indipendenza  de’  popoli , movimento 
che  cova  da  parecchi  secoli  nel  cuor  del- 
r Italia  f che  dal  tempo  della  rivoluzione 
francese  è stalo  via  più  acceleralo  e pro- 
mosso , e che  ha  sollevato  (re  volte , ma 
sempre  ne’ limili  della  fedellade  a’ principi, 
i paesi  ne’ quali  scoppiava  la  volontà  delle 
istituzioni  liberali.  ,E  convalidava  intanto  il 
valente  e tribunizio  oratore  la  sua  asserzio- 
ne col  rapportare  i venerandi  nomi  di  tutti 
i capi  del  movimento , i primi  del  clero  o 
della  sua  aristocrazìa , i promotori  gloriosi 
ed  immortali  della  rigenerazione  intelYeltuale 
morale  e politica  deH’ltalia  intera. 

Citava  egli  sovra  lutti  il  primo  predicato- 
re italiano  , il  famigerato  P.  , Ventura , il 
capo  dell’Ordine  de’ Teatini,  l’amico  predi- 
letto di  Pio  Nono,  e risguardar  facealo  còme 
il  propagator  moderato,  ma  coraggioso  e 
fermo , del  liberalismo  in  Italia  e dell’  indi- 
pendenza  de’  popoli , non  per  via  di  moti  ri- 
voluzionari che  ollrepassasser  i couGni  dcH’o- 
neslo  e deH’ulile,  ma  d'islilozioni  ragionevoli 
e gravi , che  lo  stesso  Pio  Nono  adattava 
a* suoi  principi  di  riforma^  e innanzi  ali’esé- 
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cuzione  delle  quali  gli  era  sialo  meslieri  na- 
cular  disperatamente  e con  sommo  dolore. 

0 Sconfortato  il  Papa , indirizza  Lamarlinè 
per  punta  il  suo  parlare  al  caldo  difensore 
dell’assolutismo , dal  tenore  de’  vostri  dispac- 
ci ^ dalle  frequenti  conversazioni  avute  col 
vostro  abile  ambasciatore  a Roma*  si  dires- 
se, in  uno  de’ suoi  colloqui,  al  suo  confidente 
ed  amico  il  P.  Ventura , dicendogli  : Eb- 
bene 1 vedete  voi  a qual  misero  stato  ed  a 
quai  tristissimi  tempi  siam  lioi,  ridotti  ! i no- 
stri pensieri  abortiscono  , i . nostri  principi 
vengon  contrastali  e abbattuti  1 La  Francia 
ci  abbandona  ; noi  siam  obbljgati  ad  esita- 
re o a rinculare.  — E l’ arbreo  della  verità 
e del  moderato  liberalismo  a lui  : E vero  ; 
ma  consolatevi  e sperate  : voi  avete  un  mi- 
gliore e più  saldo  sostegno  che  non  è mica 
lì  gabinetto  francese;  avete  con  voi  il  mo- 
deratore SUPREMO  dell’  Universo,  il  genio  dei 
popoli,  l’indi  pendenza  della  vostra  cara  pa- 
tria  ».  ^ 

Una  confidenza  siffatta  ha  tutto  il  caratte- 
re officiale  d’  una  nota  diplomatica,  presenta 
almeno  un  carattere  di  convinzione  e di  fede 
profonda , suscettibile  pur  troppo  di  com- 
muovere, e di  persuadere.  Nè  punto  dissimile 
è la  convinzione  c la  fede  di  parecchi  prin- 
cipi italiani  favorevolmente  disposti  ad  accor- 
dare a’ loro  popoli,  non  solo  migliori  reggi- 
menti amministrativi  e civili , ma  tulle  le 
guarentigie  altresì  di  perpetuità  d’ un  reggi* 
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menlò  sìfiaUÒ.  Son,  tali  ezià'adio  i sentimenti 
del  Diplomatico  della  Corte  di  Roma’,  cbe 
dnòran  a un  tempo  il  principe  e il  iruddi- 
fo  fedele  nell’  uòmo  Veramente  liberale,  ma 
che  non  disgiungòn  questo  liberalismo  dal 
pensiero  conservatore  che  gli  è fitto  radicai-' 
mente  nell’ ànima  , quello  Vcioè,  di  far  adot- 
tare le  novelle  idee  dall’ antico  potere , e non 
solo  farle  adottare , ma  tutelare  peranco  : 
è questo  precisamente  ciò  che  politica  mo- 
derata si  appella , ovvero  politica'costituzio- 
naie  ' e libera. 

Ed  ecco  intanto.il  brano  d’itiià  Ietterà, 

I che,  iip  Rappresentante  ‘dellà  FratìCià'in  To- 
scana indirizzava  'al  sig.  Lamartine  , e che 
'questi  pronunziava  ad  alla  Voce  dalla  Tribu- 
na: v'No’n  potremmo  mai  lodami  abbastan- 
za del  granduca  di  Toscana  ; non  mai  prin- 
cipe alcuno  fu  di  sì  gran  buona  fede,  e nello 
^iritó , e , nel  sacro  interesse  della  patria, 
y ui  non  trattasi' , come  si  ‘ cr^e , d’ una  ri- 
voluzione fattizia  fomentata  da  uha'  sola  classe 
in  Italia;  tutto 'il  paese , credetemi,  senza 
eccezione,  tutto  il  popolo  ne  fa  parte. ‘Sa- 
pete* pur  troppo  che  in  tuttala  mia  vita  non 
ho  predicato  che  la  moderazione  ; ‘ ma  que- 
sta volta' nondimeno  fa  di  mestieri  che  tutta 
la  Francia  parli  delle 'sile  Simpatìe  per'nob 
poiché  il  momento  è dècisiVo  ed ‘imperioso 
oltre  modo.  » 

‘Ecco  il  lingtlaggio  istintivo  della' verità , 

' bd  ecco  i sentimenti  legali  di  quei  pretesi 
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BITOLUZIONARI  , dì  queì  supposli  RAOICÀU  , 
come  eran  addimanciatl  dal  partito  assoluti- 
sta , di  cui  Toleasi  far  mettere  paura  all’ Eu- 
ropa , all*  Italia  , alla  nostra  nazione  pur  an- 
che : noti  eran  costoro , e non  sono  tuttavìa 
che  nomini  devoti  agl’  interessi  della  nostra 
comun  patria  , i primi  proprietari  e capi.del- 
r italiana  famiglia,  uomini  investiti  delle  di- 
gnità pubbliche  nelle  corti  a ne’ consigli  dei 
princìpi , ch’ei  spingon  alla  testa  del  gran 
movimento  rigeneratore. 

Ecco  gli  uomini  che  venìan  appellati  ra- 
dicali! fi  conte  Borromeo  infra  questi,  dopo 
aver  coscienziosamente  reclamato  contro  l’inu- 
mano e barbaro  macello  delle  vie  di  Milano 
e di  Pavia , quell’  esimio  ed  illustre  perso- 
naggio ^ gran  dignitario  del  Regno  Lombar- 
doveneto , si  toghe  le  sue  decorazioni , e ri- 
SDonde  ^1  governatore  che  gl'  inchiede  per- 
chè si  spoglia  delle  sue  insegne  : c Sig.  go- 
vernatore, il  mio  toson  d’oro  è troppo  tinto 
del  sangue  de’ compatrioti  ; e però  portarlo 
non  posso  d’ avvantaggio.  Se  le  cose  conti- 
nuano a questo  modo,  vi  domando  per  me 
c per  la  mia  famiglia  intera  la  nostra  le- 
gale emigrazione  dagli  stati  austriaci,  i 

Il  conte  Borromeo  intanto  è F ultimo  dei 
nipoti  di  S.  Carlo  Borromeo , e possiede  mez- 
zo milione  di  lire  di  rendita  intorno  a Mila- 
no. Ecco  quali  erano  i radicali  ed  i rivol- 
tosi del  Sigi  Guizot,  del  mal  ihlenzionato 
ministro  degli  affari  stranieri  1 Uomini  son 
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qUéBti  di^itósàibente  fédeli  alla  Dostra  cara 
patria^  i primi' digaitar?  dei  loro  paesa , che 
sanno  essét  put'e  i caldi  difensori  degl’inte- 
rèssi' de’  loro  principi  e dei'  loro  diletti  con*^ 
dttadiui.' 

Non  cessava  intanto  quel  sommo  oratore 
di  sempre  più  dimostrare  la  permanenza' d’ un’ 
sadico  diì[ilto  alla  causa  della  nazionalità  ita- 
liana; di  provare,'  che  il  diritto  della  nazio^ 
n^tiìà  n'òn  perisce  in  Un  popolo  òhe  Con  rul* 
timo  cuore  f che  quando  ^est*  ultimo  cdoré 
in  coi  paini  ta  la  nazionalità  avrà  Casato  di 
battere,’  allora  soltanto  annientai*  pOtrassi  la 
santa  ed  ingenita  idèa  d’ ùb  sV  radicale  di- 
ritto; che  solamente  allora  le  ba:tiOnalità  ca- 
der potranno  in'  polvere ,'  ed  incòrporarsene 
i frammenti  in  nazionalità  novelle  e più  vive 
è più  forti.'  , 

■ Hawi  di  taluni  sintomi  non  però  di  meno, 
a Cui  la  coscienza  del  gènere  tiiiiàtiò  s’ accor- 
ge pur  truppo  se  nuà  nazionalità  è realmente 
spenta  ; se  non  batte  più  il  polso , se  i mem- 
bri sdn  freddi  I se  più  non  hayVi  paipitazio- 
ne  nò  aspirazione  nel  petto  d’iin  pòpolo,  se 
nel  seppellirlo  non  si  corre  pericolò  di  sot- 
terrar anco  con  lui  là  vita  e la  nazionalità 
d’Ùnà  grande  stirpe.  11  suolo  integralmente 
occupato  da  un’intera  stirpe,'  e che  non  ha 
prestato  che  nna  frazione  soltanto  del  Suo 
territorio  al  piede  de’ sebi  oppressori  iniqùi 
od  ingiusti  invasori  ; là  stirpe  che  non  è Stata 
• pudtò  alterata  mescolandosi  con  le  razze  usur- 
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patrici  della  conquista',  e eh’ èssi  conservata 
pura  cd  intatta  nella  sua  forza  e nel  valor 
suo,,  nella  sua  candidezza  e vigoria  la  lin». 
gua  finalmente  ,,  1!  espressione  fedele  uel  penr 
siero,  r immagine  espressiva  dell’ unanimità, 
d’ intelligenza  ne*  popoli , la  lingua. eh’  è nna 
specie  d^ affinità  o di  parentela  Ira  gli  spiriti 
umani , non  mai  interrotta  o variata  infra  i 
vari  membri  della  nazionale  famiglia  „ dis- 
seminata e sparsa  sul  medesimo  suolo  ; quan- 
do tutti  questi  sintomi  esiston  realmente  in 
Italia  > prestar  mica  non  deesi  veruna  cre- 
denza alla  diplomazìa  ed  alla  falsa  politica, 
ai  protocolli  ed  all’  assurdo  pensiero  negli  op- 
prc^ri  crudeli. 

E solo  bastevole,  in  effetto^  aver  occhio 
intelligente  e penetrante , aver  cuore  simpa- 
tico e generoso,  aver  avvicinato  e studialo 
gli  spinti  italiani , per  sentir  la  vita  sotto  la 
morte  apparente  , per  sentir  quell’  eterna  pro- 
testa di  nazionalità  ch’è  l’ultima  arma  a* un 
popolo , e che  sopravvive  peranco  allorché 
si  trova  oppresso  ed  inerme , come  1*  arma 
di  Dio  e della  natura  che  a niun  de’  mor- 
tali è dato  d’infrangere  nelle  sue  mani. 

Ed  in  niun  luogo  della  terra  una  sì  alta  pro- 
testa è così  chiara  ed  evidente  come  in  Italia; 
in  niuna  parte  ha  ella  diritti  più  sacri  alla 
simpatìa  uè*  popoli  forti  ; non  hawi  stirpe 
umana  che  abbia  dato  al  suolo  che  abita , 
una  consacrazione  più  sublime  di  quella  che 
r italiana  famiglia  ha  data , nel  corso  di  tanti 
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secoli  di  gloria  e di  eroismo , di  lii>erlà  e 
. di  virlù , a qu^o  paolo  geografi»}  del  no^ 
Biro  globo.  £ quel  diplomalico  francese  non- 
dimeno  che  avea  da  sì>  lungo  tempo  tenuto 
infra  le  mani  il  peso  dell’ equilibrio  del  moo' 
do } che  avea  dovuto  riflettere  si  profonda- 
mente sull’  influenza  di  26  milioni  di  uomi- 
ni stabiliti  a questa  estremità  dell’  Europa  « 
senza  alcuna  possibilità  di  conflitto  con  la 
Francia  , con  tutte  le  realità  di  simpatìa  o 
d’  ^ifinità  mutua  con  quella  nazione , non 
mai  pensar  seppe  al  destino  fatale  che  fab- 
bricava al  suo  paese,  alla  possanza  che  ve- 
niva a negargli  respingendo  nell’  oppressione 
e nello  sconforto,  nell’  obbobrio  e nella  morte 
l’itala  schiatta,  la  cui  simpatìa  valeva  alla 
Francia  quanto  gli  eserciti  ed  i trattati  : pe- 
rocché se  i trattati  non  son  garantiti  e se- 
gnati che  dalla  mano  degli  uomini , le  mu- 
tue simpatìe  tra  popoli  fatti  per  amarsi  e 
proteggersi , per  sostenersi  a vicenda  ed  aspi- 
rar insieme  all’  incivilimento  , alla  libertà  , 
all’  indipendenza  , non  son  mica  trattati  d’un 
giorno  , e sottoscritti  poscia  da  diplomatici 
guasti  e corrotti  ; sono  trattati  sì  bene  pre- 
parati dal  provvidenziale  intervento  dell’Eter- 
no , altamente  contrassegnati  dalla  stessa*  na- 
tura , ed  aventi  per  seguenza  la  lunga  du- 
rata de’  secoli  : e però  quando  siflalte  nazio- 
nalità vengono  a risorger  nel  mondo , oflron 
allo  sguardo  di  chiunque , non  già  quelle 
miserabili  eventualità  dì  turbolenze  che  fin- 
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gean -soltanto,  vedere  ipolitici  falsi  e bugiar- 
di ,.ma  Quelle  eventualità  di  «forza  e di  co- 
raggio, ai  possanza  e di  sostegno/  che  ha 
spiegato  a questi  tempi  Tltalia  contra  la  nor- 
dica invasiouè  che  minaccia  strage  ‘ e ro- 
vina. 

ll-sig.  Guizot  intanto^,  lasciando  da  ban- 
da, ogni  quistione  puramente  politica  ,'  ad 
esaminar  tassi  T interesse  delia  politica  reli- 
giosa, sfacendo  distinzione  tra  questa  e ia 
Religione , e sostenendo  che  la  Francia  non 
ha‘  religione'  di  stato  propriamente  detta.  £i 
stabilisce  quindi  qual  debba  essere  l’interesse 
della  politica  religiosa  delia  Francia  in  Ita- 
lia , cioè  la  riconciliazione  della  Chiesa  Cat- 
tolica con  le  idee  moderne.  Questo  altissimo 
scopo  è stato  felicemente  raggiunio  mercè 
gli  sforzi  generosi  e magnanimi  deH’immor- 
tale  Pio  Nono , che  ha  consecrato  con  la  sua 
condotta  quel  ch’era  conforme  alla  giustizia 
ed  alla  convenienza  de’ tempi,  alla  morale 
ed  al  bene  della  Cattolica' Fede. 

Ecco  il  più  grandeatto  sociale  e religioso 
dell’epoca  presente.  Ma  a quali  condizio- 
ni preténdea  l’infinto  oratore  e diplomatico 
francese,  che  riuscir  dovesse' il  Pontefice 
nella  sublime  impresa  sì  felicemente  tentata 
e promossa?  A condizione  che  non  gli  si 
domandi  ciò  eh’ ei , non  può,  e non  dee  fare 
come  Papa.  Voi  potete  inchieder  al  papato, 
diceva  egli , di  riconciliarsi  con  le  idee  mo- 
derne ; ma  non  potete  pretender  da  lui  di 
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sacriGcar  se  medesimo  ; che  anzi , pel  meglio 
deJ]'  opra  stessa  che  sta  di  presente  com- 

f)ieodo^  con¥Ìen  eh’ ei  conservi  tutta  quanta 
a sua  grandezza , tutto  intero  il  suo  pre- 
stigio. 

Òr  bene , proseguiva  costui  ; il  Santo  Pa- 
dre è oggi  sottoposto  all' azione  di  due  forze 
esterne.  Vuol  farsi  di  lui  un  cieco  strumento 
di  guerra  e di  espellimento  contro  l’Austria; 
ed  in  pari  tempo  pretendesi  eh  egli , nel 
progettato  riordinamento  delle  società  italia- 
ne, divenga  lo  strumento  radicale  di  novelli 
statuti,  che  non  convengon  menomamente 
all’  italiana  famiglia  ; cercasi  in  somma  da 
lui  che  provochi  un  ordinamento  quasi  re- 
pubblicano di  tutti  gli  Stati  della  peni- 
sola. 

In  questa  , venendo  interrotto , e fattogli 
sentire  apertamente , che  nuli’  altra  cosa  si 
domandava  in  Italia  che  una  Costitdzione  , 
ci  tosto  soggiugne  , che  havvi  veramente  un 
tal  gr  ido  di  confusione  in  certe  idee  ed  in 
taluni  termini , eh’ è impossibil  cosa  rap- 
portarvi distinzione  veruna.  Più  non  trattasi 
oggidì , proseguiva  costui , di  moderate  co- 
stituzioni ; scorrerà  prima  il  periodo  di  tren- 
t’anni , c parlerassene  poscia;  pel  momento 
è assurdo  il  farne  molto  paranco.  Si  preten- 
de intanto  dal  Papa  ciò  eh’ è impossibile  a 
conseguirsi  ; ei  non  può  nè  dee  voler  altro  che 
la  causa  della  pubblica  pace , delle  riforme 
paciGche.  11  capo  del  ministero  apostolico  , 
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che  da  tanti  secoli  rappresenta  nel  mondo 
le  idee  di  conservazione  e di  pace , di  or- 
dine e di  perpetuità , non  può  mica  diven- 
tar lo  strumento  delie  idee  di  disordine  e 
di  perturbamento  sociale  , di  sovvertimento 
e di  anarchìa. 

Ecco  ciò  che  il  tribunizio  oratore  appella- 
re sforzavasi  la  politica  religiosa  della  Fran- 
cia e deir  Italia.  E mentr'  ei  raddoppiava  di 
sforzi  per  sostenere  l’assurdità  de’ suoi  prin- 
cipi ^ del  suo  meschinissimo  assunto  ; il  suo 

Ìtartito  contrario  protestava  fermamente  per 
’ indipendenza  degli  Stati  Italiani,  raccoman- 
dando a un  pari  la  moderazione  o la  poli- 
tica del  MEZZO  PROPORZIONALE  E GIUSTO  ; pOÌ- 

chè  sol  ella  , in  effetto  , ha  cooperato  a pre- 
parare la  soluzione  della  quislione  italica  , 
senza  punto  turbar  l’ordine  e la  tranquillità 
pubblica,  senza  offender  la  libcrtade  e i di- 
ritti de’ cittadini , senza  minacciar  la  pace 
e la  sicurezza  interna  od  esterna  degli  stati. 

E però , mentre  la  Francia  liberale  vol- 
geva un  pensiero  d’affinità,  un  sentimento 
ammirabile  di  simpatìa  verso  il  nostro  bel 
paese , il  sig.  Lamartine  ne  difendeva  in- 
stancabilmente la  causa , e non  solo  con 
uno  splendido  linguaggio , ma  con  un  sen- 
so profondo  ed  eminentemente  politico,  con 
una  convinzion  piena  e giustissima  , con  una 
gran  moderazione  e sotto  l’influenza  d’un’i- 
spirazion  generosa.  Abbiam  quindi  ragione 
d’ applaudir  tanto  più  altamente  alle  sue  pa- 
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role , in  quanto  che  ci  sembra  rispondere 
a’ veri  sentimenti  della  nostra  comun  patria, 
ai  nostri  più  grandi  interessi,  alle  nostre 
tendenze  più  nobili  c giuste. 

Nulla  però  di  meno  non  rifiniva  punto 
r oscurantista  diplomatico  d’ inculcar  alla  no- 
stra Italia  il  rispetto  assoluto  allo  stato  attuale 
di  cose , assurdamente  sostenendo  esser  que- 
sta la  vera  politica  conservatrice  d'ogni  or- 
dine sociale.  Da  per  tutto  ei  subordinava  i 
consigli  dj  miglioramenti  e di  riforme , in 
ordine  ai  principi  italiani , alla  convenienza 
ed  alla  buona  volontà  dell’  Austria.  Il  bene- 
placito del  sig.  di  Metternich  , agli  occhi  di 
quel  ministro  degli  affari  stranieri , era  la 
misura  dell’indipendenza  e della  libertà  cui 
poteva  aspirare  l’Italia.  E però  , assicura- 
to anticipatamente  della  tolleranza  austriaca 
per  alcuni  miglioramenti  puramente  ammi- 
nistrativi , il  cui  effetto  poteva  esser  quello 
di  assopir  novellamente  l’Italia  e dissipar  i 
suoi  SOGNI  DI  liberta’  POLITICA , appellava  il 
sig.  Guizot  rivoltosi  gli  uomini  più  eminenti 
delia  nostra  cara  patria , che  ardentemente 
agognavano  al  governo  costituzionale  ; rad- 
doppiata di  sforzi  per  combatterli , e , d’ac- 
cordo con  l'aulico  suo  protettore  e maestro, 
comprimer  osava  a tult’  uomo  lo  slancio  ge- 
neroso degl’ Italiani  verso  un  migliore  av- 
venire. 

Più  egli  infanto  si  affaticava  con  la  sua 
aggiratricc  politica  |a  sommetter  l’Italia  al 
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terrore  tedesco , e più  questa  classica  terra 
di  prodi  aspirava  all’  indipendenza  ; più  si 
sforzava  di  stringer  i ceppi  ai  popoli  italia- 
ni , e più  questi  cercavano  di  tar  un  passo 
al  di  là  delle  catene  stese  loro  d’ intorno  nel 
i8i5  dalla  santa  alleanza  ; più  egli  dichia- 
rava che  i trattati  di  quell’epoca,  pur  trop- 
po famosa  nelle  nostre  istorie , eran  la  vera 
garentigia  del  liberalismo  in  Europa , e più 
gli  si  dimostrava  per  lo  avverso  che  ascon- 
deasi  una  solenne  menzogna  nelle  parole  ^ 
una  perhdia  e un  tradimento  negli  atti. 

Mentre  difendea  Lamartine  valorosamente 
la  sacra  causa  italiana,  e vantava  Guizot 
- con  entusiasmo  la  dominazione  de*  modera- 
tori superbi  della  Lombardia  ; mentre  venian- 
gli  da  ogni  parte  opposte  le  scene  atroci  e 
crudeli  dell’ invilita  Milano,  ed  ei  faceva  le 
viste  di  non  volerne  intendere  pur  nulla  ; 
mentre  nel  calore  dell’  arringo  e nella  foga 
della  tribunizia  eloquenza  , difendea  l’ uno 
i diritti  dell’  umanità  oppressa  e languente, 
e conculcavali  l’ altro  con  uno  sfoggio  ora- 
torio , con  un  lusso  di  parole  ampollose , 
con  false  teoriche  di  moderata  politica , e 
più , con  un’  audacia  sì  smodata  e sì  traco- 
tante da  incitar  gli  animi  a ribellione  e tu- 
multo , ad  indignazione  e ad  ira  fremente  ; 
un  inconcepibil  fermento  regnava  in  Parigi , 
un  ammutinamento  irrefrenabile  ed  univer- 
sale , che  propagavasi  in  tutti  i punti , e che 
parca  furierò  tristissimo  d’ imminente  esplo- 
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sione  politica,  d’una  pronta  e subitana  ri- 
voluzione. 

Non  si  parlava , in  effetto , da  pertulto 
che  d’ un  banchetto  da  tenersi  in  ordine  alla 
Riforma  Elettorale  e Parlamentaria , affine 
di  far  protesta  solenne  contro  un  governo 
vigliacco  ed  anti-costiluzionale  che  da  lungo 
tempo  insultava  il  paese  e le  liberti  conqui- 
state. Più  d’ uno  de’  nostri  campioni  italiani, 
colà  residenti , eran  invitati  a far  parte  della 
solennità  riparatrice  de' concedenti  diritti  na- 
zionali ; più  d’ uno  de’  nostri  prodi  rigenera- 
tori veniva  appellalo  all’ altissimo  onore  di 
rappresentare  l’ Italia , la  nobile  iniziatrice 
di  energiche  e paciGcbe  manifestazioni  della 
pubblica  opinione. 

Il  governo  intanto  non  protestava  che  eoa 
la  violenza  e con  la  forza  ; annunciavasi  nella 
stessa  guisa  la  polizìa  con  un  proclama  in- 
diritlo  agli  abitanti  delia  Capitale  ; da  tutte 
le  strade  di  ferro , per  ordinanza  del  re , 
plorabavan  à Parigi  novelle  truppe  ; già  ot- 
tanta mila  uomini  della  forza  brutale  eraa 
apjpareccbiali  alla  carneficina  e alla  strabe 
de  pacifici  cittadini;  il  ministero  sanguinano 
e cicco  non  minacciava  che  fiero  dispotismo 
ed  effusione  di  sangue  ; stabilivano  i membri 
dell’  opposizione  di  porre  i ministri  in  istato 
d’accusa;  ammutinavasi  il  popolo  e partìa- 
si  qua  e là  in  attruppamenti  ed  in  crocchi; 
da  per  tutto  minaccioso  silenzio  ; le  fabbri-  * 
che  e le  botteghe  generalmente  chiuse  ; gli 
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operai  adirali  e frementi  ; le  truppe  ed  i 
municipali  a cavallo  caracollanti  ovunque  ; 
molte  vie  abbarrate  o precluse  e gli  aiutanti 
di  campi  portatori  d’ infausti  annunzi  e tra- 
versanti a fatica  la  spessa  onda  del  popolo 
stivatamenle  adunato  ; grida  furenti  udiansi 
per  ogni  dove  di  — Fiva  la  pairia  ! Viva 
la  libertà  ! Abbasso  t infame  governo  / le 
coscienze  eran  tutte  in  bilico , sospesi  e dub- 
bi i pensieri , fluttuanti  ed  incerte  le  mentì  ; 
grande  e ferale  l’apparalo  delle  baionette  , 
che  non  ispavenlava  punto  il  popolo  corag- 
gioso ed  intrepido  di  Parigi;  la  preoccupa- 
zione del  morire  non  comprendeva  nè  attri- 
stava r anima  d’ alcuno  ; il  grave  problema 
era  già  sul  punto  di  sciogliersi  ; pendea 
finalmente  la  vittoria  pel  lato  degli  uomini 
liberi,  poich’era  TElerno  con  loro. 

Tutto  a un  tratto  uno  stuolo  immenso  di 
truppa  di  linea  e di  Cavallerìa  sbucò  da  lutti 
i canti  ed  occupò  peculiarmente  i dintorni 
della  Camera  de  Deputati  ; tentossi  forzarne 
ì Cancelli  dalia  parte  del  popolo , e ne  ven- 
ne respinto  col  cader  di  poche  vitfime;  per 
tutte  le  strade  udiasi  forte  il  grido  di  : Ai- 
tarmi / Viva  la  Riforma!  Abbasso  Gui- 
zoi l Tutto  era  ingombro  d’artiglierìa  e di 
artiglieri  co’  cannoni  appostali  ; le  vicinanze 
della  Camera  de’ Deputati  scrupolosamente 
custodite  ; l’agitazione  assumeva  un  caratte- 
re terribile  ne’ dintorni  del  Palazzo  Borbo- 
ne, i cittadini  venìan  maltrattali  dalla 
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baldanzosa  militar  forza  ; s invase  dal  popolo 
libero  la  bottega  dell’ armaiuolo  del  re,  e 
ne  venner  tratte  fuori  le  armi  ; si  fecer  molle 
cariche  sui  liberali , e venner  seguite  da  po- 
derosa reazione  ; la  Guardia  Nazionale  chia- 
mata 4^1  Governo  recossi  sotto  le  armi  in 
piccioli  drappelli  ; impegnassi  un  combatti- 
mento tra  la  truppa  ed  il  popolo  ; molte 
morti  e gravi  ferite  dall’  un  canto  e dall’  al- 
tro ; un  vessillo  rosso  venne  inalberato  dal 
popolo  ; parecchie  altre  barricate  incomin* 
ciaronsi  e furon  demolite  a vicenda  ; prepa- 
rativi molli  e ratti  dal  iato  degl’  insorti  ; in- 
terminabili fucilate  da  ambe  le  parti , e for- 
zata a rinculare  la  guardia  municipale  a ca- 
vallo , che  inferocita  conduceasi  con  estre- 


ma barbarie  e con  brutalità  troppa. 

Notevole  e singoiar  avvenimento!  Neb 
r istante  che  una  compagnia  di  guardia  mu- 
nicipale era  per  iscagliarsi  sul  popolo^  la 
Guardia  Nazionale  impedì  valorosamente  che 
si  facesse  a sgozzare  quei  liberi  cittadini  ; 
gli  ufficiali  de’ dragoni  le  intimarono  di  sgom- 
brare il  passo  , e rifiutossi  dirigendosi  verso 
il  baluardo  ; cin(^uanta  mila  uomini  della 
guarnigione  e de  contorni  piegaron  provvi- 
denzialmente dalla  parte  de^ liberali;  poche 
truppe  restaron  per  agire , e parecchi  re^ 
gimenli  eran  già  stanchi  ed  abbattuti  ; il 
Consiglio  de’  Ministri  e molti  altri  dignitari 
eran  in  permanenza  presso  il  re  ; forti  pat- 
tuglie percorrenti  i quartieri  della  città,  ve- 
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niati  accolle  eoa  le  grida  di  viva  la  linea! 
viva  i cacciatori!  viva  i dragoni!  viva  % 
corazzieri!  viva  la  riforma!  già  Guizot  y 
giù  il  Ministero , alle  quali  parea  che  i sol- 
dall  non  restasser  freddi  ed  insensati. 

In  questa,  venne  assicurala  la  Guardia 
Nazionale , che  il  Ministero  avea  già  depo- 
sta la  sua  dimissione  nelle  mani  del  re.  Il 
movimento  sembrò  allora  prender  un  carat- 
tere significantissimo  per  l’ attitudine  di  tutta 
la  popolazione  la  quale  cantava  inni  patriot- 
tici. Da  pertutto  l’ esercito  affratellavasi  col 
popolo , e pareva  animato  dalle  medesime 
disposizioni.  La  Guardia  Nazionale  e le  de- 
putazioni delle  legioni,  accompagnate  da 
molti  notevoli  cittadini , da  parecchi  alunni 
della  scuola  politennica  e da  gran  folla  di 
popolo , con  un  grido  di  unione  sclamavan 
torte  : Viva  la  Riforma  I Giu  Guizot. 

Propone  il  re  di  formarsi  un  novello  Mi- 
nistero , a condizione  che  l’ attuale  continuas- 
se a mantener  l’ordine  ed  a far  rispettare 
le  leggi.  11  palazzo  del  sig.  Guizot  vien  cir- 
condato repente  di  birri  e di  soldati.  Un 
gran  unmero  di  pari  intanto  ed  il  Presidente, 
radunati  nella  Camera , ricevon  annunzio  , 
che  la  duchessa  d’ Orléans  , reggente , ed  il 
re  stanno  per  recarvisi  immantinente.  Le  tri- 
bune sono  inondate  da  spettatori  e da  guar- 
die nazionali.  All’ora  di  mezzodì,  in  euetto, 

2 febbraio , il  re  parti  dalle  Tuilleries  la- 
sciando fra  le  mani  delia  duchessa  d’ Orléans 
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l’atto  fatale  della  sua  abdicazione  in  favore 
del  suo  nipote.  Procedeva  a piedi  la  duches- 
sa col  Conte  di  Parigi  e il  duca  di  Chartres 
suo  secondogenito  , scortati  da  uffiziali  d’ or- 
dinanza, da  semplici  guardie  nazionali  e da 
deputati  deir  opposizione.  Entrata  nella  sala, 
si  assise  sopra  un  gran  segmolone  prepara- 
tovi attesamente  a piedi  ddìa  tribuna.  Ao- 
Dunziossi  alla  Camera  che  il  re  Luigi  Filip-' 
po  aveva  abdicato , e che  legava  il  suo  po- 
tere al  Conte  di  Parigi  suo  nipote , ed  mia 
duchessa  d’ Orléans  , madre  di  questo , in 
qualità  di  reggente.  Grandi  acclamazioni  di 
viva  Luigi  Filippo  //,  viva  la  reagente  l 
Grida  diverse  da  un  altro  lato  : e troppo 
tardi;  quelita  è xma  vera  commedia.  Si 
chiede  intanto  lo  stabilimento  d*  un  Governo 

{provvisorio  ; ma  in  questo  momento,  alcuni 
iberali  a piantar  fansi  i loro  vessilli  trico* 
lori  su  la  tribuna.  Tutto  l’ emiciclo  s’empie 
repente  di  uomini  in  camiciotto  armati  di 
spade,  di  pistole,  di  fucili  e d’ogni  altra 

fsnerazione  d’  armi.  Entra  il  popolo  nelle 
uilleries , e vien  devastalo  il  palazzo.  Sal- 
vansi  a prodigio  Luigi  Filippo  e la  sua  fa- 
miglia. Pib  non  si  parla  d alcuna  forma  di 
governo.  Allontanasi  il  re  dalla  città,  e si 
rifugia  nel  forte  di  Yincennes.  Il  popolo  ar- 
mato lo  insegue  e , circondando  quel  forte, 
tenta  di  entrarvi.  Il  Duca  di  Monpensier  fa 
intimare  di  sgombrarsi , e cerca  ai  far  ese- 
guire alcune  scariche  a mitraglia.  Quest’atto 
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aumeota  via  più  la  rabbia  del  popolo.  Ricu* 
san  le  truppe  di  far  resistenza  e lascian  sa* 
lire  la  moltitudine  su  le  mura  e sfondare  le 
porte.  Dassi  alia  fuga  il  Duca  adirato  ; ri- 
mane come  prigioniero  Luigi  Filippo  ; e ven- 
gon  tradotti  in  giudizio  i già  decaduti  Mi- 
nistri. 

La  notte  del  2 fu  quasi  decisivo  ed  assai 
sanguinoso  il  combattimento.  Non  corrispo- 
ser  le  truppe  all’ aspettazione  del  Governo. 
1 legittimisti  fecer  causa  comune  co’  repub- 
blicani. S’inchiese  che  venisser  inserite  nel 
processo  verbale  le  acclamazioni  che  avean 
accolto  ed  accompagnatp  il  Conte  di  Parigi 
e la  Reggente.  Su  la  domanda  di  Lamarline, 
annunziò  il  Presidente  esser  sospesa  la  se- 
duta finché  non  fossersi  ritirati  la  duchessa 
d’ Orléans  ed  il  novello  re.  Venne  immanti- 
nente avvertita  a sgombrar  via  di  quel. luo- 
go. La  Principessa  rifiulossi  e rimase  ferma 
al  suo  posto.  Crescea  sempre  più  il  rumore, 
ed  il  Presidente  intanto  sollecitò  forte  le  per- 
sone » estranee  alla  Camera  , ad  uscirne  to- 
stamente. 

In  questo , la  Duchessa , preceduta  dal 
Duca  di  Nemours  e seguita  dasuoi  figliuoli, 
via  si  dilegua.  Dei  Deputati,  chi  prorompe 
in  grida  dT  acclamazioni , chi  resta  impassi- 
bile e freddo.  Il  numero  delle  guardie  na- 
zionali e de’  cittadini  valorosi  ognora  più  au- 
menta e s’ ingrossa.  Proponsi  novellamente 
un  governo  provvisorio , in  mezzo  agli  ap- 
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piatii  delle  tribune , ed  una  convocazione 
od  assemblea  nazionale.  Un  grosso  numero 
intanto  di  persone  armale , di  guardie  na- 
j;ipnali  e di  studenti , entrando  con  varie 
bandiere  nella  sala , gridan  ad  alla  voce  : 
Abbasso  il  re.  — La  Duchessa  d'  Orléans 
ed  i Principi  abbasso.  — E poco  dopo  an- 
cora : Viva  la  Repubblica  1 Dumoulin , Co- 
mandante del  Palazzo  di  Città  nel  iS3o , 
spiegando  dalla  tribuna  un  vessillo  tricolore, 
altamente  grida  : Il  popolo  ha  ornai  ricon- 
nuistata  la  sua  indipendenza  e la  sua  li- 
bertà ; il  trono  è già  infranto  ; noi  siam 
lutti  liberi  ^ tutti  redenti. 

Da  tutte  le  parli  intanto  non  si  udiva  che 
il  grido  di  — riva  la  Repubblica!  Viva  la 
Repubblica  ! Riforme  da  per  tutto  ; gover- 
no provvisorio  ; amnistìa  generale  ; i mini- 
stri arrestati  e posti  in  islato  d’ accusa  ; dis- 
soluzione immediata  delle  Camere  ; convoca- 
zione delle  primarie  assemblee  ; libertà  di 
parola  , di  stampa  , di  petizione  , di  asso- 
ciazione , di  elezione  ; elettorale  riforma; 
non  più  nomina  reale  nè  aristocrazìa  ere- 
ditaria ; assicurazione  di  lavoro  al  popolo  ; 
unione  ed  associazione  fraterna  tra  i capi 
deir  industria  ed  i lavoranti;  eguaglianza  di 
diritti  per  mezzo  dell’educazione  generale; 
libertà  assoluta  di  cullo  e di  coscienza  ; pro- 
tezione di  tutti  i deboli , donne  e fanciulli  ; 

f>acc  e santa  alleanza  fra  i popoli  tulli  ; abo- 
izione  della  guerra , dove  il  popolo  serve 
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di  carne  al  cannone  ; indipendenza  per  tulle 
le  nazionalità;  la  Francia  guardiana  deMi- 
ritli  dei  popoli  deboli  ; l’ordine  fondalo  sa 
la  liberta’  , su  1’  indipendenza  e su  la  fra- 
ternità’ UNIVERSALE  ; assolula  libertà  a tulli 
i detenuti  politici  ; partenza  di  Luigi  Filip- 
po e di  tutti  i inenabri  della  sua  fauiigiia 
per  Londra  ; evasione  di  Guizot  da  Parigi , 
e suo  asilo  nella  Capitale  dell’Inghilterra: 
soD  questi  tulli  i principali  avvenimenti  che 
ebber  luogo  a Parigi  nel  breve  giro  di  po-‘ 
chi  giorni  ; questi  i rapidi  e subilani  cao- 
• giamenti  del  Governo  attuale , eh’  è il  go- 
verno repubblicano,  il  governo  provvisorio 
del  popolo  sovrano  di  Parigi. 

La  proclamazione  della  Repubblica  venne 
accolta  in  Francia  col  generale  entusiasmo; 
r ordine  pubblico  fu  perfettamente  conser- 
vato. Tutti  attualmente  stringonsi  attorno  al 
novello  Governo  e trasfondongli  maggior  vi- 
gorìa , affinchè  possa  più  solidamente  orga- 
narsi ed  assumere  allitudin  forte  c dignitosa, 
a segno  che  tulli  gli  elementi  di  disordine, 
che  potrebber  eccitare  inopportuni  timori , 
restan  pienamente  annullali.  Quanto  è vivo 
r entusiasmo  pel  nuovo  regime  di  cose , 
tanto  è sentito  universalmente  il  bisogno  del- 
r Ordine.  Le  persone  che  compongono  il  go- 
verno provvisorio  , essendo  di  provala  e ben 
conta  probità , di  sperimentata  energìa  c di 
non  equivoci  princìpi  , ispirano  pur  troppo 
una  generale  fiducia  ; e però  naturate  di  tal 
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possanza  da  menare  a buon  fine  la  grande 
impresa  eh’ è loro  affidata. 

Assai  ben  degna  di  considerazione  intanto 
parmi  la  Circolare,  indiritta  agli  agenti  di- 

Elomatìci  della  Repubblica  francese  dai  sig. 

lamartine  , membro  del  Governo, provviso- 
rio e ministro  degli  Affari  stranieri: 

a Voi  conoscete  gli  avvenimenti  di  Pari- 
gi , la  vittoria  del  popolo , il  suo  eroismo, 
la  moderazion  sua , la  sua  perfetta  calma , 
r ordine  stabilito  dall’energico  soccorso  di 
tutti  i cittadini , come  se , in  ^u^to  inter- 
regno di  poteri  visibili , la  ragion  generale 
fosse  per  se  sola  il  più  prosperevol  Governo 
di  tutta  la  Francia. 

<r  La  Rivoluzione  francese  è oramai  per- 
-venuta  al  suo  definitivo  periodo.  La  Francia 
è Repubblica  ; la  Repubblica  francese  non 
ha  mica  bisogno  di  esser  conosciuta , per 
aver  solidità  ed  esistenza  politica  ; è dessa  di 
diritto  naturale;  è la  volontà  d’un  gran  popolo 
che  non  inchiede  il  suo  titolo  che  a sè  stes- 
so ed  alla  sua  indipendenza.  Desiderando  in- 
tanto la  Repubblica  francese  d’ affratellarsi 
con  l’ampia  famiglia  de’ governi  istituiti  come 
una  regolare  possanza , anzi  che  come  un 
fenomeno  perturbatore  dell* ordine  europeo; 
è convenevol  pur  troppo  che  facciate  tosto 
conoscere  al  Governo , appo  di  cui  siete  le- 
nnti  io  grande  stima  ed  onoranza  , i prin- 
cìpi e le  tendenze  che  diriger  dovranno  da 

5i 


Digitized  by  Google 


602 


quindi  innanzi  la  politica  esteriore  del  Go* 
verno  fram,‘ese. 

s La  proclamazione  della  Repubblica  fran- 
cese non  è punto  un  atto  d’ aggressione  con- 
tro alcuna  forma  di  governo  in  Europa.  Le 
forme  di  governo  iuraiudon  seco  talune  di- 
versità sì  legittime , quanto  possan  esserlo 
le  difformità  di  carattere . di  situazione  geo- 
grafica , di  sviluppo  intellettuale , morale  e 
materiale  presso  i popoli  tutti  della  terra. 
Hanno  le  nazioni,  del  paro  che  gl’individui 
dell’  umana  specie , i loro  stati , le  lor  età 
diflerenli  ; i princìpi  che  le  regolano  , han- 
no peranco  le  loro  fasi , le  lor  evoluzioni 
successive.  I governi  monarchici , costituzio- 
nali , repubblicani , sono  l’ espressione  fe- 
dele di  questi  variati  gradi  di  maturità  del 
genio  de’popoli.  Chieggon  eglino  maggior  am- 
piezza 0 sviluppo  di  libertà , a misura  che 
sentonsi  capaci  di  sostenerne  d’ avvantaggio; 
esigon  anco  più  d'  uguaglianza  e di  demo- 
crazìa, in  ragione  deli  ispirazion  forte  ad 
istintiva  di  giustizia  e d’amore  pel  popolo. 
Procede  irreparabilmente  il  popolo  alia  sua 
fatale  rovina , allorché  tenta  compendiare  il 
tempo  di  questa  sua  maturità  ; si  disonora 
e degrada  dei  paro  quando  si  lascia  sfuggire 
<di  mano  sì  preziosi  momenti.  La  monarchia 
e la  repubblica*  più  non  ;sono , allo  sguar- 
do penetrante  de  veri  uomini  di  stalo,  prin- 
cìpi assoluti  di  dispotico  volere  che  colliaonsi 
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à morie  ; sono  falli  più  tosto  o fenomeni  po> 
litici  che  contraslausi  a vicenda , e che  con- 
viver possono  infra  loro  , comprendendosi  e 
rispettandosi  a un  tempo< 

« La  rivoluzione  presente  non  è che  uno 
slancio  di  spirili  ardenti , cui  sta  molto  a cuo- 
re il  rapido  progresso  della  libertà  e dell’ in- 
dipendenza. il  mondo  morale  non  fa  che  ten- 
der sempre  più  verso  la  fratellanza  e ia  pace 
universale.  Se  la  situazione  della  Repubbli- 
ca francese,  nel  1792,  non  manifestava  che 
la  guerra';  le  differenze  che  regnano  fra  que- 
st’epoca della  nostra  istoria  e l’epoca  in  cui 
siamo  attualmente,  non  offron  die  pace  ed 
armonia. 

« Nel  1792,  la  Nazione  non  era  mica  in- 
divisibile ed  UNA  ; due  popoli  ben  differenti 
comprendeva  lo  stesso  suolo;  una  terrihil 
lotta  regnava  pur  troppo  infra  le  classi  af- 
fano scevre  de’ loro  privilegi  e le  classi  che 
avean  già  conquistalo  la  libertà  e l’egua- 
glianza. Le  classi  sceverate  d’ogni  privilegio 
affratellavansi  di  leggiero  col  parlilo  assolu- 
tista o realista , col  geloso  ed  invido  stranie- 
ro pur  anche , per  far  ostacolo  alla  rivolu- 
zione di  Francia , o per  far  risorgere  la  mo- 
narchia e r assolutismo  , 1’  aristocrazia  e la 
teocrazia.  Non  havvi  oggi  fra  noi  più  classi 
distinte  ed  ineguali;  l’ eguaglianza  al  cospetto 
della  legge  ha  livellato  ogni  cosa  ; la  fratel- 
lanza comune  , di  cui  noi  proclamiamo  l'ap- 
pUcazione  e di  cui  la  nazionale  Assemblea 
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organizzar  debba  i vantaggi , va  tutto  ad 
unire  ed  a giugner  in  uno.  Non  evvi  ai  di 
nostri  un  sol  cittadino  in  Francia , sia  qua- 
lunque r opinione  cui  appartenga , che  forte 
non  si  appicchi  al  principio  della  comun  Pa- 
tria , e che  non  raddoppi  di  sforzi  per  ren- 
derla inespugnabile  ai  tentativi  ed  alle  in- 
quietezze a un’ assurda  invasione. 

c Nel  1792 , non  già  il  Popolo  tutto  in- 
tero era  entrato  io  possesso  del  suo  governo  ; 
la  classe  media  soltanto  esercitar  volea  la 
libertà  , ed  esclusivamente  goderne.  Il  trionfo 
della  classe  media  non  era  allora  che  aper- 
tamente egoista  f come  il  trionfo  d’ ogni  oli- 
garchia radicale.  Sforzavasi  ella  di  conser- 
var per  sè  soia  il  diritto  di  tutti  e da  tutti 
acquistato.  E però  Y era  d’ uopo  operare  una 
diversion  forte  all’  avvenimento  del  Popolo , 
fatalmente  sbalzandolo  sul  campo  di  batta- 
glia , per  contrastargli  poscia  l’ accesso  al 
suo  proprio  governo  ; e questa  diversione 
era  appunto  la  guerra  : ma  non  fu  già  que- 
sto il  pensiero  de’ democratici  più  avanzati 
ed  istruiti,  che  aspiravnn  come  noi  ad  un 
regno  sincero  ed  umano , regolare  e com- 
piuto d’un  Popolo  indipendente,  libero  ed 
uno,  comprendendo  in  un  vocabolo  siffatto 
tutte  le  classi , senza  preferenza  ed  esclusio- 
' ne,  onde  tutta  intera  compensi  la  Nazione. 

« Nel  1792  , non  era  il  Popolo  che  un 
vile  strumento  della  'Rivoluzione,  ma  non 
n’era  punto  i’obbietto  ; èssi  oggi  operata  la 
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Rivoluzione  da  lui  e per  lui.  Facendone 
parie , ei  vi  apporla  i suoi  bisogni  novelli 
di  travaglio  c a industria  , d’ istruzione  e di 
agricoltura , di  prosperità  e di  commercio  , 
di  moralità  e di  benessere,  di  proprietà  e 
di  vita,  di  navigazione  inGne  e d’incivili- 
mento, che  son  tutti  bisogni  di  pace!  La’ 
PACE  ed  il  POPOLO,  in  una  parola,  non  sono 
che  la  stessa  cosa. 

c Nel  1792  , le  idee  della  Francia  e del- 
r Europa  non  eran  peranco  preparale  a com- 
prender e ad  accettare  la  grande  armonia 
delle  nazioni  infra  loro,  al  comun  vantag- 
gio intese  del  genere  umano.  Il  pensiero 
del  secolo  che  maturava,  non  era  che  nel- 
r intelligenza  di  ben  pochi  GlosoG.  La  Glo- 
soGa , a questi  nostri  tempi , è assai  popo- 
lare e comune.  Cinquanta  anni  di  libertà 
di  pensare  e di  scrivere  , di  parlare  e di  agi- 
re , han  prodotto  Goal  mente  il  loro  felicissi- 
mo effetto.  I libri , i giornali , le  scienze  , 
le  tribune  hanno  operato  senza  dubbio  il  più 
sorprendente  apostolato  dell’ intelligenza  euro- 
pea. La  ragione  umana  , balenando  da  per- 
tulto  i suoi  fulgidi  raggi , e rapidamente  tra- 
varciindo  le  frontiere  de’  popoli , ha  crealo 
frp  gli  spirili  quella  gran  nazionalità  intel- 
lettuale che  sarà  il  compimento  del  riscatto 
de’  popoli  e la  costituzione  a un  tempo  della 
fraternità  internazionale  sul  globo. 

c Nei  1792 > da  ultimo,  la  libertà  non  era 
che  una  pura  novità , l’ eguaglianza  uno  scan- 
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dolo , la  repubblica  un  problema.  11  titolo 
de'  popoli , scoverto  appena  da  Fénélon  , da 
AJontesquieu  , da  Rousseau  , era  talmente  ob- 
bliato , invilito  , profanato  dalle  vetuste  tra- 
dizioni fendali , dinastiche  , sacerdotali , che 
il  più  legittimo  intervento  del  popolo  ne’suoi 
propri  affari , ne  suoi  più  sacri  interessi,  sem- 
brava un’  assurda  mostruosità  agli  uomini  di 
Stato  deir  antica  scuola.  La  democrazìa  facea 
tremare  pur  anche  i troni  e le  fondamenta 
della  società  ; oggi  i troni  ed  i popoli  si  sono 
abituati  alla  parola  , alle  forme , alle  agita- 
zioni regolari  della  libertà  cittadina  ed  indi- 
viduale ; abitueransi  del  pari  alla  repubbli- 
ca, eh’ è oramai  la  forma  più  compiuta  ed 
acconcia  delle  nazioni  più  mature.  Conosce- 
ranno pure  una  volta  che  havvi  per  costoro 
una  libertà  conservatrice;  convinceransi  pie- 
namente che  regnar  può  nella  repubblica  , 
non  solo  un  ordine  migliore , ma  miglior 
governo  eziandìo  e reggimento  sociale  ; ve- 
dranno insomma  che  può  ragionevolmente 
sussistere  un  ordine  più  vero  e più  regolare 
in  questo  governo  di  lutti  per  tulli  , che  nel 
governo  di  uno  per  uno , o di  pochi  per 
pochi. 

z Prescindendo  pure  da  considerazioni  sif- 
fatte , r interesse  solo  della  consolidazione  e 
della  durata  della  Repubblica  sarebbe  pur 
troppo  bastevole  ad  ispirare  a’  veri  uomini  di 
Stato  consolanti  pensieri  di  fratellanza  e di 
pace.  Non  corre  la  Patria  i più  grandi  peri- 
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coli  ne’  tristi  casi  di  guerra  ; la  libertà  si  bene. 
La  guerra  non  è quasi  ^ a un  di  presso  , che 
una  dittatura  formale.  Obblian  i soldati  le 
istituzioni  per  gli  uomini.  Tentan  i troni  gli 
ambiziosi  e corrompono  i vili.  Abbacina  la 
gloria  il  patriottismo , lo  demoralizza  e de* 
prava.  11  vano  prestigio  d’un  nome  vittorio- 
so fa  velo  all’ attentato  contro  la  sovranità 
nazionale.  Esige  la  Repubblica  molta  dose  di 
gloria  , senza  dubbio,  ma  per  sè  stessa  Tesi* 
ge , npn  già  pe"^ Cesari  o pei  Napoleoni  I 
c Nulla  però  di  meno,  non  v'  illudete  punto 
intorno  a queste  idee  che  il  Governo  prov- 
visorio ad  offrir  fassi  alle  Potenze  come  arra 
solenne  di  sicurezza  europea  ; non  hanno 
elle  per  obietto  l’ impetrar  perdono  alla  Re- 
pubblica per  l’audacia  che  ha  avuto  d’ap- 
palesarsi in  Europa  al  par  d’ un  baleno  ; 
molto  meno  d’ andar  umilmente  mendicando 
un  posto  esclusivo  od  un  diritto  di  gran  po- 
polo nel  mondo  politico  ; hanno  esse  sì  bene 
un  obbietto  più  nobile  e sacro  : offrir  mate- 
ria di  riflessione  ai  sovrani  ed  ai  popoli,  af- 
fine di  non  lasciar  che  s’ ingannino  involon- 
tariamente sul  vero  carattere  della  nostra  Ri- 
voluzione ; far  apparire  nella  sua  più  chiara 
luce  e con  la  sua  genuina  sembianza  un  sì 
strepitoso  avvenimento  ; offerire  un  pegno  , 
da  ultimo,  inviolabile  e sacro  all’umanità, 
pria  d' accordarlo  a’  nostri  diritti  ed  al  nostro 
nazionale  benessere , ove  fosser  per  avven- 
tura contrastati  o sconosciuti. 
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« La  Repubblica  Francese  non  dichiarerà 
dunque  la  guerra  a chicchessìa  ; nè  ha  ella 
bisogno  di  dire  che  sarà  sempre  pronta  ad 
accettarla , ove  s’ impongan  condizioni  di 
gtierra  al  popolo  francese.  Il  pensiero  domi- 
nante degli  uomini  che  governan  di  presente 
la  Francia , è appunto  il  seguente  : Felice 
la  Nazione , se  le  si  dichiara  la  guerra , e 
se  vien  costretta  per  seguenza  a crescer  in 
forza  ed  in  gloria , malgrado  la  sua  mode- 
razione esemplare  ! Responsabilità  terribile 
alla  Francia  , per  lo  avverso,  ove  la  Repub- 
blica a dichiarar  facciasi  da  sè  stessa  la  guer- 
ra senza  esservi  punto  provocala I Nel  primo 
caso,  il  suo  genio  marziale,  la  sua  impa- 
zienza d' azione  , la  sua  forza  accumulata  per 
tanti  anni  di  pace , la  renderebber  invinci- 
bile e forte , formidabile  e temuta  pcranco 
al  di  là  delle  sue  frontiere.  Nel  secondo  , 
volgerebb'eila  contro  sè  stessa  la  rimembran- 
za delie  sue  conquiste  , che  alteran  non  mez- 
zanamente le  nazionali  simpatìe,  e compro- 
metter potrebbe  a un  pari  la  sua  primitiva 
e più  universale  alleanza,  eh’ è appunto  lo 
spirito  de' popoli  ed  il  genio  dell’ incivilimento 
sociale. 

c;  Dopo  la  più  solenne  dichiarazione  di  co- 
siOatti  princìpi , che  son  pure  i princìpi  della 
Francia  risguardata  nel  suo  perfetto  stato 
d’ indifferenza  , princìpi  che  puoi’  ella  offrire 
senza  timore  a’ suoi  amici  del  paro  che  ni 
suoi  nomici , voi  sarete  meglio  nel  caso  di 
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penetrare  lo  spirilo  delle  dichiarazioni  se- 
guenti: 

c I trattati  del  i8i5i  più  non  esiston  in  di- 
ritto agli  occhi  della  Repubblica  Francese  ; 
nulla  però  di  meno , le  circoscrizioni  terri- 
toriali di  questi  slessi  trattati  son  un  fatto 
ch’ella  ammette  come  base  e come  punto  di 
partenza  ne’suoi  rapporti  con  le  altre  nazioni. 

« Ma,  se  i trattali  del  i8i5  più  non  esi- 
stono che  come  fatti  da  modificarsi  d' accor- 
do comune , e se  la  Repubblica  dichiara  al- 
tamente che  il  suo  diritto  o la  mission  sua 
è di  pervenire  regolarmente  e per  pacifiche 
vie  a queste  modificazioni , il  buon  senso 
non  pertanto  e la  moderazione , la  coscienza 
e la  prudenza  della  R^ubblica  esiston  pur 
troppo  , e sono  per  l’ Europa  intera  una  rni- 
'gliore  & più  onorevol  guarentigia  che  questi 
stessi  trattali  sì  sovente  violati  o lesi , modi- 
ficati od  infranti  da  una  politica  capricciosa 
e bizzarra. 

(T  Raddoppiate  adunque  di  cure  e di  sforzi 
a far  comprender  a chiunque  e ad  ammetter 
di  buona  fede  colesla  emancipazione  della 
Repubblica  da’ trattali  del  1810,  e fate  co- 
noscer a un  tempo  ohe  un  atto  sì  legale  e 
sì  franco  non  ha  nulla  d’inconciliabile  coi 
riposo  dell*  Europa. 

<r  E però  noi  ci  facciamo  a protestar  alta- 
mente : Se  r ora  dell’  organamento  essenziale 
di  talune  nazionalità  oppresse  in  Europa , 
od  altrove , ci  sembra  esser  suonata  negli 
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alti  decreti  della  Provvidenza  se  la  Svizze- 
ra ) nostra  fedele  alleata , è minacciata  od 
oppressa  nell’azion  sua  d’accrescimento  che 
sta  nel  suo  interno  operando,  per  offrir  una 
forza  di  piii  al  complesso  de’ governi  demo- 
cratici ; se  gli  Stati  indipendenti  deirilalia 
son  minacciati  od  invasi  ; se  offrir  tentasi  un 
ostacolo  alle  loro  interne  trasformazioni  ; se 
contrastar  vuoisi  ad  esse  con  armata  mano 
il  diritto  di  stringer  alleanza  infra  loro  per 
consolidar  via  meglio  una  patria  italiana  , 
la  Repubblica  francese  crederassi  anch’ella 
in  diritto  d' armarsi , affine  di  protegger  va- 
lorosamente i movimenti  legittimi  d’ accresci- 
• mento  e di  nazionalità  popolare. 

« La  Repubblica  Francese  ha  oramai  tra- 
varcato  nel  primo  suo  passo  l’ era  tristissima 
delle  proscrizioni  e delle  dittature  ; è decisa 

f>ur  troppo  a non  violar  punto  del  mondo  la 
ibertà  nell’  interno  ; è risoluta  e presta  egual- 
mente a non  covrir  d’ ignominioso  velame 
il  suo  principio  democratico  al  di  fuori.  Non 
permetterà  ella  del  paro  a chicc  hessìa  di  pro- 
tender una  mano  dislurbatricc  fra  lo  splen- 
dore pacificamente  balenante  della  sua  libertà 
ed  il  sacro  diritto  de’  Popoli.  Proclamasi  ella, 
per  lo  avverso,  l’alleata  intellettuale  e cor- 
diale di  tutti  i diritti , di  lutti  i progressi  , 
di  tulli  gli  sviluppi  legittimi  delle  nazionali 
istituzioni , di  tutti  gii  statuti  liberi  di  quei 
popoli  che  viver  vogliono  in  virtù  degli  stessi 
suoi  princìpi.  Nè  avviserassi  punto  di  stabi- 
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lire  una  specie  di  propaganda  sorda  od  in- 
cendiaria presso  i SUOI  stati  vicini  ; perocché 
conosce  pur  troppo  che  non  havvi  per  essa 
libertà  ferma  e durevole,  tranne  .quella  che 
procede  spontaneamente  da  sé  stessa,  e eh’  é 
radicalmente  fondata  sul  proprio  suolo.  Ma 
eserciterà  ella  senza  dubbio , per  virtù  di 
splendore  e di  luce  onde  son  piene  le  sue 
idee  , per  l’ imponente  spettacolo  di  ordine 
e di  pace  che  spera  trasfonder  alle  altre  na- 
zioni , un  proselitismo  onesto  e decoroso  ; il 
proselitismo  della  stima  e della  simpatia  uni- 
versale. E non  è questa  una  guerra ma  un 
procedimento  istintivo  di  natura  ; non  un  agi- 
tazione secreta  per  l’Europa,  ma  conserva- 
zione e principio  di  vita  ; non  è mica  un  in- 
cendio pel  moudo  politico,  è una  face  ac- 
cesa si  bene  su  l’ orizzonte  de’  Popoli , per 
alluminarli  e istruirli , per  precederli  e gui- 
darli ad  un  tempo. 

X E però  desideriamo , pel  bene  dell’  uma- 
nità , che  sia  rispettata  e conservata  la  pace  j 
lo  speriam  anzi  di  cuore.  Una  sola  quistio- 
ne  di  guerra  si  era  suscitata  e promossa , è 
ormai  valico  un  anno , fra  l’ Inghilterra  e 
la  Francia  ; e non  già  la  Francia  repubbli- 
cana r avea  stabilita  o proposta  ; la  dinastìa 
sì  bene,  inehiude  seco  la  dinastìa  questo  ti- 
more di  guerra , questo  flagello  distruttore, 
onde  minacciava  l’Europa  intera,  per  la  vana 
ambizione  tutta  personale  d’ un’ alleanza  di 
famiglia  con  la  Spagna.  E puro  questa  po- 
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libica  domestica  d’ una  già  spenta  dinastìa  , 
che  sin  da  parecchi  anni  duramente  gravi- 
tava su  la  nostra  dignità  nazionale,  oppri- 
meva a un  pari , con  le  sue  pretenzioni  in- 
discrete ad  un’  altra  corona  a Madrid  , le  no* 
sire  alleanze  liberali  e ne  paralizzava  la  pace. 
La  nostra  Repubblica  è affatto  scevra  d’am- 
bizione e di  nipotismo  ; non  ha  ella  preten- 
sioni di  famiglia  nè  speranza  di  nazionali  ere- 
dità. Si  regra  pur  da  sè  stessa  la  Spagna  ; 
sia  libera  ed  indipendente  quanto  possa  mai 
concepirsi  da  mente  umana  ; la  Francia , per 
la  solidità  di  questa  naturale  alleanza , conta 
più  so  la  conformità  di  princìpi  che  su  le 
successioni  della  casa  Borbone! 

( Tal’ è lo  spirilo  de’ consigli  delia  Repub- 
blica francese  ; tal  sarà  inviolabilmente  il  ca- 
rattere della  politica  vera  e franca  , moderata 
e forte  che  offre  la  Francia  all’  Europa.  Nel 
primo  momento  del  nascer  suo , ed  in  mezzo 
al  caldo  od  alla  foga  d’una  lotta  non  pro- 
vocata dal  popolo , ha  pronunzialo  la  Repub- 
blica tre  sole  parole  che  faan  tutta  svelala  la 
sua  bell’anima,  e che  varranno  ad  appellare 
su  la  gloriosa  sua  culla  le  benedizioni  dell’E- 
terno  e degli  uomini  : Liberta’  , UoDAGLiAif- 
ZA  , Fraternità’  1 

( Ha  ella  già  dato  al  di  dentro,  con  l'abo- 
lizione della  pena  di  morte  in  matèrie  poli- 
tiche , il  vero  comenlo  di  queste  tre  divine 
parole  ; procurale  or  voi  di  dar  ancora  al 
di  fuori  la  lor  vera  dilucidazione  e giustissi* 
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ma  spiega.  Il  genuino  senso  intanto  di  queste 
tre  voci  applicate  alle  nostre  esterne  relazio- 
ni è il  seguente  : Libertà  della  Francia  da 
quei  durissinui  ceppi  che  gravitava!!  forte  sul 
suo  principio  e su  la  sua  dignità  ; ricupera- 
zione del  posto  che  debb’  ella  occupare  al  li- 
vello delle  grandi  potenze  europee  ; dichia- 
razione solenne  iuGne  d’alleanza  e di  fede, 
di  simpatia  e d’ amistà  co'  popoli  tutti  del 
globo.  Se  ha  coscienza  la  Francia  delia  mis- 
sion  sua  liberale  e civilizzatrice  nel  secolo , 
non  havvi  alcuna  di  quelle  tre  voci  che  si- 
gnifìcar  possa  guerra.  Se  l’Europa  è giusta 
e prudente  , non  evvi  pur  una  di  quelle  tre 
sublimi  parole  che  non  esprima  concordia  e 

PACE.  > 

Ponendo  mente  intanto  ai  casi  strepitosi 
avvenuti  in  Francia,  non  vanamente  da  noi 
riportati  in  queste  nostre  pagine  Si  patrie 
memorie  ; e ben  riflettendo  ai  fatti  che  po- 
trebbero aver  luogo  nella  nostra  Italia , ci 
avvisiamo  che  il  maggior  male  per  noi  sia 
quello  di  esser  colli  alla  sprovveduta  e come 
ai  assalto.  £ come  in  tutti  i contrattempi  o 
danni  previsti  rinvenir  puossi  quasi  sempre 
un  opportuno  ed  acconcio  rimedio  ; nell’  an- 
liv^genza  del  futuro  possibile  o probabile 
consister  dee  principalmente  la  vera  scienza 
di  stato  , cui , diciamolo  pur  francamente  , 
gl’  Italiani  sono  pur  troppo  disavezzi , trovan- 
do più  agevole  e spedilo  di  lasciarsi  portare 
alla  cieca  fortuna , che  vincerla  e sigooreg- 
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giarla.  Ma  sarebbe  ornai  lempo  di  soUrarci 
valorosamenle  a qiiesla  inerzia  mentale  e ri-r 
pigliar  la  vigilanza  de’  nostri  antichi  padri  , 
affinchè  non  ci  colpisca  un  giorno  qualcuno 
di  quei  disastri  che  sono  irreparabili  e gra^- 
vi  a chi  non  ci  ha  punto  pensalo. 

Qual’ è il  pericolo  più  grave,  la  più  fatalo 
sventura  che  or  sovrasti  all’Italia?  Quello 
d’imitar  disavvedutamente  i Francesi  e far 
qualche  moto  di  più , si  come  è avvenuto  , o 
come  si  è almeno  secretamente  tentato  di  fare, 
in  questa  nostra  Capitale,  per  sostituire  alla 
monarchia  la  repubblica.  Non  si  concepisce, 
è vero  , da’ savi  e costumati  cittadini  temen- 
za veruna  che  ciò  avvenga  nel  nostro  Rea- 
me , tanta  è la  prudenza  del  popolo  napolir 
tano  e l’ amor  eh'  ci  porta  al  suo  magnani- 
mo principe:  ma  non  siamo  Egualmente  tran- 
quilli {ibr  ciò  che  riguarda  taluni  altri  punti 
della  nostra  Penisola  ; dove  le  commozioni 
ancor  vive  , la  debolezza  del  governo  , i cor- 
rotti e guasti  consiglieri  che  assedian  tutta- 
via i okideratori  di  popoli  , la  mala  conten- 
tezza de’  sudditi , la  prepotenza  delle  imma- 
ginazioni facilmente  accendibili  e corrive  agli 
eccessi , la  vecchia  usanza  da  ultimo  d’ imi- 
tar in  politica  gli  esempi  francesi , dar  pos- 
son  un  aria  di  probabilità  maggiore  al  gra- 
ve pericolo  che  ci  sovrasta.  È da  sperarsi 
nondimeno  che  la  Provvidenza  sovrana  , il 
cui  intervento  è tanto  visibile  nelle  cose  nor 
stre , vorrà  di  léggiero  distornarlo  ; e teniam 
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per  férmo  pur  anche  che  le  migliori  peone 
degrilaliani  scriKori,  tutta  volgeranno  la  loro 
facondia  ad  uno  scopo  sì  sacro  ed  interes* 
sante.  Intanto  , (juand’anco  il  male  accades- 
se , considerar  giova  gravemente  a qual  par- 
tilo attener  si  dovrebbero  gl’italiani  governi. 

Ammettasi  pure  questo  radicale  principio, 
la  cui  verità  rivocar  non  puossi  in  dubbio 
da  verun  uomo  di  senno  ; cioè  che  la  nostra 
Italia,  r Italia  del  secolo  decimonono,  uscir 
non  debbe  giammai  dal  moderato  perimetro 
di  civil  monarchia.  Fu  questa  la  meta  pro- 
posta al  subitano  corso  del  nostro  politico  ri- 
sorgimento , e travarcar  non  deesi  con  au- 
dacia tracotante  e indiscreta.  I sentimenti  di 
onore  e di  gratitudine,  di  giustizia  e di  re- 
ligione , r interesse  sacro  ddla  patria  e la 
stessa  nazional  dignità  non  ci  permetton  punto 
di  Iracorrer  più  oltre.  Noi  siam  impegnati 
verso  i nostri  principi  e dai  loro  diritti , e 
dalle  nostre  proteste , e dalle  inviolate  pro- 
messe , e dai  benefici  ricevuti , e dal  divino 
carattere  di  Pio  Nono , autor  principale  del 
nostro  glorioso  riscatto. 

E però  il  voler  trarre  argomento  dall’  av- 
venimento politico  di  Francia , con  assurda 
idea  di  farne  applicazione  ai  nostri  casi  pre- 
senti , è uno  strano  paradosso  nella  politica 
scienza.  Quelle  teste  francesi  furon  tratte  vio- 
lentemenle  alla  diObrmazione  d’un  governo, 
non  mezzanamente  ingrato  ad -un  popolo  di 
eroi  che  l’avea  dianzi  fondalo  e sostenuto 
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col  proprio  sangue  ; non  dobbiam  noi  por 
lo. avverso  le  già  conseguile  franchigie  e ri- 
forme, che  alla  magnanimità  di  mente  e di 
cuore  de'  nostri  rettori.  Il  trattar  quindi  Pio 
Nono , Carlo  Alberto  , Leopoldo  , Ferdinan- 
do Il , principi  riformatori  e larghi  di  libere 
concessioni , come  quel  popolo  ha  proceduto 
inverso  Luigi  Filippo , sarebbe  uno  scambia- 
re il  merito  col  demerito,  un  confonder  mo- 
struosamente la  virtù  col  vizio , un  retribuir 
la  generosità  più  rara  con  la  pena  dovuta 
allo  spergiuro  e al  tradimento.  Non  che  dun- 
que imitare  i Francesi , scimìoltaiidoli  ser> 
vilmente , noi  faremmo  il  contrario  di  ciò 
che  opraron  costoro , e ci  renderemmo  in- 
degni peranco  della  somma  stima  e simpatìa 
che  han  già  spiegalo  per  noi.  E però  la 
scimiolterìa , dal  canto  nostro , sarebbe  ver- 
gognosa e ridicola  oltre  modo. 

Immaginar  puossi , in  elfetlo , qualche 
cosa  di  più  puerile  che  l’abbandonar  a un 
tratto  il  calle  da  noi  gloriosamente  corso  sin 
da  due  anni , giltar  via  tutto  l’ acquistato  si- 
nora , percorrer  un  sentiero  affatto  nuovo  e 
pericoloso,  per  vana  bramosìa  d’imitar  lo 
straniero,  per  fare  a sproposito,  temeraria- 
mente e con  alto  fanciullesco^  senza  conve- 
nienza e necessità  veruna,  ciò  ch’egli  ha  fatto 
a ragione  , e forse  anche  costretto  dalle  ma- 
lagevoli e straordinarie  congiunture  in  cui  si 
Irovava?  Un  procedere  siffatto  disdirebbe  cer- 
tamente al  popolo  più  ignobile  e meschino! 
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e r eleggeremo  noi  Italiani,  che  andiam 
tanto  fastosi  delia  nostra  stirpe  gloriosa, 
che  con  tanto  ardore  aspiriamo  al  primato 
morale  del  mondo? 

, E per  qual’  altro  scopo  d’ avvantaggio  ten- 
tare una  mutazione  di  reggimento  politico , 
se  non  per  metter  in  compromesso  quel  no- 
stro insperato  e tostano  risorgimento  che  for- 
ma ai  dì  nostri  la  più  viva  sorpresa  di  Eu- 
ropa? e per  qual’ altro  più  strano  motivo, 
che  per  sostituire  ad  un  rinnovamento  spon- 
taneo nato  in  Italia  , informato  da  nobili 
idee  d’ immegliamento  civile^  dal  Senno  e 
dal  genio  italiano  consecrato,  benedetto  dalla 
terra  e dal  cielo  , un’  imitazione  Straniera 
che  non, avrebbe  nulla  del  nostro,  e che 
profondamente  contristerebbe  , anzi  issofatto 
forse  indurrebbe  ad  esser  nostro  nemico  il 
più  benevolo  e generoso,  il  più  grande  e il 
più  santo  de’Dominatori  di  Roma?  per  surro- 
gare ad  una  libertà  certa  e onorata,  sicura  e 
tranquilla  , una  libertà  colpevole  e incerta  , 
tumultuosa  c torbida , sottoposta  forse  anco 
a mille  sciagure  dal  canto  degli  uomini  e- 
della  bizzarra  fortuna  ? per  distrugger  ezian- 
dìo quel  consenso  ammirabile  di  tutte  le 
Classi , che  forma  uno  de’  caratteri  più  es- 
senziali dei  nostro  rislauro  , e metter  poscia 
novellamente  in  guerra  i popoli  co’  mode- 
ratori loro , ì laici  coi  chierici , i patrizi  coi 
borghesi , e schiuder  quindi  il  varco  a di- 
visioni e a rancori,  a discordie  ed  a setto 
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ciltadine?  per  rinnovellare  insomina  le  vili 
e calamitose  sceoe  che  chiusero  T italiana 
storia  del  tracorso  secolo , senza  aver  nean- 
co  per  jscusa  l’ inesperienza  de’  padri  nostri 
e quel  variato  concorso  di  circostanze  che 
reser  allora  quasi  fatali  le  colpe  e le  sven- 
ture ? Se  r Italia  impertanto  si  lasciasse  cie- 
camente indurre  a tal  riprovala  follia  , sa- 
rebbe affatto  indegna  di  esser  rigenerala  e 
libera  ; c noi , lungi  dal  gloriarci  d’  una  si 
bella  patria  , ci  vergogneremmo  quasi  con 
]]OÌ  stessi  d’ esser  compresi  nel  novero  dei 
suoi  redenti  figliuoli. 

Posto  adunque  per  indubitato  che  la  nostra 
libertà  presente  debba  esser  fondala  ^u  la 
salda  base  della  monarchia , che  cosa  far 
mai  dovrassi  nel  caso  che  in  qualsiasi  luogo 
prorompesse  un  moto  repubblicano , e mo- 
mentaneo si  spandesse  o trionfasse?  A tre 
soli  partiti  appigliar  potrebbersi  in  tal  caso 
gl  italiani  governi  : 0 lasciar  fare  e vede- 
re con  indolenzita  inerzia;  o intervenir  con 
le  armi  e distrugger  il  fatto  con  la  forza  ; 
od  opportunamente  ricorrere  alle  pacifiche 
vie  a un’ intercessione  mediatrice  c richia- 
mare a buon  senno  i traviali  e gli  stolli.  Di 
cosiffatti  spedicnti , il  primo  è assurdo  e ri- 
provevole ; il  secondo  è violento  e sanguina- 
rio ; il  terzo  è più  opportuno  ed  acconcio  a 
praticarsi. 

11  tollerare  che  in  qualche  parte  d’Italia  scia- 
goratamenle  prevali  il  repubblicano  princi- 
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pio , sarebbe  lo  slesso  die  sporre  a gravi  ri- 
schi la  moDarcbìa  in  lolla  la  nostra  peniso- 
la , e meller  in  compromesso  il  nostro  di- 
gnitoso e provvidenzial  risorgimento.  Tal’ è 
la  contagione  delle  idee  superlative  nelle  raz- 
ze italiane  , a questi  nostri  tempi , che  una 
scintilla  non  estinta  per  tempo  suscitar  puo- 
le  un  incendio  irreparabile  e tristo.  £ con- 
cesso peranco  che  il  fuoco  appiccato  in  ta- 
luni punti  non  si  propagasse  da  perlulto  ; 
chi  non  vede  infra  i savi  e sani  intelletti  che 
uno  strano  miscuglio  di  elementi  repubbli- 
cani e monarchici  alterar  potrebbe  Tarmonìa 
deirilalia  una  ed  indipendente,  e distrugger 
notabilmente  l’ italica  lega  sì  altamente  da 
noi  proclamata? 

II  ricorrer  d’avvanlaggio  alle  armi  per  ar- 
restar il  male  ne’ suoi  princìpi,  sarebbe  in 
se  stesso  commendevole  e giusto  ; perocché 
la  lega  italiana  come  rappresentante  e vin- 
dice a un  tempo  dell’unità  nazionale  d’Italia 
e direttrice  suprema  degli  universali  interes- 
si , ha  il  sovrano  diritto  di  provvedere  alla 
salute  comune.  Sarebbe  quindi  gravissimo  er- 
rore il  credere  che  le  varie  province  nostrali 
abbian  un’  assoluta  e legale  indipendenza  ; 
sarebbe  questa  assai  strana  ed  incompatibile 
affatto  con  l’ unità  nazionale.  Non  punte  un 
popolo  intervenire  nelle  faccende  d’ un  altro; 
ma  posson  pur  troppo  i capi  d’ una  nazione 
richiamar  al  dovere  un  membro  svialo  e ri- 
belle. Nulla  però  di  meno , siccome  lutto 
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ciò  eh' è giusto  non  e sempre  opportuno, 
sarebbe  non  poco  a temersi  che  1 uso  delia 
forza  provocar  potesse  in  tal  caso  una  resi- 
stenza disperata  c accrescer  il  male  in  cam- 
bio di  curarlo  o distruggerlo.  Parrebbe  a 
molti  senza  dubbio  un  procedimento  siflallo 
un  violar  apertamente  la  libera  elezione  dei 
popoli  ; e comechè  ciò  non  fosse , giova 
sempre  evitare  l’ apparenza  hiianco  d’  un’  in- 
giustizia o d’ una  violenza  indecorosa.  Ca- 
rattere pellegrino  e dignitoso  della  nostra  ri- 
voluzione è l’ accordo  ammirabile  della  legit- 
timità dc’governi  col  pieno  e libero  consenso 
de’ governati  ; e ad  un  atto  sì  bello  la  ra- 
gion divina  e l’origin  popolare  del  sovrano 
potere  concorron  a un  pari.  E un  tale  in- 
fortunio da  ultimo  la  guerra  civile,  eh’ è sem- 
pre prudenza  riservarla  ne’  casi  estremi  di 
dura  ed  inevilabil  necessità;  e questa  non 
militerebbe  punto  nel  presupposto  ond’èssi 
già  fatto  rapidissimo  cenno. 

E però  r estremo  partito  de’  tre  dianzi  ac- 
cennali, preso  a tempo  opportuno  ed  accon- 
cio , o con  vigorìa  somma  adoperato , sor- 
tir potrebbe  felicemente  il  suo  line.  Ed  è pur 
da  notarsi  in  effetto  che  un  conalo  repubbli- 
cano non  è moralmente  possibile  in  verun 
luogo  d’Italia,  che  pel  falso  indirizzo  che 
può  prendervi  la  monarchia  costituzionale  per 
colpa  delle  sette  e degli  attruppamenti  sedi- 
ziosi, de’  ministri  e de’  consigli  del  principe. 
Intervenga  adunque  la  Lega  Italianjl  ed  u^i 


Digitized  by  Google 


621 

pure  ogni  termine  necessario  a lor  via  la 
cagione  dei  male,  a dare  un  savio  indirizzo 
al  principato  civile  ; ed  avrassi  incontanente 
il  tanto  sospirato  elTetto. 

Accetterà  il  principe  certamente  la  media- 
zione paciGca  ^ i saggi  ed  utili  consigli  , 
nella  ferma  fidanza  cue  salvar  lo  potranno 
dall*  estrema  ruina.  Qual  popolo  allora  ten- 
terà resistere  ad  un  appello  sovrano  fatto  in 
nome  e pel  bene  dell’  Italia  intera  ? chi  mai 
oslinerassi  a voler  più  tosto  la  repubblica  con 
pericolo  e danno  universale , che  una  mo- 
narchia rappresentativa  ben  ordinata  e gua- 
rentita dall’ Italica  Lega?  — Osiam  credere 
intanto^  senza  tema  d’ illusione  o d’ inganno, 
che  non  siavi  nella  Penisola , non  diciam 
già  una  provincia,  ma  neanco  una  sola  bor- 
gata capace  d’  una  tanta  demenza  ; ove  sovra 
.lutto  parlasse  la  Ijega  con  la  voce  paterna 
c nella  sacra  persona  dell’ immortale  Pio  Nono. 

Ei  giova  mollissimo  l’esporre  queste  cose 
nelle  nostre  storiche  memorie , ed  assaissimo 
importa  il  meditarle  ed  approfondirle , ac- 
ciocché i contrattempi  non  c incolgano  sprov- 
veduti , e non  ci  rechino  per  seguenza  quel- 
r estremo  spavento  che  seco  tragge  la  debo- 
lezza o il  torpore.  Speriamo  non  pertanto  che 
il  male  non  accada , che  non  ci  sovrasti  la 
temuta  sciagura  ; ma  quando  pure  avvenisse, 
guardiamoci  almeno  dal  disperare  e succum- 
bere.  La  Lega  e la  monarchia  civile  d’ Italia 
sono  forti  e potenti,  perchè  dall’Eterno  prò- 
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tette  , dall’  opinion  pubblica  garantite  , dal 
voto  universale  proclamale  ed  ambite;  e però, 
in  mezzo  al  contrasto  e alla  lotta,  non  po- 
tran  certamente  non  conseguire  e gloria  e 
trionfo.  — 

Nulla  però  di  meno , il  gran  bisogno  at- 
tuale , diciamolo  ancora  un'  altra  volta  e 
più  francamente  , è tulio  riposto  nella  Con- 
federazione Italiana.  Obbicttando  vassi  in- 
tanto che  pria  di  por  mente  all’  Unione  dei 
singoli  stati , fa  pur  di  mestieri  interamente 
ordinarli.  Noi  siam  di  credere  per  lo  avver- 
so che , rimosse  le  persone  incapaci  od  av- 
verse al  novello  sistema  civile,  l’ Unione  non 
solo  è divenuta  possibile , ma  eziandìo  av- 
vantaggiosa  a quell’  interno  ordinamenlo,  che 
addiverrà  sempre  migliore  , quanto  meglio 
inteso  concordemente , e generalmente  ap- 
plicato. Ove  Sicilia  e Napoli  , io  efFelli , fa- 
cesser  parte  d’  una  Confederazione  Italiana  , 
la  definizione  completa  delle  loro  controver- 
sie diverrebbe  a nostro  divisamento  un  affa- 
re di  poca  o di  niuna  difficoltà;  confusi  en- 
trambi gl’  interessi  in  un  solo  e grande  in- 
teresse, più  agevolmente  rinverrassi  un.  punto 
di  riunione  e di  transazione  , più  efficace  di- 
verrà peranco  l’opera  santissima  di  media- 
tori di  pace  , sotto  la  gloriosa  divisa  di  veri 
fratelli  e consociati  nelle  stessa  politica  de- 
nominazione. 

Ciò  posto  , gioverà  sempre  replicarlo  , il 
nostro  novello  Ministero  llalianò  entrerà  al 
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potere  in*  circostanze  veramente  magnifiche 
quanto  imponenti.  Gloriosa  missione  gli  c 
oramai  riservala  , runificenza  federativa  del- 
r Italia;  l’altro  passo  più  ardito  e più  deci- 
sivo sarà  ne’ campi  d’un  più  prospero  avve- 
nire. Speriamo  ancor  noi  fermamente  che 
r attuai  nostro  Governo  si  faccia  pur  degno 
di  tanta  gloria  veramente  italiana.  Di  qui  la 
nostra  impazienza  di  veder  quanto  prima  e 
più  operosamente  costituito  un  Ministero  di 
tal  carattere  da  potersi  appellare  con  pro- 
prietà di  vocabolo  , COSTITUZIONALE  , ovvero 
ITALIANO.  Nondimeno  non  ignoriam  punto  le 
difficoltà  dipendenti  dalle  condizioni  degli  uo- 
mini e delie  cose  ; le  quali  trasformano  in 
un  affare  diiicatissimo  e di  lento  disbrigo 
ciò  che  in  paese  adusato  alla  vita  costituzio- 
nale sarebbe  opera  di  poche  parole  fra  i 
capi  ben  conti  delle  varie  frazioni  politiche , 
ed  i loro  amici  già  preparati  ed  acconci  a 
secondarli.  Ma  il  Marzo  del  i848  trova  tutto 
lento  e paralizzato  in  questo  paese  ; il  gior- 
nalismo presente  , costituendosi  interpetre  ed 
organo  del  pubblico  voto,  crìtica  e sprona 
incessantemente  la  diacciata  lentezza  del  no- 
stro assopito  Ministero , del  nostro  indolen- 
zito od  assonnalo  Governo.  Dal  Governo  prov- 
visorio di  Parigi  vengon  esempi  stranissimi 
di  attività  e di  destrezza  spontanea  ; da  quelli 
di  Germania  se  ne  porgon  altri  non  men  sor- 

ftrendenti  e ammirabili  d’  attività  generosa. 
,1  popolo  napolitano , cui  ogni  raro  modello 
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di  perfezione  rapisce  od  incanla , e fa  sde- 
gnoso ad  un  pari  della  prosaica  e noiosa 
mediocrilà,  osserva  e desidera,  fa  conlinui 
voli  e resta  seoopre  deluso , del  conlinuo  re- 
clama e mai  nulla  consegue.  Nè  ha  torlo  se 
mormora  e morde.  Anche  fra  noi  sono  im- 
minenti i pericoli  e pur  troppo  temute  le  scia- 
gure onde  siamo  minacciati  sovente.  Ed  a 
fronte  ai  pericoli  ed  alle  sciagure , è rea  di 
lesa  sicurezza  pubblica  ogni  superflua  o tar- 
da deliberazione. 

La  forma  di  governo  costituzionale  che  at- 
tualmente ci  modera  non  è mica  il  risulta- 
mento  fortuito  d’  un  avventurato  movimento, 
ma  il  frullo  provvidenziale  d’ una  santa  e le- 
gittima causa  già  contrastala  e vinta.  Uscita 
fremente  la  rigenerazion  nostra  da  una  lotta 
ineguale  ostinatamente  impegnala  fra  un  po- 
polo intero  ed  un  pugno  d’insensati  carne- 
tìci , che  or  più  non  sono , crasi  ella  lenta- 
mente costituita  per  mezzo  de’  progressi  della 
ragion  popolare.  Quanto  più  la  fazione  po- 
sta alla  testa  del  ministeriale  o politico  po- 
tere diveniva  violenta  ed  oppressiva , forli- 
ficavasi  la  nazione  nel  sentimento  del  suo 
diritto  e nella  ferma  risoluzion  presa  di  pro- 
clamarne alla  prima  occasione  l’ irresistibile 
inviolabilità. 

Ecco  perchè  non  èssi  manifestala  esitanza 
0 dissentimene  veruno  dal  lato  de’ popoli. 
L’intera  nazione  non  elevò  che  una  sola 
voce,  perchè  non  era  informata  che  da  un'  a- 


Digilized  by  Coogle 


625 

nima  sola,  da  una  sola  volontà,  da  una 
sola  coscienza.  Ci  sentivam  tutti  umiliati^ 
abbassali  tulli , inviliti , depressi  agli  occhi 
dell'  Europa  da  un  ministero  opprimente  ed 
iniquo , che  delle  sue  iniquità  ed  oppressio- 
ni crudeli  facea  misterioso  e denso  velame 
agli  occhi  d’uo  tradito  monarca;  ed  abbiam 
« tutti  alzata  fieramente  la  testa  quel  giorno 
famoso  per  la  storia  nostra  che  quel  mini- 
stero indegno  , caduto  per  sempre  sotto  la 
riprovazione  dell’universale  disprezzo,  cede- 
va il  luogo  ad  un  novello  governo  costitu- 
zionale, ad  un  novello  reggimento  civile. 

Questa  unione  di  tutti  in  un  pensiero  me- 
desimo do vrebb’ esser  il  pegno  più  certo  della 
stabilità  e durala  dell’  attuai  nostro  risorgi- 
mento. £ questa  politica  ristaurazione  esser 
dovrebbe  pur  anche  la  fonte  della  modera- 
zion  nostra  dopo  l’ ottenuta  vittoria.  La  no- 
stra prima  cura  adunque  sia  quella  di  far 
comprendere  a chiunque  che  il  nostro  stato 
presente  è affatto  lontano  da  ogni  idea  di 
vendetta  e di  men  che  onesta  reazione.  Na- 
politani generosi , prudenti  e moderati  cit- 
tadini, badate  sovra  tutto  che  la  generosità, 
la  prudenza  e la  moderazione  non  degeneri 
in  debolezza  ed  inoperosità  fatale.  Astenen- 
dovi da  ogni  ricerca  contro  le  opinioni  e gli 
atti  politici  anteriori,  prendete  come  regola 
che  le  funzioni  politiche , a qual  vogliasi 
grado  della  gerarchia  novella  , non  posson 
confidarsi  che  a liberali  esperti  e provati.  11 
''  ' 
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(lisprczzalo  potere  ministeriale  , die  dinanzi 
al  soilio  nazionale  disparve , aveva  intellalo 
della  sua  corruzione  i rami  lutti  dell’  ammi- 
nistrazione ; (juegl' individui  per  conseguenza 
che  han  servilmente  obbedito  alle  sue  de- 
pravate istruzioni , son  ora  impotenziati  a 
servire  io  stato.  Nel  momento  solenne  che 
la  nazione  , ricuperata  la  pienezza  della  sua 
possanza,  disporrassi  alla  scelta  de’ suoi  eletti, 
fa  di  mestieri  che  i suoi  magistrati  sien  pro- 
fondamente attaccati  alla  sua  causa  e coscien- 
ziosamente disposti  a sostenerne  l’ impresa. 
La  salute  della  patria  a questo  sol  prezzo 
otierrassi. 

Se  noi  c’incamminiamo  con  fermezza  nella 
via  della  rigenerazion  nostra  santissima,  niun 
limite  potrà  certamente  assegnarsi  alla  nostra 
prosperità  e grandezza  ; se  ci  raffreddiamo 
indolenti , o desistiamo  infingardi  da  una  sì 
salutare  impresa  , tutto  il  male  possibile  è 
da  temersi.  Si  pongan  uomini  risoluti  e cal- 
di d’amor  patrio  mia  testa  degli  affari , alla 
direzione  ministeriale  , provinciale  , distret- 
tuale e comunale.  Cittadini  napolitani  , cui 
sta  molto  a cuore  l’ immegliamento  morale 
ed  intellettuale  , l’ incivilimento  e ’l  progres- 
sivo sviluppo  de’  vostri  cari  fratelli , non  ri- 
sparmiate l’istruzion  pubblica  e privala,  or 
che  se  ne  fa  sentire  più  forte  il  bisogno  ; 
animatene  anzi  il  trasporto , promovetene  ad 
ogni  costo  lo  zelo.  1 destini  del  nostro  rea- 
me non  sono  che  nelle  mani  de’ buoni  e savi- 
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ciltadini  ond’  è eminentemente  rappresentato; 
e questi  , osiamo  ancora  sperarlo , saran 
fatti  scopo  alle  già  imminenti  elezioni;  que* 
sii  geni  tutelari  della  patria  nostra  che  com- 
pongan  presto  le  Camere,  che  formili  pure 
una  specie  d’ Assemblea  nazionale,  ma  che 
sian  però  capaci  di  comprender  T importan- 
za del  loro  sacro  ministero  , della  loro  su- 
blime missione , e sian  solleciti  a compiere 
l’opera  santa  del  popolo  ; in  uria  parola  che 

sian  TUTTI  UOMINI  DELLA  TIGILIA,  E NON  DEL- 
l’  indomani. 

Non  minor  rigore'  eziandio  esiger  dovrch- 
besi  riguardo  a’ funzionari  puramente  ammi- 
nistrativi. Mantenere  e conservar  dovrehber- 
si  coloro  che  hanno  acquistato  la  posizion 
loro  con  utili  servigi  allo  stato , rimanendo 
però  sempre  stranieri  a qualunque  azione 
politica.  Cercando  in  tal  modo  un  Ministro 
savio  e zelante  delle  cose  patrie  a rimaner 
fermo  e giusto  , relativamente  agli  agenti  po- 
sti sotto  i suoi  ordini , esìger  dovranne  un 
concorso  altiyo  ed'  interessante.  Un  siflatlo 
concorso  tender  dovrebbe  a rassicurare  gli 
spiriti  timidi,  a calmare  gl’ impetuosi  e gli 
impazienti.  Gli  uni  si  spaventano  di  vani  fan- 
tasmi , vorrebbero  gli  altri  precipitare  gli  av- 
venimenti secondo  le  loro  ardenti  speranze. 
Un  minislero  avveduto  e prudente  dir  dovreb- 
be ai  primi  che  la  società  attuale  è provvi- 
denzialmente al  coverto  delle  commozioni  ter- 
ribili che  hanno  agitata  , ne’ tracorsi  giorni 
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di  crisi , la  nostra  esistenza  ; far  sentire  agli  , 
altri,  che  amministrar  non  possonsi  le  pub- 
bliche cose  con  la  rapidità  del  baleno , eoa 
l’istantanea  prestezza  d’un  pensiero  volubile 
e fugace.  Il  suolo  è già  sgombro  d’ obbietti 
intristiti  e parali /zp.Il  ; il  tempo  accettevole  è 
venuto  di  riedidcaie  e produrre.  Or , qual 
cittadino  dabbene  non  si  gente  dl''i)osto  ad 
elevarsi  sopra  lulli  i miserabili  calcoli  tlel- 
r assurdo  egoismo  per  compiere  (|iiesta  gran- 
d’opera I.a  nazione  napolitaiia  Ì‘ già  pronta 
a (lai(*  a!  inondo  politico  lo  spidlacolo  d'uoo 
stato  abbastanza  iurte  |)er  usarne  con  pa- 
cifica e moderala  tutela.  In  questo  aininira- 
bil  movimento  degli  spirili  , con  lanla  ener- 
gia trascinati  verso  la  santa  appli  a/ii)ini  dei 
princìpi  di  fratellanza  e d’unioK?,  du\'ò  il 
pericolo  per  chicchessìa,  dove  il  pretesto  d’uu' 
vano  timore? 

Tutti  coloro  che  mostransi  inquieti  per  la 
proprietà  e la  famiglia  ^ sono  poco  sinceri 
o molto  ignoranti.  Scevra  del  suo  carattere 
di  personalità  egoista  , guarentita  e limitata 
dall’interesse  e dal  diritto  di  tutti,  la  pro- 

firìetà  diventa  tosto'  fruito  esclusivo  del  sacro 
avoro , degli  onorali  sudori.  Chi  oserebbe 
allora  contrastarne  l’inviolabilità,  l’uso , il  di- 
ritto? Così  rigenerata  da  un’educazione  co- 
mune a tutti  i giovani  cittadini , ogni  fami- 
glia è una  fiamma  ardentissima  donde  par- 
ton  direttamente  altreltanti  raggi  di  vero  pa- 
triottismo e di  cittadino  afietlo.  11  suo  desti- 
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no  è forfè  giunlo  eil  appiccalo  a quello  della 
civil  comunanz  i ond’h  modello  ed  immagine. 

Quanto  all’  attuai  Ministero  , eh’  èssi  ele- 
vato oramai  su  le  mine  degli  altri  già  sfor- 
mati e riformati  più  volle,  dairacclamazion 
popolare  salutalo  per  preparare  il  definitivo 
stabilimento  della  nazione  costituzionale  , a 
lui  più  che  ad  ogni  altra  classe  di  magistrali 
intesi  alla  pubblica  salute  preme  ed  imporla 
di  ben  amministrare  l’ autorità  conferitagli 
dal  pubblico  voto.  Ma  per  compier  degna- 
mente questo  nobile  incarico , bassi  essen- 
zialmente bisogno  di  confidenza  e di  calma. 
Tutti  i suoi  sforzi  tender  dovranno  al  ‘buon 
uso  del  tempo  , sì  che  non  vi  fosse,  per  lutti 
coloro  che  attualmente  compongonlo,  un  gior- 
no , un’ora,  un  istante  perduto.  Che  i mini- 
stri adunque  da  un  lato,  e tulli  i membri, 
dall’altro,  componenti  lo  Camere;  che  i rap- 
presentanti lutti  del  paese  surli  questa  volta 
senza  infìnzione  e senza  velame  d’imposliira 
dal  seno  delia  nazione  rigenerata  o monda , 
si  riyniscan  insieme,  e tosto,  per  governa- 
re e dirigere  le  pubbliche  cose  , per  rego- 
lare e moderar  santamente  i destini  d’ un 
più  felice  avvenire. 

A quest’assemblea  di  rispettabili  ed  illu- 
minate persone  è riservalo  il  compimento  della 
nostra  grand’opera.  Sarà  dessa  completa  nel 
genere  suo  , se  , nel  tempo  della  ffccessaria 
transizione,  darassi  alla  patria  ciò  ch’ella 
spera  ed  attende  con  estrema  impazienza  , 
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r ordine  e la  pace , la  tranquillità  e la  calma, 
la  sicurezza  pubblica  e privata , la  confiden- 
za e la  fede  all’ attuale  Governo.  Penetrali 
costoro  d'uua  siffatta  verità,  faran  senza  dub- 
bio eseguire  le  leggi  vigenti  in  quanto  non 
* son  punto  contrarie  al  novello  sistema  di 
cose.  1 poteri  che  saran  loro  conferiti  non 
porransi  al  di  sopra  dell’azion  loro  che  in 
ciò  che  riguarda  l’organizzazione  politica  di 
cui  dovranno  esser  l’istrumento  attivo  e zelan- 
te. Non  dovrehber  intanto  obbliare  gli  attuali 
organi  del  pubblico  ministero  che  agir  deesi 
d’ urgenza  e provvisoriamente  , almeno  pel 
momento,  e che  debbe  il  pubblico  immedia- 
tamente conoscere  le  opportune  misure  che 
- prendendo  vansi  alla  giornata.  A questa  sola 
condizione  potrem  noi  mantenere  la  pubbli- 
ca pace  e guidare  le  cose  del  nostro  paese 
senza  nuove  scosse  sino  alla  riunione  de’suoi 
mandatari  o rappresentanti. 

Intorno  a voi  intanto,  o novelli  ministri, 
elevando  vansi  ogni  giorno  numerosi  reclami 
d’ ogni  natura  ; accoglieteli  pure  con  cura  e 
con  sincerezza  di  cuore.  Egli  è tempo  che 
il  popolo  faccia  liberamente  intendere  la^ua 
voce  dolente  ; nè  il  Governo  rimaner  puote 
indifferente  al  volo  comune.  Non  vi  spaven- 
tale nè  ofiendete  se  l’ espressione  ne  sarà  cal- 
da ed  ardente  ; sarebbe  pericoloso  pur  troppo 
il  comprimer  le  passioni  in  sè  stesse  legitti- 
me e sacre;  dei  pari  che  vano  sarebbe  l’ adom- 
brarsi di  qualcne  esagerazione  inevitabile , e 
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di  qualche  ardila  verità.  La  compressione 
altera  e corrompe  il  pubblico  pensiero  ; la 
~ libertà  per  lo  avverso  io  purifica  e dilata , 
r ingrandisce  e sublima. 

Nulla  però  di  meno  , ove  l’ardimento  del- 
r immaginazione  e la  temerità  del  linguag- 
gio , invece  d’  applicarsi  alle  idee  generali, 
alla  via  tenuta  dall’  attuai  nostro  Governo  , 
colpisser  le  persone , sarebbe  vostro  dovere 
richieder  l’ intervento  di  savie  leggi  e pro- 
clamarne la  più  rigorosa  osservanza  per  far 
cessare  un  tanto  abuso  che,  nei  tempi  pre- 
senti , desta  oramai  la  pubblica  ammirazio- 
ne , lo  scandalo  universale,  la  comune  sor- 
presa , in  questa  nostra  Capitale.  Del  resto 
poi  non  havvi  nulla,  a temere  ; lo  slancio 
istintivo  che  invade  e trascina  gli  spirili  , 
saprà  pure  elevarli  ai  di  sopra  delle  mise? 
rabili  dispute  che  son  mollo  frequenti  e mor- 
daci nel  nostro  paese. 

Savi  e benemeriti  cittadini  della  patria  , 
che  regolar  dovrete  un  giorno  i destini  di 
essa  ! vivete  pur  certi  che  , nel  felice  istante 
del  vostro  innalzamento  a qualche  posto  ele- 
vato e sublime , sarete  tosto  circondali  dei 
più  caldi  ed  influenti  patrioti  ; i loro  consi- 
gli prudenti  avranno  senza  dubbio  un  gran 
peso  su  r animo  vostro  ; ma  non  dimenticate 
pu  nto  che  il  miglior  mezzo  d’ attaccarli  a voi 
ed  alla  popolazione  intera,  è d’ imprimer  in 
tutti  i servigi  dell’  amministrazione  un’  instan- 
cabil  attività,  ua  operoso  ed  eflicacissimo 
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zelo,  l veri  magislrali  son  sempre  gli  ara- 
niinistra(ori  fedeli  del  popolo  ; e però  pro- 
var dcono  con  la  loro  solerzia  di  esser  me- 
rilevoji  della  sua  confidenza.  Dale  ovunque 
r esempio  della  vigilanza  e del  lavoro  , del- 
r amore  ed  allaccamenlo  alla  patria  , é voi 
avrete  utilmente  adempito  al  vostro  mandato. 

Né  fa  pur  di  mestieri  qui  dirvi  che  tutta 
l’attenzion  vostra  dee  specialmente  fermarsi 
sul  pronto  organamento  della  guardia  na- 
zionale. Composta  di  cittadini  prescelti  fra 
tutte  le  classi,  sarà  ella  la  forza  e la  gloria, 
r ornamento  e '1  decoro  della  patria,  la  gua- 
rentigia più  sicura  della  civil  nostra  libertà.  ' 
Si  proceda  dunque  senza  ritardo  all’  elezione 
de’ suoi  capi,  e mantengansi  con  csso  loro 
sempre  attivi  rapporti , comunicando  a cia- 
scuno lo  spirilo  che  vi  anima  e dirige.  ' 

Applicatevi  infine  , o custodi  c promotori 
della  salute  pubblica  , a riassumer  con  chia-  ‘ 
rezza  e precisione  tutto  ciò  che  interessa  la 
sorte  degli  operai  in  questa  nostra  Capitale 
e nel  seno  delle  abbandonale  province.  Fate 
che  si  estendan  su  di  loro  particolarmente  i 
più  sensibili  ed  immediati  vantaggi  del  no- 
stro novello  regime  politico , la  cui  missio- 
ne è di  far  cessare  le  loro  più  dure  e lun- 
ghe sofferenze  e consecrare  i loro,  diritti.  Se 
qualche  urgenza  momentanea  proclama  al- 
tamente l’intervento  di  straordinarie  misu- 
re , non  esitate  punto  di  adattarle  e farle 
eseguire.  Appiccati  e giunti  infra  loro  coi 
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più  sacri  ledami  d’iina  fralernale  associazio- 
ne , ^lì  o|)oiai  cil  i [)uilroni  non  formeranno 
più  ciu!  sola  {'anii"lia  , i cui  interessi 
sai'aniu)  pcrlVlIaiiuailo  identici  c concordi, 
Jiijn’endcmio  1 iin|>orlan/a  cui  il  i^rado  che 
tlail’ c\iialo  ministero  Iracorso  le  l'iiron  bar- 
lìaramcido  rapiti,  1 agricoltura  larà  uscire 
dal  suolo  le  prodigiose  ricche/./e,  che  la  ne- 
gligcn/a  pur  anelu;  del  piif  recente  ministe- 
l'ial  gou'rno  vi  laNeia\a  sepolte;  e cosi  gette- 
rà ella  oelia  (*ireol  i/ione  multi  ignoti  o para- 
lizzati eleimnili  chi;  rigenereranno  rindustria 
e pronuio>?ranno  uhìmente  il  conuncrcio. 

Kcco  il  grande  awenire  clu;  ci  è riserbato, 
OVi-'  siam  iiaincamcnle  uomini  costituzionali, 
ed  i nostri  pensieri  , io  nodre  «lecisioni  , i 
nostri  alti  sicn  ])ienamen1e  coiirormi  alla 
lci;-e  di  l'r.tlrll.'v  ./a  die  d-  !>h’ e" c r l.'i  ivgola 
di.'iie  * itrieià  pt’es.'iìl!  ('  lutare.  ìndici  pur  trop- 
po di  prepararne  il  .grande  avveninienlo , è 
de’ magnanimi  cittadini  e de’ magi -trali  pru- 
denti l’incarico  ili  rassiemar  gli  animi,  di 
sollevare  pacilicamonto  i popoli  oppr(‘.ssl>  di 
consolidar  i matf'ricli  del  \asto  edilizio  che 
sarà  elevato  dalla- rappresentanza  na/lonale. 
Che  tulli  i cuori  generosi  adunque,  lutti  gli 
spirili  liberi  ed  ardenti , passionati  e caldi 
d’ amor  cittadino  s’accingan  all’opera,  e por- 
ganci  aiuto  a tanto  uopo  , è questa  uua  no- 
bile e generosa  ambizione.  Dare  al  mondo 
l’esempio  della  calma  e tranquillità  coscien- 
ziosa dopo  la  conseguita  vittoria  ; far  bella- 
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mente  risorgere  In  repressa  possanza  dello 
idee  e della  ragione  ; accollar  coraggiosa- 
mente le  dure  prove  del  presente , e mo- 
strare di  non  succum berne  al  peso  ; giugner- 
ci  tulli  solidariamente  in  uno  e radaoppiare 
di  sforzi  per  traversarle  e vincerle,  ecco  ciò 
che  caratterizzar  dovrebbe  veramente  ed  ele- 
vare ad  eterna  gloria  la  nostra  nazione.  C 
non  debb’qsser  che  questo  lo  scopo  degli 
sforzi  comuni.  — 

Una  lunga  e costante  esperienza  di  tutti  i 
tempi  e di  tutti  i luoghi  in  cui  ha  regnato 
ed  avuto  permanenza  la  gesuitica  setta  , ren- 
de pienamente  istrutti  e convinti  i popo- 
li deir  incivilita  Europa  , che  la  sua  male- 
fica esistenza  è incompatibile  afiatlo  e ripu- 
gnante con  r attuai  forma  di  costituzionale 
governo.  E però  con  data  del  primo  dì  di 
Marzo  1848,  il  Governo  Generale  della  di- 
visione di  Genova  notificava  in  pubblica  for- 
ma il  seguente  avviso: 

a I Padri  Gesuiti  sono  finalmente  sgom- 
brali dagli  stabilimenti  che  occupavano  in 
questa  Città. 

c II  Governo  di  S.  M.  il  nostro  Augusto 
Sovrano  provvederà  ulteriormente  in  modo 
definitivo. 

ff  Genovesi!  non  ismenlite  la  fama  che  vi 

f>roclama  saggi  e temperanti  , ossequiosi  al- 
a Legge  ed  amanti  dell’ordine  pubblico  ». 

Nello  stesso  giorno  della  loro  espulsione 
dalia  città  di  Genova  , dandosi  il  guasto  al 
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Convento  de’  Gesuiti  , vi  si  son  trovate  cor- 
rispondenze assai  criminose  e sinistre  di  va- 
rie persone  : una  scoverta  siffatta  non  lia  de- 
stato e prodotto  che  mag^^ior  irritazione  nel 
popolo  genovese  ; si  che  fiiron  d’  uopo  gran- 
dissimi sforzi  di  civico  patriottismo  , per  ri- 
stabilire in  quel  paese  la  tranquillità  e la 
calma. 

Non  diversa  sorte  sovrastava  ad  un’al- 
tra compagnia  di  Gesuiti , di  residenza  nel- 
la città  di  Cagliari  : ed  ecco  la  sposizione 
suciànta  e fedele  di  quanto  è all’  uopo  avve- 
nuto in  quel  paese  del  Genovesato.  Sparsa 
appena  nel  popolo  la  fausta  notizia  della  già 
decisa  espulsione  de’  Gesuiti , deliberossi  to- 
sto del  modo  da  tenersi  per  costringerli  ad 
una  precipitosa  partenza.  Mossi  ed  animati 
dalla  risoluzione  già  fatia  , riduconsi  molti 
sul  principiar  della  notte  al  convento  di  S. 

Ambrogio , ed  altri  si  affollano  dinanzi  al 
palazzo  Tursi  , ov’  eran  le  scuole  tenute  da 
quei  famosi  dottori  : comincian  repente  le 
solite  grida  , i consueti  fischi , i ripetuti  e 
frequenti  clamori  ; ingrossa  via  più  la  tur- 
ba furente  , e già  le  porte  de’  due  edilìzi  cu- 
pamente rintronano  sotto  i continui  colpi , 
onde  r irata  moltitudine  le  urla  e le  scuo- 
te , facendo  ogni  sforzo  o tentando  ogni  pro- 
va per  atterrarle  : e parendo  poco  o nulla 
il  già  fatto  , una  tempesta  di  sassi  volanti' 
contro  la  facciata  infrangeva  i cristalli  e le 
imposte  delle  finestre  : le  cure  e gli  sforzi 

I 
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di  taluni  cittadini  i quali  adoperaronsi  a mi- 
tigare gli  animi,  a frenar  quelle  ire  e a dis- 
suadere la  moltitudine  inferocita  da  quegli 
eccessi,  produ?sor  poco  o niun  frutto:  c*  chi 
sa  fin  dove  sarebber  giunti  , se  non  tosse 
accorsa  la  truppa  ir  armi  per  sedarne  il  tu- 
multo: fu  questa  accoFla  in  «mezzo  agir  ap- 
plausi uni\ersili  ed  alle  grida  di  viiu/  la 
linea  ; e T espulsione  completa  de’  Gesuiti 
fu  compimento  e corona  di  quella  scena  po- 
polare. 

In  verun  modo  dissimile  fu  il  tumultuoso 
spettacolo  eh’  ebbe  luogo  in  questa  Capita- 
le, cui  fu  meta  e scopo  l’espulsione  totale 
della  gesuitica  setta.  Quei  RR.  Padri , scor- 
tati da  numeroso  stuolo  di  truppa , di  guar- 
dia nazionale  a piedi  'e  a cavallo  , e da  una 
folla  immensa  di  noplo  , venner  obbligali 
il  dì  IO  marzo  del  1848  ad  abbandonare  il 
monùtero  e quanto  vi  comprendeva  , V *- 
i tiiuzione  e te  scuole , i beni  e la  Capita- 
le  ! Ridottisi  tutti  sur  un  vapore  , il  Flavio 
Gioia ^ venner  direttamente  tradotti  nelle  ac- 
que di  Baia.  Trasferiti  poscia  in  un  altro 
vapore  attesamente  apparecchialo  , per  misu- 
re politicamente  provvisorie  furono  sbarcati 
a Ponza.  Di  là  inchiese  ciascun  di  costoro 
un  passaporto  per  quella  residenza  che  libe- 
ramente fu  scelta , ed  avviossi  ognuno  ver- 
so quel  luogo  ove  l’appellava  il  destino. 

Anche  da  Napoli  son  dunque  sgombrati  i 
Gesuiti.  Gli  accompagni  il  cielo,  ed  una  ter- 


Digitized  by  Coogle 


637 

ra  ospitale  gli  accolga  ! Il  suolo  d’Italia  non 
li  vedrà  più  forse  prosperare  e fiorire  , mac- 
chinare e corrompere , sedurre  e infettare 
la  civil  comunanza  ! Fuvvi  nondimeno  chi 
protestò  altamente  contro  un  avvenimento 
siOalto  ; chi  venne  pubblicamente  accusato 
di  caldeggiar  troppo  per  questa  i.iiporianle 
genia  ; chi  bandì  loro  addosso  la  croce  sen- 
za pietà^;  chi  avea  per  anco  tentato  alzar 
cont'  ''  'a  voce  , quando  il  proflerir  motto 
coni  • pegli  UMiu  potenti  era  grave  fel- 
lop^n  e reità  di  stato,  e pimivasi  per  seguen- 
za  con  persecuzioni  e prigionìe  , con  tortu- 
ra ed  esilio. 

r^oi  abborriamo  quella  setta,  andavan  ta- 
luni altri  gridando,  nè  alcuna  pena  per  essa 
ci  daremmo  giammai  ; ma  non  rifinirem  pun- 
to di  produrre  le  nostre  giuste  doglianze  con- 
tro qualunque  arbitrio , contro  qualsiasi  de- 
bolezza dell’  attuale  governo  ; ed  il  governo 
propriamente  accusavan  costoro  dell’anticosti- 
tuzionale  e vergognosa  condiscendenza.  La 
giustizia  è la  vita  de’  liberi  reggimenti  , di- 
cean  eglino  ; non  son  proprie  le  violenze  che  . 
de’ poteri  dispotici  e capricciosi.  Se  la  rimo- 
stranza fatta  al  governo  perchè  bandisca  i 
Gesuiti , fosse  stata  diretta  a provocarne  yna 
legge  ; sarebbe  stata  pur  troppo  laudevole,  e 
fra  le  attribuzioni  compresa  d’un  popolo  li- 
bero e veramente  civile.  Ma  questa  rimo- 
strazione  è stata  prodotta  per  aver  la  sanzio- 
ne d’un  (alto  già  consumato,  per  consolidar 

54. 
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un  atto  definitivamente  eseguilo  , per  coro- 
nar un’opera  pienamente  compiuta.  Il  gover- 
no, conchiudeasi,  non  è concorso  a tal  ban- 
do  che  per  suggcllorc  un*i  docisionG 
le  , violenta , obbrobbriosa  ; e però  è stalo 
illegale  e violento,  pauroso  e fiacco. 

Se'  i Gesuiti,  andavan  pubblicando  parec- 
chi altri  , avesser  patentemente  destate  dis- 
senzioni  civili  nel  paese , sarebbero  stali  rei, 
c perciò  giudicali  e puniti , condannati  e po- 
sti a bando  del  regno  da  una  corte  corope- 
iente.  Ma  i Gesuiti  non  turbavano  la  pubbli- 
ca tranquillità  , non  deslavan  ire  plebee  , a 
voce  levala  non  calunniavan  il  potere , non 
minavan  le  basi  dell’ordine  pubblico  : e però 
non  eran  d’altro  colpevoli  che  d incompatibi- 
lità con  l’attuale  governo  , co’ veri  interessi 
della  nazione. 

Ed  altri  ancora  più  arditi  ad  inchieder  la- 
ceansi  a’  Ministri , per  qual  ragione  si  eran 
messi  a convalidare  della  loro  firma  la  sen- 
tenza dell’esilio;  in  virtù  di  qual  legge  eran- 
si  indotti  a ciò  fare;  in  forza  di  qual  do- 
manda si  era  siffallamente  proceduto;  come 
aveano  eglino  intèrpetrato  il  pubblico  voto  ; 
chi  r avea  fallo  loro  legalmente  pervenire" 
1 Gesuiti , sclamavan  costoro,  dovean  uscire 
certamente  dal  nostro  reame,  ma  dovean  sol- 
tanto le  Camere  mandarli  via , non  già  po- 
chi individui  , esaltati  da  principi  generosi 
ma  non  legali  e decorosi.  1 Ministri  han  dun- 
que forte  temuto  le  imperiose  inchieste  di 
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pochi , le  imprudenti  minacce  d’  una  branca 
di  stolli  e baldanzosi  libertini  ; non  han  sa- 
puto resistere  nè  circoscriversi  nella  barriera 
del  diritto  e della  legge  ; hanno  offeso  i Mi- 
nistri la  dignità  del  governo  , ne  hanno  in- 
taccale le  attribuzioni  più  sacre  , ne  hanno 
oltraggiata  la  giustizia  e la  fermezza , due 
cardini  principali  su  di  cui  riposan  solamente 
la  tranquillità  pubblica  e l’individuai  sicurez- 
za. Non  son  responsabili  soltanto  i Ministri 
de’  fatti  compiuti , ma  delle  debolezze  e con- 
discendenze indiscrete  altresì  ; non  solo  di 
ciò  che  operarono , ma  di  ciò  che  avrebber 
dovuto  operare  eziandìo.  Quindi , nel  bando 
di  quella  gente,  conchiudean  finalmente,  son 
costoro  colpevoli  non  solo  deH'ignavia  di  aver 
condisceso  alla  richiesta  importuna  di  pochi 
ribaldi  e felloni,  che  han  quasi  strappalo  lo- 
ro di  mano  il  perentorio  editto  di  espulsio- 
ne ; non  solo  del  difetto  di  energìa  e di  ef- 
ficacia, del  vigor  della  mente  e del  proprio 
carattere , della  fermezza  e solidità  de’  prin- 
cipi ; ma  di  non  aver  consultalo  peranco  il 
volo  della  nazione  , di  aver  demolito  e at- 


terrato prima  ancor  di  gillare  le  basi  ed  edi- 
ficare. 


Nè  qui  si  arreslan  le  doglianze  e i pareri 
di  chi  a giudicar  fassi  d’ogni  cosa  e per  di- 
ritto e per  rovescio.  — Eleviam  noi  le  no- 
stre querele,  soggiungean  altri  davvantaggio, 
non  per  l’opera  santissima  dell’esilio  di  quella 
gente  , ma  pel  modo  sì  bene  che  ha  provo- 
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calo  e seguilo  quellallo ; perocché,  a lalo  ad 
un  esempio  così  scandaloso  delia  debolezza 
del  Ministero,  havvi  una  condiscendenza  che 
ne  oltraggia  la  dignità  e ’l  carattere  ; vi  ha 
un’ilieallà  che  non  si  punte  in  veruna  guisa 
convalidare  ; vi  ha  un  desiderio  smodato  di 
violenti  che  non  si  può  mica  legalizzare;  ov- 
vi un’infrazione  di  legge  che  non  può  resta- 
re impunita  ; vi  ha  Gnalmente  una  provoca- 
zione illegale  che  fomenta  le  reazioni  morali 
degl’ individui  offesi  e concitali  ad  altissimo 
sdegno.  Ne’liberi  governi  non  havvi  peggior 
male  quanto  quello  di  dar  il  primo  passo 
contro  la  Carta  che  regge  ; guai  quando  il 
potere  è trascinalo  a sostegno  dello  voglie 
private.  La  tranquillità  pubblica  tosto  svani- 
sce ; l’inviolabilità  personale  non  vi  ò più  ; 
il  popolo  sfrenato  irrompe  e trasmoda  a sua 
posta. 

Se  oggi  i ministri , prosegulan  davvantag- 
gio, han  violalo  la  maestà  del  governo,  con- 
iirmando  un  allo , per  sé  stesso  necessario  e 
giusto,  ma  con  le  leggi  in  vigore  per  niun 
modo  compatibile  ; forzali  dimani  del  pari  da 
circostanzq  diverse  , con  la  stessa  illazione  , 
con  gli  stessi  modi , poirìan  confìrmare  at- 
tentati più  turpi  e più  pregiudizievoli  a un 
tempo.  Dovean  eglino  più  tosto  accoglier  la 

Edizione  e provocar  poscia  una  legge  per 
andire  i Gesuiti  dal  nostro  reame,  non  già 
sanzionare  la  loro  espulsione  stabilita  e vo- 
luta da  pochi:  il  bando  de’Gcsuiti  era  utile 
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al  paese  , vantaggioso  alla  social  comunan- 
za , pur  troppo  degno  di  compiersi  ; ma  non 
in  quel  modo  precipitalo  e illegale.  Chi  vili- 
pende il  caduto  è vigliacco  ; ma  chi  concor- 
re a vilipenderlo  davvantaggio  è fellone  ed 
iniquo.  Non  dee  mica  il  potere  fecondare  gli 
altruppamenli  sediziosi  che  potrai!  compro- 
mettere la  pace  cittadina  ; disperderli  o dis- 
siparli sì  bene.  E se  il  Direttore  di  Polizìa , 
conchiudean  infine , avesse  posto  sol  mente 
alle  attribuzioni  personali  o di  carica,  implo- 
rato avrebbe  certamente  il  braccio  della  guar- 
dia nazionale  per  dissipare  i complotti,  i qua- 
li , animati  da  questa  prospera  riuscita,  po- 
trebbero per  r avvenire  dar  luogo  a conse- 
guenze pericolose  e sinistre. 

Intendiamoci  bene  , andavan  altri  ancora 
sofisticando  ; noi  non  condanniam  mica  i prin- 
cìpi , ma  latto  sì  bene  ; non  contrastiam  pun- 
to l’opera  , ma  Tille^alità  del  procedimen- 
to; non  la  cacciata  de  Gesuiti,  ma  il  modo 
ond’  èssi  questo  bando  ottenuto  ; non  la  ne- 
cessità del  lor  allontanamento  da  questo  no- 
' stro  paese , ma  la  debolezza  con  cui  il  mi- 
nistero vi  ha  condisceso.  E più  che  ogni  al- 
tra cosa , temiam  molto  P esempio  ; T esem- 
pio che  a cose  men  lodevoli  e giuste  non  si 
avesse  ad  applicare.  Quando  è nc’limiti  delle 
leggi  e della  Carta,  dee  sempre  il  ministero 
star  saldo  e governare  ; rinunciare  più  tosto, 
cadere,  se  occorre,  ma  non  macchiarsi  d’ar- 
bitrio 0 di  condiscendenza  colpevole.  Non 
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debb’egli  mirare  agli  onori  o alla  carica  , 
non  usar  blandimcnli  per  conservarsi  al  suo 
posto  e al  suo  grado  ; ma  badare  sì  bene 
alla  giustizia  ed  alle  convenienze  legali,  al 
diritto  e al  dovere  ; allogar  deesi  la  legge 
dinanzi  dagli  occhi  ; por  mente  alla  prospe- 
rità ed  alla  sicurezza  del  paese , e proceder 
diritto  pel  calle  di  giustizia  e di  saviezza.  Se 
perde  il  prestigio  della  volontà  e della  for- 
za , è già  dissoluto  il  ministero  ; e qual’  al- 
tra garenlìa  resterà  poscia  alla  nazione,  tran- 
ne quella  della  violenza  e delle  armi? — In 
una  parola,  faceansi  costoro  a conchiudere; 
il  bando  de’Gesuiti  è un  atto  istantemente  to- 
luto  dai  pubblico,  approvato  dalia  ragione , 
proclamalo  da’  tempi , sanzionalo  dall’  espe- 
rienza delle  cose  presenti  e de’ fatti  passati; 
ma  dovea  quest’  atto  proceder  dal  ministero 
ed  esser  convalidato  dal  voto  solenne  d’un’in- 
tera  nazione.  Or , non  essendo  stato  quel 
fatto  che  l’espressione  del  volere  capriccioso 
di  pochi  riscaldati  \ non  avendo  il  ministe- 
ro coadiuvato  che  l’emanazione  d’un  corrot-  , 
to  e guasto  pensiero  , è decaduto  issofatto 
dall’  opinione  del  pubblico,  ha  commesso  per 
seguenza  una  violazione  di  legge , una  vio- 
lenza illegittima,  e però  colpevole  e criminosa. 

Un  altro  grido  ancora  si  andava  elevando 
in  diversi  punti  della  città  ; ed  erane  questa 
r espressione  fedele  : Pria  di  discacciare  i 
Gesuiti  da  Napoli  , diceasi  , doveva  il  Mini- 
stro dell’  Istruzione  pubblica  provvedere  alle 
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scuole  di  pubblico  insegnameli  lo  e trovare 
tra  le  classi  delie  persone  illuminate  ed  in- 
telligenti chi  dettar  potesse  lezioni  a quei  mol- 
ti giovani  avviali  alio  studio , adinchè  noti 
si  rompesser  all’  ozio  ed  alle  fatali  conse- 
guenze di  esso.  Chi  abbatte  od  atterra  il  vec- 
chio abituro  pria  di  aversi  ediGcalo  un  nuo- 
vo ostello  , dà  segno  manifesto  di  stoltezza  o 
follìa.  E , conchiudendo  , a rammentar  fa- 
ceansi a’  giovani  che  avean  concepito  e com- 
piuto il  disegno  del  bando  , facendolo  per 
violenza  sanzionare  dal  ministero  , ' che  non 
fu  mica  gentile  nè  generoso  l’insultare  il 
caduto , e che  dovea  loro  bastare  soltanto 
r esilio  legale  di  quella  gente  , senza  insul- 
tarla con  modi  vituperevoli  e strani.  E ram- 
mentavan  da  ultimo  al  ministero  di  voler 
tutta  sentire  la  propria  importanza  , di  prov- 
vedere alle  cose  del  paese  con  fermezza  e 
coraggio , di  non  dar  accesso  nè  peso  alle 
femminili  paure , di  badare  che  il  suo  po- 
tere non  va  più  in  là  della  Carta  e del  vo- 
to nazionale  , eh’  è responsabile  , in  una  pa- 
rola , non  solo  delle  azioni  compiute  , ma 
delle  omissioni  ed  oscitanze  ezianaio. — 

Ecco  le  critiche  variate  e moltiplici , cui 
diè  luogo  e fomento  il  gesuitico  bando  ; ec- 
co le  opinioni  contrarie  e diverse  che  da  di- 
versi e contrari  partiti  si  andavan  sostenen- 
do a quei  tempi.  Qual  sarà  ora  la  nostra 
critica  , quale  la  nostra  opinione , il  parer 
nostro  ? — - Lo  vedran  tosto  i contemporanei  \ 
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lo  vedrai!  . più  lardi , e meglio  , i posteri 
nostri. 

Felix  qui  potuit  BEauM  cogkoscsbe  causxsI.... 

Nel  i52i  , Ignazio  di  Loyola  , dopo  aver 
Iracorsi  i primi  29  anni  di  sua  vita  fra  le 
armi  ed  i piaceri  della  galanterìa  , consa- 
crossi  al  servizio  della  Madre  di  Dio  nel 
Monserrato  in  Catalogna  ; donde  poscia  si  ri- 
dusse in  una  solitudine  non  molto  lungi  dì 
colà,  in  cui  r Eterno  certamente  ispirogli  la 
sua  grande  opera  degli  esercizi  spiriluali^ 
poiché  ignorava  le  prime  letture  quando  la 
scrisse. 

Decorato  del  titolo  di  Cavaliere  di  Cristo 
e della  Vergine  Maria  , si  accinse  tosto  ad 
insegnare  e predicare  , a convertir  gli  uo- 
mini con  entusiasmo  e con  zelo , con  igno- 
ranza e successo. 

Nell’ anno  i538  , sul  finir  della  quaresi- 
ma, radunò  egli  in  Roma  dieci  compagni, 
che  avea  prescelti  secondo  le  sue  mire  e pie- 
namente acconci  ai  suoi  altissimi  disegni. 

Dopo  diversi  piani  formati  e rigettati  a un 
tempo  , Ignazio  ed  i suoi  colleghi  si  dedi- 
caron  di  concerto  ad  illuminar  gP  infedeli y 
a propagare  la  fede  , à vendicar  la  Re: 
ligione  dagli  allaccili  degli  Eretici. 

In  queste  circostanze  , Giovanni  IH  , re  di 
Portogallo , principe  zelante  per  la  propa- 
gazione del  Cristianesimo , indirizzossi  ad  I- 
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gnazio  per  ispedire  ne’  suoi  stati  una  bran- 
ca di  missionari , con  altissimo  scopo  d’ in- 
viarli poscia  a propalar  il  Vangelo  Ira  i 
Giapponesi  e gl’  Indiani.  Ignazio  spiccogli 
Rodrigo  e Sav&rio.  Quest’  ultimo  parli  solo 
per  quelle  lontane  contrade , in  cui  operò 
un’  infinità  di  cose  sorprendenti  , che  noi 
crediamo  , e che  il  Gesuita  Àcosta  non  crede. 

11  Papa  Paolo  111  concepì  il  disegno  di 
formare  per  mezzo  di  questi  Religiosi  una 
specie  di  milizia  sparsa  su  la  superficie  del- 
la terra  , sottoposta  senza  riserba  agli  ordi- 
ni della  Corte  di  Roma.  Dopo  molle  difficol- 
tà ed  ostacoli  , dopo  molte  opposizioni  e con- 
trasti, nel  i54-o  venne  finalmente  approva- 
to r Istituto  d’ Ignazio  , e fu  fondata  la  Com- 
pagnia di  Gesù. 

Benedetto  XIV , che  possedea  tante  virtù, 
e che  ha  prolferilo  tanti  bei  molli  ; quel  fa- 
moso ed  illuminalo  Pontefice,  la  cui  perdi- 
ta fu  generalmente  rimpianta  fino  ai  nostri 
tempii  risguardava  questa  milìzia  come  i 
GiAivNizzEai  della  Santa  Sede,  soldatesca  in- 
docile e pericolosa  , ma  che  serve  bene. 

Al  voto  d’  UBBIDIEKZA  , fatto  al  Papa  rap- 
presentante di  Cristo  su  la  terra  . o ad  un 
Generale  , aggiunser  dappoi  i Gesuiti  quei 
di  povertà’  e di  castità’  , che  hanno  sinora 
osservali  come  si  conosce  pur  troppo. 

Dopo  la  Bolla  che  gli  stabili , e che  gli 
appellò  Gesuiti  , ne  hanno  ottenute  novanla- 
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cinque  allre,  che  si  conoscono , e che  avrò b- 
ber  dovuto  accuratamente  nascondere. 

Queste  Bolle  nomate  lettere  apostoliche 
accordan  loro  tutti  i privilegi  dello  Stalo  mo- 
nastico , cominciando  dal  men  degno  d’  os- 
servazione sino  ali’  indipendenza  dalla  Corte 
di  Roma. 

Oltre  a queste  prerogative , han  saputo 
costoro  rinvenire  un  mezzo  assai  singolare 
di  crearsen  allre  d’ avvantaggio.  Profferisce 
un  Papa  inconsideratamente  qualche  parola 
che  sia  favorevole  all’Ordine?  Se  ne  forma 
tostamènle  un  titolo,  ed  è registralo  ne’Fa- 
sli  della  Società , in  un  Capitolo  eh’  ella  de- 
nomina : Gli  Oracoli  di  viva  voce  ; vivae 
vocis  Gracula. 

li  Generalato , dignità  subordinata  nella 
sua  origine , divenne  sotto  Lainei  e sotto 
Acquavioa  un  dispotismo  illimitato  e per- 
manente. 

Avea  stabilito  Paolo  111  il  numero  di  ses- 
santa professi  ; tre  anni  dopo  annullò  una 
restrizione  siffatta,  e l’Ordine  fu  abbando- 
nato a tutti  gli  aumenti  ond’ era  suscettibile, 
e che  ha  preso  col  fatto. 

Quei  , che  pretendou  conoscere  l’econo- 
mìa e la  Regola  di  questa  loro  Società,  fansi 
a partirla  in  sei  classi , che  chiamano  dei 
Professi y òe  Coadiutori  Spirituali,  degli 
Scolari  approvali , de’  Fratelli  Laici  o Coa- 
diutori temporali,  de’  Novizi , degli  Affiliali 
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o Aggiunti  o Gesuiti  di  Veste  corta.  Que- 
st’ultima  classe  è numerosa,  incorporata  in 
lutti  gli  stali  della  civil  comunanza  , e d’ogni 
sorta  di  abito  fassi  maschera  e velo. 

Oltre  a’  tre  voti  solenni  di  Religione , i 
Professi  che  forman  il  Corpo  della  Società, 
fanno  ancora  un  voto  di  ubbidienza  speciale 
al  Capo  della  Chiesa',  ma  solamente  per  ciò 
che  riguarda  le  missioni  straniere,  li  solo 
Generale , ad  esclusione  anche  del  Papa , 
puote  amraeltere  o rigettare  un  soggetto. 

L’Amministrazione  dell’Ordine  è divisa  in 


tante  Assistenze',  le  Assistenze  in  Province', 
le  Province  in  Case.  Non  havvi  poi  che  cin- 
que Assistenti , e porta  ciascuno  il  nome 
del  suo  Dipartimento,  appellandosi  \ Assi- 
stente o d Italia , o di  Spagna , o di  Ger- 
mania , 0 di  Francia  ^ o di  Portogallo. 

Il  dovere  d’un  Assistente  è di  preparare 
gli  affari  e di  mettervi  un  ordine  che  ne 


agevoli  la  spedizione  al  rispettivo  Generale. 
Quegli  che  invigila  sur  una  Provincia  porta 
il  (itolo  di  Provinciale  ; il  Capo  d’una  Casa 
assume  quello  di  Rettore. 

Che  cosa  è intanto  un  Gesuita?  E forse 
un  prete  secolare?  É un  prete  regolare?  È 
un  Laico?  É un  Religioso?  È un  uomo  di 
Comunità?  È un  Monaco?  — Egli  è vera- 


mente qualche  cosa  di  tutto  ciò , ma  non 
appartiene  in  effetti  ad  alcuna  di  cosiffatte 
denominazioni. 


Quando  questi  uomini  si  sono  presentati 
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nelle  Contrade  , in  cui  sollecitavan  con  molla 
cura  la  fondazione  de’  loro  Stabilimenti , e 
eh’ èssi  loro  domandato:  Chi  voi  sieie'ì  han 
francamente  risposto  : Tali  quali , iales 
quales. 

Han  sempre  costoro  fatto  un  mistero  delle 
loro  Costituzioni^  e non  ne  ban  dato  giam- 
mai intera  e libera  certezza  ai  Magistrati  od 
ai  Governi.  La  loro  Redola  è assoTulamenie 
monarchica;  e tutto  il  potere  risiede  nel- 
l’autorità d’un  solo. 

Sottoposti  al  più  eccessivo  dispotismo  nelle 
loro  case , i Gesuiti  ne  sono  i fautori  più 
abbietti  nello  Stato.  Accordano  al  Papa  l’In- 
fallibilità ed  il  dominio  universale , affinchè 
padroni  d’ un  solo , divenisser  poscia  padroni 
di  tutto. 

Correremmo  rischio  poi  di  andar  all’infi- 
nito, ove  tutte  enumerar  volessimo  minuta-  • 
mente  le  prerogative  assolute  del  loro  Gene- 
rale. Ha  egli  ir  diritto  di  far  novelle  Costitu- 
zioni 0 rinnovare  le  antiche , di  ammettere 
o di  escludere , di  edificare  o di  annullare^ 
di  approvare  o disapprovare , di  consultare 
o di  ordinare  in  modo  assoluto , di  raduna- 
re o di  sciogliere , di  arricchire  o d’ impo- 
verire , di  assolvere  o di  condannare , di  le- 
gare o sciorre , di  mandar  via  o di  ritene- 
re , di  render  innocente  o reo , colpevole 
d’ un  fallo  leggiero  o d’ un  delitto  , d’ annul- 
lare 0 di  confermare  un  contralto , di  rati- 
ficare o commutare  un  legato , d’ approvare 
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0 di  sopprimer  un’  Opera  , di  distribuire  in- 
dulgenze o anatemi , di  ascrivere  o di  cas- 
sare : in  una  parola , possiede  egli  tutta  la 
pienezza  di  potere  che  immaginar  possasi  in 
un  Capo  sopra  i suoi  sudditi.  Egli  è lume 
ed  anima , volontà  e possanza , guida  e co- 
scienza. 

Se  questo  Despota  o Capo  fosse  per  av- 
ventura un  uom  violento  e vendicativo  , am- 
bizioso e perverso  ; se  tra  la  folla  di  coloro 
cui  inappellabilmente  impone  ed  impera , si 
rinvenisse  per  caso  un  sol  superstizioso  o fa- 
natico , ov’  è mai  quel  principe  , o quel  cit- 
tadino privato  , eh’ esser  potrebbe  sicuro  sul 
suo  Trono  , od  in  seno  della  propria  fami- 
glia?—Chit  ha  lettura  ed  esperienza  lo  giu- 
dichi.  

Viene  imposto  inoltre  ad  ogni  Provinciale  di 
entrare  nelle  più  minute  particolarità  intorno 
agli  affari  pubblici  e' privati  dell’intera  Pro- 
vincia, e a inviare  i più  compiuti  cataloghi 
delia  condotta , dello  spirito , della  maniera^ 
di  pensare , del  talento , del  carattere , dei 
costumi  degl’individui;  in  una  parola , dei' 
loro  vizi  e delle  loro  virtù.  Il-  Generale > per^ 
seguenza  riceve  ogni  anno>  più  di  dugento 
stati  esattissimi  d'ogni  Regno  e d’ogni  Pro-' 
vincia , tanto  per  lei  cose  temporali , cheper 
le  spirituali. 

Se  fosse  per  poco  questo  Generale  un  uo- 
mo iniquamente  venduto  a qualche  Potenza 
straniera  ; ove  fosse  sventuratamente  disposto 
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per  proprio  carattere , o trascinato  per  vile 
e sordido  interesse  a mischiarsi  nelle  cose 
politiche , qual  male  irreparabile  e calami- 
toso , quale  orrenda  e trista  sciagura  non 
potrebbe  apportare  agli  Stali  ? •— L’han  sa- 

f>ulo  pur  troppo  ì nostri  antenati  ; e neanco 
'ignorano  le  generazioni  presenti  .... 

Centro  mortile  c politico  in  cui  a termi- 
nar vanno  tutti  i segreti  dello  Stato  e delle 
famiglie,  delle  magioni  de  Grandi  e de  ga- 
binetti peranco;  tanto  istrutto  delle  cose  pub- 
bliche e privale , quanto  impenetrabile  nei 
suoi  arcani  ed  occulti  disegni  ; disposto  sem- 
pre a desiare  volontadi  assolute  senza  ubbidi- 
re ad  alcuno;  prevenuto  delle  più  pericolose 
opinioni  su  l’ ingrandimento  e conservazione 
della  sua  Compagnia  , del  paro  che  su  le 
prerogative  della  sua  spirituale  possanza  ; 
capace  infìne  di  armare  ai  nostri  banchi  una 
roano  crudele  e spietata  di  cui  non  si  può 
diifidare  : ov’è  quell’  uomo  avventuroso  tanto 
cui  questo  formioabil  Capo  suscitar  non  possa 
imbarazzi  spiacevoli  e tristi , ove  incuorato 
dai  silenzio  e dal  mistero , inanimito  dal  se- 
creto e daH’impunità,  osasse  obbliare  una 
volta  la  santità  del  suo  stato? — E un  gran 
LIBRO  l’istoria!.... 

Ne’ casi  importanti , sì  scrive  ai  Generale 
in  simboliche  cifre , in  gerogliGci  egiziani. 
Gii  uomini  che  compongono  la  Compagnia 
di  Gesù  divengon  per  giuramento  delatori  e 
spioni  gli  uni  aegli  altri,  e tutti  di  tutti.  Appe- 
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na  formala,  si  vide  ricca  e possente,  numerosa 
e forte.  Con  la  rapidità  oel  baleno  propa- 
gossi  ella  in  Ispagna  e nel  Portogallo , in 
Francia  e in  Italia,  in  Germania  ed  in  In- 
ghilterra, al  Nord  ed  al  Mezzogiorno,  in  Afri- 
ca e in  America , nella  Cina  e nelle  Indie, 
nel  Giappone  e da  pertutto.  Ugualmente  am* 
biziosa  e intricante,  turbolenta  e formidabil 
sempre  j costantemente  scuotendo  il  giogo 
delle  leggi , e portando  ovunque  il  suo  in- 
flcssibil  carattere  d'indipendenza  assoluta, 
scrupolosamente  lo  conserva , procedendo 
tronfia  ed  altera,  orgogliosa  e superba  , qua- 
si si  sentisse  destinata  a comandar  l’universo. 

Dalla  sua  fondazione  sino  a’ nostri  tempi, 
non  è pur  decorso  un  sol  anno  senza  che 
siasi  segnalata  con  qualche  azione  strepitosa 
e turbolenta  ad  un'ora.  Ecco  il  ristrelto  cro- 
nologico della  sua  storia , com’  è a un  di- 
presso compreso  nel  Decreto  del  Parlamento 
di  Parigi,  datato  de’ 6 Agosto  1762,  che 
sopprime  quest’ Ordine,  come  una  setta  di 
empi,  di  tanatici , di  corruttori,  di  regicidi, 

di comandati  da  un  capo  straniero  e mac- 

chiavellista  per  istituto. 

Nel  i547j  Bobadilla , uno  de’ compagni 
d’ Ignazio , fu  discaccialo  dagli  Stali  di  Ger- 
mania , perchè  osò  scrivere  conira  l’ Interim 
d’Ausburg. 

Nel  i56o  , Gonzales  Sylveria  fu  giustiziato 
al  Monomotapà  come  spione  del  Portogallo 
e della  sua  Società. 
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Nel  iSyS,  tulli  i Gesuiti  d’  Anversa  furon 
banditi,,  per  essersi  ricusati  alla  predicazione 
di  Gand. 

Nel  i58i  , Campian  e firiant  furon  messi 
a morte,  per  aver  cospirato  contro  Elisabetta 
d’ Inghilterra.  Nel  corso  del  regno  di  questa 
illustre  Regina , cinque  cospirazioni  Icama- 
ronsi  contra  la  sua  .vita  da’  Gesuiti. 

Nel  i588,  si  vider  costoro  animare  la 
Lega  formala  in  Francia  contro  Errico  111. 
Nello  stesso  anno,  il  tanto  famoso  Molina 
pubblicò  i suoi  perniciosi  e condannali  sogni 
su  la  concordia  della  grazia  e del  libero  ar> 
bitrio. 

Nel  i5g3.  Barrière  fu  armalo  d’un  pu- 
gnale contro  il  migliore  de  Re  dal  Gesuita 
Varadé.  • 

Nel  1094- > i Gesuiti  furon  discacciali  dalla 
Francia  come  complici  provali  del  parricidio 
di  Gio:  Cbatel. 

Nel  lògS,  il  loro  P.  Guignard,  sorpreso 
con  gli  scritti  apologetici  dell’  assassinio  di 
Errico  IV  , fu  condannalo  alla  Grénve. 

Nel  1 597 , le  Congregazioni  de  auxiliis 
si  tennero  in  occasione  della  novità  della  dot- 
trina de’Gesuili  su  la  Grazia;  e Clemente  Vili 
disse  loro  : Uomini  turbolenti  siete  voi  che 
agitate  tutta  la  Chiesa. 

Nel  lògS , corrompon  i Gesuiti  uno  scel- 
lerato e ribaldo  , gli  amministrano  1’  Euca- 
ristìa con  una  mano  , gli  presentano  un  pu- 
gnale con  J’a/tra;  gli  mostrano  la  corona 
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eterna  discesa  dal  cielo , e tosto  spediscoolo 
ad  assassinare  Maurizio  di  Nassau  ; son  quin- 
di banditi  dagli  Stati  di  Olanda. 

Nel  i6o4 } la  clemenza  del  Cardinal  Fe- 
derico Borromeo  li  discaccia  dal  Collegio  di 
Brada , per  nefandi  delitti  che  avrebber  do- 
vuto inesorabilmente  menarli  al  rogo  o alla 
forca. 

Nel  i6o5  , Oldecorn  e Carnet,  come  au- 
tori della  cospirazione  delle  polveri , sono  ab- 
bandonali al  pubblico  supplizio. 

Nel  1606  , ribelli  ai  decreti  del  Senato 
di  Venezia  , furon  cacciati  dalla  Città  e dallo 
Stato. 

Nel  1610  Ravaillac  assasinò  Errico  IV.  I 
Gesuiti  caddero  in  sospetto  di  aver  secrela- 
mente  diretta  la  sua  mano  ; e mostrandose- 
ne pur  troppo  gelosi , come  se  il  loro  dise- 
gno fosse  stalo  di  sparger  terrore  ed  allarme 
nel  seno  de’ Monarchi,  nello  stesso  anno  pub- 
blicò Marianne,  con  la  sua  istituzione  del 
Principe  , l’ Apologia  àeW  assassinio  dei  He. 

Nel  1618,  furon  cacciali  i Gesuiti  dalla 
Boemia  come  perturbatori  del  pubblico  ri- 

f>oso , come  sollevatori  de’ sudditi  centra  i 
oro  Magistrali , come  propagatori  del  fuoco 
della  discordia  tra  i membri  dello  Stato.  Nel 
1619 , furon  banditi  dalla  Moravia  per  le 
stesse  cagioni. 

Nel  i63i  , le  loro  turbolente  sedizioni  sol- 
levarono il  Giappone  ; ed  in  tutta  l’ estensio- 
ne deir  Impero  tu  bagnato  il  suolo  di  san- 
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gue  idolatra  e cristiano.  Accesa  la  guerra 
civile , 37000  cristiani  riliraronsi  nel  Castello 
di  Simabora.  Ivi  furono  assediati;  il  Castello 
fu  preso  d’assalto  il  di  11  Aprile  i638  , ed 
i cristiani  furon  tutti  distrutti  dal  ferro  e dal 
fuoco.  1 Giapponesi , risoluti  di  non  passare 
sotto  un  giogo  straniero , han  giurato  d’aver 
in  orrore  il  nome  di  cristiano  ; ed  è sì  pos- 
sente fra  loro  un  cotal  sentimento , che  , 
grazie  ai  Gesuiti , ha  fatto  perpetuare  una 
cerimonia  sì  esecranda  ed  assurda  da  non 


potersi  esprimere  a parole  senza  nota  di  gra- 
vissimo scandalo  : cerimonia  ignominic^a  ed 
infernale , a cui  non  pochi  Europei , attac- 
cati più  tosto  ai  danaro  che  al  loro  Dio , si 
sottopongon  senza  ripugnanza  veruna. 

Nel  i64-i  , i Gesuiti  accesero  in  Europa 
Y assurda  contesa  del  Giansenismo , che  co- 


stò il  rmoso  e la  fortuna  di  tanti  onesti  fa- 
natici. E nel  1643,  l’isola  di  Malta,  forte 
adirata  per  la  loro  depravazione  smodata , 
non  men  che  per  la  loro  rapacità  ed  in- 
sazìabii  sete  di  ricchezze  , rigeltolli  lungi 
da  sè. 


Nel  1709,  la  loro  bassa  gelosìa  distrusse 
Porto  Reale  , aprì  le  tombe  de’ morti , di- 
sperse le  loro  ossa , e rovescionoe  le  sacre 
mura , le  cui  pietre  oggi  rovesciansi  sì  aspra- 
mente su  le  loro  teste  umiliate. 


Nello  stesso  anno  , il  Gesuita  Jouvency  , 
in  una  storia  della  Società , osa  allogare  io> 
fra  il  novero  de’ martiri  gli  assassini  de’ Re 
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di  Francia  ; quei  Magistrali  accorti  e pru- 
denti fanno  bruciare  il  suo  libro. 

Nel  1723,  Pietro  il  Grande  non  trova  si- 
curezza per  la  sua  persona,  e mezzo  di  tran- 
quillare i suoi  Stati , che  col  dare  il  bando 
a Gesuiti. 

Nel  i73o  , lo  scandaloso  Tournemine  pre- 
dica a Gaen  in  un  tempio , ed  innanzi  ad 
un  uditorio  cristiano  , eh’  è cosa  incerta  che 
il  Vangelo  di  Cristo  sia  Scrittura  santa.  Nello 
stesso  tempo  Hardoviu  comincia  ad  infettare 
il  suo  Ordine  d’ uno  scetticismo  ridicolo  ed 
empio.  Nel  ijSS , i Gesuiti  del  Paraguai 
conducon  in  battaglia  ordinata  gli  abitanti 
di  quel  Paese  conira  i loro  legittimi  sovrani. 

Nel  1757,  un  allentato  parricida  è com- 
messo contra  Luigi  XV,  re  di  Francia,  da 
un  uomo  allevalo  ne’ lari  della  Società  di 
Gesù  , da  quei  Padri  protetto , e collocato 
in  molte  case  ; nello  stesso  anno  danno  alla 
luce  uno  de’ loro  classici  autori,  in  cui  la 
dottrina  dell’  assasinio  de’  Re  viene  aperta- 
mente insegnata.  Fecero  altrettanto  dopo 
l’assassinio  di  Errico  IV.  Le  stesse  circostan* 
ze^  la  stessa  condotta. 

Nel  1758 , il  Re  di  Portogallo  è assassi- 
nato in  conse^enza  d’una  congiura  tramata 
e condotta  a nne  dai  Gesuiti  Malagrida , Ma- 
thos , ed  Alessandro. 

Ecco  le  principali  epoche  del  Gesuitismo. 
Non  havvene  alcuna  cui  non  se  ne  possan 
aggiungere  molte  altre , e forse  di  maggior 
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importanza.  Questa  moltitudine  di  delitti  , 
quanti  altri  non  ne  fa  presupporre  che  s’ i- 
gnoran  affatto ? — Nulla  però  di  meno,  ciò 
eh’  èssi  rapidamente  accennato  è oltre  modo 
bastevole  a mostrar  apertamente,  che  in  un 
intervallo  di  trecento  anni  non  evvi  misfatto 
che  questa  razza  di  uomini  non  abbia  tentato 
o commesso. 

Arroger  puossi , che  non  havvi  dottrina 
perversa  che  questa  Società  non  abbia  im- 
prudentemente insegnata.  L’ Elticidartum  di 
Posa  soltanto  ne  contiene  più  che  non  ne 
fornirebbero  cento  volumi  de’  più  distinti  fa- 
natici. La  dottrina  dei  probabilismo  è d’ in- 
venzione gesuitica.  11  sistema  del  peccato  filo- 
sofico è dello  stesso  conio. 

Leggasi  la  famosa  opera  intitolata  le  j4s- 
serzioni ^ pubblicata  nell’anno  1762  a Pa- 
rigi, e fremerassi  d’orrore  nel  ravvisare  le 
tante  assurdità  che  i Teologi  di  questa  Setta 
hanno  spacciati  fin  dalla  sua  origine,  su 
la  simonia,  su  la  bestemmia , sul  sacrilegio, 
su  la  magia,  su  l’irreligione,  su  l’ astrolo- 
gia , su  lo  spergiuro  > su  l’ impudicizia  , su 
la  fornicazione , su  la  falsità , su  la  menzo- 
gna , su  la  direzione  d’ intenzione , su  la 
falsa  testimonianza  , su  la  prevaricazione  dei 
Giudici , sul  furto , su  la  compensazione  oc- 
culta , su  r omicidio , sul  suicidio , su  la 
prostituzione  e sul  regicidio  : assurdità  mo- 
struose che , giusta  l’ opinione  del  Piocura- 
tor  Generale  del  Re  al  Parlamento  di  Bret- 
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tagna , nel  secondo  suo  conio  reso , pag. 
70 , altaccan  apertamente  i princìpi  più  sa- 
cri , tendon  a distruggere  la  legge  naturale, 
a render  la  fede  umana  dubbiosa , a rom- 
per tulli  i legami  della  società  civile  , auto- 
rizzando r iufrazione  delle  sue  leggi  più  sa- 
cre , a soffocare  ogni  sentimento  ui  umanità, 
ad  annientare  T autorità  reale , a portar  le 
turbolenze  e la  desolazione  negl*  Imperi  le- 
gittimando il  regicidio  , a rovesciar  le  fon- 
damenta della  rivelazione  , ed  a sostituire  al 
cristianesimo  ogni  specie  di  superstizione  e 
di  fanatismo. 

Leggasi  d’ avvantaggio  nel  Decreto  del 
Parlamento  di  Parigi , pubblicato  il  6 Ago- 
sto del  1762^  la  lista  infamante  delle  con- 
danne , cui  sono  siati  sottoposti  in  tutti  i 
Tribunali  del  mondo  cristiano,  e la  lista  più 
infamante  ancora  delle  qualificazioni  cbc  loro 
si  son  date  ; ed  acquisterassi  senza  dubbio 
una  più  chiara  idea  di  questo  corpo  eminen- 
temente MORALE. 

Chieder  polrassi  qui  certamente  come  que- 
sta Società  siesi  consolidata,  malgrado  tutto 
ciò  che  ha  fatto  per  perdersi  ; come  illustrata, 
ad  onta  di  tutto  ciò  che  ha  tentato  per  in- 
vilirsi ; come  abbia  ottenuta  la  confidenza 
de’  Sovrani  sgozzandoli  ; la  protezione  del 
Clero  degradandolo  ; una  sì  grande  autorità 
nella  Chiesa  riempiendola  di  discordie  e di 
sdsmi , colmandola  d’ obbrobrio  e di  derisio- 
ne , pervertendo  la  sua  morale  ed  i suoi 
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dogmi?  Perchè  si  è veduta  a un  tempo  in 
questo  STRANO  CORPO  la  ragione  assisa  ac- 
canto al  fanatismo , la  virtù  affratellata  col 
vizio  ) la  religione  allato  all’  empietà  , il  ri- 
gorismo appiccato  al  rilasciamento  , la  scien* 
za  giunta  all’ignoranza,  lo  spirilo  di  ritiro 
accoppiato  allo  spirito  d’ intrico  e di  rigiro, 
tutti  i contrasti  in  somma  riuniti  infra  loro, 
le  mostruosità  più  strane  ed  assurde 

Giunte  in  un  corpo  con  mirabil  tempra. 

Dati  in  preda  al  commercio  e all’  intrico, 
alla  politica  de’ tempi  c ad  occupazioni  stra- 
niere affatto  al  loro  stalo  , son  costoro  ne- 
cessariamente caduti  nell’  universale  disprez- 
zo, seguito  in  tutti  i tempi,  ed  in  tutte  le 
case  religiose  , dalla  decadenza  degli  studi 
e dalla  corruzione  del  costume. 

Non  r oro  certamente , nè  la  ' possanza  , 
salvar  potea  la  Società  da  un  fatale  ed  irre- 
parabil  crollo  ; l’ inviolabil  rispetto  si  bene 
dovuto  alla  scienza  e alla  virtù  : han  per- 
duto i Gesuiti  queste  nozioni  si  comuni  che 
dovean  sostenerli  ; e però  la  maledizione  di 
Borgia,  lor  terzo  Generale,  si  è su  di  loro  pie- 
namente verificata.  Quest’  uomo  di  sana  dot- 
trina e d’incorrotti  costumi  indirizzava  loro 
siffattamente  la  parola  : « Verrà  tempo  cer- 
tamente in  cui  non  metterete  più  limite  al 
vostro  orgoglio  insultante , all  ambizion  vo- 
stra smodala  ; in  cui  non  d’  altro  vi  occu- 
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perete  che  d’accumulare  ricchezze  e di  esteo- 
aer  via  più  il  vostro  credilo,  l’ opinion  vo- 
stra mondana  ; non  saravvi  allora  potenza  su 
la  terra  che  rimenarvi  potesse  alla  perfezion 
vostra  primitiva  ; e se  6a  possibile  distrug- 
gervi , vi  distruggerà  volentieri  e senza  ri- 
guardo veruno  ».  Ei  facea  pur  di  mestieri 
che  coloro  che  avean  fondata  la  loro  durata 
su  la  sicssa  base  che  sostiene  l’ esistenza  e 
la  fortuna  de’ grandi  delia  terra,  subissar 
finalmente  al  par  di  questi  non  diversi  de- 
stini! La  prosperità  de’ Gesuiti  non  è stata 
che  un  sogno  alquanto  più  lungo,  ma  però 
più  tristo  e fatale.  , 

In  qual  tempo  intanto , ed  in  quali  circo- 
stanze , è caduto  infranto  nella  polve  un  sì 
formidabil  colosso?  Nel  momento  stesso  che 
sembrava  più  saldo  e più  grande  ; nel  mo- 
mento che  i Gesuiti  riempivano  i palagi  dei 
Re  ; nel  momento  in  cui  la  gioventù  , che 
forma  la  dolce  speranza  delle  prime  fami- 
glie dello  Stalo,  correva  in  folla  alle  loro 
scuole  variate  e diverse  ; in  un  momento 
che  la  Religione  gli  aveva  elevali  alla  con- 
fidenza più  intima  de’  Magistrali  e de’  Gran- 
di ; in  un  momento,  da  ultimo,  in  cui,  meno 
protetti  che  protettori  del  Clero , eran  co- 
storo divenuti  ovunque  e vita  ed  anima  dì 
questo  gran  Corpo  Teocratico.  E che  cosa 
mai  non  si  credean  di  essere  questi  mostruosi 
giganti  de’  tempi  favolosi  ?— Noi  abbiam  ve- 
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(luto  queste  querce  orgogliose  toccar  già  da 
presso  il  cielo  ; ci  siaoi  tosto  rivolti , ed  esse 
non  eran  più. 

Del  pari  che  nel  mondo  fisico  , ha  pur 
anche  nel  mondo  morale  la  sua  ingeneratri- 
ce cagione  ogni  fatto  fenomenico  , ogni  qual- 
siesi  evento.  Qual  sarà  stata  mai  quella  della 
rapida  e fatai  caduta  di  questa  società  , in 
altre  epoche  anteriori  alla  nostra , ed  io  al- 
tre contrade  di  Europa?  — Eccone  alcuna  fra 
molte  che  s’ offrono  spontaneamente  al  nostro 
spirito,  cui  pur  troppo  spettò  non  ha  guari 
di  avvicinare  tal  sorta  di  gente,  di  esercitarsi 
in  discussioni  di  qualche  importanza , e so- 
stenere con  più  d'un  di  loro  gravissime  lotte, 
malagevoli  contrasti , allorché  gli  avemmo 
a revisori  e censori  spietati  delle  nostre  filo- 
sofiche produzioni. 

Danno  i Gesuiti  non  mezzanamente  indi- 
gnato e innasprito  la  classe  de’ letterati , nel 
più  arduo  momento  in  cui  andavano  a pren- 
der partito  per  essi  contro  ai  loro  implaca- 
bili e tristi  nemici.  Ne  è avvenuto  per  se- 

fpienza  che  in  luogo  di  covrire  ed  asconder 
e loro  debolezze , le  hanno  via  più  svelate 
ed  esposte,  additando  ai  capi  entusiasti  , 
ond’  eran  forte  minacciati , il  luogo  in  cui 
dovean  ferire  con  > più  felice  successo. 

Non  si  è più  trovalo  d’ avvantaggio  nella 
loro  Società  verun  uomo  distinto  per  gran 
talento  e virtù  ; non  poeti , non  filosofi  , 
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non  oratori , non  eruditi  , niuno  scrittore  di 
alla  sfera , niun  individuo  insomma , di  cui 
dir  si  potesse 

Fu  letterato  grande  e' di  gran  fama; 

fu  quindi  meritamente  abbietto  c disprezzato 
quel  Cprpo. 

Un’intestina  anarchia,  inoltre,  li  mante- 
neva quasi  scissi  da  un  pezzo  ; ed  ove  per 
avventura  possedcano  qualche  esimio  c ri- 
spettabil  soggetto , era  pur  troppo  malage- 
vol  cosa  il  conservarlo  fra  loro. 

Sono  stati  scoverli  eziandio  gli  autori  di 
tanti  torbidi  civili,  svelate  le  seci'ete  molle  di 
tante  cittadipe  discordie  , e la  pazienza  dei 
governi  e de' popoli  si  è finalmente  stan- 
cata. 

Il  loro  giornalista  di  Trévoux,  autor  me- 
diocre e povero  politico  , ha  procurato  loro, 
co’  suoi  periodici  scritti , mille  nemici  formi- 
dabili che  gli  han  poscia  dipinti  con  neris- 
' sima  tinta. 

Di  non  buona  intelligenza  co’  depositari 
delle  leggi , non  han  mica  pensato  i {resulti 
che  i Magistrati  , duratari  quanto  le  leggi 
stesse  su  la  terra  ,<  avrebber  una  volta  da 
forti  trionfalo  e vinto.  Hanno  ignorato  del 
pari  la  differenza  che  passa  fra  individui  ne- 
cessari allo  Stato  e monaci  turbolenti  o per- 
niciosi alla  comunanza  civile  ; nè  han  pre- 
veduto eziandìo  che  se  f(^  il  governo  ob- 
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ivligalo  a prender  finalmenle  un  partito,  toI- 
gerebbe  con  dispregio  le  spaile  a persone 
che  non  aveau  più  nulla  in  sè  stesse  di  coni' 
rnendevole  ed  avvanlaggioso. 

Mentre  gli  studi  fìorivauu  in  tutte  le  Uoi^ 
versila  di  Europa , andavan  mollo  a ritroso 
ed  erano  in  fatai  decadenza  ne’ loro  Collegi; 
di  quivi  la  convinzione  profonda  in  ognuno 
die , per  l’ impiego  migliore  del  tempo , per 
la  buona  cultura  dello  spirilo , per  la  con* 
servazione  de’ costumi  e della  sana  morale, 
non  doveasj  dar  luogo  ad  esitazione  veruna 
nella  scelta  o uel  paragone  fra  la  pubblica 
istituzione  e l’ educazione  domestica. 

Han  voluto  questi  uomini  stranamente  in- 
trudersi in  affari  diversi , ed  hanno  avuta 
confidenza  molta  nel  loro  credito , nella  lor 
opinione , nel  preteso  lor  merito,  mentre  la 
pubblica  opinione  li  covriva  d’obbrobrio,  e 
più  d’uoa  penna  eminentemente  italiana, 
oltre  modo  vulnerando  la  loro  effimera  rino- 
manza , vergava  pagine  non  dubbie  di  ese<< 
crala  memoria  per  quest’idra  abbattuta  e 
atterrata. 

Furon  mollo  imprudenti  pur  anche  nel 
render  di  pubblica  ragione  le  loro  bizzarre 
Costituzioni  ; e furonlo  d’  avvantaggio  quan- 
do , provvidenzialmente  obbliando  eh’  era  af- 
fatto precaria  la  lor  esistenza  , cQstiluiron  il 

f)ubbltco  in  islalo  di  conoscer  pienamente  la 
oro  Regola;,  i loro  Statuti,  e di  paragonar 
quindi  quel  sistema  di  fanatismo  e di  super- 
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slizione  oUraggìanle  , di  macchi avellismo  e 
d’indipendenza  assurda  con  le  leggi  delio 
Sialo. 

Qual  forza  posscnle , qual  circoslanza  fe- 
lice avrebbe  mai  polulo  salvar  T Ordine  con- 
Iro  tanle  scosse  riunile  che  avean  forte  mi- 
nalo le  sue  basi , ed  all’  orlo  ridollo  d’  un 
precipizio  fatale?— Inevitabile  quindi  la  lor 
espulsione  da  tutti  quasi  gli  Stati  Europei  ; 
necessario  e proclamato  dal  pubblico  volo  il 
loro  bando  dal  nostro  Reame. 

Non  già  per  odio  o per  risentimento  con- 
tro i Gesuiti , si  son  qui  riportali  fedelmente 
taluni  de’ loro  falli  principali;  con  iscopo  si 
bene  di  giustificare  il  governo  che  gli  ha 
discacciali , i magistrati  che  ne  han  fatta 
giustizia,  il  pubblico  infine  che  ne  ha  pro- 
vocato le  misure  più  energiche  ed  efficaci  ; 
con  iscopo  paranco  di  far  conoscere  ai  Re- 
ligiosi di  quest’  Ordine , che  tenteranno  un 
giorno  di  ristabilirsi  nel  nostro  reame,  a 
quali  condizioni  potranno  sperare  di  mante- 
nervisi  e render  più  stabile  la  loro  perma- 
nenza 0 durata. 

Nè  sarà  vano  il . presentimento*  del  loro 
ritorno  e della  restaurazion  loro  nel  nostro 
Regno.  Chi  trovossi  presente  alla  licenziata 
di  questi  pn  campioni,  udì  chiaramente  prof- 
ferire da  taluni  di  costoro , con  tuono  tor- 
bido e minaccioso,  queste  profetiche  pa- 
role : c Quella  stessa  rhano  che  ci  ha  cac- 
ciati ^ sarà  costretta  un  giorno  a richia- 
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marci  s.  E con  ciò  facean  eco  costoro  alla 
profezia  da’ Gesuiti  sparsa  nella  loro  prima 
espulsione,  cioè,  di  dover  essere  la  Com- 
pagnia , non  andrà  guari  , novellamente  in- 
Irodolla  e stabilita  fra  noi.  Il  vaticinio  ve- 
rificossi  allora  certamente  ; ma  il  fulmine 
che  gli  ha  questa  volta  sopra^giunti  e col- 
piti , avrà  probabilmente  tal  lorza  e tal  vio- 
lenza da  non  farli  sì  tosto  e sì  agevolmente 
risorgere  a novella  vita  civile. 

Si  espresse  assai  bene  il  Genio  della  Let- 
teratura Francese,  nel  suo  Dizionario  Filo- 
soficQ  , quando  in  una  nota  dell’Articolo 
Orgoylio  inviar  volle  il  lettore  a quello  di 
Gesuiia. 

Lo  spirilo  di  questa  fatai  Società  è stato 
sempre  quello  di  annientare  i lumi  della  sana 
Filosofia , per  mantener  puseia  stazionarie 
ovvero  retrograde  le  sociali  masse  , e sem-  - 
prc  ligie  al  suo  fanatismo  orgoglioso  le  po- 
polazioni abbrutite.  Il  tempio  di  Minerva  star 
doveva  eternamente  chiuso  pei  popoli , e 
schiuder  soltanto  le  porte  alla  privilegiala 
prole  di  Loyola.  Si  conosce  pur  troppo  quanti 
lacci  fatali  lendeano  all’  incauta  giovcntii  , 
,per  ammaliarla  e sedurla,  e quindi  attirarla 
ìrresislibìlmenle  fra  loro.  Tutti  quei  giova- 
netti che  moslravan  talenti  distinti , veniali 
di  furto  strappali  dal  seno  della  società  e 
delle  tradite  taraiglie,  per  arricchirne  la  Com- 
pagnia e renderla  poscia  più  colossale  c più 
forte , più  rispettata  e temuta.  Per  questa  ra- 


Digitized  by  Google 


CGd 

gione  pullulava  Y Ordine  un  tempo  di  sog- 
getti valenti  nelle  scienze  c nelle  Belle-Let- 
tere. E quando , per  lo  avverso , appariva 
un  bell! ingegno  fuori  del  suo  seno,  ne  di- 
veniva repente  il  bersaglio  fatale  ; mirava 
ognora  con  occhio  di  disprezzo  gli  altri  Or- 
dini Religiosi  ; ed  era  sempre  nile  prese  egi 
Filosofi , con  le  persone  più  illuminale  e di 
letteraria  rinomanza. 

Estinta  la  prima  volta  la  Società , non  si 
estinsero  in  seno  delle  sl'ÌoUc  sue  membra 
i semi  di  ambizione  e di  avarizia  rea.  Ri- 
sorti appena  i Gesuiti  in  Napoli , una  delle 
prime  lor  cure  fu  di  estinguere  o di  ecclis- 
sare  almeno  in  gran  parte  i balenanti  rag- 
gi di  Filosofia  cne  cominciavano  a sfolgo- 
rare in  questo  nostro  |)aese.  Ed  in  ciò  si 
irovavan  pienamente  d^accardo  col  voler  di 
TALUNI , che  con  atteso  disegno  gli  avean 
proclamati  ed  accolti  in  queste  contrade  ; 
qual  notte  tenebrosa  dov'ea  quindi  sbucar 
fuori  dalla  strettissima  lega  di  queste  tarta- 
ree Deità  1 

Alcuni  i^etesi  letterati , cfa’  esislevan  fra 
eli  esuli  ai  ritorno  , penetrando  appena  nella 
neal  Biblioteca  , vi  apportaroA  disordine  e 
generale  scompiglio.  Accuslavansì  impruden- 
temente ai  giovani  studiosi  , e quando  Irò- 
vaVàn  fra  le  loro  mani  Lock  o Gondillac  , 
non  mancavan  discreditare  que*  luminari  delia 
ragione  e del  buon  senso , affine  d’ impedir- 
ne r interessante  ed  utile  lettura.  Questa  spe« 
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quesla  volla  pei  già  fugali  Gosiiili , per  que- 
sta miserabile  genia  di  egoisti  e di  sucidis- 
sirae  Arpie.  Questi  aspidi  velenosi  non  po- 
tranno più  mordere,  osiamo  almeno  sperarlo, 
ne  distillar  contagiosi  pensieri  negli  animi 
ancor  vergini  de’ loro  incauti  adoratori. 

Possa  r intera  distruzione  del  vetusto  si- 
stema gotico  de’ Governi  di  Europa  consoli- 
dar per  sempre  i principi  salutari  del-no- 
veH’ordine  di  cose  fondato  su  la  libertà  po- 
litica delle  Nazioni , su  la  rigenerazione  ci- 
vile de’ popoli  , già  vittime  del  dispotismo  e 
dell’ esecrala  superstizione,  i cui  principali 
satelliti  eran  gl’ ippòcrili  della  Compagina 
di  Gesù  ! — 

Ne’ momenti  di  trambusto  e di  crisi,  molto 
più  quando  gli  urli  politici  o le  scosse  ver- 
tiginose delle  Nazioni  rapidamente  succedon- 
si  , havvi  sempre  delle  convulsioni  inevi- 
tabili e forti  , delle  oscillazioni  più  o meno 
attive  e gagliarde  che  palesan  la  lolla  dei 
due  principi  opposti.  Non  dee  quindi  destar 
sorpresa  se  Roma , al  par  di  Napoli  e d’ogni 
altro  paese  che  trovasi  di  presente  nelle  stesse 
condizioni  , fa  ora  sperimento  d’ una  teorìa 
cosiffatta.  Ciò  non  toglie,  nulla  però  di  meno, 
che  la  lotta  sia  deplorabile  e trista , e che 
i buoni  cittadini  dian  opera  che  il  male 
onde  son  minacciali  sia  finalmente  ridotto 
alle  minime  proporzioni  possibili.  L’espul- 
sione de'  Gesuiti  da  Napoli  ha  provvidenzial- 
mente sottrailo  il  popolo  Romano  ad  un  gra- 
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Te  pericolo  ; ed  ove  il  loro  bando  da  que- 
sta Capitale  fosse  stato  eseguito  men  pronta- 
mente , ci  avrebbe  forse  con  nostro  grave 
danno  esposti  nella  stessa  conflagrazioue  di 
Roma. 

A vantaggio  ed  islrusione  comune  ci  fac- 
ciamo ad  esporre  e consecrare  in  queste  sto- 
riche memorie  avvenimenti  siffatti , affine  di 
prenderne  opportuno  ed  acconcio  argomento 
d’inculcar  uel  continuo  a’ nostri  uomini  di 
stato  la  necessità  d’operar  con  sollecitudine 
io  tutte  quelle  cose  cne  pur  fare  dovransi 
o presto  o tardi  ; si  che  il  procrastinarle 
d’ avvantaggio , lungi  dal  fruttarcene  alcun 
bene,  ne  acccresce  forse  i pericoli  e le  com- 
plicazioni , e ci  procura  per  seguenza  detri- 
mento e danno  peggiore. 

Pubblicatosi  in  Roma  lo  Statuto  costituzio- 
nale , onde  far  dovrassi  indi  a non  poco  al- 
cun cenno,  davansi  opera  i Gesuiti  di  pre- 
parar secretamente  a’  Romani  un  officio  fu- 
nebre , una  strage  cittadina  e funesta  ^ la 
quale  sarà  certamente  inevitabile,  ove  Pio 
Nono  non  voglia  porvi  rimedio  ; e dovrà 
senza  dubbio  prestarvelo  nella  sua  somma 
saviezza  e prudenza  , poi  che  quella  sua  In- 
tera 0 breve  che  sia  , malamente  interpre- 
tata , destò  negli  animi  una  generale  per- 
turbazione , da  cui  r accorta  Compagnia  sep- 
pe acconciamente  trar  molto  profitto. 

[ due  partiti  intanto  si  guardan  ognora 
in  cagnesco  , e fu  provvidenza  che  in  que- 
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sii  tracorsi  giorni  non  iscorresse  in  Roma  il 
sangue  cittadino.  Buona  parie  di  popolo  e 
alluaimente  in  tumulto  e in  pericolo.  I capi* 
popolo  de’  Rioni  sono  divisi  fra  loro  ,,  in  con- 
seguenza d’  una  pubblicata  lettera  in  cui 
sembra  che  Pio  Nono  si  esprima  a vantag- 
gio de  non  più  tollerali  Gesuiti.  Nella  de- 
corsa settimana  , si  come  si  è oRicialmente 
riferito , otto  colonnelli  di  battaglioni  avan- 
zaron  reclami  a quel  Ministero  , perchè  po- 
tesse portarsi  innanzi  al  Papa  la  questione 
Gesuitica , e provvedersi  incontanente  alla 
loro  dissoluzione  , se  non  vorrà  veder  Roma 
come  la  Svizzera. 

Non  son  diversi,  in  eflello , gli  elementi; 
non  dissimili  le  occulte  pratiche  ; saran  forse 
peggiori  i ri  ultali.  I Gesuiti  intanto  agiscon 
orgogliosamente  in  Roma  dopo  quella  ma- 
nifestazione falla  per  lettera  ; assoldando  van- 
no clienti  da  pertulto  e sperati  formarsi  un 
ben  grosso  partilo  ; spargon  voci  allarmanti 
e di  equivoca  intesa  , esagerale  e bugiarde 

fieranco.  Le  fazioni  sono  del  continuo  con 
a lancia  in  resta , e forte  si  teme  che  rom- 
per fìnalmente  dovrassi , ove  non  si  accor- 
ra energicamente , e tosto  : un  sol  giorno 
di  diHcnmento,  una  sol’ ora  forse  d’impru- 
dente ritardo  , e quella  scena  indecorosa  sug- 
gellcrassì  col  sangue. 

Gran  Dio!  pare  impossibile!  tanta  rovi- 
na e tanta  strage  per  una  sella  di  proscritti 
egoisti!  tanti  torbidi  e fanti  mali  nella  so- 
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cietà  per  una  branca  esecrata  di  malfattori 
e sediziosi  briganti!  La  città  di  Roma  tre* 
pida  intanto , è scissa  in  frazioni  e portiti, 
e gravemente  esposta  ad  enormi  pericoli  > 
fin^è  non  saprassi  Quali  risoluzioni  si  dovran 
prendere  dopo  T indirizzo  portato  da’ Ministri 
perchè  fosser  i Gesuiti  allontanali  da  quella 
contrada.  Siam  certi  nulla  però  di  meno  che, 
ove  non  vengan  costoro  da  colà  rimossi,  per 
indifferenza  del  Papa , le  fazioni  verranno 
furiosamente  alle  mani,  e sarà  quella  domi* 
nante  un  orrendo  teatro  di  scompiglio  e di 
■orrore , un  miserabile  ostello  di  Ghibellini  e 
di  Guelh  novelli.  Che  disgrazia  per  Roma  , 
per  l’onor  di  Pio  Nono,  per  lo  Stato,  e per 
l’Italia  intera,  che  sia  ancora  intrusa  e re* 
gnante  infra  le  italiane  famiglie  questa  fa* 
miglia  eterogenea  e perniciosa , questo  strano 
elemento  di  discordia  e di  scisma!  ! ! , 

E discordia  e scisma,  sommosse  e tumulti 
produsse  pur  anche  nella  nostra  Capitale  il 
gesuitico  bando  ; perocché  nel  giorno  che  se* 
guì  rallontanamento  di  quella  sediziosa  gente 
dalla  città  di  Napoli,  un’insolita  perturbazio* 
ne  agitò  forte  e mise  in  iscorapfglio  il  po- 
polo. Una  turba  di  felloni  aderenti  al  loro 
partilo,  incitando  secretamenfe  a rivolta  non 
pochi  della  plebe  e del  lazzarismo  sfrenato , 
cagionaron  grave  sommosa  in  tutto  il  paese  ; 
sì  che  armali  di  sassi  percorrevano  indomiti 
e furibondi  le  pubbliche  vie,  con  infame  di- 
segno di  colpire  cd  atterrare  coloro  che  a vean 
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avuto  gran  parte  al  discacciamento  de' loro 
lìdi  PROTETTORI.  L’opportuDa  resistenza  della 
truppa  e della  Guardia  Nazionale  salvò  va- 
lorosamente la  patria  da  un  imminente  e gra- 
ve pericolo , cui  l’ avrebbe  inevitabilmente 
esposto  quella  licenziosa  ed  imbaldanzita  bruz- 
zaglia. 

In  quello  stesso  giorno,  i3  marzo,  un  in- 
dividuo della  guardia  nazionale  recavasi  ge- 
nerosamente nel  proprio  posto  per  giungner- 
si  agli  altri  prodi  suoi  compagni , ed  accor- 
rer sollecito  ad  impedire  le  varie  turbolenze 
che  comprometter  poteauo  la  pubblica  tran- 
quillità, Un’orda  di  mal’ intenzionati  dell’ in- 
fama classe  della  plebe  lo  assali  da  ogni  ban- 
da , credendo  di  poterlo  disarmare  ed  ob* 
bligarlo  a profferire  il  molto  esecrando  muoia 
la  Lostilu^one  ! Ma  il  valoroso  ed  intrepi- 
do aggredito , da  patriottismo  e da  coraggio 
forte  animato,  e tacendo  buon  uso  di  quel- 
r arma  che  meritamente  impugnava , impose 
loro  di  sciogliersi  e gridare  viva  la  Costi- 
tuzione ! Questa  espressione  innaspri  via  più 
quei  mal  consigliati  e turbulenti  mlloni , cite 
fecersi  tosto  a tempestarlo  di  violenti  e ri- 

Cetuti  colpi  di  sassi.  Cinque  volte  il  prode 
•ecrescenzo  scaricò  su  di  essi  il  suo  fucile, 
e riuscigli  di  assicurare  in  roano  dell’ auto- 
rità conipetente  uo  di  quei  ribaldi  ferito  a 
morte.  Ed  altri  casi  di  morte  e di  ferite  in- 
lervcnnor  pare  in  quel  giorno  di  scommglio , 
che  stati  sarebbero  certamente  seguiti  da  tur- 
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bolenzc  funeste , ove  non  si  fosse  prestala  a 
tempo  la  guardia  nazionale , sul  cui  soccor- 
so magnanimo  tutta  riposa  la  sicurezza  in- 
terna ed  esterna  della  patria. 

E vi  provvide  pur  energicamente  il  Gover- 
no con  apposito  Decreto , avente  per  iscopo 
la  più  rigorosa  proibizione  di  qualsivoglia 
attruppamento,  prendendo  di  mira  sovra  lutto 
quelle  interminabili  dimostrazioni  popolari, 
fomentate  e promosse  da  talune  teste  riscab 
date,  ch’eran  sol  paghe  d’incitare  gli  animi 
a rivolture  politiche.  £ quel  Decreto  del  i3 
Marzo  i84-8  era  siffattamente  concepito: 

(c  Visto  il  rapporto  del  Comandante  in 
capo  la  Guardia  Nazionale,  in  data  di  oggi, 
e l’altro  del  Comandante  la  Piazza,  dello  stes- 
so giorno , con  cui  si  richiedono  misure 
pronte  e repressive  per  mantenere  la  pub- 
blica tranquillità  e l’ ordine  politico  ; 

c Visti  gli  articoli  i4>o  e 142  delle  Leggi 
Penali  ; 

a Considerando  che  per  assicurare*!’ ese- 
cuzione delle  Leggi  rimaste  provvisoriamente 
in  vigore , è necessario  di  adottare  energici 
mezzi,  che  sieno  ri.-onosciuti  da’ regolamenti 
esistenti , e non  epposli  al  Regime  Costitu- 
zionale; 

( Considerando  che  comunque  compela  ai 
Cittadini  il  diritto  di  petizione , pure  questo 
debbe  esercitarsi  in  iscritto  e ne’ modi  legali; 

c Considerando  che  siffatto  diritto  si  è spe- 
rimentato iie’  precedenti  giorni , e special- 
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mente  oggi  col  mezzo  di  numerosi  allruppa- 
raenli , con  vie  di  fatto  , con  iscritti  stam- 
pati , con  cartelli  cd  uflìssi  criminosi , com- 
promettendo il  rispetto  dovuto  alla  Religione 
e la  sicurezza  dello  Stato  ; 

« Considerando  che  per  evitare  tali  incon- 
venienti , esige  la  prudenza  che  abbian  luo- 
go misure  preventive  , e che  sono  ammesse 
in  tutti  i Governi  Costituzionali;  ec. 

c Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decre- 
tiamo quanto  segue: 

Art.  I.  La  petizione  non  esercitata  a sen- 
so della  Costituzione  , è vietata. 

Art.  2.  Qualora  il  modo  illegale  della  pe- 
tizione offra  un  reato  previsto  dalle  Leggi 
rimaste  provvisoriamente  in  vigore,  verrà  pu- 
nito ai  termini  delle  medesime  dal  compe- 
tente Magistrato  ordinario. 

Art.  3.  Se  avrà  luogo  un  attruppamento 
criminoso  , verrà  disciolto  con  1*  intimazione 
che  si  eseguirà  per  tre  volte  dalle  autorità 
municipali  accompagnate  da  un  ulBziale  di 
Polizìa  ordinaria  o giudiziaria,  mostrandosi 
circondata  da  un  drappello  di  Guardia  Na- 
zionale o di  altra  Truppa , previo  il  tocco 
del  tamburo , od  il  suono  della  tromba. 

Art.  4-  Se  dopo  tale  triplice  intimazione 
non  si  ubbidisca,  sarà  lecito  d'impiegare  la 
forza  pubblica  per  ottenere  lo  sgombramento 
suddetto  1.— 

Le  rincrescevoli  perturbazioni , onde  in 
quei  giorni  fu  gravemente  commossa  la  Ca- 

57 


Digilized  by  Googk 


674 


pitale , suscilaron  nel  cuore  de’  buoni  un 
senlimenlo  di  Irislezza , che  non  potea  se 
non  avvelenare  quella  pubblica  gioia  , a 
cui  pria  si  eran  tulli  abbandonati , per  la 
speranza  di  veder  sempre  più  assicurali  gli 
effetti  della  nostra  politica  rigenerazione. 
Quelle  deviazioni  intanto  dal  sentiero  delia 
legalità , quei  crocchi  diurni  e notturni , 
quelle  grida  tumultuose  ed  allarmanti , quelle 
voci  incessantemente  ripetute  di  abbasso  il 
Ministero , cran  tanto  più  di  nocumento  ai 
veri  interessi  della  nazione  , in  quanto  pre- 
occupandone il  Governo,  l’andavan  distraen- 
do da’ già  intrapresi  lavori  per  dover  quin- 
di riordinare  su  novelle  basi  le  svariate  parti 
dell’  amministrazione. 

Aveva  ormai  il  Ministero  cominciata  la 
discussione  delle  leggi  provvisorie  dirette  ad 
organizza?  prontamente  una  Guardia  di  pub- 
blica sicurezza  in  lutto  il  Regno , che  assu- 
mendo il  servizio  della  Gendarmerìa  , ne  te- 
nesse luogo  sopra  norme  più  conducenti  allo 
scopo  di  conciliare  la  libertà  con  l’ordine 
sociale;  a ricomporre  sopra  basi  più  larghe 
la  forza  dell'  esercito  , eh’  oggi  sovra  lutto 
concorrer  debbe  a garantire  l’indipendenza 
italiana  da  ogni  vicissitudine  impreveduta  c 
funesta  ; ad  emanar  la  legge  provvisoria  per 
r organizzazione  della  Guardia  Nazionale  , e 
dare  a questa  fondamcntal  garenlia  de’  no- 
stri novelli  ordini  politici  i mezzi  di  cui  po- 
tesse aver  bisogno  per  non  render  affatto  il- 
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Iiisoria  la  sua  sal'ulare  istituzione  ; ad  occu' 
parsi  immediatamente  di  preparar  gli  ele- 
menti delle  deliberazioni,  che,  per  riordina- 
re le  varie  parli  dello  Stato  , presentar  do- 
vransi  alle  Camere  Legislative,  nella  lor  im- 
minente convocazione.  Ma  , indipendente- 
mente dall’intervento  degli  onesti  cittadini 
che  facesser  uso  del  loro  credito,  e princi- 
palmente della  Guardia  Nazionale  , per  man- 
tener la  pubblica  tranquillità , era  pur  trop- 
po roalagevol  cosa  che  in  mezzo  a commo- 
zioni ogni  dt  rinascenti  procedesser  le  cose 
con  celerità  e felice  successo;  commozioni 
che  turbavan  principalmente  a quei  giorni 
gl’  interessi  della  finanza  , ed  opponeano  ad 
ogni  operazione  che  vi  si  riferisce  le  più  in- 
sormontabili barriere.  E questo  concorso  ap- 
punto invocava  allora  il  Ministero , e vien 
tuttora  proclamato , poiché  senza  di  esso  ri- 
marrebbe paralizzato  e sconvolto  l’ andamento 
degli  affari  con  generai  detrimento  ; e di- 
struggerebbe quella  fiducia  che  la  pubblica 
opinione  ha  finora  mostralo  d’ accordargli. — 
Vengon  intanto  i Gesuiti  legalmente  espulsi 
da  Torino  , come  pochi  giorni  prima  lo  era- 
no stali  del  pari  da  Genova.  Carlo  Alberto 
continua  a consolidare  via  più  la  vera  libertà 
civile  o politica  nelle  province  italiane  da 
lui  gloriosamente  governale;  quest’atto  no- 
vello della  sua  civil  sapienza  è solenne  atte- 
stalo di  amore  alla  libertà  ed  all’  indipen- 
denza italiana.  In  mezzo  ad  uomini  liberi  è 
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affatto  ineompatibìle  e strana  l’esistenza  dei 
nostri  comuni  e più  pertinaci  nemici , e 
" tanto  più  perfidi  quanto  più  i loro  raggiri 
sori  occulti  ed  impenetrabili  , variali  e mol- 
tiplici  i lor  artifizi  , perniciosi  e gravi  i 
lor  attentali  a qualsivoglia  specie  di  liber- 
tà. La  loro  presenza  nella  civil  comunanza 
è da  evitarsi  a qualunque  costo  e con  ogni 
sforzo  possibile.  In  Ingnilterra  del  paro  , in 
quel  paese  di  Europa  dove  la  libertà  è più 
antica  e più  vivamente  sentita , nell’  esser 
restituiti  ai  cattolici  i diritti  civili , il  mini- 
stero diretto  da  Lord  Russell  ne  ha  formai- 
mente  e categoricamente  eccettuati  i Gesuiti. 
E l’illustre  ministro  inglese  lia  bene  in  ciò 
proceduto  con  saviezza  e prudenza  somma  : 
Gesuitismo  non  è Gatlolicismo  ; il  Gesuiti- 
smo è ripugnante  ed  assurdo  con  la  libertà 
de’  popoli.  ♦ 

11  Principato  civile  ha  il  diritto  e il  dove- 
re ad  un’  ora  di  abborrir  forte  il  Gesuitismo, 
e tanto  quanto  l’abborrono  i veri  Cattolici, 

f^Ii  amici  veri  e passionati  della  libertà  po- 
itica.  La  famiglia  degli  Stuardi  rovinò , per- 
chè collegata  a’  Gesuiti.  Carlo  X fu  scacciato 
dal  trono  , perchè  strinse  anch’  egli  alleanza 
co’ RISPETTABILI  Gesuiti.  L’insegnamento  auto- 
revole della  storia  parla  un  linguaggio  assai 
chiaro  ed  aperto  ; ed  i Principi  che  amiti 
sinceramente  il  bene  de’  loro  popoli  e la  con- 
servazione de’ loro  troni,'  non  deon  punto 
ignorarlo,  e molto  meno  obbiiarlo.  Ogni 
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fremilo  di  un  popolo  vendicalo  in  libertà  è 
una  coscienziosa  imprecazione  ai  Gesuili. 

In  Ilaiia  sovra  tulio  , l’ abominio  a'  Gesuiti 
è invincibile  e vetusto , perchè  la  nostra  cara 
Italia  è nazione  cattolica  e civile  ; perchè  i 
Gesuiti  sono  gli  alleati  naturali  del  già  ab- 
battuto colosso  austriaco  ; perchè  sventura- 
mente  r Italia  è la  contrada  di  Europa , dove 
i malefici  efifetti  degl’ influssi  gesuitici  sono 
più  visibili  e fatali,  più  polenti  e funesti. 
Carlo  Alberto  ha  quindi  lealmente  e sapien- 
temente provveduto  al  decoro  della  Religio- 
ne , all’ indipendenza  d’Italia,  alla  libertà 
de’ suoi  popoli,  alla  sicurezza  pur  anche  del 
suo  trono , scacciando  da’  suoi  stati  i ueve- 
HENDi  PADRI.  Questa  volta  ancora  ha  egli 
fatto  diritto  é ragione  al  suo  gran  Precur- 
sore , all’  Apostolo  invitto  dell’  alleanza  della 
Religione  con  la  Civiltà  (alleanza  implaca- 
bilmente e del  continuo  astiata  e combattuta 
da’ Gesuiti)  all’ illustre  Vincenzo  Gioberti. 

Havvi  per  avventura  di  quei  che  credon 
esagerati  e puerili  i timori , che  concepiscoii 
gl’italiani  dell’esecrato  Gesuitismo.  Noi  con- 
fessiamo apertamente  di  parteggiare  per  la 
sentenza  che  dice  assolutamente  l’ opposto  ; 
noi  siamo  in  tutto  e per  tutto  del  parere  del 
Gioberti.  Il  Gesuitismo  è la  mala  pianta,  la 
pianta  paralizzata  e intristita  che  aduggia  l’ita- 
ìico  suolo  ; e però  non  rifinirem  mai  dal 
combattere,  non  sarem  paghi  e contenti  giam- 
mai, se  non  quando  ne  sarà  svelta  ddrin* 
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tulio , sbarbicala  intcramenle  sin  dalle  pro- 
prie radici.  Carlo  Alberlo  ha  dato  all’Euro- 
pa un  grande  e salularc  esempio  , sodo  que- 
st’ altro  rapporto  ; il  nostro  Principe  costitu- 
zionale , il  nostro  Re  veramente  italiano  Fer- 
dinando 11  lo  ha  tostamente  imitato  ; il  ma- 
gnanimo Pio  Nono , cui  oggi  è commessa 
dalla  Provvidenza  la  difesa  della  Chiesa  e 
dell’  Italia  , scaccerà  del  pari , speriamo,  dal 
santuario  pur  troppo  profanalo  da  quella 

fenia  di  vipere  i nemici  della  Religione  e 
ella  Civiltà  , tuonerà  dal  sacro  Valicano  con 
voce  forte  e scuotente  contro  il  Gesuitismo, 
ridurrà  in  alto  il  gran  pensiero  del  sommo 
e callolicissimo  autore  del  Gesuita  moderno, 
pronuncierà  novellamente  il  gran  decreto  , 
che  uscì  fuori  altra  volta  dalle  labbra  del 
giusto  e pio  suo  predecessore  , Papa  Ganga- 
nclli.  — 

Strana  cosa  ad  udirsi  ! Ciò  che  prima  non 
era  che  semplice  desiderio  di  pochi , diven- 
ne poscia  un  sacro  obbiello  di  pubblico  volo; 
dal  voto  quasi  universale  si  passò  tosto  ad 
una  formale  profezìa;  e la  profezìa  de’ buo- 
ni, il  vaticinio  de’ giusti  non  è ora  per  l’Ita- 
lia che  una  realità  di  fatto , un  fallo  posi- 
tivo e certo  quanto  quello  della  propria  esi- 
stenza. E questo  fatto  inaspettato , questo 
strano  e singoiar  avvenimento  è il  bando 
assoluto  , l’espulsione  completa  de’ Gesuiti  da 
Roma! 

In  lutti  i regni  di  Europa  certamente  non 
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si  ripele  ai  nostri  giorni  che  un  fatto  il  quale, 
nato  dalla  volontà  universale  , veste  le  me- 
desime forme  da  periulto,  s’appoggia  alle 
stesse  ragioni , ed  c corrivo  alle  medesime 
conseguenze. 

La  società  umana  si  è tutta  finalmente  ele- 
Tata  in  massa,  e con  un  tuono  imperioso 
cui  è Tano  resistere,  ha  detto  a’ Gesuiti:  lo 
vi  rispetto  come  individui , non  accuso  al- 
cun ai  voi  di  quei  delitti  che  han  consecrato 
air  infamia  i Ravaillac  ; ma  il  vostro  istituto, 
abbandonando  le  cure  celesti  per  gli  affari 
mondani , associandosi  alia  politica  de  de- 
spoti e de’ ministri  della  tirannide,  si  è po- 
sto in  guerra  aperta  coi  popoli  che  chieggon 
riforme  ed  istituzioni  liberali.  Oggi  i popoli 
son  vincitori  ; subite  duque  la  legge  de’ vinti; 

^ partile  : la  civil  comunanza  non  puote  e non 
dee  più  tollerarvi  nel  proprio  seno. 

A questo  . linguaggio  , i vinti  sono  stati 
costretti  a chinare  il  capo  : era  inutile  e 
scempia  di  effetto  la  resistenza;  fra  pochi 
giorni  come  non  saravvi  più  paese  in  Euro- 
pa dove  sorgerà  una  casa  gesuitica , così 
più  non  udransi  le  acclamazioni  contro  quella 
Società  ; cesserà  certamente  ogni  scandalo  ; 
e queir  istituto  che  ha  fallo  parlar  tanto  di 
se , che  ha  tenuto  in  convulsione  tanti  po- 
poli e tanti  re  per  molti  anni , diverrà  un 
dominio  di  stona,  un  fatto  veramente  stori- 
co che  da  imparziali  scrittori  sarà  giudicato 
come  meritamente  richiede.  Forse  anco  Tisti- 
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lulo  gesuitico  profferirà  grazie  un  giorno  al 
Cielo  di  quanto  oggi  gli  accade.  Se  profit- 
tando d’una  SI  tremenda  lezione,  se  ricono- 
scendo la  voce  di  Dio  in  questa  voce  che 
sorge  unanime  e gigantesca  dal  Nord  al  mez- 
zogiorno di  Europa  , avranno  i Gesuiti  e cuo- 
re ed  ingegno  per  comprender  la  necessità 
d’una  radicale  riforma , arriverà  forse  che 
queir  istituto , rinunziando  all’  ambizion  vana 
' di  dominare,  all’ avidità  smodata  d’accumu- 
lare ricchezze , ed  informandosi  solo  dello 
spirilo  evangelico  , trasformerassi  anch’  esso 
come  oggi  si  trasforma  il  mondo  , si  che 
risorto  a novella  vita  religiosa  e morale  , po- 
trà rendersi  veramente  utile  all'  umanità  ed 
esser  anco  saldissimo  appoggio  delia  reli- 
gione. 

Questa  trasformazione  però  non  poteva  ac-  , 
cadere  in  questi  nostri  tempi  ; le  umane  pas- 
sioni acciecavan  troppo  quelle  menti  orgo- 
gliose ed  altere.  Nè  dee  produrre  raaravi^ia 
o sorpresa  ; quanti  granai  delia  terra  si  ve- 
don  oggi  giunger  all’  orlo  dei  precipizio  , e 
rìcusan  intanto  il  sostegno  che  i popoli  pre- 
sentau  loro  per  potersi  salvare  I Verrà  poscia 
il  sentimento  ; ma  non  sarà  più  opportuno 
ed  accettevole  il  tempo  : nondimeno  per  l’isti- 
tuto gesuitico  non  e ancor  morta  ogni  spe- 
ranza. Nel  silenzio  della  solitudine,  nell’al- 
lontanamento da  ogni  affare  mondano,  quan- 
do r anima  si  riconcentra , e nella  calma 
delle  passioni  giudica  gli. eventi,  forse  la 
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ragione  tornerà  a regnare  in  quelle  teste 
stravolte  , e , conosciuti  gli  errori  tracorsi , 
la  celebre  società  vestirà  nuove  forme^  asso- 
socierassi  alle  idee  dell’  umanità , e porrassi 
a difendere  l’ idea  democratica  con  quella 
stesso  vigore  onde  difese  finora  il  dispotismo 
oltraggiante , il  mostruoso  egoismo , gli  oli> 
garelli  superbi. 

Conoscerà  allora  con  quanta  ingiustizia 
fu  tentato  da  essi  di  a^ociare  alia  loro  cau- 
sa la  causa  della  religione.  Far  non  poleasi 
maggior  ingiuria  di  questa  alla  società  pre- 
sente. Andiam  superbi  pur  troppo  di  questa 
gran  verità  : La  religione,  la  reb'gion  pura 
e suola  del  vangelo  torna  oggi  a regnare 
ne’cuori.  La  società  umana  tende  a costituirsi 
tutta  in  società  cristiana  di  fatto  e non  di 
nome.  Avrà  l’Eterno  il  culto  sincero  dei 
cuori , non  le  ip;.ocrite  parole  di  un  labbro 
menzognero  ed  infinto. 

A questo  immenso  progresso  religioso  non 
sarà  certamente  un  ostacolo  la  partenza  dei 
gesuiti.  Non  poi,_;  del  partilo  , per  islollez- 
za  di  mente  , per  malizia  di  cuore  , per  ve- 
dute meschine  efl  interessale,  van  tuttora  ri- 
petendo che  la  persecuzione  di  quell’  istituto 
e solo  dovuta  a pochi  settari  irreligiosi  e 
immorali.  Parecchi  altri  ancora  hanno  attri- 
buito le  domande  di  riforme  e di  buone  leg- 
gi a pochi  visionari  : si  son  poscia  avveduti 
che  i visionari  e le  sette  tramutaronsi  pro- 
digiosamente in  popolo.  E sono  i popoli , 
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in  effetli,  che  in  ogni  parte  dell’Europa  cac- 
cian  via  i gesuiti  dal  loro  seno.  Accusereni 
dunque  i popoli  Modenesi , i Parmigiani  , i 
Toscani , i Lombardi , i Napolitani , i Ro- 
mani, e poi  quei  di  Baviera,  e quei  di 
Francia,  e quei  del  Belgio,  e tanti  e tanti 
altri , d’ immoralità  e d’ irreligione  ? La  ci- 
vil  comunanza  intera  è divenuta  adunque  un 
nido  di  atei , una  muda  di  felloni  e di  assas- 
sini ? E quando  ad  o^ni  istante  in  tutti  i re- 
gni di  Europa  si  mamfestan  atti  di  alta  pietà 
religiosa , e tali  virtù  cittadine , e tali  esem- 
pi di  generosità  e di  grandezza  d’animo  da 
render  l’epoca  presente  degnissima  d’ogni 
elogio;  quando  da  pertutto  è si  altamente 
rispettata  la  religione  de’  padri  nostri , che 
non  si  ù fatta  ingiuria  o violenza  a verun 
ordine  religioso  ; quando  il  nome  di  Roma 
Cattolica , il  nome  del  supremo  capo  del 
cattolicismo  suonan  venerati  e sacri  in  ogni 
angolo  della  terra  ; quando  tutto  il  clero  fran- 
cese si  è associato  con  vero  sentimento  di 
gioia  e di  adesione  a quei  repubblicani  che 
venivan  accusati  di  tanti  delitti  e di  tanta 
irreligione , dovrà  dirsi  forse  che  la  società 
tutta  rovesciar  tenta  il  culto  santo  dell’Eter- 
no e la  fede  degli  avi , perchè  rispettando 
gl’  individui  ha  detto  all’  istituto  gesuitico  : 
Tu  cerchi  di  farlo  retrocedere,  tu  ci  hai  di- 
chiarato una  guerra , che  costò  sangue  alle 
nazioni  in  alcuni  luoghi,  che  suscitò  partiti 
e rivolte  in  alcuni  altri  ; allontanati  dunque  ; 
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più  non  Inrhar  T opera  sanla  della  nostra 
rigenerazione  ; non  più  venire  ad  eccitar  fra 
noi  la  guerra  civile , a soIBar  la  discordia 
fra  principi  e popoli  ? 

E il  dir  questo , e il  tentare  a un  tempo 
ogni  mezzo,  ogni  arte  occulta  ed  aperta  per 
insinuare  una  siffatta  menzogna  nell’ animo 
de’  popoli , non  è forse  tal  colpa  da  provo- 
car tosto  l’allontanamento  immediato  della 
società  de’ Gesuiti?  Come  bau  mai  potuto 
immaginare  i pochi  proseliti  di  quell’istituto 
di  poter  ingannare  le  moltitudini  con  sì  vile 
mendacio?  Come  han  potuto  credere  che 
gridando  al  martirio,  alle  persecuzioni,  agli 
insulti,  avrebber  potuto  .eccitare  le  masse, 
suscitare  i partiti , muover  peraoco  una  guer- 
ra civile  , quando  in  ogni  paese  è stala  sem- 
pre rispettala  la  personalità  individuale  , 
quando  i popoli  ban  forte  resistito  a tutte  le 
provocazioni,  a tutti  gl’ incentivi  di  guerra? 
Con  quella  civiltà  di  costumi , in  effetto , 
con  quella  moderazione  di  animo  che  forma 
oggi  il  pregio  di  tutti  i popoli  rigenerali , 
furono  i Gesuiti  invitati  a partire  ; e se  in 
alcuni  luoghi  apparve  il  popolo  minaccioso 
e corrivo  a fierissimo  sdegno , fu  astuzia 
per  ispaventare  , non  mai  desiderio  d’ appor- 
tar nocumento. 

Ninna  accusa  per  seguenza  dar  deesi  ai 
popoli  I si  rovesci  piu  tosto  tutta  la  colpa 
su  di  coloro  che  o acciecali  da  basse  opi- 
nioni , o da  crassa  ignoranza  colpiti , non 
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conobbero  gli  uomini  e i tempi.  All’ attento 
osservatore  fu  certamente  gran  materia  di 
riso  il  sentir  encomiato  lauto  ed  innalzato 
a cielo  r ingegno  de  moderni  gesuiti.  Non 
havvi  pericolo  di  errare  se  si  asserisce  aver 
eglino  perduto  ogni  bene  d’intelletto,  e vi- 
vere in  una  non  mezz^a  ignoranza  delle 
cose.  Se  non  fosse  così  , avrebber  afferrala 
la  fortuna  cbe  s’  offriva  loro  spontanea  e 
prendeali  come  per  mano  , affine  di  rialzarli 
nella  pubblica  opinione,  e renderli  venerati 
e potenti. 

Gli  accusava  l’Europa  di  promuover  la 
guerra  nella  Svizzera  ; dovean  costoro  volon- 
tariamente partire  da  quei  paesi  e toglier 
quindi  ogni  pretesto  alle  accuse.  L’ Europa 
li  condannava  per  essersi  collegati  co’  despoti 
e co’  loro  ministri  ; facea  loro  di  mestieri  ab- 
bandonare le  corti  e i diplomatici  intrighi, 
dovean  farsi  protettori  de’  popoli  oppressi , e 
predicare  il  regno  della  giustizia  , il  termi- 
ne dell’oppressione  e della  violenza.  L’Euro- 
pa accusavali  di  voler  accumulare  con  ogni 
mezzo , e per  tutte  le  vie , abbondanti  ric- 
chezze ; dovean  eglino  incontanente  spogliar- 
si di  tutto  il  superfluo  a vantaggio  della  so- 
cietà , e mostrare  co’  fatti  che  la  parola  evan- 
gelica non  era  parola  scevra  di  senso  sul  loro 
labbro.  Gli  accusava  l’Europa  di  congiurare 
contro  r incremento  della  civiltà  , conira  il 
progresso  de’lumi  e delle  scienze',  tenacemente 
conservando  gli  antichi  metodi , i vecchi  si- 
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sterni  (f  una  noiosa  , inutile  e lenta  istruzio- 
ne; dovean  per  seguenza  riformare  le  scuole, 
immegliare  ^li  spiriti , attirare  e invogliare 
la  gioventù  insegnando  ad  essa  utili  e dilet- 
tevoli studi  si  di  lettere  che  di  scienze. 

Nulla  fecero  co''toro  di  quanto  pur  fare 
doveano  pel  loro  comune  interesse.  Che  cosa 
è dunque  questo  talento  che  ignora  il  pro- 
prio vantaggio , che  resta  ciecamente  attac- 
cato alle  antiche  tradizioni , come  se  la  so- 
cietà potesse  esser  guidata  da  uomini  scioc- 
chi e ignoranti , come  se  la  venerazione 
d’un  nome  fosse  bastevole  a ricovrire  gli 
errori?  Perchè  dunque  tante  lamentanze  della 
loro  caduta?  Perchè  intentare  calunnie  ai 
popoli  ? Perchè  spinti  e animati  da  una  vile 
vendetta  i loro  proseliti,  van  tentando  ecci- 
tare odi  e partiti , van  cercando  di  suscita- 
re e promuovere  una  guerra  civile?  Arti 
antiche  ed  usate  son  queste , cui  nondime- 
no i popoli  sanno  pur  troppo  resistere , per- 
chè le  conqscon  a tondo. 

Le  usarono  i legittimisti,  le  usarono  i de- 
spoti e i loro  fautori,  le  usan  oggi  tanti  Prin- 
cipi dai  loro  troni  sbalzati  per  sola  lor  col- 
pa, per  aver  disprezzata  la  voce  che  sorge- 
va dal  seno  de’  [ràpoli , che  gli  appellava  al- 
tamente a porsi  per  altra  via , a seguire  ben 
altri  principi.  E se  questi  artifizi  non  riusci- 
ron  punto  a quei  potenti  che  pure  vantava- 
no e immenso  potere  e grandi  ricchezze  e 
forti  armate , riusciranno  ora  a coloro  che 
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ni  nome  gesuitico  soltanto  appoggiandosi , 
innestar  tentano  la  santa  causa  della  reli- 
gione all’ambizion  cieca  e furente,  alle  pri- 
vate passioni  di  uomini  più  ignoranti  che 
tristi  ? 

1 popoli  di  Europa  sono  abbastanza  illu- 
minati ed  istrutti  ; e però  non  havvi  timore 
che  cader  possano  in  simili  agguati;  il  po- 
polo napolitano  sovra  tutto  è naturato  di 
troppo  buon  senso  ; è quindi  malagevol  cosa 
il  trarlo  in  inganno. 

Partan  dunque  i Gesuiti  da  tutta  l’Italia; 
ma  vivan  pure  sicuri  che  non  gli  accompa- 
gna l’odio  nostro  contro  gl’individui  che  com- 
pongon  il  lor  istituto  : e se  talun  di  costoro 
credesse  che  per  una  partenza  siffatta  si  di- 
minuisca nell  italiana  lamiglia  il  sentimento 
religioso  e la  venerazione  alla  fede,  atten- 
da ancora  qualche  anno,  e vedrà  poscia  a 
quanta  altezza  eleveranno  i popoli  la  reli- 
gione che  adorano , e il  sacro  culto  che  le 
tributan  devoti. 

Fra  il  28  ed  il  29  marzo  del  i84^,  hanno 
i'  preti  dell’ Apollinare  rimpiazzato  in  Roma 
i Gesuiti  alle  scuole  del  loro  rispettivo  Col- 
legio. Molti  di  c(»toro  bau  fatto  ritorno  alle 
loro  case  ; parecchi  altri  han  preso  direzio- 
ni diverse.  Quel  Console  Inglese  ha  secato 
un  gran  numero  di  passaporti  per  Malta.  É 
rimase  colà  solo  temporìIriamerte  qualcuno 
per  regolare  gli  affari  della  Compagnia. 

Sono  stati  poscia  affissi  in  van  conventi 
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alcuni  scrini  offensivi  per  diversi  ordini  re- 
ligiosi. Ma  non  vi  è stato  cittadino  che,  di- 
sapprovando altamente  procedure  siffatte , si 
fosse  lasciato  sedurre  od  ingannare.  Tutta 
Roma  ha  conosciuto  da  quali  conventicole 
segrete  fosser  originati  quegli  scritti , desti- 
nati a denigrare  non  solo  il  partito  liberale, 
ma  la  pietade  eziandìo  e l’amore  dell’ordine 
di  tulli  i Romani.  — 

Mentre  siffatte  cose  avvenivan  in  Roma  , 
facoa  lieta  e piena  di  generale  esultanza 
(jiii'sla  nostra  Capitale  la  pubblicazione  del- 
r Organico  relativo  alla  Guardia  Nazionale  , 
con  data  de’i3  Marzo  i84-8.  Ed  eran  que- 
ste le  disposizioni  generali  di  quella  grande 
Istituzione  : 

Una  Guardia  Nazionale  sarà  islìiuila  ne’ rea- 
li domini  di  qua  dal  faro  , per  difender  la 
sovranità  costituzionale  , la  Costituzione  ed  i 
diritti  in  essa  consecrali  ; per  mantenere  fob- 
bedienza  alle  leggi  , conservare  o ristabilir 
r ordine  e la  pubblica  pace  , secondare  le 
milizie  di  linea  nella  difesa  defle  frontiere  e 
delle  coste  , assicurar  T indipendenza  e l’in- 
tegrilà  del  territorio  nazionale. 

Sarà  ella  composta  di  tutti  i proprietari  , 
professori , impiegali , capi  d’  arte  e di  bot- 
tega y agricoltori , ed  in  generale  di  tutti  co- 
loro che  avendo  i mezzi. di  vestirsi  a proprie 
spese , presentino  per  la  loro  probità  cono- 
sciuta una  sicura  guarentigia  mio  stato. 

Saranno  eccettuali  dal  far  parte  delle  guar- 
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die  nazioaali  : 1 magistrali  che  hanno  il  di- 
rillo  di  richiedere  la  forza  pubblica  ; gli  ec- 
clesiastici entrati  negli  Ordini , e gli  alunni 
de’  seminari  ; i militari  di  terra  o di  mare, 
tanto  in  attività  di  servizio  , che  al  ritiro  ; i 
componenti  la  forza  doganale  organizzata  di 
terra  e di  mare  , le  guardie  addette  all’  am- 
ministrazione sanitaria  , le  guardie  campestri 
e forestali  stipendiate  dal  Governo. 

Saran  poi  dispensati  dal  servizio  nelle 
guardie  nazionali  : Chiunque  ha  compiuto 
cinquanta  anni  di  età  ; i membri  delle  due 
Camere  Legislative  ; i Ministri  ed  i Consi- 
glieri di  stato  ; i giudici  de  tribunali  ; i car- 
cerieri , i custodi  delle  prigioni , e gli  altri 
agenti  subalterni  di  giustizia  e di  polizìa  ; 
tutti  coloro  che  sono  in  istato  di  domestici- 
tà ; i condannati  per  furto , frode , fallimen- 
to , calunnia  e falsa  testimonianza , i vaga- 
bondi ed  i mendìci. 

Le  guardie  nazionali  saranno  organizzate 
in  tutto  il  ^egno , e per  comuni.  Quando 
sarà  prescritto  da  un  decreto  del  Re , le  com- 
pagnie comunali  di  un  distretto  si  costituiran- 
no in  battaglioni  distrettuali.  Le  guardie  na- 
zionali son  poste  sotto  l’autorità  de’sindaci, 
de  sottintendenti , degl’ intendenti , e del  Mi- 
nistro deir  interno,  l cittadini  non  possono 
prender  le  armi , *nè  assembrarsi  come  guar- 
die nazionali  senza  l’ordine  de' capi  imme- 
diati , i quali  non  posson  darlo  senza  una 
richiesta  dell’ autorità  civile. 
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Una  Gommessiune  composta  di  quattro  de> 
curioni , preseduta  dal  sindaco , procederà 
nel  termine  improrogabile  di  otto  giorni  in 
ciascun  comune  alla  formazione  delle  liste 
di  tutti  coloro  che  son  chiamati  a far  parte 
della  Guardia  Nazionale. 

Per  la  città  di  Napoli , tutti  i cittadini  che 
compongon  attualmente  la  guardia  nazionale, 
continueranno  a farne  parte.  Le  guardie  na- 
zionali sarai!  formate  per  sezioni , per  com- 
pagnie , e per  battaglioni.  L’aiutante  mag- 
giore ed  un  aiutante  sotto-uffiziale  saranno 
scelti  nell’esercito  per  la  miglior  istruzione 
del  battaglione , e nominati  dal  Re  su  la  pro- 
posizione del  Ministro  della  guerra.  Rimarran 
costoro  sotto  gli  ordini  del  maggiore;  in  sua 
mancanza  , l’ aiutante  maggiore  , ancorché 
capitano , non  potrà  mai  assumer  il  coman- 
do del  battaglione , che  apparterrà  di  diritto 
al  più  antico  fra’ capitani  nello  stesso  batta- 
glione. 

La  città  di  Napoli  avrà  per  ogni  quartie- 
re un  battaglione.  Ciascun  battaglione  avrà 
non  meno  di  sei , nè  più  di  otto  compagnie, 
delia  forza  di  dugento  uomini  l’una.  Qualo- 
ra in  qualche  quartiere  della  Capitale  la  po- 
polazione fosse  superiore  alla  forza  fissata 
per  le  otto  compagnie,  potrà  passarsi  all'or- 
ganizzazione d’un  secondo  battaglione  nei 
quartiere  medesimo.  1 dodici  battaglioni  dei 
quartieri  formeranno  quattro  reggimenti. 

La  Guardia  Nazionale  della  città  di  Napoli 
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avrà  un  Coniandanle  generale  ed  uno  stato 
maggiore.  Fino  a che  il  Parlamento  non 
avrà  allrimenti  disposto  nella  legge  definiti- 
va , la  Guardia  Nazionale  de'  distretti  della 
provincia  di  Napoli  potrà  rimanere  sotto  il 
comando  del  Generale  comandante  della  Guar- 
dia Nazionale  della  città. 

Seguon  poscia  molte  altre  particolarità  ri- 
guardanti quello  Statuto  della  Guardia  Nazio- 
nale , e precisamente  intorno  all'  elezione  de- 
gli uiliziali  e sotto-ufiìziali  ; all’ uniforme, 
alle  armi  ed  alle  onorificenze  ; c da  ultimo, 
in  ordine  all’ amministrazione  ; di  cui  ci  di- 
spensiamo assai  volentieri  far  mollo,  perchè 
di  poca  o di  niuna  importanza  per  le  stori- 
che conoscenze  del  nostro  Reame. 

Ci  dispensiamo  altresì  di  esaminar  accura- 
tamente un  siifatlo  Statuto  o Legge  che  sia, 
su  la  Guardia  Nazionale.  Osiamo  sperare  sol- 
tanto che,  ov’ abbia  bisogno  quell’ Organico 
di  ulteriori  modificazioni  o riforme,  vorran- 
no le  Camere  Legislative  apporvele  di  leg- 
giero, e renderlo  poscia  più  acconcio  e più 
conveniente  ai  sensi  d’  una  nazione  che  deb- 
b’  e^er  veramente  forte  di  proprie  armi  cit- 
tadine , e proporzionale  sempre  alia  popola- 
zione. Facendo  però  sempre  astrazione  dal 
numero  degl’ individui  che  compongon  que- 
sto corpo  rispettabile  e tutelare  del  paese , 
quel  che  più  monta  ne’ tempi  attuali  è la  di- 
sciplina nel  mestiere  delle  armi  ^ e la  sua 
forza  morale,  che  proceder  dee  sovra  tutto 
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dalia  confidenza  della  guardia  he’ suoi  capi 
o comandanti  superiori.  — 

Molte  mutazioni  di  Ministero  e non  po- 
che destituzioni  di  cariche  avvenner  pure  a 
quei  giorni  nella  Capitale.  — La  Guardia 
Nazionale  della  città  fu  posta  sotto  la  sal- 
va-guardia della  Vergine  del  Carmine.  — I 
fratelli  Statella , Marescialli  di  Campo  di 
Sua  Maestà  eh’  eransi  ridotti  a Palermo  in 
compagnia  di  parecchie  altre  persone  per 
causa  della  quistione  Siciliana,  furon  di  ri- 
torno a Napoli,  — il  Signor  Giacomo  Tofa- 
no venne  a un  tempo  promosso  alle  ca- 
riche di  Direttore  dell  interno,  di  Consiglie- 
re della  Suprema  Corte  , e di  Tenente  Co- 
lonnello della  Guardia  Nazionale.  — Il  sig. 
Vial  , di  cui  si  fece  dianzi  menzione  allorché 
trattammo  degli  affari  di  Palermo , obbligato 
a partire  per  Nizza  sua  patria , e forse  coN 
pilo  da  gravi  sciagure  nel  corso  del  suo  ma- 
imiguralo  viaggio.  — 11  Ministro  Santangelo, 
decaduto  dal  Ministero  , e forzalo  ad  mlon- 
tanarsi  dalla  Capitale,  rinvenne  asilo  ed  ospi- 
talità in  Londra.  — Furon  destituiti  come  ne- 
mici della  libertà  costituzionale  il  cav.  Vin- 
cenzo Marchese  , Segretario  Generale  della 
Prefettura  di  Polizia , i Commissari  D.  Giu- 
seppe Cristofaro  , D.  Pietro  Paolo  Campo- 
basso , D.  Luigi  Morbilli , D.  Carlo  Capassoy 
D.  Onofrio  d’ Ambrosio  e D.  Francesco  Lu- 
brano.  — Ebber  non  diversa  sorte  gl’lspetto- 
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ri  D.  Gennaro  Cioffi,  D.  Francesco  de  Maio- 
Durazzo  , D.  Ferdinando  Guarini ,,  D.  Gia- 
como Scala  e D.  Mariano  Durazzo.  — Furoii 
aggregati  al  governo  parecchi  liberali  fra’ 
più  famosi  e distinti  del  regno.  — 11  tanto 
mmigeralo  e magnanimo  Pellicano , di  cui 
facemmo  pur  motto  dianzi , fu  per  decreto 
sovrano  appellalo  al  Ministero  del  Culto , in 
qualità  di  Coadiutore.  — Vi  fecer  lieto  ri- 
torno, ed  ebber  grata  accoglienza  da  citta- 
dini napolitani , numerevoli  ulBziali  espa- 
triati per  la  fam<^a  causa  dei  1820,  e rein- 
' tegrati  al  servizio  ne’  rispettivi  Corpi  mili- 
tari cui  apparteneano.  — Da  una  branca  di 
tumultuosi  si  gridò  ripetute  volle  Masso 
il  Ministro  d'Austria;  s’infranse  in  mille 
pezzi  io  stemma  ; condannalo  venne  alle  Gam- 
me ; e forzato  poscia  quel  diplomatico  a 
far  ritorno  negli  stali  di  colui  che  n’era 
per  via  di  diritto  nazionale  rappresentato.  — • 
Suscitossi  una  sanguinosa  rissa  fra  due  Com- 
pagnie della  Guardia  Reale  e dell’ Arliglie^ 
ria  , che  fu  seguita  da  gravi  e mortali  ferite 
da  ambe  le  parti  e dall’  uccisione  di  qual- 
che individuo.  — 

A quegli 'stessi  giorni)  e precisamente  la 
sera  nel  i3  marzo  1848)  un  grosso  drap- 
pello di  giovani  erranti  e riscaldati  oltre 
modO)  si  mosser  a gridare  altamente  dinan- 
zi al  quartiere  di  Gendarmerìa  abbasso  gli 
sbirri.  Gli  USiziali  di  quel  Corpo  « vivamente 


Digitized  by  Google 


693 

indignali  per  un  insullo  siffalto  , pubblicaron 
r iodomani  una  proclamazione  in  cui  si  legr 
gono  questi  forti  ed  energici  sensi  : 

« Quest’  arma  non  vuol  fare  la  propria 
apologia.  La  sua  istituzione  , appropriata  al- 
r indme  ed  ai  bisogni  del  tempo  in  cui  na- 
cque, fu  un’  istituzione  tutelare.  L’  Arma  ne 
lia  fedelmente  adempiuti  i doveri. 

(t  i torli , de’  quali  le  si  fa  carico , sono 
torti  degl’individui.  Le  tendenze  abusive, 
nelle  quali  si  spinsero  taluni , sotto  una  di- 
rezione dispotica  e soverchiatrice , furon  aber- 
razioni parziali.  Richiamarne  la  responsabilità 
su  tutta  r arma , è lo  stesso  che  volerla  sot- 
toporre ad  una  responsabilità  ch’ella  punto 
non  accetta  ; è anzi  un’  ingiuria , che  il  Cor- 
po respinge  col  convincimento , che  la  gran- 
de maggioranza  de’ suoi  componenti  non  l’ha 
meritata , ed  è risoluta  di  non  soffrirla. 

< Rivolgere  collettivamente  ad  un  Corpo  di 
ottomila  uomini,  che  ha  servito  il  paese  secon- 
do le  norme  impostegli  dal  Potere,  a cui  ave- 
va l’obbligo  di  ubbidire,  ad  un  Corpo  che 
ora  ha  la  coscienza  della  sua  fedeltà , a qua- 
lunque costo,  a’ nuovi  impegni  giurati  in 
virtù  delia  Costituzione  ; rivolger  a questo  nu- 
meroso e compatto  Corpo  parole  dissennate 
ed  insultanti , villanìe  ed  ingiurie  , è atto 
non  di  stoltezza , ma  di  codarda  cospirazio- 
ne contro  la  pubblica  pace , contro  gli  or- 
dini costituiti  dello  Stato , contro  le  sante 
forme  del  Governo  rappresentativo. 
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(c  I provocatori  sono  o uomini  usciti  da’  ma* 
nicomi , o degni  di  esservi  rinchiusi  ; sono 
malvagi  venduti  allo  straniero,  sono  gente 
perversa  ed  immorale. 

« La  Gendarmerìa  non  pretende,  non  chiede, 
non  brama  di  esser  conservata  sotto  Fattuale 
sua  forma.  Coloro  che  la  contpougono , la 
grande  maggioranza  di  essi,  non  ambisco- 
no e non  reclaman  altro  onore,  che  di  ser- 
bare la  loro  spada  in  servizio  del  proprio 
paese , e di  questa  cara  Italia , pensiero  e 
sospiro  d’ogni  soldato  cittadino. 

ff  Che  il  governo  del  Re  disponga  dunque 
di  loro  ; provvegga  alla  destinazione  di  questi 
ottomila  uomini  nel  modo  più  opportuno  ai 
bisogni  della  Patria.  Ciò  che  domanda  la 
Gendarmerìa  è di  uscire  da  questa  presente 
posizione  equivoca  e precaria.  Ma  fino  a 
che  il  governo  del  Re , il  Potere  legale  non 
avrà  deciso  del  suo  destino,  ninno  arrogar 
deesi  il  diritto  d’ indirizzarle  in  massa  parole 
oltraggianti  e villane  s. 

Secondar  volendo  intanto  il  Re  le  sue  ge- 
nerose ispirazioni  ; interessandosi  vivamente 
delia  posizion  violenta  in  cui  si  vedeva  quel 
Corpo  ; volendo  far  pago  altresì  il  volere  di 
coloro  che  mostravano  per  la  Gendarmeria 
un  animo  sfiduciato  ed  avverso  ; e standogli 
molto  a cuore  più  d’ogni  cosa  la  pace  eia 
tranquillità  cittadina,  Famor  della  quiete  e 
dell’  ordine  pubblico  a un  tempo  , con  de- 
creto del  i8  marzo  deliberò  nella  saggezza 
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de' suoi  consigli  di  discìo^Herla  dell' inlutto 
ed  incorporarla  negli  altri  Corpi.  E però  dei 
soldati  più.  probi  e patrioti  scelti  in  tutta  la 
milizia  , ha  stabilito  la  formazione  di  cinque 
squadroni  di  cavallerìa  di  120  uomini  Tulio, 
e di  diciotlo  compagnie  di  fanteria  ; cui  des- 
si complessivamente  il  nome  di  Guardia  di 
pubblica  sicurezza.  Ogni  provincia  ne  avrà 
una  compagnia,  la  Calabria  Citra  due,  Na- 
poli tre.  Sarà  suo  incarico  , la  guardia  delle 
prigioni , l’esecuzione  de’  mandali  d’arresto, 
la  scorta  de’  detenuti.  11  Corpo  dipenderà 
da’  Ministeri  della  Guerra  , della  Giustizia  e 
deir  Interno.  Col  teste  citato  decreto  n’  è re- 
golato pur  anche  T uniforme.  — 

FINE. 
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